

Digitized by Google 



Diaitize d bv Google 



DISSERTAZIONI 

VOSSIANE 

TOMO SECONDO. 


-4 


Digitized by Google 



r 




DISSERTAZIONI 

VOSSIANE 

D I 

APOSTOLO ZENO 

CIOÈ' 

GIUNTE e OSSERVAZIONI 

INTORNO AGL! 

STORICI ITALIANI 

CHE HANNO SCRITTO LATINAMENTE > RAMMENTATI 

dalvossio 

Nel III. Libro de Hi/ìoricis LAtinìs . 

. ■ ~ TOMO SECONDO. 



IN VENEZIA MDCCLIII. 

Per Giambatista Albrizzi <J. Gir. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


Digitized by Google 




V 


INDICE 

DELLE DISSERTAZIONI, 

Co' nomi dcgt IJÌorici contenuti in quejìo fecondo Tomo, 


DISSERTAZIO 


G Urgit Trapnunzit, pjg. 
(?/». Miciele Albert» da 
Carrara. 

Filtro de' Natali , 

Aieffandro Benedetti. 

Paci» Olmi , 


»7 

3 » 

4J 

47 


DISSERTAZIONE IX. 


Palladi» Fefr». 

Franccfe» Dled» 

Giorgi» Merula . 5, 

Fe» Beicari. gj 


Jacopo Amman nati de’Piccolominl 8 6 

DISSERTAZIONE X. 

Ai»fiin» Patrizi . 

Jacopo Xeno. 

Gianniccoli Buboico . 


96 

12$ 

M 5 


DISSERTAZIONE XI. 


Crìfioforo Perfona, 

Jacopo di Poggio Braciollnl. 149 


Bernardo Giufliniano. Ij4 

Ambrogio Corano. jgz 

Gianmattla Tiberino. 

Ottaviano de’ Martini . 1 6j 


NE OTTAVA. 


DISSERTAZIONE XII. 


Mattia Palmieri. iffj 

Giovanni Gioviano Fontano. 17» 

Aieffandro d" Aieffandro . 180 

Giovanni Anni». 18$ 

Aureli» Brandolino , 19 j 

Giovandomenico Spazzarini . 197 


dissertazione XIII. 

Alamanno Rinuccini . 

Girolamo Forlhiif» . 

Batijìa Fulgofo, 

Salvo Caffetta. 

Guglielmo Caorfin». 


dissertazione XIV. 

Antonio Gcraldini , 

Giulio Pomponio Leto, 
Bartolommeo Scala . 

Jacopo Beaceli » . 

Carlo Verardo . 

Bernardino Cori». 

Antoni» Galateo, 

DISSERTAZIONE XV. 

Niccoli Dati. ,5 

Pon- 


227 

2J2 

*13 

z66 

*71 

27<J 

287 


I 


Digitized by Google 




iyXjOQgle. 


Fonttca Vtrunì$. >93 1 Ermolé» Bariart, } 4 t 

Gì». Maria Ptlixiait » . 

FiUpf» Calllmacr EfpiritMte • ivi DISSERTAZIONE ULTIMA. 
Pati» At avanti. 

D»nat» B»Jp», Maria» Barlezl» , t Maria» B»- 

Ctlf» Maffei. 34J ticbtm». ‘ 404 



VII 

INDICE 

DEGL' ISTORICI 

Contenuti in ^uefto fecondo Totno per ordine £ %Alf*betto 
de’ loro Cognomi . 


A 


D 


«I* \ Lessandro Alejfanir». 

iSa 

I^Ati tiiccoli. 

390 

XX Ammannati de' Pìccolo- 

Dieoo Francefeo. 


mini Jactfc . 

*7 



Annio Gicvonni. 

ii6 



Atavanti rack. 

5 J« 

1 

[ 




'FORLIVESE Girolamo, 

313 

B 


' A Fosco Palladio. 

49 



, Fulgoso Batlfta , 

AIJ 

^DArBARO Ermolao. 

J4« 



Bariam Marino . 

40+ 

G 


BelcARI Feo. 

8 j 



Benedetti AleffanJro , 

41 

g'' Alateo Antonio . 

agj 

Becichemo Marino. 

404 

VJ Geraldini Antonio, 

»»7 

Bossio Donato . 

?4* 

Giustiniano Hemard». 

IJ4 

Braceixo J acopi . 

n6S 



BrACCIOLINI Jacopo di Foglio. 

*4» 

L 


Brandolino Amelio. 


T 


Buboico Giaumccoli . 


JL/£to Giulio Pomponio, 

*5* 

C 


M 


^^Allimaoo. Bweriehte 

Fi- 

XiTAffei Celfo. 

?4I 

V-* lippo. 

jjd 

iVL de’MARTINI Ottaviano 

. t6^ 

Caorsino Guglielmo. . 

»i 

MeRULA Giorgio, 

6i 

da Carrara Gio. Michele 

Al- 



berte. 

»7 

N 


Cassetta Salvo. 

119 

"n 


Corano Ambrogio. 

iCs 

E' Natali Pietro, 


CoRio Bernardino , 


f\ 




\J 

^^Lmi Paolo. 



P47 



vili 


Pi: o : 

Cl ; T 


TJAlmIES.! Mattia.- - i6f 

X Patrizi Aioftini , ~~ ' g6 

Persona Cri^o/or». 

POLIZ'lANO G/»: AlArlA. "jl« 

Pomponio Leto Giulio. • ij» 
Pont A NO Giova aiti Gioviaao. iji 
PONTICO Vlrualoi, 3 

' R • • • - ' ' 

T^Ibbmno Giaamattla. 

X Trapezunzio Giorgio. 

tffy 

1 

■ • ' ^ . . . 

' V 

"TTErARDO Carlo. 

V, VlRUNIO Toatico. 


"D 1 c_ .. 1 •. 

XVIndCCINI Alammaao. lyy 

' Z 

. 

. . 1 . V 

s ■ 

OCalA Bartolommeo . 3jj 

'^àEhO Japopo . 

ii( 

l3 Spazza RI NI Giovaadomcah 



I9S 






DISSERTAZIONE 


OTTAVA, 


D al VII. Capo del 
libro III. pa(Ta 
il Vojfi» al Capo 
vili, della fua opera , 
dove intende di regiftra- 
re gli Storici latini , i 
quali fiorirono ne'xxxvi 
ultimi anni dell’ Impe- 
rador Federigo III. cioè 
fino all’anno mccccxciii. 
tenendo in quello inter- 
vallo il Maffimo Ponti- 


ficato Paolo II. Siilo 
IV. Innocenzio Vili, e 
Alcflandro VI. Senza 
allontanarmi dal mio af- 
famo , io lo andrò fe. 
guendo in quella par- 
te , ove degli Storici 
Italiani, che latinamen- 
te hanno ferino , egli 
fa efame , e tiene ra- 
gionamento. 


Zfit» Dijf. Vtjf. T. IL 
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* LVII. GIORGIO 

Giorn. Toin. xvi. pag. 414. 

^ -ijh 

LVII. 

GIORGIO 

TRAPEZUNZIO- 

VolT. lib. 1 1 1. cap. vili. 

P>g- J 99 - 

G iorgio Trapezonzio, 0 fia 
da TrabisONDA , nato in 
Candia , ec. ) 11 Calvijìo nella 
fua Cronologia all’ anno 1436. 
pag. Silo, falfamentc lo chiama 
Gregorio in luogo di Giorgio, Sic- 
come il l’ojjio non fi fa fcrupolo 
di premettere nel cominciamen- 
to del Capo vili, quefto Scritto- 
re , quantunque Greco, agli Sto- 
rici Latini à' Italia , i quali fio- 
rirono negli ultimi xxxvi. anni 
dell’ Impcriq__jdi--Pv<lerigo III. e 
fotta-tfr^l’óntitìcato di Paolo II. 
di Siilo IV. d'Innocenzio Vili, 
e di Alefl'andro VI. e ciò per 
la ragione dell’elTer lui dimora- 
to molto tempo in Italia, ratio- 
ne domiciUi ; cosi a me non do- 
vrà eficre imputato a difetto , 
fe per la fienk ragione parlerò 
in quello luogo di lui , e porrò 
all’efame alcune cofe delle mol- 
te dette dal Volpo intorno a que- 
llo Scrittore : il che parrà forfè 
più ragionevole , qualunque vol- 
ta fi confidcri , che il lùddctto 
Giorgio, nato in Candia città ca- 
pitale del Regno , e nativo di 
Trabifonda , fu aggregato, per la 
liima del fuo fapere, e col favo- 


TRAPEZUNZIO. 
re del fuo^ran protettore P'r«»- 
cefco Barbaro , alla cittadinanza 
Veneziana ; della qual partico- 
larità , da pochillimi , e prima 
di me da niuno forfè avvertita, 
rende egli fielfo tellimonianza 
nella fua feconda dedicazione al 
Doge, e alla Repubblica di Ve- 
nezia de’ libri delle Leggi di 
Platone , da lui traslatati in la- 
tino, con quelle parole, rappor- 
tate dal Cardinal Beffarione ver- 
fo il line della fua opera, inti- 
tolata in Calumniatorem Platonii, 
fcritta da lui contra il medefimo 
Trapezunzio : Sed fuid , innanzi 
di riferirle, cosi di elfo il Car- 
dinale ragiona, infuper ad Ducer» 
(Venetorum) civem fe venetom 
l'-tcit , tSr beneficiit permultis fe fe 
ajfecìum ab eadem VENETORUM 
REP. dieit : quibui de caujii nibii 
commoaius , nibil aptius digniufve 
habuljfe , quod redderet ReìpubUcte 
benemerenti , quam Platonie Leges 
en Grteco in Latinum converfat 
fatetur , Ita fit, inquit , ut Reipu- 
blicee , in qua NATUS fum ( Can- 
dia , ove era nato il Trapezun- 
zio, llava allora fotto il domi- 
nio della Repubblica ) educatus- 
(iUE , & tibi ( cioè al Doge ) per 
quem , Ipfo vivo , nunc feliciter gu- 
bernatur , hoc opere gratini refe- 
ram , tne , fi Platonli divinar» 
eloqaentlam ajfecutui in traducendo 
non fum , fub auSloritalii tuie de- 
fenfione delitefcere patiarh , Al Tr«- 
pezunzio però piacque dinominar- 
fi cosi piuttollo che Cretenfe per 
dubbio, che gli fofie rinfaccia- 
to quel noto verfo di Epimenide, 
che 
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che pur era Cretenfe , KpiTi*? 
àei-\,£fcu, con quel che fcgue , 
addotto anche da 5an Paolo nel- 
la fua epillola (adTItum v. la.) 

Voti: 1. c. 

Nacque a’ XIV. <T Aprile l'anno 
Mcccxcvi. ) Luca Gaurico nel iv. 
de* (uoi r fattati Afì''onomUi {a) 
ci dì la natìvitì del Trapezun- 
zio, che eflendo di si fatte vani- 
tà litidiolb , hanc coilefitm natalij 
fui figiiram fupputavit ; dalla qual 
tigura ricavali cITer lui nato a’ 
IV, non a’xiv. d’ Aprile , ore as. 
minuti ao. avanti il mezzo gior- 
no, dell'anno non già mcccxcvi. 
come il Vejfto con altri avanti 
e dopo di lui hanno airerito,ma 
Mcccxcr. 'c renne 

Cofianzo Pilìci nel fuo Calendario 
If orice Par. I. pag. ja;. 

Voff. ibùl. 

Venne in Roma a' tempi di Eur 
^enìo IV.) Venne da Candia pri- 
mamente a Venezia , invitatoci 
dal fuddetto Francefco Barbaro , 
in tempo che c’infegnava GmrrlDo 
le buone lettere . Lo lielTo Gua- 
rino nella fua Invettiva contra il 
Trapezunzie , fotte nome di An. 
drea Agafone da lui notato , lo 
rimprovera di avere imparato la 
lingua latina da lui : Hic idem 
eft qui latina lingua ptimuj Gua- 
rino docente, eognitionem imbivit . 
Il Trapezunzie nella fiera rifpolia , 
che diede all’ Invettiva di Guari- 
no , lo confelTa per fuo maeftro , 


I 

ma per due meli appena, e fo* 
lo de’ primi elementi gramatica- 
li; e dichiarandoli di ellère de- 
bitore di quanto fapea di latino 
a Vittorino da Feltro , foggiunge 
al fuo Avverfario di avergli fat- 
te alcune lezioni fovra le Ode 
e i metri di Pindaro. Non fa- 
rà forfè inopportuno il recarne 
le precife parole , e tanto più , 
quanto l’opera, onde fon tratte, 
è inedita, e molto rara; Prace- 
ptorem enirn te meum fingit , cum 
ego graca e meli, latina e Viflo- 
rinoFeltrenfi acceptrim . Deut efi 
mibi teflir , Guatine; contempfijì'em 
te , non vexajfem , ncque tam rudi 
homìni refpondere voluijfem nifi fcri- 
ptit meli , quibus doitior faflus et , 
b Viiflorino praceptori, a quo ut 
feti , cunffa , qua ad latinitatem 
pertinent , baufimui , (f univerfa 
Grada propter noe animo, 6r vr 
luntate detraxiffer. giulrf enim aut 
me , aut ubi docuifii } ite. e più 
fotto ; Vix duorum menfium itla 
tua fuit doUrina in tranfcrìbendo , 
non in difeendo me penitus occupa- 
to , fi tamen doli fina fit appellan- 
da primorum elementorum cenfitfa 
cognitio . 

Ibid. 

Venne in Roma a' tempi di Euge- 
nio IV. e quivi per molti- anni in- 
fegnì Retterica e Filofofia ; e po- 
scia da Nicto'i V. fucceffore di Eu- 
genio fu fatto Segretario Apoficli- 
co.J Dopoeflèrli fermato qualche 
tempo in Venezia, infegnando il 
G'rc- 


ra|. 61, Venci. IJJI. in 4. 
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Greco pubblicameoce, andò a F«- 
dav* , dove ftrinfe amicizia (a) 
■con Franctfca Filtif» , con cui la 
confervò finché viiTe. Di là pri- 
ma di andare a Rama fu condot- 
to con pubblico falario ad eru- 
dire la gioventò iil'icenza, don- 
de , fe vogliam credere al fuo 
avverfario Guarina , convennegli 
partire con poco onore; Hìc cfl , 
fui alifuat ante annas Vicentiam , 
appidum vetut , ac nabiìc , publica 
fatarla canduSus , dum fabulh )ur 
ventutem implet Ineptit , explafui , 
ut exibilaiuj tfl ; ma fe udiamo ef- 
fo Trapezunzia , fu l’ invidia , e 
la gelofia dell’altro, il quale non 
potea fofTerirlo cosi vicino, che 
lo cacciò di Vicenza ; Exptafum me 
guaudam e Vicentia , exlbllatum- 
que dicit, fua apera , qui me z-J- 
cinum naiebai , (fc. Andò final- 
mente a Rama nel a’ tem- 
pi di • da cui fu di- 

chiarato Segretaria Apaftatica ( i ) , 
avendo per compagni in quel po- 
llo molti valentuomini , come il 
vecchio Paggia , Flavia Bianda , 
Eianarda Aretina , Aniania Lafca . 
ec. Fece qualche altro viaggio 
in Venezia, dove nel 14J4. reci- 
tò l ’ Oraziane in morte di Fan- 
tina Michele , da mentovarli più 
fotto; ma continuò in Roma lo 
ftelTo officio di Segretario dopo 
la morte di Eugenia IV. fotto 
Nkcali V. da cui fu adoperato 
in più verfioni dal Greco. Non 
è vero pertanto ciò che il Vajpa 
aflcrifce , elTere fiato il Trape- 
la) nn,i,M Eriftoi lib. XXV. ru. >71. 


zunva fatto Segretaria Apajtalica 
da Niccali V. ma vi fu da lui 
confermato , poiché innanzi avea 
confeguito quel pollo da Euge- 
nia IV. 

Voff. 1. C. 

Malte cafe trailati quelli dal 
Greca , e nan pache ne fcrijfe in 
platina.) E molte ancora in Gre- 
ca idioma ne fece. Di tutte ve- 
drò di dare più fotto un pieno 
catalogo. 

Ibìd. 

Tra quefte ( cioè le fcritte in 
Latino) v'ha il Martiria de! Bea- 
ta Andrea da Scia , feguita in Ca- 
flantinapali mc/ MCCCCLXV. «’XXIX, 
d( Maggia r aaJ qual aana oUl me- 
fe di Havembre attefla il Trape- 
zunzia fui principia della Vita del 
B. Andrea di efferfi traiferita a 
Caftantinapali . Queft' apufcala f ha 
appreffa il Suria nel Tama III. «’ 
XXIX. di Maggia, deve in falla di 
ftampa i carfa il xtx. di Maggia.) 

Allacci nel libro VI. de' fuoi it»i- 
mitti volea pubblicare gli Atti 
fuddetti , che però furono rillam- 
pati nel Tomo vi. del Maggio 
Bollandiano. Gli Atti di quello 
Martire furono ferirti in Roma 
dal Trapezunziv nel i4tX. e ciò 
fu per un voto, a cui in grave 
pericolo di naufragio , tornando 
da Collantinopoli a Roma , fi 
era obbligato di fcriverne latina- 
mente il martirio : pramifyue , 
die’ egli , fi ad meat incalumit 
deve- 

( a ) PUdiu Io Vita Enitall IV. 
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Jivtnijftm , aurtfrium ejus fum- 
nutim latina lìngua me ctnfcrlptu- 
rum. Quella leggenda finifee con 
la feguente apollrofe , le cui ul- 
time parole eflendo dace , a mio 
credere , non bene interpretate 
da' Bellandifii , mi han dato mo- 
tivo di apporci quella dichiara- 
zione : Tu veri precipue , Marlfr 
Céri/li, prtear , inttretdat ad D. 
N. ], C. ptu Ecclejia univerfali , 
ae amplificatitni ipfius ; pr» Sum- 
mo Pentifice Paulo fteundo , fujut 
tempora martjrìo tuo decora fi , per- 
petuaque fecifli ; tt ficut in Grada 
perfidiam dejetifti , Jic Infurgentet 
in Italia PLAToNICOS intercejjione 
tua reprime. A’ dottilTimi Col- 
lettori parve , che il Trapevtnzio 
voIelTe nonrre 

di Platonici i Tuoi Avverfarj , 
dall’ invidia e perfecuzione de’ 
quali era dato finalmente codret- 
to a partirli di Roma , e a paf- 
fare a Napoli , aderendo , che 
ciò tede avvenuto in tempo del 
Re Alfor^o , da cui fode dato 
umanamente accolto , e di pub- 
blico di pendio graziato : la qual 
cofa, fecondo il mio parere > non 
è punto probabile t mentre egli 
avendo ferir» il fuddetto opu- 
fcolo , come li è veduto , nel iq 6 S. 
ed il Re Alfbnlb edendo morto 
dieci anni prima, cioè nel 145S. 
ognuno ben vede , die la detta 
interpretazione non ha punto di 
fudldenza . Sicché egli è più ve- 
rifimile , che fotco quel nome di 
Platonici il Trapezumio abbia vo- 
luto intendere cjue' Letterati , che 
in Roma a’ tempi di Paolo II. eh- 


T 

bero in ufo di mutarli il nome, 
e che ediendo caduti in fofpetto 
di trama contro la vita di edb 
Pontefice , fra le altre accufe , 
delle quali vennero addodati,fu 
una delle principali 1’ eder re- 
gnaci vieppiù della teologia di 
Platone , che di quella dell’ Evan- 
gelio: il che da me è dato altre- 
sì dìmodrato , ove ho parlato 
del Platina. 

VolT. I. c. pag. 5"99. 6 qo . 

Ebbe gravi nimicizie con Teo- 
doro Gaza , col yefeovo Atierenfe 
( leggali Aleritnfe ) e con Giovan- 
ni Regiomontano.) Il yojfio ne ta- 
ce la più famofa , che fu quella 
col Cardinale Befarione y c l'altra 
'col vecchio Guarino . Donde que- 
fte due procededèro , lo dimo- 
ftreremo più fiotto. 

Voff. 1. c. pag. 600 . 

Morì in Roma nel MCCCCLXXXVI. 
in età molto vecchia , e afatto di- 
mentico di quanto fapta , litera* 
rum penitus oblitus.) La delTa 
cofa dice V Allacci , dopo il Ge- 
nehrardo y ed altri, nella fuaOif- 
fertazione de Georgiit pag. j7j. 
della edizione di Parigi tifi, in 
foglio dietro la Storia Bizantina 
di Giorgio Acropolita , e riftam- 
pata in Amburgo 1 7 a 1. in 4°. nel 
Volume X. pag. jj}. della Biblio' 
teca Greca di Giannalberto Fa- 
bricio accompagnata da copiofe e 
belle Annotazioni , nelle quali fi 
valfe aflTai delle mie, ficcome io 
qui talvolta mi varrò delle fue , 
dandoci così l’un l’altro come 
in 
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in impreftito le cofe noflre. L’ 
Allacci vien citato , ma non fe- 
guitato dal Lambccit nel VI. li* 
bro de’ Tuoi Comcntar) (a) , dove 
ripone la morte del Trapczumio 
nel 148 j. il che pure avea det- 
to il Continuatore anonimo del- 
la Cronaca di Mattia Palmieri , 
Pifano. Ma nè l'una, nè l'altra 
ad'erzione può (lare •• imperocché 
AnJrea Tra/>czunzia figliuolo di 
Giorgia , e Segretario anch’ egli 
Apollolico, indirizzando al Pon- 
tefice Sijìo IV. la verfione fatta 
da fuo padre dell’ Aimagejio di 
Tolommeo, dice a quello Ponte- 
fice , che fuo padre prevenuto 
dalla morte, non avea potuto per- 
fezionare queU'opera. Mori dun- 
que il vecchio Traptzumio avan- 
ti la morte di Sifio IV. e per 
confeguenza avanti il 148$. e 
anche 1485. poiché Siilo IV. fi- 
ni la vita ^c-’ii*at>àto a’xil. Ago- 
fìo-ricT 1484. Quella offervazio- 
ne vien fatta dal V. Daniello Pa- 
febrocbio nel Maggio Bollandia- 
no foprallegato I. c. pag> 
deirimpreffione di Venezia. E 
qui di palTaggio avvertiremo un 
errore di Andrea Tevet { è ) , e 
di chiunque ha creduto, cheafw- 
dreaTrapezunzio premoriHe al pa- 
dre la qual cofa rimane confu- 
tata pienamente dalla prefazione 
^ del fuddetto Andrea a Siilo IV. 
Giorgio dunque dovette averchiu- 
lì i fuoi giorni probabilmente nel 
1484. pochi giorni avanti la mor- 
dine BibUoth. Celar*! fa*. 17* 
h ) Vles det Humnio illnllr. lib It» 

^ Pali* foU 
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te di Siilo IV. nell’AgoUo delT 
anno medefimo fucceduta . In Ro- 
ma pertanto mancò il Trapezuir- 
zio , e quivi alla Minerva ebbe 
fepoltura con ifcrizione , che po- 
feia dal calpellio de’divoti can- 
cellata limale. 

Le Opere di lui , giunte a 
mia conofeenza, fono le feguen- 
ti i e in primo luogo le tradotte 
dal Greco . 

I. Eufebìi de Praparatione Evan- 
gelica libri XIV.) Egli li dedicò 
al Pontefice Niccolò V. Attella 
nella prefazione di aver levato 
dal tetto molte cofe , che fape- 
vano di Arianifmo , e di aver 
fatto ciò per comandamento del 
Papa : Quare fentibus tuo Ju/fu am- 
putatf* , r»fa»* frnfumm^dù I^ÌmÌs 
minibus bac traduélione ubtulìmus - 
Ciò fu cagione , che il P. Fran- 
cefeo Vigero ,Gefaitx , cento e piò 
anni dopo il Trapezunzio rrasla- 
tatte di nuovo gli (letti libri di 
Eujebio , e che Corrado Gefnero , 
il quale avea pure in animo di 
dar fuori la fua traduzione della 
fletta opera, recatté un giudicio 
aliai fvantaggiofo di- quella del 
Trapezunzio , dicendo (e) , che 
quelli plurima detraxit , ita ut Eu- 
febiui jam fi rediret , iUius tradu- 
Sionem ex fcriptis fuis fafìam ef- 
fe , aut vìx tandem , aut omnino 
non agnofeeret . L’ .d//<»cc/ ( rf ) con- 
corfe anch’egli a difapprovarla : 
Ea tamen interpretatio non multi 
fit a Variit dolìis , imo a plerìfque , 
nec 

(r) Btbliorb ttnl*. r*r. zri. 

( a > De Gc.,rrii(. (*4. ara. 
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UIC immerite viiuperatur . Ex Ea- 
fchii xamqut textu multa Trape* 
zuntius Jctraxit > aJiu ut [ape in- 
tegra capita emittat , <if qued xec 
yp/f Trapezuntius f*fap 4 /V, tetum 
ultimum librum Icc. e Dienigì Pe- 
tavio nella fua grand’opera Teo- 
logica (a) , afferma che quello 
interprete Latina fua verjione , 
nen tam Eufebio lucem attu/it , quam 
eo fxde laniando , addenie , ac de- 
pravando , jujìam de fe queretam 
poferit . Comechè poi egli 

in qualche modo li fcufi di aver 
troncati molli pezzi del tello 
Greco di confentimemo del Pa- 
pa, per comandamento del qua- 
le R era in tal fatici impegna- 
to , li é Tenuto a fapere , che 
nemmeno elTò Pam ne fu con-, 
tento , poiché il SIg. Cardinal 
Sluirini nella fua Diatriba preli- 
minare alle Epiftole di Francefeo 
Barbaro , teforo inefaufto di pel- 
legrine notizie {b) , dando rag- 
guaglio di molte Epiftole inedi- 
te di Andrea Contrario, Sacerdo- 
te Veneziano di gran fapere , 
efiftenti predo i Monaci diM»»- 
te Olivete , dice , che in una di 
«de , fcritta a Niccolò V. elTo 
Contrario abbracciò con fingolar 
contentezza il carico da lui im- 
poftogli di emendare la verdo- 
ne latina di Eufebio , fatta dal 
Trapezunzio , quarn proinde fcribit , 
riferifee il gran Cardinale , uno 
fpiritu , ut ajunt , fe vidijfe , & 
JfplTf > licei vitio interpreti! mo- 

(* I liba XlV. rao. XI. de lAcarnat. 

( * ) r>«. Dxvi. 

{ r ) Malttiirc Anna], typogr. Tom. I. P. I. 
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lejìa fibi c intingere deber èt, M* 
per venire alle edizioni dì quella 
verdone del Trapezunzio , la più 
vecchia di tutte d è quella di 
Venezia per P/iccoli Jenfon 1470. 
in foglio, (f) con quell’ 
in dne di Antonio Cornazzano , 
Piacentino , Poeta latino e vol- 
gare di qualche grido in quel 
tempo . 

,, Arti! èie 6t jidei fplendet mi- 
„ rabile numen , 

,, Slpod fama Autèorei , au- 
,, gte bonore Deoj . 
r,, Hoc Jenfon Veneta Nicolaui 
,, in urbe volumen 
,, Prompft ; cui fallx Gallic» 
,, terra parem . 

,, Scire placet tempus ? Mauro 
■ - » Chrifiopborui urbi 

,, Dux erat : ^que animo Mu- 
,, fa. reteSa fuo e fi, 

„ ^Ipid magi! Artificem peteret 
,, DuxyCèrifiu! AuEorl 
„ Tre! facit a terno! ingenita 
,, fa manu!. 

M. CCCC. XXXC. 

Queft’ è dimezzato nella 
feconda edizione fatta fenza ef- 
predione di luogo per LIonardo 
Aurl 1473. in foglio. Siegue la 
terza nella fteda forma , in Tri- 
figi per Michele Manzolino nel 
1480. 11 Dupin (d) ignorando 
quelle prime edizioni , e quella 
di Aganoa per ArrigoGron ijaa. 
in 4m riferifee quella di Venezia- 
(per Bernardino Bonalio.) 1497. 
in fogl. e l’altra dì Parigi (per 
Si- 

r*r. i»r. 

( a ) Biblieth. Peci. Tom. 11. II. edia 
Parli, i/oi. Iji 4. 
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* LVII. GIORGIO 
Simon Colineo , che è bellirti- 
I >5}4* 4» > c quivi pure 

eTopgiugne, che i primi x< libri 
Je DcmcnJÌTatioiif Evangelica di 
e(To Eufcbi» folTero traslatatt dal 
Trapciunzie ■, ma s’inganna, poi- 
ché quella verlione è di Bernar- 
din» Donai», Veronefe; e infat- 
ti lo flelTo Dupin in certo modo 
fe nc ritratta , poiché non ne fa 
parola , uve ragiona ex profelTo 
delle verfioni del Trapezunzio in 
altro Tomo (a) della fua 
t/ca ecclefiajìica , 11 gìudicio poi, 
che qui egli ne reca fopra la 
verlione fuddetta de’ libri delia 
Prcparaxitne , é uniforme a quel- 
lo del Gefnert , e del Viger» , 
cioè , che ella fia poco fedele 
per elVerfi il traduttore prefa 
la libertà di aggiugnervi , e di 
levarne ciò che ha voluto , in 
quella parte maflimamente , che 
riguarda la Triió**- L» licenza 
di Jui— nel tradurre vien fimil- 
sncnte riprefa dal dottilTìmo Ve- 
li» (b), dicendo, lui intemperan- 
tijimc Inxuriajfe ; e che la fua 
traduzione Eufebiana Excerpt»rnm 
p»ti»j multtrum , ^uam Interpreta- 
tionii n»mine afficienda efi . 

a. D. Cjritli AtexandrinI Tbt- 
famrnj de fanSa (f eonfubftantiali 
Trinitate , interprete G. Trapezun- 
ti». Quella verCone è molto im- 
perfetta , e di elTa parlando il 
Dupin [c) alTerl , elTer ella più 
tollo un compendio latino dell’ 
Opera greca di San Cirilt» , ove 

(a) Te«. XII. v«s. l«l. 

(S) D< ciarli Inrervcci. pag. iga. 

( <> I. c. Tao. IT. Hf. **■ 


TRA PEZUNZrO. 
il traduttore avea tronche , can- 
giate , ed aggiunte più cofe , e 
guado interamente l’ordine del 
fanto Arcivefcovo: il che fu ca- 
gione , che Buenavventura Vulcani» 
li mettelTe poi aH’imprefa di far- 
ne un’altra più fedele , e più 
gaftigata . Quella del Trapezumi» , 
oltre all’ elTere impreHà fra le 
altre opere di San Cirillo , è 
llampata anche feparatamentc in 
Parigi nel 1J14. in fogli», non 
meno che la feguente . 

D. Cfrilli Alexandrini Com- 
mentariut in Euangelium S. J»an- 
nit , e»d. Trap. interprete , E’ pro- 
babile , che quelle due verfioni 
di San Cirillo lieno Rate fatte 
dal Trapezunzi» in tempo, e per 
ordine di Niccoli V. Certo é , 
che Francefc» Barbar» le rammen- 
ta , e le efalta unitamente con 
cjuellc del Nijfen», del Grifoflem» 
e d’ altri in una Epillola al Tra- 
pezunzi» (d), fcritta li vii. M ar- 
zo nel i4ta. 

4. D. Gregorii NfJfenI de Vita 
Mofit , /he de vita perfeSa liber , 
e»d. Trap. interprete . Fu più vol- 
te llampata con l’ opere di San 
Bafilio. Ve n’ha una edizione 
di Vienna d’AuRria per Girelam» 
Vittore nel 1J17. in 4». e due di 
Bafilea nel t|ai. I5da.in 4°. Il 
P. Frontone Duce» , Gefuita , ri- 
toccò quella verfione in que’ luo- 
ghi , dove ella non ben conveni- 
va col tello greco , e la inferì 
(e) nella bella edizione Greco-la* 
tina 

( i ) Fraoe. Bavb. Ep. Cl€« pag. afii 

(i) T»m. I. pàg, léy. 
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tina delle Opere del Niffent fat- 
ta dopo altre in Parigi da Egi- 
dio Morelli i<}8. Tomi ni. in 
foglio . 

5. D.J ohaanij Chryfoftomi Homi- 
lite LXXXI. pofieriorei fiper Alat- 
th<eum , interprete Geòrgie Trape- 
xuntio. U Allacci nel luogo fo- 
pracitato mette ftampata quella 
traduzione nel corpo delle opere 
tradotte dal GrifoP.omo . Ella 
Ila m.-.iiufcritta nel Collegio Liti- 
colaieaje d’Osford , fognata tium. 
26. 1 Collettori del Catalogo (a) 
de’ M>r«. d’ Ingliilterra dicono , 
che per relazione di Tvmmafo Ja- 
mes era fcritto nel principio del 
Codice ; Verum iftud non effe opus 
Cbrtfoflomi ego Jo. Denham proba- 
2ii i ma To» fungono che ora 

non pii! tì li leggono le fuddet- 
te parole. A me occorfe di ve- 
derne un tetto a penna cartaceo 
in foglio , fcritto nel fecole xv. 
pretto il Sìfi-Tommafo Hobert let- 
terato Inglefe : nel qual Codice 
flava la prefazione del Trapezun- 
■zio a Papa Niccoli V. per co- 
mandamento del quale egli avea 
traslatata quell'opera ; e ciò fu 
con tanta fuddisfazione del Pa- 
pa , che egli , fc vogliamo pre- 
flar credenza al vanto del tra- 
duttore , fe ne mottrò si gclolb, 
che (b) ttemini untjuam nec Chry- 
follomum , nec aliud a me fallili- 
tati fute dedicatum , tradere traii- 
fcribendum voluerit , ^uod cur f,t- 
cìat , ignoto . 

f al Tom 1. P, II, rajr. 4 *. ntim. 

( < ) Iiircr Ep. Baibari Ep. imni.CXCVIIl. 

'Zeno Diff, Voff, T. Il, 


» 

6. D, Bafilll Magni centra Eu- 
nomium heereticum libri V. Trapez, 
interprete, Trovafi inferita que- 
lla verlione fra le opere di San 
Bajiho della edizione di Bajilea , 
e di quella di Anverfa fatta da 
Filippo Nuzio nel 1570. come 
anche nel !l. Tomo delle flette 
Opere , giulla la edizione G. L. 
di Parigi nel i<rS. in foglio. Il 
III. di quelli libri della interpre- 
tazione del noftro Giorgio , ove 
li tratta dello Spirito Santo , lì 
trova imprett’o nel Tomo li. del- 
la Raccolta dei Concili, fatta da 
Fra Pietre Gr.riif Minorità , pag. 
DCCCX ( c ) , e anche in Roma 
per Antonio Biado ijaS. in fogl, 
inlìwne con gli Atti del Conci- 
lio Ecumenico , celebrato fotto 
Eugenio Iti. e altro. 

7 . D. Gregorii Nsffeni Oratiti de 
laudibus Bafiiìi Magni fratris . L’ 
Allacci attribuifee allo fleflòGrvr- 
gio quella verfionc pag. ia$. del- 
la l'ua Diatriba fopracitata de 
Georgiit . 

8 . D. Gregorii Naziameni de 
laudibus S. Bajìlii Magni Oratio. 

9. Ejufdem Oratio de laudibus 
S. Atbanafii Epifeopi Alexandrini , 
Qiiette due Orazioni fatte dal 
Trapezunzio per comandamento 
di Niccolò V. e a lui dedicate , 
Hanno nel Codice Vaticano 4249. 
liccorae traggo dalla Dilquilizio- 
nc del Giorgi alla Vita di etto 
PonteHce pag. 181. 

Per non interrompere il cata- 
logo 

rjp. ifo. 

{ r ) Culon. apuj Pecr. Qnemcl in fui* 

D 
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lojo delle opere de’ Padri trxsU- 
tate dal Trapcxumit , avanci di 
pid'are alle altre fue degli autori 
profani , dirò qui qualche cofa 
della feguente > che gli è (lata 
attribuita : Hijìcria SS. Bar/aam , 
Cr Jofaphat , aullcrc S, Jo. Dama- 
fccno , interprete Geergio Ttmpe- 
zunti» . Nella edizione Htnticpe- 
trina di Baflta 1548. in fogli» , 
leggcfi tra le opere di detto San- 
to una traduzione di tale llioria 
0 fìa pio Romanzo , fotto nome 
del Trapezuazio: ma Jacopo Bìltio 
la giudica Tudem , Cr valile ìmpo- 
litam , e però ha fofpetto , che 
ella non lìa lavoro di lui. Il P. 
Eribert» Rofvi'cido {a), citato 
dair^/«rr> pag. 715. niega aper- 
tamente, che fia del nolIroCan- 
dioto la traduzione fuddetta , e 
la vuole ufeita di altra mano , 
e molto più antica ; Mlbt viit~ 
tur y dice - -qticlTo dottiflimo Ge- 
fuica , vervi traailatio, muti» an- 
tiquior Trapezunzìo. Nam lave- 
Bitur ca in manuferiptìt mtmbra- 
Bìt y & jam ante annoi CCC. ea 
tranilatlone ufut ef Vincentius in 
Speculo HiHoriali , &c. Anche 
irrigo Warton nella fua Appendi- 
ce alla Storia letteraria di Gugliel- 
mo Cave (b) li dichiara dello 
flelTo parere ; e però io fimil- 
mente appigliandomi al fentimen- 
to di quelli grand’ uomini , non 
le dò luogo fra le altre facre 
verfioni del Trapezunzìo , dalle 
quali pallò alle profane, che fo- 

(« ) De Tir. Patram fib» K i» Noe. 

97 edtt* Gcitev i^o;. In fol. 
i i]rpo|r«MedÌ<»l. fa£.CLVIK 


trapezunzìo. 

no in maggior copia di quelle. 

IO. AriJIotelii Rbetoricorum li- 
bri V. en interpretatione Georgii 
Trapezuntil . La più vecchia (lam- 
pa di quella verfìone , riferita 
dal Fabricìo nelle fue annotazio- 
ni uW Allacci pag. 717. ma ta- 
ciuta dal Malttaìre y è quella di 
Venezia 1478. in foglio y alla qua- 
le vengono appredb quelle di 
Bafilea tfzo. 15 )4. e 1 ; j8. in 4o.e 
in Sg. Non debbo omettere {'Aldina 
di Venezia ijaj. in foglio , pre- 
melTa ad altri libri di Rectorica 
di varj autori, una dì Parigi per 
Crifiiano VVecbelo ijqa. in 8°. e 
altra pur di Parigi 1740. una 
altresì di Lione per Bajìiant Gri- 
fi» IJ47. nella flelTa forma , e 
omettendo quella dai Giamti «li 
Venezia nel Tomo II. delle Ope- 
re di Arillotile tradotte da va- 
rj , linifeo con quella pur di 
Venezia ijfo. in 4,. non lafcian- 
do di rammentare un Codice 
dell’ Ambrogiana ( r ) corredato di 
note marginali. 

II. Arifiotelit Problemata. Di 
quella verdone del Trapezunzìo , 
che è inedita , fi conferrano te- 
di a penna , sì nell' Ambrogiana 
fuddetta Cod. CLV. e CLVii. sì 
nella libreria dei PP. Teatini di 
Venezia , fcritta in cartapecora 
nel 1477. in 4*. e sì parimente 
in Oiford nel Collegio del Cor- 
po di Crido, fegnata (d) num. 
loj. in foglio. I Problemi furo- 
no traslatati anche da Teodoro Ga- 
za 

(4) CAtil. Mif. Afigl. T9in. la P U> 

IJI. lUUtt If71a 


Digitized by Google 



LVII. GIORGIO TRAPEZUNZIO. »j 

to male per bene a colui > della 


Z 4 a concorrenza dell' altro; ed 
ecco i primi femi delia difcor* 
dia fra loro inforca. 

la. ArlfittcHi tìe Anima. 

13. Ejufdem Pòfficnum. 

14. Ejufdtm dt Generaticnc , 6f 
CtTruptione . 

tj. Ejnjdem de Animalibui li- 
bri XVIII. Quelle iv. opere di 
Arifleiììe , tradotte dal Traptzun- 
zio , fon mentovate dall' Allacci 
I. c. pag. ii£. Per quell' ultima , 
che in un Codice AeW Ambragia- 
Ha ha la prefazione del tradut- 
tore al Pontefice Niccoli V. nac- 
que difienfione e odio fra lui. > 
e Teodoro Gaza, che ne fece un' 
altra verfione dopo la fua. Del 
Gaza favellando VAIcionio nella 
fua prefaZTene- a'ac ÌH>t< di que- 
lla medeCma opera , da lui tra- 
dotti , dice così : Nec recufavit 
ttiam prò latìnee lingua dignitate 
ve! cum Graco bomine fimuhates 
gerere . Nam Arillotelis Quarllio- 
nes , 6r xviii. de animalìbus li- 
bros latina oratìone txpofuit .* id- 
gue ad frangendam auSoritatem 
Cretis Trapezuntii> gui prior il- 
tos de ionie grarcit latino! maloi 
fecerat , érr. Il Poliziano però 
mettendo al paragone quelle due 
traduzioni AeìTrapeznnzio , e del 
Gaza , dà ( 4 ) la preferenza 
alla prima ; anzi moflra di llo- 
macarfi , perchè il Gaza avendo 
tolte dì pefo molte cofe dall’al- 
tro , lo abbia interamente dilli- 
inulato> e abbia innoltre rendu- 


cui fatica erafi egli fommamente 
approfiicato : Hot Igitur fi guii li- 
bro! dìiigenter legerit , minm prò- 
feBo Gazam laudabit , pene illiut 
vefiiglÌ! infifientem ; quin fi homo 
erit ingenua! , credo , fiomacbabitur 
fic a Thcodoro dijfimulatum , per 
quem maxime profecerat , fic babi- 
tum pene centemptui , ludiirioque , 
cuju! potijpmum laboribut infidiaba- 
tur , HobÌ! Jortafie babebit gratlam , 
quod Ifla reddere fui! auloritatibuc 
contendamu! . Ma Giano Parrafio 
(b) riprende acremente il Poli- 
xiano per aver data la fua fen- 
cenza a favore di Giorgio, uomo 
da non reggere a fronte , fecon- 
do lui , di Teodoro ; tanto fono 
varj i galli , e le opinioni degli 
uomini anche eccellenti. Il Vof- 
fio tanto in quell' Opera, quanto 
in quella delle Iftituzioni Oratorie 
pofpone il Trapezunzio al Gaza. 

16. Arifioteli! Rbetoricorum ad 
TbeodeSen Geòrgie Trapezuntio 
interprete libri 111. Quella tradu- 
zione del rr4przua:/e Ha nel quin- 
to luogo della Raccolta di varj 
trattati di Rettorica a c. 109. 
Rampata Venetiit in oEdibu! Al- 
di , ir Andrea Afulani Soceri , 
menfe Aprili 1313. in foglio, ma 
probabilmente fe ne faran fatte 
altre edizioni. 

17. Plotoni! de Z-egibu! libri x\ì. 
Gli traslatò il Trapezunzio per far 
cofa grata a Niccoli V. al quale 
dapprima la prefencò. Confide- 

rah- 


(* ) In Qiiafit. EpI». r«Z. ili. «J|t 
Hcnr. Sttph. io I. 

B a 


( < ) MlInlUa. car. XC. 
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rando egli digoi la convenienia con due mal'dii , e cinque fem- 
dell’argomenio, volle indirizzar mine, e quali nell' ultima indi- 
la fua opera al fuo infignc be- gonza. Il tempo , in cui venne 
ncùtiore Francefeo Barbaro , e a yetuzia e oHcrl al Doge, e al 
inlicme al Senato Veneziano, ma Senato la fila traduzione de’ li- 
avanti di mandar l’opera llella , bri à\ Platone, ci vien efpbfto da 
Rimò bene di farne tenere al Marino di Lionart/o Sanuto nelle 
folo Barbato la prefazione , ove Vite dei Dogi di Venezia , flam- 
fra r altre cofe egli dice ; Nam pati nel Tomo xxii. della gran 
rio» necejfe mihi fit , uni bocOpuj Raccolta del Sig. Muratori , do- 
detiicare , per tjiiem in croterot qur ve fotto l’anno 14J9. col. tiSj. 
rjue tmnet, <it in ipfam Remp. re- fa così imprefò Venne d’Ago- 
dundet, cui potiut Francifeo „ flo in quefa "Terra Giorgio 
Barbaro , Viro genere, doHtina , ,, Trabefonzio , e prefentò al 
prudentia, rerum gloria pr,rci- ,, Doge [Paf, piale Malipìero) il 
può, 6 f ipfiut Reip. opiimo Senato- „ Libro di Platone de Legibut 
ri attribuenda eft} Qu^antO appro- „ tradotto per lui di Greco in 
vaflé il noftro Senatore la tifo- „ Latino, e fu condotto a leg- 
luzione, e la prefazione di lui, „ gere in quefa Città con fala- 
fi vede dalle epiflole corfe nel ,, rio di Ducati (d'aaaS »vo. 
I4JZ. e nel feguente fra loro , „ all’anno „. In quefa dedica- 
riportate tutte ed efaminate dal zione gli convenne mutar molte 
Sig. Cardinal girini ntlV Epiftole cole , che nell’altra area dette 
del Barbaro , .e~aneilA Diatriba ( a ) al Barbaro allora vivente, e vi 
alle ntedefimc , che in quefa fa ofervare la coerenza delle 
parte meriterebbe d’ efer qui Leggi Veneziane con quelle di 
interamente riprodotta e traferit- Platone. Ma lìccome in ambe le 
ta. Efendo poi morto il Barba- prefazioni egli innalza Platone ai- 
re con dolore della patria , e di le felle , al quale in altra fua 
tutta r Italia nel Gennajo del opera, paragonandolo con Ariflo- 
1454. non avendo il Trapezunzio tele, erafi dimofrato di mal ani- 
prefentato ancora il fuo libro di mo , e afai contrario ; cosi il 
Platone alla Signoria , e fando Bejfarione nel v. libro della fua 
fermo nella dianzi prefa rifolu- grand’opera fetitta eontro di lui 
zione, partì di Napoli, e venne non lafcia di rimproverarlo acre- 
a Venezia dopo la morte del mente di si fatta incof anza Ke- 
Pontelice AVrro/ò accaduta nel lifuum efi , ut ipfum advcrfarium 
145 7 - e dopo quella del Re Al- audiath laudantem Platonìs doliti- 
fonfo nel 1458, Trovavafi egli in nam , moret , ingenium, excelUn- 
quel tempo carico di famiglia temque fupra omnes , quos unquano 

tent- 

(a) Cif. III. {. II. VH. LXXVl LXXX7II. 
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tempora iomiiicj alacrijJimoj tule- 
Tìnt ; quo verbir etiam Ipfiui dc 
ptehcndatìs tandem inìqmm , prò- 
tium , perverfum , ita ut virtutes 
Pìatonij , qua} pTiedicarit , 6 r quoad 
fuo inepio ftnr.one , ac ingenio co- 
piofius , ir magnijicentiu} commen- 
darit , nane neget , & fcelera fn- 
gtns , vituptrtt , malediSifque , ut 
J’purcitiuj poteji , fxdet, atque con- 
taminet, Contra la verfione He’ 
libri de Legibus fcrifle il Bejfa- 
rione , come per appendice , un 
libro quinto a’ iv libri, intitola- 
ti da lui , in Calumniatorem Pla~ 
toni} , nel qual libro dimolira i 
gravi errori commelfi dal fuo av- 
verfario nella fua traduzione. 

1 8. Claudii Ptolemrei , Peiufen- 
fu , Nlagnit ConJfrulfientj , Jfve M- 
magefii libri XIII. Georglo Trape- 
zuntio interprete. Dopo la tradu- 
zione de’ libri de Legibus di Pla- 
tone fu egli follecitato da Nicco- 
li W. a quella dell’ Con 
difficoltà s’indulTe il Trapezunzio 
a quello nuovo travaglio : ego 
magnitudine labori}, <3 diffeuhate 
operi} , rerumque magnarum pende- 
re perterritut , tergiverfabar ; cosi 
egli in una delle fue EpiJIole , 
che è la cxcviii. fra quelle del 
Barbaro pag. iq r. Ma finalmen- 
te alle replicate illanze, che in 
bocca de’ Principi fon comandi 
alToluti , fi arrefe , promifique in- 
mitus , & quafi coaBus , quod opus 
gratin [sei abfolutum jam mìhi fer- 
me efi : tertium enìm , ut decimum 
ìibrum, qui Cf ultimut efi, bedie 


n 

Incapi ; e la lettera è in data 
Roma Noni} Decembris ( 14 ji. ) 
anzi in fine fogglugne di aver 
aggiunti alla verfior.e del tefio ì 
fuoi COMENTARf, quibus , ut [pe- 
ro , ccelefiium feientia penitus obtru- 
fa in lucem facile venie! . Quando 
fperava ricompenfe , incontrò feia- 
gure. L’anno fegttente dovette 
fuggir di Roma, e falvollì u Na- 
poli . 11 fuo Tolommeo foggiacque 
allo fteflo deflino delle altre fue 
traduzioni. Fu afpratnente cenfu- 
rato da Niccoli Perotto, Arcive- 
feovo Sipontino, che fecondando 
la pallione del Cardinal Bejfario- 
nt , al cui fervigio egli ftavane 
dille tutto il male, e lafciò fcrit- 
to nella fua Invettiva , che po- 
co v’ era di buono , e che quel po- 
co era tolto di pefo da’ comen- 
tarj di Teone Alejfandrino , antico 
fpofitor» di Tolommeo. Nè il F«- 
brlcio (a) giudicò favorevolmen- 
te di tal verfione del Trapezun- 
zio , fatta, ut folce, fere parum ac- 
curate , parumque fideliter , Un te- 
llo a penna dell’opera Ha nell’ 
Ambrogiana, in fondo del quale 
ne avverte quel digniflìmo Bi- 
bliotecario (illeggerfi lefeguen- 
ti notabili parole ; Pontifex Sum. 
mut Nkolaus V. volumen traducen- 
dum menfe Marlii tradidit , <3 
menfe Decembris anni tjufdem tr 
Ubrum tradaBum & Commentario} 
vidit abfolutos , propter quos pofiea 
ME DESTRUXIT, ut feeduU oftett- 
dunt per ignorantifiimum Jacobum 
Cremonenftm appefita. Chi folTc 
que- 


( a ) Bitl. 6r. Toa, lU, cif JOV. ra|. «<. 


(*) HI 8 . K. cel.CLVllI. 
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quello Jjcop» Cremtaefc , non ho 
(hi niel dica , quando ei non folle 
lo fleflb che pochi anni dopo fu 
immelTo da Pio II. al Collegio 
degli AbLrtviatcrì Apafiolìci , Mon- 
fignor Gitrgi nella fua Difquifizìo- 
nc altre volte citata , allcrifce 
pag. i8o. che il , uo- 

mo litigiofo , collerico , e di ge- 
nio incodaoie , sponte /e a Pon- 
tificia aula abdicai’lt , & Ncapolim 
ad A'pbonfum re^cm anno Cbrijìi 
14;;. convolavi!. Ma il dotto 
Prelato s'inganna. Non fi accor- 
da quel fuo SPONTE con quel ME 
DESTRuxiT . 11 fatto fi è , che un 
fevero bando il cacciò dì Roma, 
e che avendo proccurato di met- 
terfi a piè del Papa per giufiifi- 
carli, Som,e ncc per me, ncc per 
alium poiul anditi ; COSÌ egli in 
una al Barbaro fuo ( a ) , al qua- 
le innoltre confida una copia del- 
la letteaa^, cbe aveva fcritta al 
Pontefice a propria giufiificaiio- 
ne , non avendo potuto fare al- 
trunenti . Donde folTe nata l’ in- 
dignazione di quel buon Papa 
contra di lui, ne ragionerò, ma 
per conghiettura , pìùfotto. Più 
volte fu imprelTa quefta verfione 
di Tolommto. Due impreflioni dì 
Venezia ne riporta il Fabrìcio 
(t) del ijij. e del 1515- altra 
di Tubinga 15 Ji. tutte \n foglio , 
e un’altra di Parigi in 8». del 
Ma non è da ometterli 
la feguente , che pare elTer la 
più filmata : Claudii Ptolemal Al- 

Ì a ) Inter Barb. ErIA. n CClII. rag. ,47. 
i) BIbl.Grzc. Voi. III. pag. 41 1 . 

' ) Labb, I. c. gag. > 71 . 


TRAPEZUNZIO. 
magejlum , érr. latina donatum lin- 
gua ab G, Trapez. uftjuequaque 
dofìiffimo . Per Lucam Gauricum 
Keapolit. divinto mathefeoi profef- 
forem in alma urbe Venetaarbìt re- 
gina Tccognitum Anno falutis ti*%, 
tìr in calcograpbica Luefantonii Junta 
are proprio , ac typis exprejfa borofeu- 
pante Jovia fella in calce Februar, 
Anno ebrifti 1548. 6rr. Infoi, Ci 
è ancora 1 ' edizione Enriepetrina 
di Bafitea tjji. forfè la fiefia 
con quella di Tubinga. Sta pari- 
mente manuferitta nella Regia di 
Parigi ( c ) fegnata num. joy. 
e anche in quella di Augufla ac- 
cennata nel Catalogo del Reifero 
pag. j I. Afiai prima del Trape- 
zunzìo fu tradotta latinamente 
dall'Arabo quell' opera di Tolom- 
meo , come fcrive il Vojfo { d ) , 
per ordine dell’ Imp. Federigo II. 
e fiimafi che il Codice membra- 
naceo antico , gii efiftente fra 
quelli di Marquardo Gttdio ( t) , 
fegnato num. a;i. contenga la 
fuddetta verfione inlieme con quel- 
la del Huadripartìto di Tolommeo , 
perfezionata , ficcome Ila fcritto 
in fine del Codice, a’aj Agofto 
dell’anno ixo(. 

tf.Claudll Ptolemai Centlloquium, 
five ApborifmI, e graco In latìnum 
verfi , et commentarne etiam illu- 
ffrati a G. Trapezuntio . Dopo le 
edizioni di Venezia i;a4. in 4°. 
di Colonia 1(44. in 8„. ec. fu ri- 
fiampata in foglio quell’opera per 
Niccolò Pruknero in Saflea dietro 
l’al- 
ta ) De relenc. mithem. geg. 174. 

( r ) Gud, SibUaiha pai. 
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t Afirtntmta di Guide Bonali , Vi 
fi legge la lettera , con la quale 
il Traptzuuzio indirizzò al Re AJ- 
fenfo di Napoli sì la vetfione , sì 
il comento dell’ opera foprad- 
detta . 

X o. Demefihcnit Orati» centra Ctt- 
fiphontem , ad Alpheiifum Rcgcm . 
Sta nel Codice DCCXCVj. cartaceo 
in foglio della libreria del Sena- 
tot J acepe Seranze alla pag. 8i. 

Pafib ora alle Opere fcritte in 
GRECO da lui , poche delle quali 
però furono date alle (lampe. 

a I. Epiflela , qua excellintij!i”>um, 
facratijpmumque J eattnem Paleele- 
gum Rematierum hnperatertm ceher- 
tatur , ut in Italiam ad Synedum 
naviget . Ella li ha mf. in due Co- 
dici della Aa^ia 121 5 . e x9Òs- 
e in uno della Ducale ài Venezia 
589. Fu però pubblicata dal P. 
J acepe Pentane , celebre Sacerdo- 
te della Compagnia di Gesù , il 
quale vi aggiunfe la fua verfio- 
■e dietro le Cronache del Sime- 
cata e del Franz! pag. 317. da 
lui altresì latinamente tradotte , 
e (lampate in Ingolfai per Ada- 
tne Sartorie nel 1^04. in 4°. Il 
Trapezunzie li fcrìPie (otto il Pon- 
tificato di Eugenio IV. in tem- 
po che contra quello Pontefice 
teneafi il Concìlio dì Bafilca , do- 
ve il nollro G/ergia dilTuade l’Im- 
peradore dì trasferirli , efortando- 
lo anzi d'intervenire nella fua 
venuta in Italia al Concìlio Ecu- 
menico, che dovea radunarli in 

( a ) I. e. ra,. Jr, 

(a) PietQlere VartI*. It Parla de ninriim* 


TRAPEZUNZIO. ij 
Firenze , ove di fatto portollì 1 ’ 
Imperadore . 

ai. Pretrepticui ad Je. Imp. 
GrtecerLm. Non fo , fe quell’ope* 
ra fia diverfa dalla precedente . 
Il P. Labbe (a) la riferifee fra 
i Codici della Regia , fegnata 
num, 1143. 

13. De Manuele Rege . Quello 
libro è fra i Codici della Biblio- 
teca Auguflar.a , e ’l Reifere , che 
lo rammemora alla pag. 9 1. del 
Catalogo della medefima , giudica, 
che il mf. fia l’originale del me- 
defimo autore. 

X4. Trapezuntii , Methedut , tt 
ratio , ad quam reperiti pejfmt an- 
ni tetiut Pejttt , quee celebrantur in 
Ecclefia Grtecerum Gract , Stampa- 
to #it Urbe fjajfj) Jaffium Vala- 
chiie principatu 1701 in 40. Di 
quello rarilllmo e curiofo tratta- 
to non fan parola i Cataloghi de’ 
libri inediti, o imprelli; ma Ila 
nella Reai Biblioteca di Parigi f 
regillrato (b) fra i Liturgici O- 
rientali D. ntim. tot. pag. 212. 

aj. De Precejfiene Spirliut S an- 
si , ad Jeannem Cuboclijìum. Nel 
Codice di Gabrielle Naadee , fo- 
gnato n»w. 4f. e citato dal Lab- 
be {c) quello Trattato è intito- 
lato, adverfut Grreces , ad Je.Cu- 
bicularium. ElTo Ila anche fcrit- 
to a penna in un tcllo della Va- 
ticana , dell’ Efcuriale , e dell’ 
Ambregiana , e fra i Codici di A- 
lejfandre Cherubino , per detto dell’ 
Allacci, il quale lo traslatò di 

Gre- 

Koy iCjo 

(« ) 1 . C. F 2 I. 45- 
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Greco in Latino, e Io fiampò nel 
Tomo I. della A. a Grecia Ortedef- 
fd a c. 

2 fi. Epiflola ad Hieremonacbn 
Cretenfei , & Sacerdetet de eadem 
re y de una , faitEa , (f Calheli- 
ca Ecdefia . Anche tjucAa Epifil- 
la è Anta tradotta , e inferita nel- 
lo Aellb Tomo della Grecia Orto- 
dojfa àìLicne dtiacci , il quale af- 
ferifee nella Aia Dillertaiione de 
Oeorgiii pag. 721. che ella fi con- 
ferva fra i Codici mir. delle Bi- 
blioteche t'aiìcana , Altempfiana , 
e Duca! di Baviera , dove Aa le- 
gnata num. li;. II P.Latbe dice 
(a) che la medcfima è fra i mA'. 
della Biblioteca di , e che 

fu traslatata dal P. Jacopo Fon- 
tano foprallodato . 

27. De vera Chrifiianorut» fide 
ad Ameram . QueAo Trattato , 
fcritto daini nel tempo della pre- 
fa di CoAantinopoli , fu tradotto 
aneli’ elio, ma non pubblicato dall’ 
Allacci, il quale penfava di ;dar- 
gli luogo nel Tomo Vili, de’fuoi 
Simmitti , nel cui catalogo egli 
ne adduce il cominciamento. Fra 
i Codici de’Canonici Regolari in 
Sant' Antonio di Venezia , per fa- 
tale incendio miferamente peri- 
ti , ve n’era uno (i) cartaceo 
in 4o. con qucAo titolo : Gtorg. 
Trapez. prò Religione Cbrìfiiana 
adverfur Turcai , non diverfo for- 
As dal fopradetto, e forfè non lo 
era quello della Biblioteca Lolli- 
nUtna, allegato dal medelimo^/- 

« ) I. e. r;r 16. 

*} Tornii, BJ>1. VejKi nit. ris> ve- 


lacci fotto il titolo , De Verltaie 
Fidei Cbrifliana , col qual titolo 
fé ne trova memoria appreAb il 
Frifio{c) epitomatore del Gefnero . 

28. De eleemofina , 

29. Antirrbeticut . 

30. Ad Efaiam Monaebum , ut- 
rum natura confilìo agat , Epifiol.t, 
QiieAe tre EpiAole , o fu ope- 
rette fon ricordate dM’ Allacci nel- 
la fuddetta Diflertazione . QiieA’ 
ultima Aa m(. neW Ambrogiana di 
Milano. l\Beffarione la interpre- 
tò latinamente , e anche impu- 
gnolla nel libro vi. aggiunto a’iv. 
della Aia opera , in Calumniato- 
rem Piatomi , dove rende conto 
della ragione , per cui prefe a 
redarguire l’EpiAoIa ad Efaiam. 
Vegganfi le note ieìV Allacci pag. 
733. fopra di ciò. Teodoro Gaza, 
fatale avverfario del Trapezunzio, 
fcriAe pure un trattato, che Aa 
mf. nell’ Ambrogiana , col titolo : 
§ltiod natura confilio agat. V. il 
5 a;fi 1 . c. col.CLvii. 

31. Introduflio in magnam Pto- 
lemai CenfiruEionem . Si ha dallo 
AeATo Allacci pag. che ella 
Aa inedita nelle librerie di Au- 
giifia , e deW'Efcuriale . 

32. G. Trapezuntii ad Anongmunt 

(ir Anonjmi ad eundem Epifiohe . 
Per teAimonio del Labbe (.f) fono 
entrambe nella Regia , fegnate 
num. 29. Sun piene di Arapazzi 
per la verfione dell' Almageflo . L’ 
Allacci le ha riportate , e tra- 
dotte pag. 728. c 729. ■ 

3 

( r ) rif* lf6, 

( / J I. C. J0«. 
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3J. Grammatica Gttcea. Quefla 
parimente vien mcatovata dal Lab- 
te , pag. io;, fra i codici della 
Hegia, regnata ttuta, id44. 

Opere l atine del Traptzitnzi» . 

34. Prifiiani epìtome , ovvero 
De parlibus Oratittiii ccmpeadìum. 
Fu Rampato in Augufia nell;;;, 
in 8°. ai dir dell' Ailacei , Ma il 
Signor Dottor SajJi ce ne reca 
(a ) un’edizione di molto ante- 
riore» efiRentc nel MoniRcro di 
Santo Agofiin» di Crema , con quello 
titolo : Georgli Trapezuittii, de par- 
tUtiu Oratitnìj ett Prìfciano Com- 
peitdium ; ( ciò me lo fa credere 
non diverib dal precedente ) e in 
Rne ; Mediolaaì MccccLxxit. in 4,. 
feaza nome di llampatore; edi- 
zionc rariflinn»« n on dt 

alcuno . Lo flellò Signor Saifi > 
che la ebbe fotto l’occhio, e la 
cfaminò attentamente , riferifce 
( b ) , che il T rapezuitzio fi era 
pollo a compendiare Prìfciatto per 
aromaell lamento di Andrea tuo &• 
gliuolo nella lingua latina; che 
io ptogrelTo a motivo delle fue 
difgrazie ed aiigullie ne avea in- 
terrotto il lavoro; e che final- 
mente follecitato e vinto dalle 
preghiere di Caia Montano , Bolo- 
gnele , avealo ripigliato , e fini- 
to . In principio vi è una lettera 
al figliuolo Andrea, e altra nel 
fine allo llellb Montano fcritta di 
Roma a’ iv. di Ottobre 147 »-I 1 
Montano {e ) infegnava allora 
lettere latine in Milano, e vi 

a ) Ria. tVMtr. Medivi, rag. DLX. 

*) I. t. eiCcLV. 

Zeno Dìf. V<^. 7 . II. 


*7 

proiuoveva a tutta fua polTa le 
Stampe. CoHui in una fua Ora- 
zione a' Luccbefi fparlò afiai fier 
ramante di Lorenzo de’ Medici, 
ebbe parte nella congiura, e nel- 
la morte del Duca Galeazza Sfor- 
za , e morì mìferamente fu le Al- 
pi dì Bologna , fattovi Arangolar 
con un laccio dallo fleflb Loren- 
zo. 

;;. Metorìcorum libri quinque , 
Per teftimonianza del noilro Ao- 
rico Sanudo foprallegato , l’autore 
la intitolò alla Signoria di Vene- 
zia, dove allora alla gioventù la 
infegnava. La prima edizione di 
queA’ opera, che è la migliore di 
quante ne Ceno ufeite dalla pen- 
na del Trapezunzia, filmiamo ef- 
ler quella, che ne fu fatta in Fe- 
nezJa da Vendelhto di Spira, verfo 
l’anno 1470. in foglio, oveinfi- 
ne fi leggono i feguenti verfi di 
un tal Corradino , che la dinotano 
afiìAita da Benedetto Brttgnolo ; 
Qua fuperat reliquai artet efi 
fo 8 a , Georgi , 

Art bene dteendi munere no^ 
Jìra tuo . 

Cotrexit Veneta rbetor BenediStu 
in urbe ; 

Hanc emat orator qui bonus effe 

vela. 

Si ttefeit ubi jit vena/is , quart 
Lemanum 

Spiram : qui predi codkit aur 
Sor erit , 

CoRADiNUS . 

Oi lì a a; anni Lionard» Pacbtl 

ne 

(»)IWd. »l. et Vili. 

C 
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il 

ne fece una riflampa in MiUno 
nel I4>}. in foglio, aggiuntavi 
un’altra opera del Traptzunzit , 
cioè quella de Artificio Ciceronia- 
«a Oraiionii prò Q. Ligario , e al- 
tre cofe di varj autori. Oltre di 
quelle prime edizioni, moltilTime 
té ne fon fatte dappoi . Io qui 
non ricorderò fe non quelle , che 
mi pajon migliori , e fra elle 
quelle del Curione inBafiUa i;ao. 
i;ai. e i;i8. in V Aldina di 
Venezia 1518. e la Lionefe di Ba- 
fiian Grifio 1147. in 80. feguitate 
da un'altra dì Venezia tf 6 o. in 
4«. L’Autore , lalciato da parte il 
metodo di Tullio, e di Quinti- 
liano , attennefi nello fcrivere 
quella fua Rettorica a quello in 
-particolare di Ermogene , della 
qual cofa , ficcome vien riprefo 
dal fuo avverfario Guarino , cosi 
n’è lodato dal P. Andrea Scotto 
nel principia -de' fuoi Prolegomeni 
alla Biblioteca dì Fozlo, dicendo, 
che per quella cagione Trapezun- 
lii olim talem Metoricam cum fiu- 
fore vidit Italia : preferendola a 
quante fe n’ erano divulgate : onde 
anche lìTritemlo chiamolla pr rp«/- 
cbram, e tale anche parve a Fer- 
dinando Alfonfo di Errerà , che la 
giudicò degna del fuo comento , 
che fu Rampato in Alcali nel i j 1 1. 
in foglio. Usò il Trapezunvo un 
altro artificio nel lavoro diefìTa, 
e fu di fupplire con gl’infegna- 
roenti del fuo favorito Arìfiotile 
in quella parte , ove conobbe man- 
canti quelli di Ermogene. Egli fu 


il primo dopo gli antichi a tef- 
ferne una con metodo. Ella dia 
migliore delle fue opere. 1 Tuoi 
emoli rlian rifpettata quelli, 
che venner dopo , commendata , 
Rudìata , e infognata . 11 Cortefi 
nel citato fuo Dialogo png.zf. co- 
sì ne giudica •• Hit igitur ftorefcen- 
tibut , proximut accedebat Georgius 
Trapezuntius , bonus fané Rbetor ; 
qui aliquot annos Pop. Romano 
utilìjfimam operam prcebult ; (f do- 
cuit cum multos , tum etiam multa . 
Scripfit de artificio dicendi , 6r ad- 
hibuit in fcrìbendo illa adjumenta , 
quee habuerat a Peripateticit , qui 
ptioter CKterot Philofopbos rationem 
dicendi latioribuj quibufdam prcecep- 
tlt compleSuntur , tSrr. Per elTa an- 
cora il SaieJ/tco lo preferifce al 
Befiarione nell'arte della eloquen- 
za, parlandone cosi nel fuo Dia- 
logo intorno alla Riparazione icMx 
lingua \oùD 3 ì: EminentiJfimuj, quam- 
quam diverfo genere , Befl'ario Ni- 
cenuj antiftes , (f Georgius Tra- 
pezuntius , uterque Graii fanguinis, 
bic VXuzonts oppugnator , iUe defen- 
for : fed alter (utfertur, & utret 
ipfa declarat) in pbilofopbia major : 
in elocutione alter , utpott qui do 
ratione dicendi nonnunquam fcrip- 
feril , Rhetoricenque docuerit. Me- 
riterebbe elTer qui riportato il 
gìuflo e vantaggìolo giudicìo , che 
del T rapezunzio , e di queRa fua 
opera ha flefo M\ Gibert, Pro- 
felTor di rettorica nel Collegio Ma- 
zarinico, in un fuo libro france- 
fe ( 4 ) , ove efamina ì Maefiri 
deir 


( a ) a Ami. iru. In 4. t>(. i(s. Oc ful>. 

.7 
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dcW eloquenza antichi e moderni : 
me ne difpenfo per non allungar 
di vantaggio quello pur troppo 
lungo ragionamento. Mi riftrin- 
go a dire con lui ” che fe egli 
,, non agguaglia gl! originali , 
t, che fi è proponi > di poco fe 
„ ne allontana ; che i fuoi precct- 
„ ti fon buoni e fermi , fondaci 
,, fu la ragione, e ful’efperien- 
» za; che il fuo Itile è chiaro, 
„ netto , e aflai breve , e che egli 
„ imita così bene Ermogene , e 
„ fpiega così appuntino Cicero* 
„ ne, come queflo Oratore ha fpie- 
„ gato Demollene , chefenzadif- 
,, ficoltà appellar G potrebbe 1’ 
,, Ermtgent Latin» y ovvero Cict- 

De fuavitate dicenjì aJ Hie- 
ronjmum Bragadenum , Principia : 
Scrip/i ad te brivietibiu antea ver- 
bit : Sta nel Cod. o. fra i MSS. 
latini della Biblioteca ( o) Duca* 
le di Venezia. 

Bjfpanf», five InveSiva in 
Guarinum . Dilli qualche cofa in* 
torno a queGa fcrittura , ms. un 
tempo prelTo di me, ove parlai 
di Gnarina . Ora al gii detto ag* 
giugnerò qualche cofa. Diede oc- 
cafione alla ftelTa la correzione 
fatta dal Trapezum)» dell’efordio 
di una Orazione compoftadaelTo 
Guarino in lode del Conte Fran* 
cefco da Carmagnola , Capitano 
in que’ tempi di molto grido , 
ma infieme di poca fede , il che gli 
coAò fciauracamente la vita . La 
fuddetta correzione leggefi nel v. 


libro della Aer/«r>>4 delTrapezun- 
zi» a c. 41 ). della edizione del 
Grifi » . Vero è , che avanti di fpor* 
la al pubblico , egli parla con 
molta flima del Veronefe, chia* 
mandolo noma erudii ijfim» , e prò* 
teGando di far cid, non midiuj , 
fidiuj , lon fuc parole , ut quicquam 
de gloria fua detrabam { nam & 
ipfe majorem nieretur , tìr ego ei aw 
piiorem dtferre vellem , quod bona- 
rum lilerarum fiudia in /arri» e 
profundit tenebri j eduxerit ) fed quo- 
niam ipfa rei allter patere non po' 
tefi y nifi doSi cujufdam abfurde com- 
pofita ad meliorem fornoam mutati»' 
ne fola reduci pojfe ofiendamm , tfe. 
Ciò nonoftante , quaG dimentico 
«lei fuo impegno di non voler 
far di vantaggio, fe non mutare 
alcuni luoghi di quella Orazione 
di Guarino , G avanza a dire , che 
queAi di tanti fuoi Scritti ninno 
giammai ne compofe di perfetto, 
e di cui potelfe gloriarG; Nam 
cum fummo labore , fummli migililt y 
longiique temporibue abfque arte 
bit fiudiit y alioquin doàui borni , 
incubuetit : tamen nibil unquam 

compofuit y cujus ipfum , fi bene con- 
fiderei y non pceniteat . Di tanti let- 
terati , che in quel tempo Goti- 
vano , pochiAlmi fe ne contava- 
no , a’ quali non foAe falita in ca-; 
po r ambizione di avere , e la 
fantafia di meritare il principa- 
to fra tutti . Anche il vecchio 
Guarino era di queAo numero, e 
forte con piò ragione degli altri 
per eAcre Aato il roaeArode’pià 
ce- 


la) D. Marci Bibl. Ut. par aof. 
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30 

eccellenti fcriitori di quell’ età : 
onde non Teppe tollerare > fenza 
rifentirfene l’ardire, che il Tra- 
pfxunzh fì prefe di ammendare le 
cofe Tue ; e canto pili bialimeTole 
e temerario gliene fembrò l’ac' 
tentato, quanto che egli lo are- 
rà, benché per pocbilTimo tempo, 
avuto per fuo fcolare, e negli e- 
lementi gramacicali addeftrato . 
Non degnandoli però di rifpon- 
dere alla cenfura di lui col pro- 
prio nome; ma con quello di An- 
z/rfM Agafotie , cioè di Aìj.'ct glorie- 
fus alla Plautina notandolo, efpo- 
ft quella fiera Im-enìva , della 
quale altrove ho data la notizia, 
e’I cominciamento . Da eflfa non 
folo fi difefe il Greco con la Rif- 
ptfltt qui riferita , ma ancora con 
la Epifiola feguente a lÀonell» d’ 
Efie. 

}8. Ai Lfontllum EJItiff» Epi- 
filla . A**«hc quella era nel mio 
Codice. Comincia; Guarìaui Vero- 
atnfij , iumaniffime Priacepr , tur 
alate nofira , ut ie fe ipfe arbitra- 
tur , ieSiJfitnut \ Finifce; ac me li- 
bi ieiilijpmum cimminiatum babeoj. 

39. Cialra Tbeeitrum Gazam . 
Alcune cagioni dell’odio inforto 
fra quelli due letterati , fi fono 
tocche piò fopra , e fe ne dirà 
anche in apprelTo • Nemmeno 
quella Invettiva, di cui fa men- 
zione V Allacci pag. 737. è fiata 
mai pubblicata . Ma plrecifa con- 
tezza ce ne porge il diligente 
Iflotico e Prefidente della Biblio- 
teca Ambregittna {a) dove ella fi 


cufiodifee con quello titolo Grarg. 
Trapez. in pttverftinem Prcblema- 
tum ATÌfietìlit a qucJam Tbeeicre 
Cace ( coti Tempre per derilione 
egli appella il Gaza , e Cageni i 
fautori di lui ) eiitam , 6r Prebte- 
matum Arifiotelit Piilefipbiam prò- 
tc 8 i». Fra le traduzioni delfra- 
pezunzie fi è rammemorata quella 
de’ Problemi di Ariflotile . Do- 
po lui altra volle produrne anche 
il Gaza , acciochè il confronto 
fereditafiè quella del fuo avver- 
fario , ficcome prima era fucce- 
duto di quella della Storia degli 
Animali, La dedicazione di Gior- 
gio è al Re Alfonjh: il che dà a 
couofcere che egli la fcrìfie in 
tempo della fua dimora in Napo- 
li. Il Sig. Saffi riporta gran par- 
te di quella epifiola -, ove rap- 
pxefenta Teodoro per nimico a- 
cerrimo di Ariflotile , non meno 
che fuo , e per uomo ignorante 
di quanto fcrive. Nella prefazio- 
ne poi narra l’origine della loro 
difeordia, c dice, che ciò fu in 
Roma, dove egli allora leggeva 
pubblicamente , e che un giorno, 
in prefenza del Gaza, infegnan- 
do, finem Oratoria facullatii effe 
perfuafionem , ne fu impugnato pub- 
blicamente da elfo; e che un’al- 
tra volta quifliooando de fine ge- 
nerationis return naturalium , 1’ altro 
gli fi oppolc per abbatter la fua 
fentenza : ma ciò che finìd’irrt- 
tarlo, fu, che il Gaza erafi avan- 
zato a fcriver lettere a Niccolò 
V. quibus Georgium abfentem inno-. 

eia- 
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ttnitmqut conabntUT tpprimtre , oc 
^ìedectTt quanto poterat , ptt inju- 
riam & ntfas affare; laonde il 
contralto in aperta guerra fcop- 
piò tra loro. 

40. Epìfiola , qua mordenttm te- 
mer dtt . Sta nel Cod. della Rspia 
nuin. 817. Non fo controdi chi, 
nè fopra di che vi lì tratti. 

41. Cvmparatìkr.et Tbih^opborum 
Arijìetelii éf Plalonii a Geòrgie Tra- 
przuntìo viro clariffmo Venetìii per 
Jacobum Penfium de 'Leuco a parta 
Vitgineo MDXXIII. nenit Januartiin 
t°. Unica e rara edizione . Qiieft’ 
opera è Hata l'origine di tutte 
le fue difgrazie. Ella gli tolfe i 
fuoi protettori ed amici. Ella il 
fe cadere te ^UgraZla al Cardinal 
Bejjarione , e forfè lo precipitò dal 
favore del gran Pontefice micce- 
U Spinto. 

Giorgio Gemi fio P leeone , Co Ita n- 
tinopolitano , uomo de’ più dotti, 
che in quel fecole prodotti avef- 
fe la Grecia, gran partigiano del- 
la fcuola Platonica, era flato il 
maeftro del Bcffariene , e lo avea 
profondamente imbevuto della dot- 
trina di quel Filofofo. 11 Trape- 
zonzio ebbe occafione di cono- 
fcerlo nel Concilio Fiorentino, e 
gli concepì fin d' allora avverfio- 
ne per certe propofizioni , che a 
Gemifie caddero dalla bocca ; e 
glielo indicarono qual poi palefe- 
menie fi idichiarò in un’ opera, 
che dopo morte capitò in mano 
di Gennadh Patriarca di Coflan- 
tinopoli , e di fuo ordine pubbli- 
camente fu arfa . Audivi ego ipfum 
(Gemiftum) Flerentiae , ^coai egli 
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nel penultimo Capo della Ccmp«* 
razione luddetta ; venie enrm ad 
Concifium cum Gradi , afferenti!» 
unam eandemque rdigionem , uno a- 
nhno , una mente , una pradicatio- 
ne , univerfum erbem , pandi pofl 
annii effe fufeepturum . Cumque re- 
gaffem , Cbrrfti ne an Machumetd 
neutram , inquit, fed non a Qenti- 
litate differentem ; quibut verbis 
commotus , femper odi , & ut vene- 
nofam viperam pirtimui , tìrc. Que- 
llo Capo penultimo del libro III. 
e di tutte r opere del Trapezun- 
lio, vi fu aggiunto da lui dopa 
avelia finita, e dopo la morte 
di Gemico, che ginnfe quali alP. 
anno centefimo di fna vita . 

PalTo ora al Beffarione. Due 
forti motivi di pigliar la penna 
contro di Giorgio -furono la pro- 
felTione aperta, che egli faceva 
della dottrina di Piatene y e 1 ’ ef- 
fere flato difcepolo di Gemifie, 
Fra l' uno e 1 * altro era di prima 
paiTata -intelligenza } ma quella fi 
ruppe, allorché nata eiTendocon' 
tefa di precedenza fra ’l -Gaza , 
e il Trapezunzie , il Beffarione 
fentenziò, e fcrifle a favore del 
primo. I brgtti colaci, co’ quali 
il Trapezunzie fece il ritratto de’ 
collumi , e della filofofia di Plm 
tene, l’obbligarono a farlo cono- 
feer per uom falfo, e calunniate- 
re. Con altro nome non volle 
mai ne’ fuoi quattro libri appellar- 
lo. La fila pallione per Arilloti- 
le ha -fatto dire al Trapezunzie 
mille impertinenze e follie can- 
tra gli ferirti e i collumi di Pia- 
tene. Alcune non fi poflbno leg- 
gete 
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gere Teazs naufea , nè fenza bi- 
le. Fra r altre cofe ei foUiene , 
che i dogmi di FUione in ninna 
cofa convengano con le verità 
cattoliche! che col fatto ricono- 
fca più Dii , benché con le pa- 
role non ne confcfli che un fo- 
lo; che metta in canzone la im- 
mortalità deir anima, e ne favel- 
li fotto il velo di finzioni poeti- 
che. A PlalcKt fi dà la colpa d’ 
ogni erefia , e d’ogni calamità 
della Grecia, e dell’Oriente, on- 
de fi ha ragion di temere , che 
lo farà dell' Europa , e dell’Oc- 
cidente. Ma da tutte quelle ac- 
cufe dichiarando immune Arific- 
tiU , fi conclude nel fecondo li- 
bro, efler verifimile, che Arifit- 
ti/c abbia confeguita reterna là- 
lute talché poi fi conclude dal 
fuo difenditore , «e fitJimpitrum 
hcM befiemeritum dé bominibut b*mi~ 
uem trtdamus , in ma^num ingta- 
ntudinis dcdecus dlUbemur^^ Ecco 
dopo due mila anni aggiunto un 
Santo di frefco al calendario Tra- 
ptzuntint fenz’ altro procedo ed 
efame. Fa dipoi il Trapezumio 
nel terzo fuo libro un parallelo 
tra Maometto y e Platone, e pre- 
tende , che il primo andafiia nel 
fuo Alcorano con più riferva ed 
alluzia, che l’altra nella fua Re- 
pubblica e ne'le fue Leggi, ever- 
fo il fine fi /catena contra, i Prin- 
cipi, e Pontefici del fuo tempo. 
Pare adunque ragionevole , che 
dalia comparfa di opera così Ican- 
dalofa e peftifera fofife mofib il 

(« ) I» Epift* B&ft> 1 
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Papa Niccolò F. a condannati? 
con l' autor fuo , e a cacciarlo 
dalla fua Corte, ben fapendo che 
la filofofia di Platone non fola 
non avea fatto nocumento alla 
Chiefa , ma che anzi i Dottori , e 
i Padri l’avevano in più cofe abr 
bracciata e feguita . Gli fi ag- 
giunfe innoltre la confiderazione , 
in che aveva per la perfona del gran 
Beffarione , che era da lui flato 
promoflb alla Porpora , e le que- 
rele di quali tutti i letterati , 
contrari >11^ mallìme del Calun- 
niatore , e partigiani del fentimen- 
to del Cardinale, Quindi nacque 
la miferia eflrema > a cui Giorgio 
fi vide in breve ridotto, e della 
quale fa un ritratto compaffione- 
vole nell’ ultima delle Tue Epiflo- 
le a Francefeo Barbaro , che po- 
chi meli dopo venne a mor- 
te. La lettera di lui , cacciato 
dianzi di Roma , é in data di 
Napoli a’ XXIII. di Settembre, ed 
è quella (a) : Redditoi effe jam 
Excellentia ture librot Platonit de 
legibui brevlter fignìjlcavit clariffi- 
mus Vir , tr Patritiui Venetus , Bar- 
bonuj Maurocenus . Quare nunc ti- 
beralitatem tuam , ut etiam tunc 
fcripfi , & per te majefiatem Vene- 
tam oro , paupertati mea; fuccur- 
rere dignemini . Sunt mibi duo fi- 
lli, & quinque filiz, quorum du<e 
jam viro matura funt : fortu- 

na vero adeo acerbitaiem fuam 
in me exercuìt , ut nihil addi poffe 
videatur. Nam cum en urbe Ro- 
ma , venditi/ etiam filiorum offìciis , 
omnena 

ob CCX. pati ru. 
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pccuniam miai» , (fffiliorum 
iuc trajuxijjim , ac fi» me! , ut 
aiiquid factrtm , fuam , guam ven- 
Jitts effeiii fuìt confecttunt , cum 
mtTcatnibut He XVll. Maii capif- 
•ftxt ctmmutarc ; guam ver» ipfe »o- 
mint me» ctllegeram , apud trapa- 
zìtat c»mmuiaia ejfet \ tpuaf f»rttr 
ma id expetìajfte , flatim arnaet , 
uii eg» , 6f me) pecunia»» iabeba- 
mu/, »pint»»em de fe »mnium fefei- 
lerunt , ut via tantum mibl teliSum 
fit , quanta pajfm ad fe* menfet 
rei necejfarias tantee famiiitc c»m- 
parare ; nec fpet ulla prnifanìt 
Regite , vel fatarii viget . A mer- 
cataribut tamen ipft tenuii qutedam 
antea dabantur , is tarda, nune fe' 
re nulla,. Slpare multarum gratin , 
fvt praptet Deum , fve prapter 
labarej meat , quibut multai ijlbìc 
veflrarum & maribui tf dcSrtna , 
quantum patui , meliarei reddidi , 
fve praptet hai ultimai ttaducen- 
darum legum Platanicarum , fve , 
quad maximum eft , prapter excellen- 
tem benignitatem Venetam , fve pra- 
pter hac amnia , fuccurratli fartu- 
nii meii , 6rc. Ecco a qual fegno 
la poTcrti umilia i fupecbi. 

In quefta contefa entrarono , 
ehi per Ariflatile , chi per Piata- 
ne i più dotti Greci , che allora 
viTellèro , come Giargia Gemift» 
Piatane, Teadara Gaza , , Giargia, 
o Ga Gennadi» , che fu Patriarca 
di Coflantinopoli , lodato dal rr<t> 
pezunzia nel lil. libro delle fue 
Camparaziani , Micbele ApaftaUa , 

( a ) Tm. II. P. II. ftg* f]i. a U H»y» 
tftt. la i>. 


Hiccalà Sagundina , Andranica Caf 
tifa , ed altri. Nelle Memarie 
di letteratura , tratte da’ RegiGti 
deir Accademia Reale dtUelfcri- 
zlani {a) leggeG una curiofa Dif- 
fnrtazione francefe di M'. Baivi» 
il càdeto , intitolato , ^uere/a de' 
Filafafi de! XV. fecala intorno alla 
maggioranza di que’ due gran 
MaeGri dell' Accademia , e del 
Pcripato : querela , che non i per 
gran tempo ceG'ata , e ancora di 
quando in quando ripullula . Fi- 
nifeo di parlarne col Trapezun- 
zi» , che primo l'ha fufcitaca. 
Uh incerto Autore (i) gli fece 
queGo epitafio, notandolo in cGb 
per aver troppo acerbamente in- 
veito contra Piatane» 

Hac urna Trapezuntii quiefeunt 
Geargii affa, parum Di il amici, 
Quad aeri 6r nimium pracace lingua 
Platanem , fuperii parem ,petivit . 
E qui non è da ometterfi quel 
tanto , che Pier Crinita aflerl fu 
queGo propolìto nel ni. libro de 
banefta Difciplina capo I. pag. 44. 
dell’edizione Enriepetrina di Ba- 
filea , ove dice cosi ; Geargiui Cre- 
tenft ( qui Trapezuniiui appellar» 
maluit) permulta Platonis pbilafer 
phi villa caUegit ; unde Joannes 
AlarienGs ridicula vace ìllum ce- 
notimonem , ir erynnim appellata 
quad & Nicenus BeGarion alicubi 
afferuit : dalle quali parole vien 
manifeGata la cagione della ne- 
micizia inforta fra '1 Pefeav» di 
Aleria , e il T rapezunzia . 


( S) Lambce. 4a Blbl.CaC Db. V. ra|. i/S 
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42. Dialefìica, Il quale giudi- 
ca ['Allacci pag. 717. efl'ere brc- 
tem quidcm , fcil al'Mutam . Fu 
ftampata in AT^caiina ijij. e 
1719. in 4^ e in Cclcaia I5}0. 
e pofcia in Paridi IJ34. IJ37. 
con le Note di Giovanni da A'i- 
mega , alle quali ran congiunte 
quelle di Bartolommco Latomo nel- 
la edizione di Colonia fatta da 
Giovanni Ginnico nel 1344. in 80. 
e con elT* unitamente volgariz- 
zata da Orazio Tofcanclla nella 
impredione di Venezia predo Gi> 
vanni Bariletto nel ijbj, in 4*. 

43. B. Andrea CbU Martyrtum . Di 
qued’ opera didì qualche cofa più 
fepra. Qui aggiugnerò fola mente 
che il Trapezunzio 1' anno t4<4. 
non potendo refìdùre alla forza 
e perfecuzione de’ fuoì malevoli , 
da Venezia andò in Candìa in 
compagnia di Michele Apoflo- 
lioy che altresì per la fua mal- 
dicenza e petulanza era dato 
cacciato dalla Corte e dal fervi- 
gio del Cardinale Niceno.Di Can- 
dia fì trasferì, non fo a qual line, 
in Codantinopoli , e vi giunfe in 
Novembre del 1457. nel qual anno 
a' XXIX. di Maggio era dato mar- 
tirizato il B. Andrea da Scio, i 
cui Atti egli fcridc per voto fat- 
to da lui in occadone di grave 
pericolo corfo in mare nel fuo 
ritorno da Codantinopoli in Ita- 
lia. 

44- De artificio Ciceroniana Ora- 
lìonis prò SI., làgario , ad ViBorinum 
feltrenfem. Gli dì quivi il titolo 
di Pater , perchè più vecchio , e 
perchè già Tuo maedro. Stefe ad 
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idanza di luì queda fpofìzione , 
come per le altre fue fopra al- 
cune Orazioni di Cicerone.' Peti- 
ift! a me fapiitt , ViBorine pater , 
ut nonnullat orationei Ciceronii it» 
exponerem , ite. Fu dampata que- 
da fpolizione del Trapezunzio fo- 
pra l'Orazione per Q^ Ligarìo' 
infterae col comentarìo di £.• 
conio P odiano, e di altri Ibprz le 
Orazioni Tulliane in una vec- 
chia edizione in foglio,, ma fenz’ 
anno, luogo, e dampatore; c an- 
che infieme con AJeonio , in Fi- 
renze per Filippo Giunta 7719. 
in 80. 

47. Commentarla in Philippicat 
Clceronit . L’ Allacci png. 727. ram- 
memora le edizioni di Parigi ptei- 
fo V Afeenfio 1709. t A'i BafiUa per 
Roberto Winter, e l’ altra di <7ie. 
Operino 1773. alle quali ne aggìu- 
gne il Fabrieio una di Lione 1774» 
e un’ altra di Parigi 1 7 S i . 

4S. Orario in funere Fantini Mi- 
chaelii , Palricii Veneti , ad Turca- 
rum Imperatorem . Sta Ms. nell' 
Ambrogiana, Fantino di Maffeo Mi- 
chele , Patrizio Veneziano, Pro- 
curatore dì S. Marco, e di gran 
merito nella Repubblica , mori 
nel Novembre del 1434. Marino 
Sanato nelle Vite de’ Dogi pag. 
1037. fcrìve cosi : „ Mori in 
,, quedi tempi ( 1434.) Fantino 
,, Micheli Procuratore, e furon- 
,, gli fatte belle efequie. Fu uo- 
,, mo molto degno. Vi fa il Do- 
„ ge . Fece 1’ orazione Giorgio 
,, Trapezundeo. E in luogo fuo 
,, a’ 17 di Novembre fu eletto 
„ Marco Fofeari , che fu Savio 
del 
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,, del Configlio, fratello di mef* 
f, fer lo Doge. Di lui raccon- 
ta un fatto ringoiare Marca di 
Marce Barbar» nel libro HI. Ge- 
nealogico delle noflrc Famiglie pa- 
trizie , eh’ io tengo ms. in foglio 
pag. aaj. a. ed è quello. ,, Fan- 
I, tin (Michele ) infraferittto q. 
„ Mallo fu fatto Capitano Ge- 
,1 nerale in Golfo di xxv. galle 
„ del 1424. Fu fatta la pace 
» con Amu(,it Turco , e ven- 
» ne a difarmare del 142;. Di- 
„ celi, che cullui in una notte 
,, fece fare il Caflello appref- 
» fo di Ragufi detto Malpaga, 
» ^ gal ioti. Poi gionto a 

,1 Venezia perfuafe alla Signoria 
n che tutti li Salariati de' navi- 
,, I) armaci pardalTcno la decima 
„ de’ fuoi falarj nel difarmare ; 
,, & così olTervafi lino al prefen- 
„ te , che li fuoi meli fi fano de I 
M giorni j;. & quando galioti paf- 
„ fano innanzi ad eRò Callello, 
„ fempre con ignominiofe parole 
n lo bialiemano , Se li tragenole- 
„ gni e falTi: & perciò li defeen- 
,, denti del detto Fanciu fono det- 
,, ti Micheli Malpaga,,. L’ Ora- 
xient fuddetta del Trapezuntia fu 
ccnlurata da Guariae nella gii al- 
legata Inrettiva come in vendet- 
ta della Centura fatta dal Trapc- 
zunzie alla fua Orazione . Anche 
Mccel» Giugae , Callellano di Ca- 
flel Sant’Angelo, inveì contra ef- 
fo, perchè nella detta Orazione 
avea fcritto, doverfi anteporre i 

i a} Bitb Erilk. pia. icp. tot. 

( * ) HI. LXXVl. LXXXVU. , 

ZcteDiff.yeff.T.Il. 


Turchi a tutti gli altri Capitani 
di qualunque fecolo , e di qualun- 
que nazione . 

47. Oraiiencj . Son ricordate 
dal Tritcmie, dal Gcfaere, dall’ 
Allacci, e da altri. 

Epifielte , Sette di quelle a 
Fraitcefeo Barbar» , accompagnate 
da fei rifpolle del Barbar» a lui , 
lì leggono {a) pubblicate dal C«r- 
Mnal ^ulriai , e dottamente efa- 
minate da lui nella Diatriba (b) 
alle medefime Epilloie. Nella Re- 
gia di Parigi Ranno (e) due Epi- 
Role Greche del Trapezunzi» ad 
Hicelauat , ubi de rebue ad tbeelt- 
giam periirreittibut , e’I codice è fo- 
gnato uum. zj6i. 

49. Epijlela la Pfalmum XLIT. 
Brano fcritte a mano nella libre- 
ria de’ Canonici Regolari io Sant’ 
Aateai» di Venezia. 

jo. Illufiri yir» Jacob» Aateai» 
Marcili» Patri ti» Veacte, de »bUu 
Valerli fila . QueRa Confolatoria 
principia .• Stepe aumer» , Jacebe A»- 
tea! Marcelle , ab aliit quidem re- 
bus »ti»f», (re. EHa fu fcritta dal 
Trapezunzi» nel 14S1. e fi trova 
con r altre fopra lo ftelTo argo- 
mento nel bel Codice della Bi- 
blioteca Marcello , altre volte da 
me ricordato . 

j t. Exhortatìo de rteuperaada 
terra fanSa. TeRo a penna, ri- 
cordato dall’ Allacci pag. 727. 
non meno che il feguente Dia- 
l»g» . 

j 2 . Dlalegus de Fidt. V All ae~ 
ci 

(r ) Cani. CoM. Mli. Bibl. Rei. Teoi.lI. 

r>|. ru. 
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ci pag. 7 zi. Il Pappidopoli (<) 
leguentla il (jcfncre , aggiugne , 
ile Fide ir Sutjìaniia Vel , feam- 
dum Arijìmelir doSriimm ; ma 1 ' 
Allacci la la opera feparata. 

jj. De yiriute Fidei Crifiiaace ; 
cinto dallo lìclTo illorica della 
Uoivcrilti Padovana , da cui pur 
traggo il fegueme: 

Traéìaikj de Elecniejitia 
Carmina. Ecco il giudicio, 
che ne porca Gregorio Giraldi nel 
fuo 1 . Diaìego de’ Poeti de’ fuoi 
tempi ; Def/i plerique Georgium 
mecnm faleittot ver fu j ctmpefiiiffe , 
fiiad vii palam cognefeere pctefìi 
ex ih , fVtt de Orpbet , Mufx» , 
Lia» ir aliii pluribus Gradi P»e- 
tii in latlnum etnvertit , apud Eu- 
feblum Tampbiii , ire. 

56. Expefiti» in <//«</ Joann. XXI. 
Sic eum vele manere , &c. indiria- 
caca al Ponielice S1JI0 IV. nella 
^utle intende di provare , che 
San Giovanni Apoflolo e Vonge- 
Ivfta non fia morto : At btnus vir , 
è rifleflione del P. Pejfevinì , Ge- 
fuita {b) , alind diceret , Ji mede 
ejfet fuperfiei . Ebbe però l’ opi- 
nione del noflro Greco i fuoi fé- 
guaci , e non dell’infima clalle 
fra i letterati . Il P. Calmti ha 
ilefa incorno a quello argomento 
una ben ragionata DilTertazione , 
che Ila nel vii. Tomo de' fuoi 
Cnmentarj fopra la Bibbia . Quella 
brieve Spojizione del Trapezunrio 
fu llampaca in Bajilea da Roberto 
FPinter ij4;. ih 8„. e poi rillam- 
pata nella Ortodoxograpbia Patrum 

(a) De Gjrmear, PttiT. Tosi. II. r>|. ili. 


trapezunzio. 

a c. lajr. e di più inferita nel- 
la Biblioteca Patrum si della edi- 
lione Parigina del 1576. al To- 
mo VI. come ancora nelle altre , 
che fuccedettero ad elTa. Fu ella 
attaccata dall’ emulo Teodoro Ga- 
za , e de’ fuoi feguaci, chiamaci 
da lui Gagulei per derifione > a’ 
quali rifpofe con una Apologia 
efillente nelV Ambroglana , il cui 
accurato Bibliotecario ne riporta 
la prefazione /. c. col. clvii. 

57. In Claudii Ptolomai Contilo- 
tjitium Commentariui .Se n’ è par- 
lato più avanti. 

5 8. De Antifcih , in quorum ra- 
tlonem fata fua rejicit . Dava cre- 
denza all’ allrologia giudiciaria: 
inganno , e prelligio di molti , 
quantunque dotti e avveduti. 

59. Car A/lrologorum judieia ut 
plurimum fnt falfa . Quelle tre 
opere fi trovano llampate unita- 
mente in Venezia i;a;. e in Co- 
lonia 1144. in 8g. col Dialogo di 
Gioviano Fontano , intitolato , S^ua- 
tenuj crtdendum ft Aftrologh ; e 
le due polleriori ufeirono col li- 
bro di Omar, fcritcore Arabo de 
Nativitatibuj , nel 1747. limilmen- 
te in 8°. Per Trattati cotanto 
fuperlliziofi Incorfe il Trapezum- 
zio in gravi accufe e cenfure. 
L’ultimo Trattato Ha ancora a 
c. 148. del libro intitolato : Ar- 
ri/ divinatrici! , fuam Afirologiam , 
feu judiciariam vocant . Parifiit ex- 
cudebat CbrifiianutVVecbelini 1749. 
in 4®. L’ autore del libro i Ger- 
vafio Marfiallero, 

So- 
li) Appar, Sacr. Tsa. I. pa|. 14*. 
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LVII. GIORGIO TRAPEZUNZIO. 


Sono al fine del regiftro delle 
tante fue Opere , confiderabili , 
fe non agualmence pel merito lo- 
ro > almeno per la varietà delle 
malerie che trattano. Ternato 
da Coftantinopoli , volle chiude* 
re in Roma i fuoi ultimi giorni , 
e ciò fu in tempo di fi» II. e 
dif)^«IV. al quale di pochi gior- 
ni premorì. Vi tenea cafa di 
fua ragione prefTo alla Miturv» , 
abitata da Andna fuo caro e dot- 
to figliuolo. 1 fuoi coflumi , che 
avean dell’afpro e del fiero e fu- 
perbo , più che i fuoi Scritti , 
gli tirarono addolTo cenfure ed 
inimicizie , che nemmeno dopo 
morte ceffarono. Il Regioméiita- 
n» . buon matematico per quel 
tempo, lo infultò ne’fuoi Scritti 
per la verfionc di Toltmmt » , e 
quelli, (e crediamo alle dicerie, 
gli furono aliai funefli, e trova- 
rono , non una penna , ma una 
roano vendicatrice nel figliuolo 
fuperllite. Le altrui relazioni , 
non fo quanto vere , giuofero a 
fpacciarlo nel fine della fua vi- 
ta, pezzente e lacero , andante 
per le vie di Roma , e cosi fme- 
morato , che di quanto fapeva , 
niente più ricordavafi . Pud ca- 
gionar quelli effetti la decrepita 
età, e la ellrema indigenza , e 
molto più unite infieme . Morì 
in Roma, come fi i detto, qua- 
fi nonagenario , e avanti li xii. 
di Agollo del 1484. Il dotto e 
favio Fabrici» (a) mi dà motivo 
di terminare quello ragìonamen- 


>7 

to intorno a Gitrgio Trapexniiv* 
col dire , che ejtu h»h ctnttmaeir 
dai fatti patti! in luci inftautanda 
liititatum : potendoG annoverare 
anch’ellb fra que' valentuomini , 
che furono in Italia delle buone 
lettere i rifloratori, ed i padri. 

9 

G;or». Tom. XVI. pag.^^6. 
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GIO. MICHELE ALBERTO 
DA CARRARA. 

VofT. I. c. pag. 600. 

M ichele Carrarese fisliutl » 
dtlV infine fhftf» t medico. 
Guidine C aitare fe ,) Queflo lette- 
rato , Beriamafc» di patria , chia- 
mavaG , non Michele Carrareft , 
come anche lo chiama Fra Filip- 
pi da Bergamo , feguitato dal 
V»Jf» , ma Giovanni Michele 
Alberto Carrari , ovvero da 
Carrara : tal egli fi chiama ia 
una fua opera in terza rima , 
fcritta prelTo di me in cartape- 
cora in 4'’. e da lui , ad imita- 
zione di Dante , intitolata Cow 
media , divifa in tv libri , ove 
egli canta le lodi dì Madonna 
Orfila, Padovana. L'intero tito- 
lo è queGo : Comincia la Cornee- 
dia di Giobanne Michele Alberto f- 
glii del grande pbytofopbo D. Gui- 
do da Cartata , ne la quale fe can- 
ta Madonna Vrfola in tri libri (un- 
ii 


< « ) Bibl ned. & inf. Lulaic. Tom. lU, iib* V]l« 
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xì quattro ) chiamati Cupida , Ve~ 
aus, 6f Diana {e Coclum ) Capi- 
»«/» prima , nt la quale Cupida ap- 
parve a Pampbila ( fotto qucfto 
nome dinota si fteflò) cum iran 
Triumpha de Pcete e di Sirnarl tra 
chi era Marrane (Virgiiio). 

,, un giorno ne lerbetta al ciel 
„ fereno 

„ Mi ritrovai al pie dun 
„ dolce monte , 

„ Suave fi chel dir vernve 
„ a meno. 

Nel Capo vi. del iv. libro egli 
rende conto dell’ anno del fuo 
nafeimento, che fu il 14} 8. 

„ Chivi ben nota, e volentier 
,, mafcolta, 

,, Dii quatrocento e mille 
„ et otto e ttenta 
„ Fu la mia matte dii tuo 
„ pondo fciolta . 

llCrefcimbeni parla di lui ne’fnoi 
Comcntarj («), dicendo , eirervi 
di elio un volume àìAime, e di 
Cameni Italiane ; ma non fa mot- 
to della Cammedia fuddetta . In 
fine del mio Codice Ha fcritto : 
Jacabinut Saniallui civit Bergami 
fcripft aput. 

Voff. I. C. 

Scrijfe quefii la vita di Guida 
fua padre.) Mori Guida (h) a’j. 
di Gennajo del 1457. e lafciò di 
Danina Suardi fua moglie quat- 
tro figliuoli , tutti laureati in 
medicina, uno de’ quali fu il det- 
to Giannalberta . J 1 VaJJia ne met- 

< 4 ) Tot. IV. 40. edtx. di Venet- 
i Cèlti Strina BcrfftB. P« 1 . 2». 


ALBERTO DA CARRARA, 
te giuftamente fra gli Storici la- 
tini il figliuolo , per aver lui 
fcritta la l'ita di Guida fuo pa- 
dre , la qtiale fu indirizzata da 
efió a Monfìgiior Giavanni Baroc- 
ci, Vefeovo allora di Bergamo , 
e poi Patriarca di Venezia. Di 
ciò parla egli fiefiò nel iv. Capo 
Trattato v. d'altra fua opera , 
de ebareie Mufarum , ovvero de 
Origine amnium feieatiarvm , che 
cartaceo in 4°. fra’ miei Codici 
efifie. Ivi a c. 49. dice così, do- 
po aver dato conto di qualche 
altra fua produzione ; Scripfimut 
noi . , Ubrum de morte Guidarne 
ad Emineniem virum Johannem Ba- 
rocìum tunc nafta civilatie , paflea 
vera Venetarum epifeapum. Qncfia 
Vita è anche allegata da Anta- 
aia Teiferia nel fuo AuSarium 
del fuo Catalogo degli Autori 
bibliografi (r) a c. loj. Il Vajfia 
con più ragione avrebbe col- 
locato il Carrara fra’fuoì Starici 
latini, fe oltre alla Vita di Gui- 
da, che è inedita, avefie ramme- 
morate le varie opere ìfiorìche 
da lui fcritte , non però pubbli- 
cate , cioò le fnguentì . 

I. Hif.ariarum Italicarum libri 
XL. Ne parlano Fra Jacapa Filip- 
po Fareffi rte\ Suppleme ma pag. 410. 
Marca Guazza nella Cronaca pag. 
jaj. e Fra Donata Calvi negli 
Scrittori Bergamafcbi pag. a;4. 
Anzi lo ftelTb Carrara eflendo 
medico in Chiari , nobil terra 
del Brefeìano , afiérifee sella fud- 
det- 

( < ) Gener« i;o;. In 4* 


DIgItized by 



LVm. GIO. MICHELE ALBERTO DA CARRARA. 


^etta fua opera de Cbtttis Mufo- 
rum ( a ) che ne avea già finiti 
XXXII. con animo di continuarli : 
Sed (f noj duos & criginta rerum 
Ilalicttrum fcripfimut librn & in diti 
fcriòtmui , fUrf gerentur .... Dtbe- 
inuj tnim hoc trìbutum ftetdo n»- 
flro , ut tei tjuj iUvfirti pefieritati 
cemmendemuj ^ued facimus in dici : 
hunc laboTtm non nifi cum vitapt- 
fituti , Nella fua Orazione alVe- 
feovo Donato parla di fé fieflo 
per efi'erli trovato nella guerra 
contra il Duca di Milano Filip- 
po Maria Vifeonti , e in quella 
che fi ebbe con Francefeo Sfor- 
za ; Vetum noi ipfi duobui Vbilippi- 
eli bc/ìii affulmui ; noi Ipfi Spiar- 
ìiaco quoque bello laborei perluli- 
mui ■, e con quella occafionc ram- 
menta la detta fua Illoria , at 
in Commentarih hiftoriarum copiofe 
funi tradita pofttrii . Il Calvi at- 
tefla, che la niedefima Ifioria fu 
incominciata da Guido padre di 
Michele , e poi da quello in xL. 
libri a finimento condotta. Dell’ 
autorità di ella non ha mancato 
di valerli Piero Spino , Bergama- 
feo , nella Storia della Vita dì Bar- 
tolommeo Colleone (b) , citandola 
alla pag. 7. del libro l. 

a. De Bello Veneto per Jacobum 
Antonium Marcellum in Italia ge- 
fio liber unni : Scritto in ver- 
fi eroici , e rammentato da lui 
nel fuddettJ fuo libro, deChoreli 
Mufarum ( c ) , ove trattando del 
verfo alto e fublime, in quo, dìe" 

< a ) Tr«a. IV. c*p. IV. r«i. to. 1 

le ) la V«y. fer Catu Pcrcarclao tjOt* hi 4. 


egli, lune cucurrìmui , cum ad Ja- 
cebum Antonium Marcellum belluin 
Venetum heroico carmine compleui 
cecinimui ; dove anche più finto 
alTerma di aver compofte in fua 
gioventù poefie liriche e amoro- 
le in buon numero . Si trova ms. 
cartaceo in 4<>. in Venezia nella 
libreria de’ Chetici regolari in 
Santa Maria della Salute; e prin- 
cipia . 

Prelia fanguinto que fptSaliffi- 
ma ni arte 

3. De B. Clara de Monte Fal- 
co Ordini! Eremitarum S. Augufli- 
ni libri IV. 

4. Admiranda , aSa Ludii Me- 
galenfibui , Cullato III. Sacerdote 
Maxime , Federico IV. Cremare , 
Franelfio Fofearo ( non Fofeareno , 
come legge il Calvi ) Venttorum 
Duce, Érr. 

j. Oratioextemporalii , habita in 
funere Bartholomal Coleonli a Mi- 
cèaelc Alberto Carrarienfi , Comin- 
cia ; Putajfem profeBo ire. Quella 
Orazione, gran tempo inedita, fi 
truova finalmente imprefifa dietro 
r Illoria della Vita di quel gran 
Capitano deferitta da Pietro Spi- 
no, nella feconda edizione della 
inedefima a c. ajj. In Bergamo 
preffo Giovanni Santini 1 7 3 a. in 
4*. La edizione è dedicata dallo 
flampatore al Sig. Pietro de'Conli , 
Conte di Calepio , e delle terre 
attenenti, il quale ha ’l merito di 
avergli comunicata la fuddetta 
Orazione del Carrara, e di aver- 
la 

(/) Traù. I. rat. lU. pai. V- 
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la tccompagiuta con alquante Tue 
annotazioni. LoJpia* nel fine del 
VI libro, e della fua Ifloria loda 
!a fuddetta Orazione , come pur 
quella di Gu^litlmt Pnjell», Cava- 
liere e Dottor Vicentino, detta 
nella (lefTa occafione , e premefia 
a quella del Carrara, ma che fin 
nel 147 j. era Hata imprell'a in 
Vicenza . 

6 Oratio babita ad Senatum fe- 
pulum^ut Bergamemfem in adventu 
navi Pentificis Ludovici Donato Ve- 
neti Senatorie eminentijfimi , jurie 

omnium difcipUnarum copia re- 
firtljimi a Micbaele Alberto Car- 
rara cìve Ber^amenfi Anno n66. 
Principia: Benuntlatum cum ejfee, 
Antifiee inclite, Joannem Barotium, 
Prafulem obfervandi jfimum , eu hoc 
Pontìficatu in Venetorum Patriar- 
cbalem fedetn tranfivijfe , (fc, Fini- 
fce : in fumma tecum fiderà perfe- 
rat , Benché l'Orazione fia fiata 
recitata dal Carrara nel I4££. 
dee però faperfi , che il Dona- 
to era flato trasferito dal Ve- 
fcovado di Belluno a quello di 
Bergamo nel 14;^. 

7. Ad Beverendiffimum in C bri- 
fio Patrem Dom- Gabrtelem Sango- 
num Epìfcopum Agrienfem , tSr bea- 
lorum Sergli & Bachi presbiterum 
Cardinalem , foannie Micbaelie Car- 
rarienjij , de Choc eie Mufarum {fi- 
ve de fcientiarum origine) Uber, Sto 
cartaceo in 40. fra’ miei codici, 
di carattere del fecolo XV. Prin- 
cipiar Alpbarabii libram , cum il- 
ium iegìjfem , Reverendijfime Gabriel 
Rangone , in quo de fcientiarum » • 
rigiue mira ingenti celebratione dif- 


ALBERTO DA CARRARA. 
putavie, 0c. Finifce ■' teque patro- 
num illufitem ttteum Gabrielem ad 
fibillinoi annoi fumma cum gloria 
fanitate perducat. Amen . Quell’ ope- 
ra partecipa affai dell’ifioria. E' 
divifa in VI. Trattati , e ogni 
Trattato in piò Capi, dove di 
fcienza in fcicnza efamina com- 
pendiofamente l’origine di tutte 
le fcienze, e di ciafcuna rìferifce 
gli antichi autori principali , e 
anche alcuno de’ moderni, e del 
tempo fuo. L’argomento écurio- 
fo , ma meriterebbe dì effer po- 
llo in miglior lume . La dedica- 
zione al Cardinale Agrienfe è co- 
me un panigirico ifiorico delle 
fue azioni, e della fua vita. Lo 
cognomina ottRangone, ora Ron- 
gonnc, c Io dice nato in Chiari del 
territorio Brefciano, apud Clara- 
rum oppidum Brixiaui agri natue , 
hontfiii parentibuj , & ntquaquam 
obfcurafamilia , fed fortuais nonad- 
modum pinguibus. Quefle cofe po- 
tea ben fapere il Carrara , per- 
chè allora appunto le fcriveva in 
Chiari, condottovi per medico di 
quella Comrouniti . Ho voluto ciò 
riferire, perché il Panvinio, il 
Ciacconio , e altri autori Io voglio- 
no chi Veronefe, e chi Modanefe, del- 
la nobllifCma famiglia Rangona . 
Vefii l'abito Francefcano, e con 
S. Giovanni di Capiflrano, che 
affai lo flimava, ed amava, an- 
dò in Ungheria , dove fi affati- 
cò molto e contra i Turchi, e 
coatta gli Ullìti , talché meritò 
che quel Re Mattia gli conferif- 
fe il Vefcovado di Agria , e poi 
quello di Alba , e faceffe iflanza 
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prelVb a Siilo IV. per impetrargli 
la dignità Cardinalizia , ficcome 
in fatti l’ottenne. Mi fi condoni 
la digrelBone. 

7. Ad cimrijjimum Oratttem ér 
tpiiimim Stnattrcm Dominicum Gi- 
Vcactum Patricìnm , JtioKnij 
Miciéiclii C«rr*Titnfij libtr Stroma- 
thum. Principia col titolo del Ca- 
po I. Sìpod ratTM iHnìtet virtutis 
non tft gloria Otatorum illuflrìum , 
&c. Era ms. in 4°. predò di me , 
in carattere del medefìmo Seco- 
lo. Tutte le fuddetteopere , fuor- 
ché l’Orazione funerale > fono ine- 
dite. Mi fon riRretto a ricordar 
le medefime unicameiite , trala- 
fciandu le molte altre , fcritte in 
vario genere da quello letterato ■ 
che Al iofieme lllorico. Poeta, 
Oratore , Filofofo , Medico , e Teo- 
logo. 

t. Libtr Jobannit MicbatUs Al- 
berti CaTTarienfit de omnibtu ingt- 
niit avgendée memoria : e in fine : 
imprtfStu per me Plattmem de Be- 
nediSit eivem Bonoaienjèm y regnan- 
te Jobanne Bentìvolo fecundo xxiv. 
Jannarii Bononia 1441 in 4». Quell’ 
opera da me non veduta vien ri- 
ferita negli annali tipografici del 
Maittaire Tom. 1. . P. Jl. pag. ; J é. 

9. Mlc'-aelii Alberti de Cartaria 
Guidoni) fila , ad Bonifacium Mon- 
titferrati iUufiriffmum Principem de 
Confiitutione Mundi . Un Codice 
enxtaceo in foglio dì pag. ia9. 
Icritto nel xv Secolo li conferva 
nella . Biblioteca Regio-Ducale di 
Torino, nel cui Catalogo P. ii. 


pag. 97. fe ne rende precifo con- 
to da’ bravi Raccoglitori di quel 
Catalogo, e fe ne riporta il co- 
mìnciamento , che é quello; Inter 
graviJfnnoJ , ac fiagitiojiffimos erro- 
re) ifc, l’opera pare indiritta dall’ 
Autore a Bonifacio Bembo Bre- 
feiano, ma il vecchio carattere , 
elTendone fiato cancellato nel no- 
me di Bonifacio Bembo, vi fu fo- 
fiituìto quello di Bernardo Bembo. 

Efiendo d’anni Lii. morì in fua 
patria a' xxvi. dì Ottobre nel 1490. 
e v’ebbe fepoltura in S. France- 
feo apprefib Guido fiio padre , ed 
i fuoi maggiori . Due anni prima 
<«)cioè a* xiv.di Febbraio i4S<. 
fu onorato dall’ Imperador Fede- 
rigo del titolo di Conte Palatino, 
Vien lodato da //««re Cererà , Da- 
ma letterata Brefciana nella xxvi, 
delle fnc Epifiole a c. j 6 , (b) 

« ^ 

Gittr/t. Tom. xvi.pa^. 449, 
LIX. 

PIETRO DE' NATALI. 

Voff. 1. c. pag. 600 . 

P IETRO de’ Natali, VefeovoE- 
fuilinoj Aggiungafi la fua pa- 
tria , che fu Venezia dì Famiglia 
antica Patrizia , che oggidì ono- 
revolmente fulCfie . Ongaro , detto 
anche Ongarello, era filo padre. 
Ebbe un fratello per nome Traa- 
cefeo , morto nel 1595. e forella 
loro 

( * ) Fitav. tjh S«b lirii i»4«. la t. 
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loro era Gitvainiiiia , o Xanina , 
che gli nomina entrambi per Com- 
minar) nel Tuo tellamenio, roga- 
to nel i;7a. Gìnaani , altro lo- 
ro fratello, fu uno degli Elettori 
Ducali di Andrea Contarial , e po- 
fcia i\ AntaniaVeniero. E ciò balli 
per dinotare il nobii ceppo del 
nollro Pietra, che prima di cITer 
promolTo al Vefcovado Equilina , 
fu Fiorano di quella Chiefa de’ 
Santi Apolioli , come più fotio 
redremo. 

Pefcava Equiltaa.) Sul titolo di 
quello Vefcerado fa il Sandia(a) 
la feguente olTerrarione : Epifcar 
patas ijte alia «amine videtur natiar 
effe , nifi fatte rìtularli , ifque ince- 
lebrii efl . Se il Sandia lette aref- 
fe le Storie Veneziane, non a- 
vrebbe alTerito , che quello Vefco- 
vado fia titolare, ed incelebre, e 
che polTa efler più nata fatta al- 
tra tiiala. Per chiarezza di ciò noi 
diremo, che il vero lito di^fui- 
lia , ora volgarmente Jefolo, vie- 
ne accuratamente efpreiro nella 
Tavola del territorio Tririgiano 
prepalla alla Starla Trivìgiana di 
Giavanni Banifacìa , cioè fra la 
Piave , e la Cava Xuccarina , i n 
quel luogo appunto , che oggidì 
appellaC il Cavallina , corrifpon- 
dente al fuo latino Equiltum , ov- 
vero Equilum . Il Sabellica , che ne 
deferive le vicende, ed ilfitonel 
libro III. de Veneta Vrbit fitu, 
e anche nel libro l. (è)dellafua 
Starla Venevataa, racconta in quella 

Noe» ad VolT. paa. at*. 
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(feguendo la narrazione di fieniV 
tendi de' Ravlgnanl , Cancelliere 
della Repubblica in tempo del Do- 
ge Andrea Dandolo) donde que- 
lla llòletta prendelVe il nome di 
Equi Ila , con le feguenti parole.- 
Interim vera , quum Heracliana ci- 
vltat frequenti baminum cancurfu ma- 
gnapere ctevijfet , nec lacut pra ni- 
mia multitudine pluret capere paf- 
fete pafiarei , qui Barhararum ineur- 
fut decUnantei EQjiORUM baumque ar- 
menta amplijfima in id litui tampule- 
rant , quia in Heradeam fé recipere 
nan paterant , haud lange inde lacum 
Jfbimuniuni , quad a re Ipfa iut Bcniiv- 
tendius tradidll) EQUILIUM dixe- 
runt . Quafi con le llell'e parole 
il Doge Dandala nel libro IV. Par;. 
XVII. ne flabilì la fondazione vere 
fo la metà del vii. Secolo. Colo- 
ro , che pofero Equilla , e Jefala 
per due luoghi diATerentl, come 
Pier Giujìiniana (e) , e lo Ile Hi» 
Sabellica nel luogo fopracitato, non 
fi fono appollì al vero , mentre ve- 
ramente non fono che un luogo 
folo ; onde afifai meglio dipoi 1' 
ìntefe il Sabellica, il quale pi A 
nettamente dichiarando ilfuofen- 
timento, ovvero ritrattando il già 
detto, inclinò a credere, che Jr- 
fala non folTe dìverfo da Equilla , 
dicendo più fotto ( tf) : Equilinos, 
quia per id tempus a Venetii defe- 
cerant ( apud nannullas )efulanos 
pra Equilinìs defeciffe reperir -, qua 
fit , ut nan amnina ab illlt diffen- 
tiam, qui Equilium, etjl namine , 

•j ) , re 
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re tamtn a ]efulo baud^uaquam di- 
firfum autumant ) auSeritatt magls , 
quam armis ad imperium retraxit ; 
pirla del primo Doge della Re- 
pubblica , che fu Patiucci» Anafc- 
fio, cittadino di £r<rr/f<« città con- 
dnante , ma nimica di Equilio, 
V’ ha un’ altra forte ragione per 
credere che Equili» , e Jcftì» non 
folTero città diftinie ; ed è> per- 
chè ne’ documenti antichi non li 
truoTa aomiazioJtJ»lt , ma Tem- 
pre Equilio; e nell’antichillìma 
moria Veneziana di Giovanni Sa- 
^ornino , che quantunque fabbro , 
fcrireva e parlava latina, fecon- 
do l’ufo del fno fecolo, che era 
1 ’ XI. in tempo de’ Dogi Pier Bar- 
bolaao, o Centrante», e di D»tne~ 
ine» Plabian», o Ftabanica , il pri- 
mo de’ quali tenne il Principato 
dall’anno di Criflo ioatf.al loja. 
e l’altro dal loja. al lo^j. li 
legge che là dove egli verfo il 
cominciamento va numerando le 
Ifole , che formavano la Vene- 
zia marittima , mette Equi!» 
in quinto luogo con quelle pa- 
role ; Siulnta Infula Equilus nun- 
eupaluT in qua dum p»puti illic ma- 
nentet cpifcepali fede carerent; au- 
Soritate divina nevut epifcopatui 
ibi ordinatui eft. Io citai già que- 
lla moria del Sagernin» aelh miu 
Differtazione fopra il Doge Orfeel» 
nel Tomo IX. del Gierna/e d' Italia 
e nel xri. ancora pag. 41 1. col 
titolo di antichillima Crenata di 
un Codice Faticane , e fenza nome 
d’ Autore; ma dopo quel tempo 
elTendomene capitato un vecchio 
Codice fcritto in cartapecora in 
Zen» Dijf, Vejf. T. II. 


D E’ N A T A L I. j, 

foglio , ho avuto modo di fcoprii- 
ne l’autore, pollovi in fine, e 
fcritto col medefimo carattere, 
cbe’l rimanente; Sìitadam die not 
Joannes Sagomino ferrarius iaf- 
mul cum cunSit meJt parentibut in 
unum cenvenimur, (fe. 

Da EquiHum li fari detto , ftaii- 
do fu la pratica degli Etimologilli , 
Equilum , poi Ecuilutn,Eculum,Efcm- 
lum , Efulum , e fioalmente/f/ii/u»i, 
e ancora Aufelum e Aunelum-.oiide in 
altra Cronaca barbara d'un Codice 
del fu Bernard» Trivi fan» del XIIL 
Secolo parlandovilì delle famiglie 
Veneziane: A/ii de Auxolo cajteil», 
quod EQyiLO dicltur ; e però il fuo 
Vefeove li truova denominato tal- 
volta Efulanuj , Efculanux , Efeu- 
tenfis i ora Equilenfi , ovvero E- 
quUinut , liccome fi può vedere 
nell’ antica /letizia pmvinclale , 
pubblicata da Aubert» Mire» pag. 
74. e in quella, che divulgò Car- 
l» di San Pati» nella Greqgrafia 
facra pag. to. della prima edi- 
zione; e nell’altra data in luce 
da Emmanuello Scbelftrate nel To- 
mo 11. Antiquitatis iUufirattc pag. 
7 <j. Grandemente pertanto fi fo- 
no ingannati coloro, che hanno 
confufo Equil» con Cittanutva , 
chiamata prima Eraclea, e fitun- 
ta anch’elfa in quel tratto; ma 
il fecondo nome le fu dato al- 
lora , quando dopo edere fiata 
diftrutta da’ Longobardi, ella ven- 
ne rifabbricata da’ popoli rico- 
verati in quelle lagune ; dove 
Bquili» fu Città afiài abitata, e 
conliderabile , tuttoché al preftn- 
te poche vefiigia appena, polle 
E fra 
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fra baflé paludi , e con difficoltà 
praticabili , facciano fede della 
fua primiera grandezza. MonG- 
gnor Pittrt Mtrsri , da Chioggìa , 
VefcoTodi Capodiftria , nella Sto- 
ria manufcritta della fua patria 
lib.V. pag. tap. riferifce, che nel 
TeGamento di Ktnìirl TLeno , Prin- 
cipe di Venezia, fatto nel ii 6 t. 
adi VII. di Luglio, Indizione xi. 
trovanG nominate, e beneGcate 
r Ifole di Ce/aazMC*, Equilt, Cit- 
tanucva , ed Amìiint : il che è fe- 
gno, che elleno non erano fiate 
fommcrfe ancora dal mare. 

Quanto al Vekorido BquUiu* , 
fu elfo in tutti i tempi dopo la 
fua erezione ftilTraganeo del Pa- 
triarcato di Gradi, e non mai di 
quello di Aquiltja , come vuole 
il P. Ferrari nel fuo Lejfica gea- 
irafica. Poco dopo la fondazione 
della città cominciò ad avere i 
fuoi Vefeovi. Se ne legge il ca 
caligo nel Tomo x. dell' Vgie/li 
della feconda edizione (a} , fati- 
ca lodevoliflima del Dottor D.Al/c- 
tali Ca/erri . 1 1 pi ù vecchio Prelato, 
ma non il primo , che la reggef- 
fe, fu Plerr» nell’anno 871. men- 
tovato da Papa Giovanni vili, nel- 
le fue EpìfioU. Io non fon qui 
per dare un catalogo de’Vefcovi 
fuccefibri . Ciò fuor di firada , 
e troppo in lungo mi condurreb- 
be. Bafierà il dire, che Butat 
Barcamee, rammemorato dal £>«»- 
di!» (b), fu trasferito da quefta 
Sede verfo il p;j. a quella del 


Patriarcato di Grado , efiende 
Pontefice MalGroo Giovanni xii. 
Malie* Vefeovo di Equilio fu e- 
letto nel laao. Patriarca di Co- 
fiantinopoli dopo la morte del 
Patriarca Gervaft , Gecome rica- 
vafi dalla P. ii. della Storia dell' 
Imperio di Coflantinopoli , fcrit- 
ta da Cari* Dutangi* pag. d z. e 
ne flette al governo fino al laad. 
che fu quello della fua morte . 
Aagelt Scarie*ne , da Viterbo , 
dell' Ordine Agofiiniano , pafiTò dal 
Vefeovado di Equilì* a quello di 
Todi nel 14Z;. al quale fttccedet- 
te dietro a Guglielm* , e ad Ah’ 
i*al* Buon* , Gentiluomo Venezia- 
no, Andrea, della fiefia Fami- 
glia, verfo il 1470. il quale vien 
nominato nella fondazione del 
Moniftero de’ Padri Serviti di Ca- 
podiftria in uno firumento dell’ 
anno 145}. a’ xxv. di Gennajo. 
Il detto Moniftero prima di quel 
tempo era Priorato fotto il tito- 
lo di Chiefa di S. Martino , ap- 
partenente alla Menfa vefcovile 
di Equili* , alla quale era altresì 
fottopofta la Chiefa di S. Nicco- 
lò di Tiro. Ma per non partir- 
mi dal primo propofito, non la- 
feerò di dire , che Bertrando , 
Patriarca di Aquileja , diede licen- 
za rellgùf* vìr* frairi Jac* 6 * Prit- 
ri J. Vili de EquiU* ( cosi ) Gra- 
deajit pmincid , di rifedere ijs 
CapeUa b. Marlini de Jafiintpa- 
li , n*Jirte Aquilegenfit previntìtr c«it~ 
fiituta, tx ad laam m*nafierlum , 
ut 


< < ) Veaei. af. S<k> Calci, iriv fel. cd. r<* 
« Un- 


( i ) Cbna. Ilkrlll. c.XIT.P.Vin.c«|.io<. 
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■/ mjferis , ptrtineitie . L« cart» e- 
ra predo il fu Monfignor Ftif 
$*KÌni, alla cui vada erudizione , 
e ringoiar gentilezza fon cenuro 
di molte di quelle notizie \ e da 
edà carta vengo in conofcen- 
aa , che in Efullia era un Mo- 
nillero di S. Vico di Frati Ago- 
lliniani . Tornando ora alfuddec- 
(o Andtn Buon», tengo per fer- 
mo che quelli lia flato l’ ultimo 
ytfcov» Eruttino . Impercioccliè do- 
po l’incorporazione del Patriar- 
cato di Grado al Vefcovado di 
Caftello, o Ca di Venezia, fatta 
dal fommo Pontefice Niccolò V. 
nell’anno r4(i. come appar dal- 
la Bolla predo l’Ughelli (n ), 
tra i Vefcovi fudraganei del Pa- 
triarca di Venuta non fi ritrova 
quello di E^uilte, come però vi li 
trovano quelli di Ciiogxla di 
Torce//», e di Caor/e. 11 Patriar- 
ca di Venezia vi polfiede d’ allo- 
ra in qua molti beni . Nel Com- 
pendio di un libro di Parti , c 
Terminazioni , e Decreti , fegna- 
to num, 44. nell’Archivio pub- 
blico , il qnal Compendio era fra 
i Codici del q. Bernardo Trivi- 
fano, fi legge, che a’ xxix. di 
Settembre 14 jo. fu prefa Parte 
nel Maggior Configlio, che ììVe- 
feovat/o di Jeft/t lòde unico al Pa- 
triarcato di Venezia, e nell’an- 
no 14.... a’ nr. di Febbraio li 
flabili con Decreto del Senato, 
che Jef*/o, Erae/ea, tA Aitino {o(- 
fero foggecte nello fpirituale al 
Vefeoro di Torcello. 
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Quello adunque fu il Vefeova- 
do non tanto ince/ebrt, quanto lo 
giudica il Sane/i», di Pier de Na- 
ta/i , che dtt Paganino Gaudenzio nel 
libro intitolato Ciartia par/aniee 
pag. a. vien detto Epifeoptu Aqui- 
/ej<e : nel qual errore incorfero 
fimilmente Cammii/o Pe/Zegrin» il 
vecchio nella Kep/ica all’ Accade- 
mia della Crufea pag. i<4. del- 
la prima edizione, e’I Padre O- 
noratoNiquet» ,Qeitx\tz , nella Sco- 
ria del Tito/o de//a fanta Croce Xih. 
I. pag. p 6 . per edere loro man- 
cato, e perciò ignoto il Vefco- 
vado Equi/ino, del cui vero no- 
me avendo dubitato il Sandio , 
fembra dipoi , che egli fe ne ri- 
tratti alia pag. 351. ove citando 
VUgèe//i fa menzione di Ange/o 
Scardeone, padato dal Vefcovado 
di Equi/io, a quello di Todi. E 
poiché mi è occorfo nuovamente 
di rammendorare 1* Vjòe//r , av-ver- 
tirò , che egli nel Tomo V. col. 
11(7. della prima edizione par- 
lando di quello Vefcovado, col- 
loca Equi/io verfo Adria , e di- 
ce : Ejtt! mene ruinee ingeaiee , ér 
grandia eedificiorum Vefiigia vifun- 
lar Adria m navigantibue , ad rum 
iocum, quem Tefulum ixaar neraar : 
ove però li debbono correggere 
due errori , leggendo Venezia , in 
vece di Adriam , e Jefu/um in ve- 
ce di Tefu/um . Torniamo al Vqffi» . 

VofT. 1. C. 

Verfo, Panno IICCCCLXX. pub- 
b/ici a/cune ijlorit di Santi .) Se 
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ciò fofle Tcro , il HataH pubbli* 
cate le avrebbe Lxxx. anni iocir- 
ca dopo la Tua morte; ma qui 
il KojJio confonde i tempi, cere, 
de , che quello Scrittore fiorilTe 
nel XV, Secolo, quando egli cer* 
tamente fiorì nel xiv. Veroèche 
■1 y»fi» non è fiato il foto a pren- 
dere quello grofii filmo sbaglio. II 
P. Antoni» Poffevini ( « ) non ne 
ha invefiigato il tempo, e fa cre- 
dere di non aver mai veduto il 
libro del nofiro Vefeoro: Petrui 
ét -Natnliòm , Bpifcopuj Equilinui , 
firìpft quafjnm SnnSornm hìflorìai : 
le quali parole egli ricopiò dal 
Frifio (b) Tenia citarlo. 11 P. al- 
goflin» Superbì nel libro I. del Tuo 
Trtoaf» ghriof» degli uomini illu- 
ftri Venixianì (r) nemmeno egli 
ne flabilifce 1 ’ etl , e falla, come 
vedremo , nel riferire il libro 
de’ Santi , fcritto da elTo . Au- 
berto Mirto (J-) e Cornelio Beu- 
giem ( e ) dicono efprelTamen- 
te, che egli fiori nel Mccccut. 
e Arrigo Ifarlon (f) b dello ftef- 
fo parere , aggiugnendo , che fo- 
praviffe fino al MCCCCLXXXii, in cui 
diede T ultima mano al fuo Ca- 
talogo de’ Santi : Cinruit anno 

MCCCCUCX. Snperfuit anno MCCCCL- 
XXXII. quo Catalogo foto ultimam 
manum adbibuit . 11 Dupin mcr 
lira incoftanza , e poca avver- 
tenza parlando di lui .* impero* 
chò nel Tomo x. pag. 8 j. del- 

! a ) Avpar. Soeot Tom. Iti. poi. si, 
t i Epiooao Blbl. Cclnor .^S* S 7 S. 

•) pai. 141* la ^ca. rol DcacUno rito. 

(J) ìùb. Erclco. Tota. 1- paf. 17S, 

( 0 ) lataMb. Typos'. TV- P>- 
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la Tua Biblioteca Ecdefiafiica (g), 
ove regifira gli Autori vivutì nel 
Secolo XIV. vi annovera anche 
Pier de' Natali , aflerendo aver 
lui compofio un Catalogo de' Santi 
infno a' XXVI di Maggio deiP anno 
ij8i. e poi nel Tomo Xll. ( ò) 
o come ritrattando il gii detto, 
o come fedue foflero gli Scritto- 
ri di quefio nome , vivuti in dì- 
verfo tempo, afierifee , che Pier 
de' Natali abbia finite di comporre 
nell’anno 1481. una Storia, ovvero 
un Catalogo de' Martiri e de’ Santi. 
Gran pefo alla cofloro opinione 
diedero gli accurati Padri Gefui- 
ti , Collettori degli Atti de’ San- 
ti, i quali nella loro prefazione 
al I. Tomo di Gennajo ( i ) lo 
fanno quafi contemporaneo e San- 
to Antonino, dopo il quale al- 
tresì Io ripongono nella ferie cro- 
nologica degli Autori de’ Marti- 
rologi > ‘ delle Vite de’ Santi . 
Suppar prope S, Antonino finii Pe- 
trus de Natalibus Eplfeoput Equi' 
linut ( in Eqnilia five JE.quiUa in- 
fula Anafii ( la Piave ) fiuminit o- 
fiìo ebjeSa , ta fila olhn fedtt Ora- 
denfi Patriarcéa fubjeSa ) qui in- 
gemmo collegi! SanSorum Calale- 
gum, addita fingulorum Vita tpir 
toner, ubi eam reperìt ; ma poi in 
quella parte eglino faviamente & 
fon ravveduti e corretti nella pre- 
fazione al I. Tomo di Febbraio 
(I) con le feguenti parole: A- 
Bum 

(/)Afpcnd. «d HìA UtMr« CtL Csve 

' lyf. 

(i ) P*l> ij- * che» Asdrd PraUrd 
tft. in 4. 

A) paga tofa ( f ) io IV* pag. XXI» 
I ) Cip* le pags XIXI4 
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Jlum ihiJim ( cioè net !• Tomo di | Piovani di tacce le Parrochie di 
Gennajo) lie Cattloit qutqut San- ! <]uefla Cittì, compilato in gran par* 
Unum Pecrt de Natalibus, Epi- ! ce dal fu Don Giambatìjla Ltonar- 
fctpi Efut/lni , (ujuj pofita ntbis ciucci, e da me unicamente accre- 
MELIU 5 ctmpctta efi cctas : mcn cnim fciuco , leggo fra quelli della Cbie- 
mt ibi diximuc., S. Amtnin» fup- fa de’ Santi Apofloli il nome di 
par fuit , ftd irnie antiquin, &c. Pier dt' Natati , Egli, per quan- 
Ciò che li moffe a far corregge- co cofla da autentici documenti, 
re il loro sbaglio fu, che Taddc» fuccedecce l’anno nel go- 

Dntntla De\l’ Apthila da lui ferie- remo di detta Chiefa al defunto 
ta per San Felice VefeovoeMar- Niccolò Belino. Ne’ rogiti di 
tire di Spello, llampata in Ftli- Benedetto Bianco lo trovo anco- 
rile per Arrftin» Altieri iSqj- in ra Piovano nel ijè^.così inquel- 
4°. afferma a c. 70. confervarlì li di Fantino Rizzo nel i]<5. e 
un grande, ed antice efemptare iti cosi in altri di Simonedi San Sii- 
fuddetto Catalogo, coperto tabu- veltro nel i}70. rerfo il qual 
He cupreffmic , & ceri» violacea, tempo gli fu conferito il Vefeovado 
nella libreria di Giannangela Duca di Equilia , fuccedendogli nella 
di Altempc, fcritto accuracameo- Rettoria Parrochiale Niccolò Be- 
te a mano nel Mccccvil. àuVaf- nedetti. Nel ij7z. concede ad 
flina (in antiche carte detto Ba- affitto a Bafilio Balbi, amnei no- 
filia) Giordana, Sacerdote Vene- ftrat vallee, aquai , pàjcerìai , 
ziano, e Piovano della Chiefa e nello flelTo anno finifee di fcri- 
deir Angelo Raifaello : il qual Cir- vere il fuo Catalogo delle Vite 
tahgo de’ Santi, ficcome fi legge de' Santi. Da una ifcrizione pofla 
in fine del detto Codice, il Na- in quella Chiefa di Santa Maria 
tali fcribere ineioavit anno Domi- de’ Servi C raccoglie , che egliau- 
w MCCCLXIX. die fifio S. Barna- cora viveva nel i J7$. L’ iferizìo- 
bee , adbuc Pteianuj exiftent San- ne è in memoria della confacra- 
fiorum Apoflolorum Venetiarum ,Diee- zione fatta in effa Chiefa della 
eélit Cafiellanenlit ! opuc vero ad Cappella del Volto Santo di Lue- 
exitum perduxit anno MCCCLXX11. ca , edificata da alcuna Famiglie 
die XXVI. Maii jam creatiu Epif- Lucchefi , venuteadabitareinVe- 
eopuj Bquilinuj Provincia Graden/ìs . nezia nel 1309. ed è intagliata 
Egli è dunque chiara c manifefla a caratteri detti Gotici nella pie* 
cola , che quello Prelato viveva nel tra di un pilaftro prefTo la por- 
MCCCLXX. e non nel MCCCCLXX. co- ta, che riefee in Chiefa. Ella è 
me ilVoffio, e altri han creduto, riferita nella Penezla del Sa nfovl- 
Altre prove ne produrròqul a viep- no, a c. 79. della prima edizio* 
pih confermarla. Nel catalogo de’ ne (a): Annotili- {YVgbelli nel 

Te- 
la) la Veo. per Jtc. Saafov, tfli. la 4. 
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Tomo V. mette ij ff.) i/f Se/rrm- 
tri» in dì di fan Mietiti ftfagra- 
da ^tjta tapptUa ptr Mifer Gio- 
vanni de Piacentini Vefctvo de Ve- 
niexia , in le ft primo ano , tf per 
Mefer Piero Nadal Vefcevo de Se- 
fole , e poco direrfemente la leg- 
go nel ms. del Paifero , raccogli- 
tore degli epitali , che al fuo tem- 
po nelle Chiefe di Vencaia efi- 
àeTano. 

Voin I. C. 

Pubblici alcune Iflerie de' Santi. ) 
Come mai può il Vojfio chiamar 
giuftaraente alcune Iflorie de’ San- 
ti» QtiASDAM SanSorum Hifterias , 
la grande opera del Vefeovo B- 
quiUne , divifa in xil. libri , ove 
a mefe per mefe, e a giorno per 
giorno ci di egli il Catalogo, e 
le Vite in ri 11 retto de’ Santi ve- 
nerati dalla Chiefa , con tal di- 
ligenaa, e abbondanza, che in 
quella parte è fuperiore a molti , 
e inferiore a pochi, di quanti per 
r addietro aveano fcritto compen- 
iTiofamente intorno a quella ma- 
teria. 

Voir. I. c. 

Kelfe fuali Vite di Santi egli i 
più /udiofo della brevità, e anche 
della verità, e In tutto più diligen- 
te di Jacopo della Voragine, tome 
giudica anche il WiceHo nella pre- 
farione de! fuo Agiologie, ) Il P. 
Bollando nella prefazione al To- 
mo I. di Gennaio , dopo aver rap- 
portato l’elogio, che ft ilV>ìce- 
ìio del Vefeovo Piatali, e lapre- 
*ùnenza» che n lui Tien decada 


D E’ N A T A L I 
altri Scrittori fopra il Voragine', 
o pih collo Varagint , che fu Ar- 
cirefeovo di Genova , ne reca 
quello gìudicio ; 5! de numero a- 
gatur SanSorum , fuorum iUe ( cioi 
il Natali ) nomina collegi! , luteni 
affentlor : Sin diligenter vetetii hi- 
fioria fiaterà exami nata , cerlifyue 
tefiimonilr librata quii requirat , na 
ille in multii etlam Voraginenf ce- 
di!. Non rimane però, che il 
Natali non abbia ulata ogni in- 
dullria per fare , che il fuo 
Catalogo ufcilTe purgato , e le fac 
narrazioni a clallici e autentici 
fondamenti appoggiate; onde nel 
prologo della fua opera ramme- 
morandone le fonti , actella di 
averle tratte dagli Scritti degli 
antichi Padri , e Dottori della 
Chiefa , da Pier Comellore , da 
Eufebio, da Rufino, da Ufùar- 
do, da Adone, da’ Santi Ambro- 
gio, Agollino, Gregorio Magno , 
e Girolamo , da Gennadio , da 
Beda , da Gregorio di Tours , 
da Braclide, da Ugone di S. Vit- 
tore, daElinando, da Sigiberto, 
da Guglielmo di Autun , da Bar* 
tolommeo di Trento, da Caflfìo- 
doro, da Vincenzio Belluacenfe , 
da Martin Polono, da Jacopo di 
V aragine, e da Pier Calo di Chiog- 
gia , Domenicano ; e non fola- 
mente ex pranominatii omnibus co- 
diclbuj , tr voluminibui , ma anco- 
ra ex aliit pluribuj diverfarnm Bc- 
defiatum antiqui! librhjtr pajfitnariit 
quofeumque invtnire pttui , non fine 
multii laborlbut , crebrifqut vigiUii 
cc. ClauditCafitllano, Canonico di 
Parigi, nelle Note al Martirologio 
Ra- 


I 
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io lingun fraocefe fotto 
il di XXV. di Genoa)o parlando 
di S. Tctgtnt , moftra, che il^V- 
fctva Equitint ha veduti più Codi- 
ci lingolari , e fr» gli altri il 
Martirologio di San Girolamo . 
Lo fielTo Equiliut vi cita anche 
alcune Cronache , come nel libro 
via. cap. LXXlll. Cirnlctm Jo- 
Mimii Vernenfit , della ^uale , non 
meno che dell’ Autor Tuo ci ha 
date coti pellegrine notiaie il Sig. 
Abate GirtUmc TurttraUi in una 
fua erudita Differtsiitnt , polla nel 
Tomo XTiii. ( pag. ijj. - 195.) 
della Rtctah» di Opufculi , che 
fotto la direzione del valente P. D. 
■Aagt!» Calogeri , monaco Camaldo- 
lefci li (lampa in Venezia prelTo 
limano CXuhi in i a*. Se 1 * opera 
del Natali contiene molti errori 
di floria, corretti poi darefatto 
criterio degli Scrittori moderni , 
n’i degno di Tcufa, e la colpa 
non è tanto fua, quanto del tem- 
in cui vilTe , mentre allora non fi 
efaminavano i racconci , ma fi an- 
dava alla buona; nè vi era quel- 
la copia di libri nècelTarj a li- 
mile Audio. Intanto il libro dell’ 
Equilino , checche ne dica il P. 
faptbrochio nella Rfp^a { a ) 
al P. Sebaftìano di S. Paolo , è in- 
comparabilmente migliore di quel- 
lo del Varagine , fcritto fu lo fief- 
fo argomento, e del medefimo 
libro dell’ Equilino fi fervono i 
Critici più rinomati, il che però 
non fanno di quello del Varagi- 
ae, come il Baromio nelle Note 
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al Martirologio , il Fiorentini , i 
BoHandiJli , il Ruinart , il Tille- 
mont , ed altri , che per brevi- 
ci fi tralafciano. Cafimiro Onditi ^ 
che prima era buon Canonico dell' 
Ordine PremoAratenfe , e poi di- 
venne malvagio Settario dell’ ere- 
fu Calviniana , credendo di aver 
prefo errore nel Supplemento agli 
Scrittori EcclefibAici del Bellar- 
mino , con aver detto , che il 
Natali, avea finito il fuo Cata- 
logo a’ XXVI. Maggio del ij8a. 
(doveva dire i]7a. ) penfò poi 
di emendarlo nel Tomo lU. dell’ 
altra fua maggior opera ( ò ) , af- 
ferendo quivi , che quegli fini di 
fcriverlo nel 148 a. in che pigliò 
quel folenni Aimo granchio , di cui 
dianzi parlato, abbiamo . h' Oudin 
adunque feguitaado a parlare del 
libro dell’ Equilino , accenna il diA 
prezzo , che oe fan molti per la 
fua troppa femplicitì ; quum m 
fimplicem nimium multi eontemr 
nant : ma lo fcopo , che vi fi prò- 
pofe r Autore, Ai coteAa mede- 
lima fcmplicità , non altro aven- 
do avuto in penfiero, fe non un 
competente riAretto, e non un 
libro voluminofo , a diAierenza 
della vada opera del PadreCa/o, 
che in più tomi in gran foglio 
Aa nella libreria de’ noAri PP, 
Domenicani in SS.Giovanni e Pao- 
lo : della quale dice il Natali nel 
prologo, prolixitate nedum tomen- 
date memoria , fed nec intente quii 
legete poterit , nijS longrenitatt 
temporii, ^ ajididtati USionUm t 
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LIX. PIETRO 
Voff. I. C. 

A ragitHt gi»Mc* il Vmfeo nella 
CrtnaCM M Spagna al Capo V. do- 
verfi lenire anc 6 ' effe Natali In al- 
cune cofe con giudicio , ) L’ Oudin 
nel Tomo ili. citato ne reca due 
eremp), dalla cui cenfura non »i 
ha ragion di difenderlo. Ma fo* 
pra le fuddette parole il Sandio , 
che è (lato della Setta de’ Soci- 
niani, o Ancitrinitarj , fa una 
lunga, ma empia annotazione, 
che , ficcome richiederebbe un 
non brieve ragionamento per con 
furarla , cori ne farebbe ufcire 
di troppo fuori del noftro propo- 
sto; oltre di che il folo legger- 
la bada a farne conofcere lafal- 
fitì , e la malizia . 

Voff. 1. C. 

Fu flampata t opera fuddella del 
Natali in Argentina da Martino 
Flaeh Fanno MDII. ) Quella d' Ar- 
gentina , che è in foglio , ne fu 
la feconda edizione. La prima fi 
i la Tegnente , come fi legge nel 
fine: Catalogi fanSorum per reve- 
rendijfmum dominum Petrum de No- 
talituj venetum epifcopum equUinum 
editi opuj fnit ; Vicentiee per ben- 
ricum de fanBo urfo litrarium /»- 
Urti cura impreffum : Augurino Bar- 
badici inclito venetiarum Duce . 
Annofalutic. M. CCCCLXXXXIII. pri- 
dle idus decembrit. LAUS DEO ; 
e quella è parimente in foglio. 
Aoitenlo Verlo , ora Feriate , Gen- 
tiluomo Vicentino, arendone in 


D E’ N A T A L I. 
fuo potere l’ originale per anco 
inedito, lo divulgò dalle flam- 
pe fuddette, apponendovi in prin- 
cipio una fua prefazione-, con 
la quale ne loda fommamente 1' 
opera e l’ufo di efia , e infiemc 
vi premette xxxvi. ver fi endeca- 
fillabi , aggiugnendovi nel finein 
compendio le Vite di xxv.Santi, 
de’ quali il Natali non aveva 
parlato; dic’egli, ad li- 

bri calcem , Dee annuente, pervi - 
nimut , nobij vifum efl fere baud 
inutile , ^uorundam SanBorum gefa 
fubneSere , ijUie e* eorum bif orile 
guano compendiofe pitulmue , auBo- 
rem bujut imitate' , decerpfimus , 
ordinem temporis tantummodo fer- 
VantiJ , il ut oput uberiue babea- 
lur , te ut coeptii neftrit aliorum 
animot ad ampliorem foecundiiatem 
encitemuj . Nelle polleriori edizic- 
ni , giuda r oflervazione de’PP. 
Bollandijìl {a) fono tutte omelTe 
le fuddette , e fodituite le feguen- 
ti: De SanBie nuperrime canoni- 
latlj. Fra Alberto Cafiellano, Ve- 
neziano , dell'Ordine de’ Predica- 
tori , avendo trovate fcorrette le 
anteriori edizioni di quedo Cata- 
logo , lo ammendò con gran di- 
ligenza , e lo accrebbe di molte 
leggende , ficcome apparifce dal 
fine dell’ impredione di Vcnetia 
per Niccoli di Francfort nt\ t g i(. 
in 4e- Ve n’ ha finalmente un’ 
altra ridampa di Lione per Jaco- 
po Giunti nel IJ45. in foglio. 

Poche altre opere di quello 
Prelato fon pervenute a nodra 
no- 


ia) Tono. 1, Man. pae. eoo. 
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notizia* Il Wartcn, c'\ Btughen 
fopracitatì , e anche il Saubtrto 
(a) (\ accordano in dire , che fof- 
fe flampato in Vìcimm nel 14J3. 
un libro di efìb Natali con <]ue- 
' Ilo titolo : Cataloguj Sttiatorum 
VfHttorum , Cr gfflorum forum : ma 
ognuno facilmente fi avvede, che 
cotal opera è del rutto chimeri- 
ca, e che <]uel titolo dee efiere 
Catalogut Auctori m, e non se- 
NATORDM VENETORUM , tSf gfftor 
rum forum y fiampato appunto , co- 
me fi i veduto in Vicenza nel 
149;. Falla ancora ficuramente 
il Suptrbi I. c. il quale tace nel 
regìfiro degli Scritti del fiatali, 
quello del Catalogo, tanto noto, 
e in luogo di vite df' SaaBi , 
inette sermO'II di Santi , Dallo 
ftelTo Supfrbi fi ha, che i\ Nata- 
li fcritto aveiFe v:rfi latini molto 
flfgatiti in materia de! Corpo di 
Cri/lo, de’ quali però non ci è al- 
cuno, che re faccia motto. Noi 
bensì afiìcureremo il pubblico ,che 
fra i Codici del fu Bernardo Tri- 
vifano ce n’era uno in cartapeco- 
ra in 4o. fegnato num. 119. e 
fcritto nel fecolo xv. Si contie- 
ne in elio la Storia tutta in ter- 
ze rime tefiuta , della tenuta di 
Papa Alejfandro III. a Venezia , e 
benché dal principio dì efifa , man- 
cante fino al III Capo , non fi 
abbia il nome dell' Autor fuo , fi 
ricava però dall’ ultimo , efierlo 
flato Pier de' Natali , Veneziano. 
Eccone ì verfi precìfì . 

Pofcia eercando le antiche e le 

{ai Do Biklloih. 

Zeno DtJ.Vof.T.II. 
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nove 

Croniche , e releggendo ognu- 
na ifiorìa 

Di quella terra , che Neptuno 
fove ; 

Non trovo alcuna , che faxa me- 
moria , 

Che mai la «aée/ patria di Ri- 
atto 

Foffe exaltata da cotanta glo- 
ria 

Rialto allora comunemente dagli 
Scrittori , e negli Atti pubblici 
fi appellava la Cittì dì Venezia, 
e poco dopo foggiugne il Poeta : 

Ala fe è converfo loro intelligen- 
tla ' 

In quefto libro alguna cofa 
fcura 

Trovajfe forfè , e di pocajcien- 
tia ; 

Non fa imputato a la divina al- 
tura , 

Ma folo a me , che in quefo 
mondo tetro ' 

ProJutto fono errante creattt- 
ra . 

E nondimeno benché nofiro metro 

Difetto alguno , overo error 
dìfcuopra , 

Il nome di NATAL , over di 
PIETRO ;■ 

Non peri fpregi , che compii P 
opra. 

Che qui fi noma di neeejfta- 
de , ec. 

Circa il tempo, nel quale é cre- 
dìbile , che il Natali fcriveffe quell’ 
opera , fe ne ha forte indicio nel 
feguente ternario: 

Catr- 

N«rlb«rg. f*|. it»« 
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Cmh!o »»•»■ tifi Duca Vene- 
ziano 

Di voflra cafa, cbt i terzo 
Duce , 

Ei tfjèfottomire ilTrevifano. 
Da' quali verfì fiamo indotti a 
credere , che quel Gentiluomo , 
al quale 1 * Autore indirizza la fua 
poelia , foUé di cafa Ctnlttrlai , 
mentre il D»ti > folto cui ven- 
ne tutta la Marca Triviiiana in 
potere della Repubblica , fu An- 
iirca Ctatariai , eletto nel 15*7. 
c morto nel i;8i. Egli fu il ter- 
ze Oejt di quella gloriofilTima Fa- 
miglia > mentre il primt ne fu 
Dtmtnic» nel 1043. e il fecondo 
ne fu Jacùp» nel 1177. feguendo 
la cronolog'a del Saafovin». 

Sino a qual anno reggelTe il 
uli la Chiefa EquìUna , e finifl'e 
il corfo della fua vita, fon punti 
incerti ed ofcuri . Il Dottor D. Nic- 
coli Coliti accerta nel Catalogo 
de’ Vtfcovi Efuilinì di aver vedu- 
te ne’ regìflri della Cancelleria 
di Torcello più carte antiche, 
ove fi fa menzione hn fotto 1' 
anno 1400. del Vefcovo Natali, 
al quale di per fuccelTore nel 
140$. Attgtlo di Erafmo fCoiCe lo 
IlelTo, che Angelo Scardtoni da 
Viterbo onde pare , che fino al 
detto anno il nollro Natali in quel 
Vefeovado fedelTe. Matuttoque- 
Ro non fo come accordar fi pof- 
fa con quel Decreto del Senato , 
regillrato da BartolommeeZamber- 
ti , Segretario Veneziano, in un 
efatto Catalogo de' Decreti di 
elTo Senato, che io tengo origi- 
nai manuferitto in cartapecora in 
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i<°. ove leggo alla pag. <j. E- 
quilinus Epifeopur D< Leonardui 
Dolphino promovttur per Domiai- 
um Venetum i)8i. Cum in Epif- 
copatu ite. tom. 3$. r. iii. Dal 
tenor del Oecretto, che i ne’ 
pubblici Archiv), fi verrebbe a fa- 
pere fondatamente, fe il Vefeo- 
vado Equilino vacaflTe o per mor- 
te , o per ceflione del Natati , 
ovvero per altro motivo. Il det- 
to Vefcovo Delfino nel ijtq. s* 
incontra Vefcovo di Cittanuova , 
Arcivefeovo poidiCandia, don- 
de palTó al governo della Chie- 
fa Callellana , cioè di Venezia , 
tenuto da lui dal 1391. fino al 
1401. in cui Papa Bonifacio IX. 
lo dichiarò Patriarca di AleRàn- 
dria . Ma di ciò abbaflanza , e 
forfè ancor di foverchio. 

Giovanni Beuf , Canonico della 
Cattedrale di Aullèrre, tra le 
moltillime opere , che di lui fi 
leggono fparfe nel Mercurio Ji 
Francia , una ne lafciò , che è la 
81. col titolo di Lettera, intor- 
no al fecolo , in cui vide Pier 
de' Natali , alla fituazione del Aio 
Vefeovado, e alla fingolarità del- 
la fua opera delle Vite de' Santi . 
Quella Lettera fu imprelTa nel 
Mercurio , al mefe di Novembre 
17 3a. pag. a3if. fecondo la re- 
lazione, cht ce ae di Filiberto Pa- 
pillon nella fua Biblioteca degli 
Scrittori della Borgogna tom. I. pag« 
394. La relazione di quella let- 
tera elTendomi fiata comunicata 
in riftretto dal Sig. di S. Palaia, 
dotto letterato di Francia, e uno 
degli alibciati alla Reale Acca- 
de- 
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demia delle IfcrìzioDÌ, mi hifac* 
to conorctre, che il Sig. Cano- 
nico Bea/ fi accorda col miofen- 
cimeoto incorno al tempo, in cui 
▼ifle il Vefcovo Pìtr de' Nat ali , 
e agli altri punti da me efami- 
nati , onde non mi dà campo di 
far nuore ollèrvazioni , ma quello 
folamente di render grazie al Sig. 
Canonico, per la bontà, con cui 
ha riguardato quefio mio fenti- 
mento. 

® i’i » «S 

Giorn. Tom. xvi, pag. 458. 

L X. 

ALESSAND RO 

BENEDETTI. 

VoiT. I. c. pag. 601. 

A lessandro Benedetti , Vt - 
Ttatft) A quelli due nomi 
fi può aggiugnere il terzo, Ale- 
xaadtr BeatdlSuj PJEANTIirs, che 
è fopranome Accademico appro- 
priato da’ Greci ad Apollo , 
come Dio della Medicina, pro- 
felEone , in cui fi fegnalò il Be~ 
atdctti. Quello gli viene attribui- 
to da Sìiiiav* EmiUant Cimhriaco 
tanto nel titolo, quanto per en- 
tro alquanti endecafillabi pre- 
pofti a’ Diarj di Jui e ad altri 
nella edizione di PUnit , della 
quale piò lotto renderò con- 

la) Ten, I. P. IT. «,9. 

• • • coù mIIb T*vob desìi aucori* 


45 

Gliel’ hanno ftorpiato tanto 
il Maittaitt negli Aaaali tfpagra- 
fici ( aj quanto il P. le Loag nel- 
la Éiblititca Ijlarlca della Francia 
( t), chiamandolo peautio , che 
nulla fignifica . 

Verenefe ) Il Sig. Marcbefe Maf- 
fei lo dice da Legnagt (e) fortez- 
za importante fu 1’ Adige nel ter- 
ritorio Veronefe, che ha prodot- 
ti altri dotti uomini al mondo. 
11 Benedetti per altro fi chiama 
collantemente in tutte le fue o- 
pere mediche, PbsJicHtyeTtneafii, 
Suo padre avea nome Lerenze , 
del quale egli narra nella prefa-, 
zione al libro li della fila grand’ 
opera , De mtrberum fgnit , che 
in età di 80 anni la fila villa non 
avea bifogno di vetri : beneficio 
che per la Dio grazia in pari c-i 
tade io pur godo. 

VolT. 1 . c. 

Lafeiò un Diarie detta guerra Ca- 
rotina.) cioè della guerra fatta da 
Cario vili Re di Francia nel Mi- 
lanefe contra i Principi uniti in 
lega , che furono il Pontefice A- 
lelTandroVI. Mallimiliano Jmpe- 
radore , Ferdinando Re di Spagna, 
la Repubblica di Venezia, el. 0 - 
dovico Sforza Duca di Milano. 
Il Benedetti non loto fu contempo- 
raneo , ma ancora prefente a’ fuc- 
I celli , che egli deferì ve i poiché e- 
fercitando con fomma lode la medi- 
dicina in Venezia , ( } fu da Mar* 
chiò Trivifano, e da Luca Pifit- 
ni, 

(f) VerJllBar.llb.III col.iiv. (a) AnJ.Cliitc-' 
cas iS< CoiUi. VcMa. V lEp. M> 

F a 
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ni > PfOV»e<li(ori deH’efercUo Ve- 
neziano, chiamato con onorevo- 
le Hipendio al Campo per medi- 
carvi : la qual cofa egli medefì- 
mo accenna non falò in più luo- 
ghi de’ fuoi DitiTj , ma nella fila 
lettera, portavi in fine, al Ca- 
valier Seballiano Badoaro , e a 
Girolamo Bernardo, Configlieri 
al'ort, e prertancimmi Senatori. 
Da un luogo della fua opera fi 
vede, che egli Tacca gran cafo 
dell' art rologia giudiciarii , tiran- 
do al Conte di Pitigliano felici 
fegni ed orofeopi per 1’ imprefa 
che meditava , da certa congiun- 
zioD di pianeti in tale e tal gior- 
no i e altrove narra, come bra- 
vamente curarti: il medefimo Con- 
te da una gran ferita , che da 
una archibugiata riportata avea 
al dertro fianco. 11 titolo della 
fua opera è; Diaria de ielle Ca- 
teline, da lui dedicata al Doge 
A^ofiime Barbatile, e dirtìnta in 
due libri , nel primo de' quali 
tratta della battaglia del Tarro, 
dr Tarrenf pugna ', t nel fecondo 
dell’ artedio di Novara, de eifi- 
diene urbit Nevarier, ertTeodo Ge- 
nerale dell’ efercito Veneziano, 
nell’uno e nell’altro fatto , il Mar- 
chefe di Mantova Francefee Gen- 
zaga, Querta opera confiderabile 
per le fegnalate azioni, cheinsè 
contiene , e per la eleganza , con 
cui è fcritta, fu flampata la pri- 
ma volta in Venezia nel Mcccc- 
UCXXXVi. in 4*. e benché non vi 
fia efpreflb il nome dello flam- 
patore, la qualità e la bellezza 
del carattere , che è tondo , me 


IO BENEDETTI, 
lo fa crcd:re il vecchio Aide. 
Ella fu poi rirtampata dietro la 
Storia Veneziana di Pier Ciufli- 
niane, infienie con altre operet- 
te, in Argentina pei Lazzare Zet- 
zenere tSti, in foglie , La volga- 
rizzò Ledevice Deminicbl io no- 
rtra lingua, e la fe (lampare in 
Venezia Ai Gabriel Giolito nel iJ4p. 
in 8°. con queflo titolo: 7/ Fat- 
to d'arme del Tarro fra i Princi- 
pi Italiani , e Carlo Vlir Se dt 
Francia , ìnjtcrne con l' affedie di 
Novara . La inferi parimente Gìan- 
giorglo Eccarde nel Tomo ii. del- 
la fua Raccolta, intitolata. Car- 
par Hifioriarum medii <evi pag. i j 7 8. 
(lampara in Lipfa nel 171). in 
foglio, dove nella prefazione al 
num. X. cosi ne giudica : f)!e n- 
tituT non ineleganti , 6r rerum om- 
nium lefiii oeulatuj fiiit , ut adeo 
fdem pra Cteieris mereatur , Il la- 
tino in fatti n’è femplice e riftret- 
to i e .1’ Autore dice nella lettera 
al Doge : Caufam belli bujue , 6r 
prlmum Galli adventum picei fue ce- 
piofiut fcrìpfere , fu,e tranfeurfu que- 
dam delibavimuj ; reliqua quee VI- 
DIMUS , vel qutecumque nobit tra- 
dita fune, INCORRUPTAproIa/fmar: 
e quanto alla brevità , e fempli- 
cità qui praticata da lui , foggiu- 
gne : Ego fmpliciuj queedam , quee 
in diti gefia funt , annotavi , mini- 
me in gratiam adulator , vel in 
damnando nìmit feverut . Ree be- 
Jlilet debita cemmendatiene non de- 
fraudo , ut magìe narrater , quam 
cenfor acer , ac tetricus effi vìdear . 
; Verbi) , & finfu reJiriSu) incedo , 
iec. e nella lettera , polla in fine, 

fi 
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Voir. I. c. 


li fcufa di aver taciute piùcofe, 
gloriofe bensì per la Repubblica , 
ma ìgnominìofe per altri , c pc* 
ricolofc per lui ; Vérum wuUm it 
itiduftria prtetermifimus » pcriculh 
undique obvlìs \ qua tanten noa fi- 
ne magna qutTumdam upta dici 
tuijfent : etf ad Senatnt huj ’AS pt- 
rtnntm ^hriam pcttinttt »«» dubi~ 
tjverhnui . ì'uliatiffimum tnim tft 
firitattm tdia patstt , 6 f nccem 
fapenumero maturare , ^r, B per 
verità ci era moltti che dire in- 
tor.io ad alcuni de’ Capitani dcl- 
la Lega, i quali, fe meglio fer- 
vati ave/Tero gli ordini , e meglio 
efeguito il debito loro, la vitto- 
ria farebbe Hata più flrepitofa e 
compiuta, c meno contranata da’ 
Francefi, a’ quali con aver fal- 
vata la perfona del Re , e fpal- 
leggiatane la fuga precipitofa, par- 
ve di poter cantare il trionfo, 
comeclic in mano de’ Collegati ri- 
ma fio folle con buon numero di 
prigioni, it Campo e’I bottino, 
collretti i nemici pofeìa ad abban- 
donar Novara, e l’Italia. Maria 
EijuictU , fcrittor falariato della 
Cafa Ccnztga, per rifonder la glo- 
ria tutta di quell' azione nel Mar- 
ch e fe Fr/r»ff/fo , Generale de’ Ve- 
neziani , acciifa nella fua ìfioria 
di Mantova il noflro Benedetti di 
avere ne’ fuoi Diari adulato i foli 
Provveditori Veneziani : ma per cre- 
der irragionevol l’accafa, balla 
leggere il racconto del Benedetti , 
che a proporzione del merito ren- 
ale giuftizia a ciafeuno. 


yijfe al tempo del Fatto d’arme dei 
Tarro, intorno all'anno MCCCCLXXIV.) 
Q^ieAo Fatto d’arme, per cui al 
Re Carlo vm convenne abban- 
donare r Italia , accadde non già 
verfo r anno 147.J. come penfa 
il Vojfio, e non net 1497. come 
altri fi è dato a credere; ma nel 
t49t. come lì ha incontraAabil- 
mente dal Benedetti, che v’in- 
tervenne, e che ne Rampò, co- 
me fi ò veduto, l'anno feguente 
i Diarj . La falfa fuppoGzione del 
VoUio t che ne anticipa il Fatto 
all’anno 1474. lo fa cadere in 
un altro inconveniente , ed è 
quello di regiflrare il Benedetti 
tra quegli Storici latini, che Bo- 
rirono, e fcrilTero, fotto l’Im- 
perador Federigo III. che lafciò 
1' impero e la vita nel 149;. 
tempo , in cui non fi era ellb 
Benedetti fegnalato ancora con 
alcuna delle fue opere , ma foto 
aveva attefo a’ fuoi fludj dì filo- 
fofia e medicina. Fiorì bensì fot- 
to rimperadore Majfimiliamo l. zi 
quale dedicò la fua grand’opera in 
XXX libri dìvifa , intitolata , Om- 
nium a vertici ad calctm morbo- 
rum fgna , caufat , indicationer , 6 t 
remedi orum compofitionCt , e prò-* 
mette di dedicare i feì libri , che 
andava fcrìvendo de venenis , ai 
vinenaiit animalibuj ; opera , che 
mai non venne in luqe , come 
neppure i fuoi Comentarj Covra 
Paolo Egineta , benché folle folle- 
citato a metterli in luce da Ja- 
copo Antiquario nella lettera che 

gli 
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gli ferite, premelTa a* xxx libri 
della fua opera già riferita. Al- 
lo fleflb Imperadore indirixzò fi- 
inilmeote la fua AnatemU in V 
libri dìvifai la cjual fi legge in fine 
di quel volume, Rampato infio- 
flea per Berle» Pittr» ijjp. i» 
4°. della qual riftampa mi fon fer- 
vilo, accrefciuca de’fuoi Aftrìf- 
•»', e deir altro fuo libro rie pf 
filtntitt CMufj . L* altre fue produ- 
zioni, tutte in materia medica, 
fon riportate nel Lindiniui rea«- 
netur , continuato da Ciarli» A- 
èrem» Merclle», pag. aj. dove fi 
dice, che egli fu MeJicctum Itr 
Ute fua atair dtcuj tximìum , e 
che iedrfeff» artli medica c»in»- 
fetuda fudi» lentts rematiffimai lu- 
fravit , i quali Aioi viaggi , giu- 
fia la tefiimonianza di lui , furo- 
no per lo fpazio di XVI anni . 
Ripatrid verfo il 1490. Lo flelTo 
autore alTerircc, che il Beutdttti 
datele Palavi!, ma non lo trovo 
ne* ruoli de’ Ptofenbri di quella 
Univerfità , comeperò fi verifica, 
che egli vi (Indiò filofofia e me- 
dicina, e che gran tempo, diu, 
efercitò in PirnezJa la fua profef- 
fione . Da Ciarli» Valla egli vien 
chiamato (a) ilaquia te daSrlna 
madicut , primas ttMeui . Rjembtrte 
Dodoneo , da Malioes, moftròdì 
far gran conto deiropera di lui , 
Medicinalium tiftrvatiamm , con a- 
verla illufiratadi «««eraziW . ( fi) 
Stanno fue lettere fra quelle de- 
gli uomini infigni a lia/vriaaaCan)- 


ptri» da Lione ( r ) , e nel libro 
di Cla- Aataeia Paate», Veronc- 
fe , del quale a luogo opportuno 
dovrò dir qualche cofa; e in una 
edizione dell' Epifiole di Llonar- 
d» Artli»» , fatta in Brtfcia nel 
149 (• in falli». Dopo il celebre 
Ermala» Barbar» il Beaedetli osò 
faticar fovra Plini», e ciò fi vede 
nelle tre edizioni di Kr»rz/<t 1107. 
i; 13. e i; 1$. in filli», ove nel- 
la prefazione fi dichiara di aver- 
ne levati moltifiìmi errori, eimC- 
fimamente ne' luoghi ad un me- 
dico appartenenti. Veggafi il ci- 
tato Autore della Verena illujira- 
la. La edizione del tstS. ha 
quello titolo.' C. Plinii Secundi Hijfa- 
rlét aaluralii libri XXXVII. ehm ab 
AJexandro BenediS» cafiiiati , au»e 
autem ex ttllallaae muliarum extm- 
plarìarum diliitatiuj rec»ialli : e 
in fine : Veaelile a Philipp» Pia- 
ti» Maatuaa» imprejfum aaaa Da- 
taiai HCCCCCXVI. die ultima de- 
ftmbrii, Ltaaard» Lauredaa» Ve- 
attiarum fielicijSim» Duce reiaaate . 
Ottimo libricciuolo , e degno di 
efier in mano anche de’ profelfo- 
ri moderni , c quel fuo di Afar 
rifinì medici in numero di quali 
400. che di vecchia (lampa in 
4". fenza luogo, anno e (lampa- 
tore , col titolo AiCaHeUìaatt me- 
dicina , fu dedicato da lui a Mar- 
ce Saaud» , Senator Veneziano , 
e poi rillampzto con alcuna del- 
le fue opere, ma fenza la dedi- 
cazione fuddetta . Merita con- 
fi- 


ti) In rraf tuC»», llagaat. litui. Arili. 
Vtatr. ital. tn tot 


(l)ColoB. ,;li. 1d |.. 
(r) VcMC. rj19.lt 
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LXI. P A O L 
Cderazione Io Aite praticato dal 
BcfieJetii ne’ Tuoi ferirti anatotni* 
ci e medici , ove replicatamence 
inveifee contra quegli Scrittori di 
medicina , che ufavano un latino 
barbaro e Arano , e ofeuravano 
r arte, anzi che illuminarla* , 

^ i'è a 

t 

Giorn. Tom. xvi 471. 
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LXI. 

PAOLO OLMI. 
VolT. 1 . c. pag. 601. 

P aolo Olmi, Bcrgamafc » , dell 
Ordine Agefiiniane ) II yeji» lo 
chiama Lulmnt , o Lulmiue , meglio 
a vre bbe detto , Vlmiue , Lalmiuj , 
ovvero La/meus , nella qual ma- 
niera (a) piacque all’ Olmi dino- 
minarA nella prefazione all’ope- 
ra de Peteftate Ecclefafiìcn del B. 
ji^e/lia» Trionfi , Anconitano, del- 
lo AeAb Ordine, pubblicata da lui 
in Jiomn preAb Francefee Cinqai- 
ni nel 1479. in 4°. mentr' era 
quivi Priore del Convento di Santa 
Maria del Popolo. Fu que A’ ope- 
ra dedicata da lui ad Ambrosio 
Cerane, Aio Generale. 

Agefiiniane) Prima di veAir 1’ 
abito AgoAiniano , dopo fatti i 
fuoi Audj, e confeguita in Pado- 
va la laurea legale, A fece uo- 
mo di Cbiefa , e ottenne in patria 

( a ) Caadalpfc. DIffm. hift, d«,w, Aaaaft. 
Scrii», rx. Ij. 
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un pingue Cauonicato nella Cat- 
tedrale. Dipoi rinunziando ( i) 
al fecolo, entrò l' anno 1449. ne- 
gli AgoAiniani, e prefe l’abito 
dalle mani del B. Giovanni di No- 
vara , Priore allora del Conven- 
to di Bergamo. DatoA alla pre- 
dicazione , per 3; anni continui 
efercitolla nelle QuareAme con ap- 
plaufo, e con frutto. Afcefe per 
tutti ì gradi della Aia Religione 
fempre occupato in governi , Ano 
ad eATer (r) fette volte PreAden- 
te a’Capitoli, e altre fette Vi- 
cario generale dell’ OATervanza , 
del qual iAituto egli Ai il primo 
Priore in Santa Maria del Popo- 
lo in Roma, chiamatovi dal fom- 
mo PonteAce SiAo IV. 

Oltre al Virldarle ( o Aa Orto ) 
Spititaale delle Spefe di Ceifle , pab- 
bllcè ancora la Vita e i Miraeeli 
della B. Maria di Genona. ) La pri- 
ma di qucAc due opere d fcrit- 
ta in volgare , e 1’ altra non fo 
che Aa Rampata. 

Voir. 1. C. 

E fimilmenle la Vita della B. 
Monica. } Dedicolla a Giovanni de’ 
Ghiandarani , Sanefe, anch’ eAb 
AgoAiniano, SacriAa di SiAo IV. 
e Vefeovo allora di MaATa, ciod 
nel 1479. in cui il P. Olmi die- 
de in luce la fuddetta Vita dalle 
Rampe Romane di Francefee de 
Cinqaini In 4«. 


Voir. 

( 1} IbJd. vti. Uf . 
le ì Calci Scesa Icitat. vai. 4>a. 
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Voff. I. c. 

Pubblici inuolite U vita c i 
Miraceli HeUa B. Maddalena da 
Carne.) Stampaci anch’ effa in/!»- 
ma nel t4l4. (iccome fcrive il 
Gelfemini nel Tefcre di devexiant 
della B. l'ergine pag. i j a. ma i 
Padri Bollandifti non avendo po- 
tuto averne un el'cmplare Cam- 
pato, la pubblicarono la feconda 
volta nel iii Tomo di Maggio 
(a), comunicata ad efli loro dal 
P. D, Prime Luigi Talli , da Co- 
mo, della Congregazione boma- 
fea , dottiflimo Sacerdote , e chia- 
riamo Iflorico della fua patria. 

Voir. I. C. 

E quella della B. Elena dì Vdi- 
ne.) Dedicolla il P. Ohm' al Pon- 
tebee Paolo li. Fra T emmafe di 
Errerà , nel fuo Alfabeta Ageflinia- 
ne pag. J34. ( b ) attefla , che 
il Codice ferino pulitamente fi 
conferva nella l'aticana . I Padri 
Bellandifi (c) quivi inutilmente lo 
ricercarono; HuUutpere, dicono, 
efTì , de hec argumente efl in tata 
bibhetheca lìber , ejui nemen Pauli 
Lulmii referai . Altre opere ufei- 
rono della penna di quello pio 
Religiofo, che dagli Autori , che 
di lui trattano, fon riferite. 

VofT. I. c. 

Meri in Cremena P anne MCCCC- 
LXXXiv. ) Ciò fu a' XII di Giu- 
gno, mentre era quivi Priore del 

( a) a. XIII. raa. »rj- 

( ^ ) MadritI ryp. Grei. Rodria 1644. 

( f ) ÀfHle Tmb Ille ad d. XXIlIe pafe 14!. 


fuo Convento. I citati Padri Boi"- 
landifli ne ripongono la morte nel 
1494. conformandofi a quanto ne 
fcrive Giefeffe Paniiley Agoliinia- 
mi, Vefeovo di Segni a c. j r. 
della Cronaca del fuo Ordine ( if ) 
ove cosi ne chiude l'elogio; Tan- 
dem cum ejfet Prier Monajierii Cre- 
menenfii , feftuagenarie majer decef- 
fit die ti.Jumi «mte/h/art/ 1494. 
Nella Crenata di Marce Guazze , 
che non è feguita da alcuno , fi 
mette a 0.514. ( e ) la morte ben- 
sì in Cremona, ma nel 1488. All’ 
oppofto due infgni Agodiniani , 
il P. Donate Calvi, tanto nella 
Scena letteraria degli Scrittori Ber- 
gamafehi pag. 451. quanto nel- 
le Memerie ijlar:c.le del fuoOrdi- 
dine pag. 99. e’ I P. Demenice Anie- 
nie GandelS nella fua Dijfertazie- 
ne ifierica intorno a CC. Scritto- 
ri Agodiniani pag. 185. danno 
egualmente per l’anno 1484. ol- 
tre al qual anno non troviamo 
Iòndatamente , che il P. Olmi a- 
velTe impiego veruno nella fua Re- 
ligione , dovechè per l’ addietro 
ne aveva efercitato continuamen- 
te moltilTimi e de’ principali ; il 
che ci fa credere , che il Vejfe 
non fi fia in quello punto ingan- 
nato i e tanto più quanto il P. 
Jacepe Filippa Farefli , che era 
della flelTa patria , dello defl'o 
Ordine, e ciò che è più dello 
lìelTo tempo, che {'Olmi, ne ri- 
pone ne’fuoi Supplementi (f) la 
morte nel fuddetto anno 1484. 

Giern. 

(a) Roiii. ivr. Gcftrr. Ferrar, irli Ina-. 

(f) In Veo ver FranCeBindonl if;| in fopl* 
(/) Liba XV. p«f.4i«. edir.Vrntc. »;»]. io f. 
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Gior». Tom. XVII. 178, 
LXII. 

PALLADIO FOSCO. 


VolT I. c. 


pjg. 601 . 


P alladio Fosco , twer» Ne- 
gri, Pat/ovaiK.) La Tua ca- 
fata fu veramente de’ Negri , 
nella quale fiorirono altri dotti 
uomini in Padova , come Gìrola- 
m», e Antoni*, ambo chiarilTimi 
Profedòri di medicina in quella 
Univerfiti , quegli nel tjfo. e 
quelli nel idai. Con quello cogno- 
me gli fcrive il Sabellico , e con que- 
fto il medelimo ( a ) gli rifponde. 
Ma il nollro Pallatiio amò pren- 
der dipoi il cognome di Fosco , 

(a) Siixll. 


corrifpondenie t quello di Ne* 
GRÒ per feguir l’ufo, che allo- 
ra fra’ letterati era invalfo del- 
la mutazione de’ nomi . 

Volf. 1. C. 

Fiori ftrfr l'anno MCCCCLXX. 
Un ampio elogio ili lui abbiamo in 
Martantonio Sabellico nel Dialogo , 
De lingue latine reparatiooe , 
ilove J! legge : Nec eft ut Palla- 
dium Nigrum fileara , per quem 
proximis annis Romanie in ea 
lite- 

EpIC. iib. IX. 


Zeno Dijf. Kqf. T.II. 


G 
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TO LXII. PALLA 
ticerz in antiquim Cunt fl&tuin 
reflitutz.) Sopr» di queflo ceco 
una rara c fingolare Antittnzìote 
del Sandi» ( a ) ,, Chi qutft PmI- 
„ Udì» fa vivut* tu! MCCCCLXZ. 
,, pari al Vcjfo di aver fendami a- 
,, lo di CTiditìo , perchè Anttme 
t, Saheltic» De lingui* litinz re- 
» paratione ferivi le fipienti pa- 
n teli-. Nec eft he. Ma faitl 
„ di eli comuaqui fi veplia , fur- 
»> fio ì urto , che Palladio Fofeo 
„ autore dei due libricciuoU de C- 
ii tu lllyrici , è molto più recente , 
„ talché non fia nemmeno da repi- 
„ ftrarfi fra pii Storie! del Voùio: 
,, imperocché epli indirizza j«r’ li- 
„ bri al Cardinale Gafparo Con- 
■n carini , che fu Cardinale del r j 3 j. 

fino al ìnx. ficcome li ptb'olici 
„ Giovanni Lucio dietro la fua 
y, Ifloria della Dalmazia ” . Se il 
Sandio averte meglio ortervata 
quella dedicazione dei due libric- 
ciuoli di Palladio Fofeo al Cardi- 
nal Contarini , nè avrebbe niella 
in dubbio Peti di erto Palladio, 
aè avrebbe corretto il Voifo in 
una cofa , dove egli non ha cer- 
umeme fallato. Quella dedica- 
zione , che è data Phatee Sabino- 
rum { volgzimenie la Fara, pref' 
fo alla Badia di Farfa, da xxv. 
miglia lontana da Roma) 1)40. 
Cai. Juniì , non è feritea da Pal- 
ladio , il quale in tal anno non 
era piè in vita, ma da uno feo- 
lare di lui , il cui nome non vi 
C legge nella editionc , che fe 
ne fece dietro alla Storia del Re- 

la. VofiujB i>aa. arp. 


DIO FOSCO. 

gno della Dalmazia di Giovanni 
Lucio ( è ) . Che ciò fìa vero , 
bada dare un'occhiata alle pri. 
me parole di quella lettera : Pal- 
ladii Fufel Patavini, PRiCEPTO* 
Ria MEI, lAMPRlOEM VITA FUN- 
CTl , literaria monumenta , gu^ ab 
homine ilio, in literle undeguaqur 
admirando , prefluxerunt , me peni- 
tuj deperirent , fedulo lahoravi , Re- 
verendijfime Pater , dedique operam 
qua potai ratione , ut qurecunque 
ab eo fcripta fuerant , inexeufa li- 
cer , atque inexpelita , in ttofirae 
manui devenirent. Siegue poi a di- 
re , che il primo opufcolo, che 
ne dà fuori è quello. De fituone 
Iltfricl, e con aver ufato molta 
diligenza gli riulcì parimente di 
aver tolti dalla polvere , e dalle- 
tignuole altri ferirti del fu fuo 
maellro: qua non alio confilio in- 
vulpare cenftituimui , quam quod tir 
fiudeamus PR^CEPTORI NOSTRO DE- 
FUNCTO rependere prò virili fufet- 
pta officia; fs qua eruditijfimus vir 
notaverii , multii , fi edantur , pro- 
dejfe poffi ineellipamut . Chi poi 
fia flato quegli, che pubblicò il 
detto opufcolo di Palladio , e lo 
dedicò al Cardinal Contarini , ap- 
parifee dalla prima edizione fat- 
ta in Rema nel i;40. in quarto,. 
fenza nome di Stampatore , rife- 
rita anche da Rafael Trichet du- 
Frefne nel catalogo imprertb del- 
la fua fceltiflima Biblioteca. In- 
deua edizione a piè della dedi- 
cazione li legge il nome di Bar- 
tolommeo Fonzio , volgarmenie- 
Fon- 

( P )p*l.«r>. Amft. >p Ja, Blciu ■«I. >a U>- 
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LXII. PALLA 
F>»tt , Il quale fu Venezia»» , e 
del proprio diede qualche cofa 
alle llampe. Fiorì dunque il 
et, contemporaneo al Sabeltic», 
nel 1470. decorna il Fatane giu- 
dica, e molti anni, come noi di- 
remo , anchè dopo , ma non mai 
nel 1540. a detto del f^iadta , in- 
felice correttore del Veffit. 

Voir. 1. c. 

. V» ampie elegie di lui abbiame 
t» MaTca»t»»i» Sabelllce :dt ling. 
lac. rep. deve fi legie : Nec eli, 
ut Palladium Nigrum fileam per 
quem proximi] annis Romanas in 
ea terra (citi utìV lUiric») liters 
in antiquum font llatum reftitu- 
tx-ì Le parole del SabeUice doo 
furono ben lette nè ben confide- 
rate dal Vofii» . 11 SabeUice non 
dice , Kec eft ut Palladium ai^rum 
SllEAM, per guem, tre. ma di- 
ce : AVr ejl , ut AD Palladium 
A'isTum , per fuem ite, Ejus siD- 
Dl A &£FERA$ ; ejut , intende di 
Corielan» Cippice , Dalmatino , 
di cui poc’anzi aveva parlato. 
Per piena intelligenza di quello 
luogo, dirò, che come il Sabel- 
lice attribuifee a Palladi» la glo- 
ria di aver rifufeitata nella Dal- 
mazia , dove era pubblico profef- 
fore , la lingua latina , cosi quel- 
la non gli li dee di averla infe- 
gnata a Cerielaa» ,Cippìee , il qua- 
le molti anni prima l'aveva llu- 
diata ed apprefa : eft eaim Corio- 
lanus ( profiegue il Sabellico )jam 
^randit aat» ; quìppt quem di» ante 


D 1 O F O S C O 
I illiut ( dì Palladio ) in Dalmatiant 
acceffum prefecifit epertet . Dalle 
An»»taxie»l del SabeUice fovra la 
Storia naturale di Piini» CImuu’ 
altra tellimonianza della fuaamh 
llìt con Palladi» , ove dice coti : 
( e ) Cum b<tc itt erdìnem redige- 
renali , ftrte apud me Palladiua 
Niger , berne Pliaiame leUienit per- 
quam ftudiefui . , ebfervafie fé ajebat 
ite. Della loro amicizia lì ha pur 
rifeontro da più luoghi dell’Èpi- 
ftele {, b ) del SabeUice , e fra lo- 
ro entrò per terzo Ceriela»» Cip- 
pice , del quale rende il Negri or 
norevole tellimonianza nel 1. li- 
bro della foa opera , De fitu era 
nitrici pig. 4J4- della feconda 
imprelTione: lUuftratum eft autem 
secate noftra Tragurium Coriolano 
Cepione , Oratóre , Hiftericeque e- 
lequentifiime qui quum fub Petr» 
Mecenic», elajpi Veueta Imperatere 
T rier arcui , »»» fine i»^f »n' giuria 
eb rei egregie geftai miliiaffet -, qut 
tempere Caleidem expuguarunt , r«»- 
feS» bella , de Petti ipfiui gefiii It- 
brum lueulemiffim» fcriptum edidif. 
tutte le quali cofe confermano 
«maggiormente il tempo, in cui 
viflTe il Negri, e lo sbaglio del 
Saudie • 

Ma poicliè ci è occorfo di far 
qui menzione di Corielan» Cippi- 
re, che volle anche rautarfi il co- 
gnome in quello di C e piene , che 
anticamente è flato comune alla 
Gente Siunia , e Servilia , note- 
remo ora alcune picciole cofe in- 
torno al medefimo , che furono 
igne- 

: (ouii.ii.yi. DC. 


(a) Adisiac, llk TU. car. M.IT. 
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Ignorate , o trapaliate dal lad- 
dove anteriormente (a) in que- 
lla Alt opera avea ragionato di 
luì. (^lìvi in primo luogo egli 

10 chiama femplicenienie Dmlma- 
tin» , fenza fpecìficarnc la patria 
che fu la città di Trai, dove la 
fua famiglia età nobilìllìma , e u- 
na delle principali,' e ciò fi ri- 
cava si dalle parole del A/rgr» 
già riferite, sì dalla tiAampa fat- 
ta in Venezia l’anno M94. del- 
la fua Storia latina delle Celle 
dì Pier Moceniga, sì finalmente 
dal medefimo CtriaUno , che nel 
fecondo libro di ed'a fi nomina 
Tragurie»ftm . In fecondo luogo 
dice il Vojfta , che Corialana fi tro- 
vava a Sculari r aa»» nyt. in 
tempo , che quella Città fu da 
Meemet innùlmeate ajfftliata . Ma 
Vajffttìo di Sctttari al quale fu in 
perfona lo fteflb Carialaaa , che 
ne parla nel 111. libro, non feguì 
l’aaa* I47S. ma l'aaaa 147]. of- 
fendo Generale dell’Armata Ve- 
neziana Pier Meceaiga che fu poi 
Doge, e morì l’aaa» 147 d. do- 
po Ka aaaa e due meji di Princi- 
pato, come dice ilPaffia, a’ qua- 
li nave glaani di più li debbono 
aggiugnere. Terzo, fiegueadire 

11 Vaiia, il Cippica fcridè in HI. 
libri le Gefie del General Moce- 
nigo; e doveva foggiugnere, che 
il Cippica ne fu tellimoniodi ve- 
duta, avendo fervìto fopra l’ Ar- 
mata Veneziana in qualità di Go- 
vernatore di una galea, Gccome 
dalla fua prefazione , e da mol- 
la) v.ff. iib. HI. 


DIO FOSCO. 

ti luoghi della fua opera fi eom- 
I prende . Quarto , attella il Paffia , 
che r llloria del Cippica fu pub- 
blicata in Bafiìca l’anno 1144. 
tralifciandone la prima edizione, 
che ne fu fatta , Veuetiis par Btr- 
uardinum PiSarem , 6r Erhardum 
Kaiàali de Augura una cum Petra 
Lajìein da Langtneen carreSare ae 
Sacia MCCCCLMVIII. in 4*. Dedi- 
eolla l'Autore al Cavalier Afer- 
eantania Marafini , allora Amba- 
fcìadore della Repubblica appref- 
fo il Duca dì Borgogna , e la ìn- 
titolò, petri Macinici Imptratarit 
Gtftarum libri IH. Fu ella dipoi 
rillampata con altro titolo, cioè 
con quello, Debella Afiatica , da 
Gìannantania Kampazetto nel 1794 
in 8°. nella qual rìflampa lì leg- 
ge un’ epiflola di Giavanni Cip‘ 
pica , dìlcendente di Carialant , al 
Senatore Lianarda Maceniga , e un’ 
altra confolatorìa dì Luigi Cip- 
pica, Vefeovo di Famagolla, a 
Pietra , Crìfiafara , Giralama , r 
Giavanni Cippici , per la morte di 
Carialana lor padre, in data dì 
Roma I4P). nel qual torni eflb 
Carialana era ufeito di vita in età 
d'anni d8. Per l’opinione del Je* 
bellica , già prodotta , egli fu il 
primo fra ì Dalmatìni , che in 
lingua latina leggiadramente fcri- 
vefle. A me parve bene di omet- 
terlo nel fito , ove il Vafia ne 
ha ragionato , per non efifere I- 
taliana , ma d’altra Provincia , fic“ 
come pure ho giudicato di dover- 
vi tralafcìare due altri bravi Dah 
tna~ 

car. VI. pél- Iti, 


i 
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mttìni mentovati dal Vtffìò (a) , 
i quali vinèro in quefto niedefì- 
mo tempo, ma che chiaramente 
non furono da lui diflinti , lafcian- 
done in dubbio Te folTero un fo- 
lo , o pur due ; cioè Marìxt Bar- 
Uzit , e Martnt Becicktmt , La con- 
formità del nome , e della patria 
che dell’uno e dell’altro fu fr«- 
tari , ha potuto cagionare il dub- 
bio dell’identità della perfona. 

Vofl. 1. c. 

n A^fgri , altre <*’ Comtntarj fa- 
prm Cmtulh , /afeli ancbt alcune eefe 
Interne alla guerra T urebefea , ec.) 
1 fuoi Cementar} fopra Catullo fu- 
rono itnprelTi la prima voltafè) 
in Venezia per Giovanni Tatuine , 
da Trino, a'it. di Aprile i4pe. 
in fegl. dedicati da lui a Lereme 
Bragadine, Patrizio Veneziano, 
che quantunque in età giovanile 
imitava mirabilmente il Poeta 
latino. Se ne fecero poi altre 
impreflìoni unitamente con quelli 
di altri valentomini di quei tem- 
po , alcuno de’ quali precedette 
però a que’ del Segri; e dì ef- 
fe non rammenterò, fe non quel- 
la di Venezia per Guglieime di Fen- 
taneto , da Monferrato , a’ 1 1 di 
Giugno ijao. in foglie, infieme 
•on Tibulle, e PreperzJe, comen- 
tati da altri . Dell’ altre opere 
del SegrI, rammemorate dietro 
la feorta di Bernardine Scardeene 
{e) àzWoJfe, non li fa, che alcu- 
na ne fia ufeita alla flampa , trac- 

4 ) c*p. TI. Ite- 
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ione la feguente. 

Voin 1. C. 

Scriffe parimente de fitu Se ora 
Illprici..^ Il gìuHo fuo titolo, e 
quale lo diede il Fonte , pubblica- 
core di quella operetta nel ijqo. 
fi è , come replicatamente 1’ ab- 
biamo dianzi riportato: Palladi! 
Pujci Patavini de fitu OKJ£ Illirici ; 
e non de fitu ET ora Illirici . El- 
la è citata da molti, e in parti- 
colare da Glambatifia Geina , Pi- 
ranefe, nel fuo elegante libro. 
De fitu Iflria , che con altri fuoi 
opufcolì tengo Rampato in 8*. fenza 
alcuna nota dì flampa. Sopra la 
detta opera del Negri ha fatte e- 
rudite Sete in buon numero G/»- 
vannl Lucio, Rampate da Stefano 
Curti in Venezia 1574. in 4®. in- 
fieme con le Ifcrizieni DalmatUbe, 
e con le Note a Patio di Paole 
pag. I}. e fra quelle a c. 5^. 
legge li an' Elegia in verfo ende- 
calillabo di elfo Segr! in lode di 
Monlignor Cippice V eCcovo di Fa- 
magoRa, la quale è anche Ram- 
pata con l’opufcolo de tra lUiriel . 
Nelle medefime Note pag. 7 1. il 
Lueit corregge gli errori , che e- 
rano corfi nella edizione Ollan- 
landefe del libro del Negri , il 
quale lo fcrilTe in tempo della 
fua dimora in Dalmazia: poichò 
fi dichiara di riferirvi vifa , non 
nudità , benché il Lucie nelle Sete 
p. 74.aRerifca , nonefler luì giun- 
to al fiume Befana. 

Una 
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DIO FOSCO, 
mincia: P. NurJlaui Celintn^i^in 
Patladium Fufcum . GratuUmur ti- 
hi 6/c. Finifce: [ed ìnfefiare euli- 
eem : 1’ altra comincia . Nefcio qua 
te ntmint mppellem . Fioifce ; Nen 
rjl cum iafan» iafaniendum. Se il 
Fafco delie rifpolla, che ben 1® 
poteva , non mancandogli nè in> 
gegno nè coraggio i a <]ue(Io fuo , 
per altro dotto avvcrCario , non 
è a mia notizia. So bene, che in 
Dalmazia non fi fermò di van- 
taggio, ma andò a profeirare in 
altre pubbliche Scuole , e ciò fu. 
in Capodillria. 

Voff. 1. c. 


LXII. PALLA 
Una bella fcopcrta, la quale 
fa maggiormente, che il Aegri li 
annoveri fra gli Storici lattai , ne 
vien fommìnilirata da Lortazo 
Pigaoria nell' aureo libro delle 
fot Origini di Padova , dove al 
Capo XIV. in line pag. qq. cita 
una Univa geografica di quefli 
Boltri paeli , compofia dalAVgrr, 
la quale era manofcritca prelTo 
il medefimo Pigaoria, le cui pa- 
role, dopo aver moflrato , cheli 
Timavo non ha che far con la 
Creata , fon quelle : Coacludiarao 
finalmente eoa Palladio Fofro aof- 
fro Padovano , uonro dottijfimo , che 
Medoaco è la Brenta, il U Tirna- 
%n un'altra cofa , come fi vede in 
una fua Notizia geografica mano- 
fcritta apprejfo di noe . Sarebbe af- 
fai deliderabile , che quella /loti- 
zia li ritrovalTe per illullrazione 
dell'antica geografia, e della Ao- 
ria di queAa nabli parte d’ Ita- 
lia . 

Nel tempo che il Ftfeo info- 
gnava r Umaniti , e le belle let- 
tere nella Dalmazia , gli avven- 
se di entrare in rilTa letteraria 
con Hardiao dalle Celine , umani- 
Aa Friulano, il quale parimeate 
in quella provincia era maeAro 
pubblico. La fama dell’uno met- 
teva in gelolia anche l’altro. Il 
Nardiao prefe a fcrivere fotto no- 
mc di Grìfogomo Ceadaliao due in- 
vettive contra il Pofeo , le quali 
erano manuferitte in Venezia, 
nella libreria del fu Bernardo 
Trivifano , e la prima di effe co- 
la) fcbel, E|UL Ui. ix. < 


la Giufilnopoli , cittì delf Iflrirt 
mentre v' iafegaava in cattedra , 
foTprefo rf apopleftia , e portata in 
cafa da fuoi [talari , non molto da- 
pa mari.) Tanto fi ha dallo ir «r- 
deonc citato , da cui ricopiò il 
Pofiio quanto intorno al Negri 
qui fcriffe: ma nè l'uno nè l’al- 
tro han faputo l’anno precifo della 
fua morte, lo ne renderò con- 
to fra poco , dovendo ora aggiu- 
gnere qualche particolaritì intor- 
no alla vita dei Negri . 

Prima di andare pubblico mae- 
Aro di umane lettere in Giufii- 
nopali , o fia Capodifiria , lo fu con 
molta fua lode (a) nella città di 
Traùt e'I Satellico (è) procurò) 
ma non gli andò fatto, di aver- 
lo per fucceffore nelle pubbliche 
fcuole di Udine, avendo que’ cit- 
tadini prefcelto VUranio . Quefi® 
era Bartolommeo Celotti , da Bru- 
gna- 

(i)IbM. Ilk VI. 
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gntrat caflcllodet Friuli, ippar- 
tenente ai Comi di Porzia, al 
^uale il Sabdlict ferire una Epi- 
itola nel libro IX. e del quale 
ragiona con molta lode il vec- 
chio Jrctpo iti Perda in più luo- 
ghi delle Tue rariflime Epillole . 
Vrattie in greco fi fece corrifpon- 
dere a CelettI in volgare. Nel 
luogo fiefifb dice però il Saiclli- 
(e, che eflb PalUtlie erafi dichia- 
rato di volerli ritirare affatto dal 
mefiier d’infegnare; e foggiugne 
innoltre, avergli ferino il mede- 
fimo , apici antifiitù aufferitatem 
fccutum , velie Jlemam prefeìfei , 
Probe ege vehementer id coafiUi, ac 
tàbi feliciter evenire vele, fued in 
luce heminum deftinet , non inter 
pueres eenfenefeere , Intende di /.«/- 
gi Cippice Vefeovo di Famagofla 
figliuolo di Corielaite , e fratello 
di Cievanni Arcivefeovo di Zara; 
il qual Luigi morì nel I4p;.fic- 
cotne nota il Lucie nelle Memò- 
rie di Trai pag. jap.Dopol’av- 
rifata lettera il Sabeliee ivi ne 
replica un’altra a Palladìe, ove 
parla di ceri’ uno, che avea ferie- 
to centra le OJfervazieni di elfo 
Sabeliee farri PUnie : e prima di 
chiuder la lettera, dice di aver 
fapueo, che è morto. Qiiefti pa- 
re , che folfe Niccoli Letnìcene , 
eontra il quale a favor di PUnie 
fcrilTe anche Pandeife Celenuccie', 
c ne parla il SabelUee'innni Epi- 
llola del libro iv. a lui fcritta. 
In fine della detta lettera tììle- 
grì , ne difapprova r andata a Ro- 
ma in quel tempo , elfendovi la 
pelle ; quei! Remam pefillentia la- 


rr 

beramem hoc enne adire irelh , re- 
Be faelt. Quella pellilenza di Ro- 
ma fu quella del 148$. in cui fre 
gli altri venne a morte aiftefera 
Perfena, letterato Romano , di cuìr 
tratterò opportunamente. 

Voff. I. c. 

In Giuflinopelà , mentre v' infegna- 
va in cattedra , ferprefe d' apeplef- 
fia, e portate in cafa da' fuei fcò~ 
lari , non molte dopo meri- ) Certo 
è ’l genere di fua morte , non co- 
sì l’anno. Lo Scardeone , ed ogni 
altro col Vejfie l’hanno ignorato; 
ed io medefimo ne farei al bn)o 
con loro,'fenza i lumi che me 
ne ha fomminiftraci il Signor Mar- 
chefe Giufeppe Gravifi , Gentiluo- 
mo de’ principali di quella città,. 
ornatiflìmo di tutti que’ fregi che 
ad un nobile e ad un letterato 
appattengono . Egli da me richie- 
Ilo fu quello particolare, mi re- 
fcrilfe , che avendo o(ferv.itoprel- 
fa que’ Padri di San France- 
feo un vecchio libro, intitolato,. 
^interne degl' Introiti , il quale 
principia nel ifti. e finifee nel 
ifaj. vi trovò a c- lòj. EgeF. 
Paulut ^Demetriut de’ Juflintpe- 
li Ord. Min. Vicariut tf'Precn- 
rater Conventus S. Fraruifei diBte 
Vrbis iacepi extreere efficinm pre- 
curniienif die eBdvemenjit OBtbris 
■ jao. ifc. E più fotto: Adi r8. 
( Ottobre 1 J so ) ricevei per P o- 
BITO de SOR,* el CORPO de M- 
PALLADIO ec. Che quello Mejfer Pa- 
ladie non altri folfe , che il no- 
Uro 'Palladio Fefce, fi ricava piCr 
chiaramente dalla- ricondotta, du 
Amr 
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AmbTtgi» Ftbioy feguica li a*. 
Ottobre i;ao. e regiflrata in al- 
tro volume dell’ OlFcio del Sin* 
dicato nel pubblico archivio di 
Capodi Aria pag. tao. ove fi leg- 
ge, che il detto Febèo vi fu ri- 
condotto ob moTtem excellemiffimi 
viri domini PaLLADII FUSCI NU- 
PER DEFUNCTI. Kkondotto vi fi 
dice il Febèo, per eATervi Aato 
la prima volta precettore di n- 
mane lettere a’ a4 di AgoAo 
1514. in luogo di Crifioforo A'u- 
zie , GiuAinopolitaoo , dianzi de- 
funto, padre di qnel Giroimo, 
che tanto fi rendette celebre fot- 
to il nome di GiroUmo muzio, 
avendo voluto anch’eAb feguir la 
moda dei letterati d’ allora. Ma 
tornando al tempo precilb della 
morte di M. PttlUiio , nel fud- 
detto Hui nitrito et' Iioiroiti pag. a; 1. 
fia fcritto; H it oti Onobre tfxt. 
KJeevel in U Donnn it! f, M. 
Pnllaiio per sue ANNUALE L. a. j. 
Quindi faviamente conclude ri 
detto Sig. Mnrtiefa Grnvifi che 
ni iS iiOiitirt ijao. efifendo in 
S. Francefeo il corpo del defun- 
to a’ ti. a Otlobre ip a 1. avendogli 
la vedova moglie fatto celebrar 
^ivi r ANNUALE , o fu Aaniver- 
fario, ad evidenza fi prova la di 
lui morte avvenuta a’ xviii. o al 
più a’ XVII. di Ottobre mdxx. 
Da quelle vecchie memorie fi 
viene altresì in cognizioue , cheli 
Fofe* ebbe moglie , la quale gli 
fopravìATe , e li xx. di Aprile ijai. 


1 4 Halli Veuiii Ub. Xni. 


ne fi, translatare il cadaveroda 
un depofiio, ov'era prima, per 
feppellirlo nella medefima Chie- 
fa ; Ricevei, così nel fuddetttv 
Quinterno, de la Mujer de! q. 
M, Palladio per man de F, Borlo- 
lamio Viniziano de una fequencia ^ 
e de uno ojfcio che li fece far per 
TRASLATAR. e! corpo L. 9. t. 

ii C it i t i» 

Giorn. Toii. xvi i.pdg. 
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FRANCESCO DIEDO. 

VofT.l.c. p»g. tfoi. 

F ’RaNCESCO Dieoo, Pa- 
trizio Venttiano , Filofofo , r 
Giuri fconfulto,) Alberici, il Su- 

perbi , e Pierangelo Ze»« nelle o- 
pere loro intorno agli Scrittori 
Veneziani lo chiamano anche Fer- 
ra/ ma con errore, nel quale ca- 
dono di frequente, perchè tutti e 
tre ricopiando il Sanfovino, (a) e 
vedendo dietro al nome aggion- 
ta la lettera P, hanno filmato , 
che ella fignificafle Poeta, quan- 
I to veramente prefib il Sanfovlitm 
nuli’ altro fignifica, fe non Patrr- 
zie. E cale appunto fu il noftr» 
Francefeo, della più antica ecof- 
picua Nobiltà Veneziana, figliuola 
di Luigi Diede , e di Creufa Boldù , 
(è) e padre di Luigi , e di Antonio v 
dal primo de’ quali nacque Vincen- 
zio, che fu Patriarca di Venezia. 
Filofofo, t Giurifconfullo . ) Ntf 
pub- 

( S ) Mirto lUrbiro Firn* Kob. Itb- IH. ai£. 

pia* ■Ibi 11*. 
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pubblici reRiftri porta Tempre il 
titolo di Duttre, e l’ottenne in 
Padova nella Filofolia e nelle Leg- 
gi: non fo l’anno> ni il promo- 
tore. Era in Padova nel 14 j 8. 
quando v* recitò VOrazinte in lo- 
de dì Burtoltmmtt PagUarini , no- 
bile Vicentino, ricordata dallo 
Storico Balifla di tal cafato , e 
dal Vtjpo . Vi leggeva al fuo tem- 
po il Dtcreto , per fede del T"»»»- 
mafni , (a ) Franctfct Baraci , Pa- 
trizio Veneziano, e per lato di 
fore la nipote di Paolo 11 . Fra 
lui e ì\ Dieda palToqualche difpa- 
rere , che l’obbligò a fcrivere un 
iHZ'Cttiva , rammemorata dal Saa- 
favina (A), ma che non ufcì mai 
alla luce. In prova della fcienza 
legale, profedata dal Dieda, fi 
può addurre la fua prefaziane ad 
alcuni S/oratt della Univerfità de’ 
GiuriP.i di Padova , in tempo che 
era Rettore di quello Studio (c fu 
nel ) Francefea Scltda , o 

fia Schia, nobile Vicentino: Pra- 
aernhim aUjuarum Statutarum edi- 
tum a Francifeo Diedo, Artium 
DaSare , Patricia Veatta , pra 
dìmiautiane expenfarum in capejfin- 
da J uriteanfuliarum digaitate : co- 
si fi legge in un vecchio Codi- 
ce in quarto, clillenie predo il 
Signor Marchese Scipìam Magli ; 
e principia : Legimuj alim z-a- 

terte , qui miliila; aperam dabant , 
tre. Quell’opera per la diminu- 
zione delle fpefe da fard ne’ Dot- 
torati legali fu cummedà a quat- 
tro de’ più accreditati fludentì, 
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eletti per voto , e furono edb 
Dieda , e Bernarda Bemba ìnfie- 
me con due altri della nazione 
Alemanna 1^0 r^niAer^er , cGia~ 
ranni Rebìn . Si conferma il cre- 
dito, che correva del Dieda si 
nella Giurifprudenza , si anche 
nell’ Oratoria , dal vedere che 
Giannantanla Pancia, dotto Sacer- 
dote Veronefe , edendo fiato in- 
caricato nel 1484. dì Render la 
prefaziane agli Statuti de’ Merca- 
tanti di Verona, non fi arrifehiò 
di efporla al pubblico fenz’ aver- 
la adòggettata algiudicio, e alla 
correzione del Dieda , che allora 
era Podefià di Verona, pregan- 
dolo di ciò nella lettera, che fi 
legge impreda, infieme con la 
rifpofia del Dieda, in fine del li- 
bro del Pantea, intitolato, Anna' 
Catianec tre. del quale darò a fuo 
luogo miglior contezza: Igitur fi 
Ubi ab hifee curie ts mahfiiii fuc- 
cifiv.e interdum bara: dabuntur , tt 
ara dieculam fugurerit , qua praat* 
mium bac tua falita gravi penfita- 
tiane , acque accuratigima animad- 
verfiane excutias , excugumque per- 
paliai ; quandaquidtm quìcquid tu 
pumicea rnarfurafitaveric , /evlgave* 
rifque , nuUum deinceps curpem fi- 
tum , faìebrafam rubiginem cantra- 
Surum canfidimui , tCc. Nel tempo 
della dimora dei Dieda in Pado- 
va , Gianjacapa Cane , o de’ Cani , 
Padovano , e Lettor di Leggi , 
fcride un Dialaga intorno alla gii 
celebre quifiione, Utrum valuerit 
danatia , quam de Urbe Rama Pa- 
P* 


< a)Gyntuti. PifiT. Ilb. II cap. II. rat. ria- 
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pie Sflvtfite CtxJìiiiitìiiuj CieftT di- 
titur fre/jfe ; nel qual Dia/o^e egli 
a ragionar feco introduce Bcrnar- 
d» Bimbe , e Francefto Diede , 
che fon detti da lui, omnium do- 
Srinarum camoinis ornaiilfimi , Il 
oiedchmo Cune indirizzò facun- 
difimo divini ac bumani juris utri- 
vjque confu/le , Venetoque Palrilie , 
D. Francifse Diede , un altro fuo 
DiaJege in materia legale , intito- 
lato, de Arbitri, dove fa parlare 
Antonie Dandole , Bernardo Bembo, 
c Giovanni da Prato. Quelli due 
opufcoli (tanno in un Codice con 
altre Mefcolanze oratorie e poe- 
tiche, gii appartenente n Bernar- 
do Bembo, padre del Cardinale , 
e ora polTèduto da Monfignor 
Girolamo Baruffai di , Arciprete di 
Cento, il quale di tutti i com- 
ponimenti ivi contenuti ha pub- 
blicata una non meno diligente, 
che erudita Relazione nella Rac- 
colta degli Opufcoli fcientifici e 
filologici {a) altre volte citata. 

11 nofiro Diede fu adoperate 
continuamence in principali Ma- 
giltraci e Governi, e in più Le- 
gazioni , e Tempre vi riufcl con 
riputazione e decoro Keipublicie 
Venetee imprntermlffe dedituj apud 
Pont. Mate, atque allea Cbrijtianos 
potentatuj , ad quos fapius Orator 
mijfua ef , maxime in pretio ba- 
nore babltua t fcrilTe di lui il Cra- 
nica Berpamafe» ne’ Tuoi Supple- 
nenti . lo non ittarò qui a men- 
tovare tutti t fuoi Reggimenti , 
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ESCO DIEDO. 
nè cucce le Tue Aiabafcerie. Mi 
riftrignerò a’ principali. Nel 147-1. 
andò Ambafeiadore a Mattia Cor- 
vino Re di Ungheria in luogodi 
Giovanni Emo, e fu ad oggetto 
di vieppiù (labilire laLega della 
Repubblica contea i Turchi . La 
rammenta il Sabellico nelle Tue 
Storie Veneziane ( 4 ) . Fu poi 
nel 1478 e 1479. Capitano di 
Brefcia , dove fcrilTe, come ve- 
dremo, la Vita di San Rocco , Nel 
14 Ji. Succedette nZuteeberia Bar- 
baro (c) nell’ ambafeeria a Silio 
IV. Jacopo Volterrano ne ha con- 
fervato nel fuo Diario Romano il 
giorno precifo del magnifico in- 
greflTo a quella gran Capitale [V) 
e fu in quell’anno a’ x. di Giu- 
gno. Era egli non raenofacolcor 
fo, che fplendido, e lofteflblW- 
terrano (e ) ci ha defcritca quella 
gran cena , che a’ a. di Gennajo 
1481. diede 1' Ambafeiadore a tut- 
ti i letterati più famofi , tanto 
Romani , che foreflieri . La fua 
narrazione merita elTer qui ripe-' 
tuta.,, Eadem die Francìfeua Die- 
,, Patricius,Venetorum Orator 
„ ad Pontificero, ut fuperiusan- 
„ notavimus, cunèlos fere majo-' 
,, ris doèlrinz homines vocavic 
,, ad coenam cam Romanosquana 
,, peregrinos. Convenere igitur 
„ frequentés & qui Poetica de 
,, qui Oratoria operam dabant» 
,, Grzceque doèti nonnulli . Invi- 
„ tati ecìam fune atiqui non tam 
„ literati ipfi , quam literacorum 
„ ftu- 

( ^ ) ScriproN Rer. lulfc«r. T*m. XXnX« 
col i|4. 
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i> nudiofì, viri profeto comitite 
» & gravitate przftantes. Coena- 
» tum eli apud bcfpitem uebilif- 
t, fimum ér Ucvplttijfmum addo e- 
» tiam erudita’» valdt , ir deli»- 
9 f rum ècminutn itt primis amantìf- 
t, fmum. Coena famorilTima fuit , 
» non folum gtilz ferviens , fed 
,1 etiam cultis & callis auimis 
>) fatisfaciens , Mitto opiparas 
» dapes - -Id vero magni facien* 
-» dum , quod fuavitate fermonum 
i> fuit coena referta. Lztus fu- 
ti^ per omnia Ditdus prò tali hof- 
» pitio fibi gratulabatur , nunc 
M hunc , nunc illum interpellans , 
» fermonem femper ad literaa re- 
» ferebat . Quifque in refponden* 
n do non minus hofpiti piacere 
>, conabatur, qnam exillimatio- 
9 , nem fuam apud fodales fervere , 
&c. continuando a narrare WVrl- 
urmnt , che probabilmente era uno 
de'convitati 9 ma per modedia lo 
tacque, a riferire le cofe lette- 
rarie , che fra que’ valentuomini 
fi difputarono. Ma per qualche 
•Itro riguardo piacque a lui di 
paflare in filenaio la cagione, e 
il modo onde il Diede fu licen- 
xàato da Roma. Era allora firet- 
lilfiraa confederazione tra ’l Papa 
e la Repubblica contra il Re Fer- 
dinando di Napoli . Il Diede in- 
vigilava a tenerla ferma . Ad Al- 
fonlb Duca di Calabria , e figli- 
nolo di Ferdinando, premeva di 
andare in Ibccorlo di Ercole Du- 
ca di Ferrara, luo Cognato, il 
quale era minacciato da' Venezia- 

lUr. luUc. 
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ni. Trovando l’oppofizione dell* 
armi Pontificie e Veneziane , in- 
fedò il territorio Romano , e an- 
gudiò Roma deda. Roberto Ma- 
lateda , Generale de* Veneziani , 
vi entrò a foccorrerla. Si condii- 
tò nella tenda del Generale, evi 
fi decide , che fi andade ad attac- 
car nel fuo campo lo dedb Al- 
fonfo, e uno de’ confultori fu il 
Diede. A’ ai. di Agodo i^Sa. fi 
venne alle mani, e’I Duca vi ri- 
mafe feon fitto, e quali prigione- 
Gli affari di Alfonfo erano in cat- 
tivo afpetto . I Colonnefi , che 
il favorivano , guadagnarono al 
lor partito il voto del Conte Gi- 
rolamo Riario, nipote del Papa, 
e poi quello del Zio regnante . Si 
fece la pace col Duca, e fi man- 
cò di fede a* Veneziani. 11 trat- 
tato fi conchiufe in Dicembre , e 
lo dedo Alfonfo andò a Roma- 
ben veduto e accarezzato dal Pa- 
pa , e apparecchiato di andare in 
foccorfo del Duca Ercole , che ne 
aveva bifogno. Racconta Meritte 
Senude utWe Vite de’Dogi di Ve- 
nezia (<r) , che il Duca entrò in 
Roma il giorno di Natale dopo 
definare , e che ,, fopra la porca 
,, della cafa, dove era alloggia- 
,, to , la notte fu pofio quedo 
,, verfor 

I ciler , eCaUier, Vtiutls tema 
pned* futuruj, 

„ £ la mattina intefo quello , il 
,, detto Duca l’ebbe molto a fde- 
,, gno . E fubito d’ordine del Ponr 
„ tefice fu data licenza a SerFran- 
„ cef(0 

TOMa XXIIa col U»fa ) 
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,, cefcc D/fi/o Dottore Oraror ro- 
„ Ziro, che titornalVe a Venezia,,. 
Nel 148 ]. ritornato in patria , gli 
fu poco dopo conferita dal Sena- 
to la Pretura di Verona . Dell' 
applaufo e giubilo, con cui vi fu 
accolto da que' Cittadini , e della 
foddisfazione , con cui gliela vi- 
dero efercitare, fi ha un buon 
teflimonio dalla lettera gii cita- 
ta del PaHlet , e da’ componimen- 
ti , che fi leggono imprcrti nel 
libro intitolato, ASio Panlbea. 
Più ne fapremmo in fua lode , 
fe aveUimo il Pantiiricé recita- 
togli in quella occafione da D«n- 
u terzo Alighieri , Gentiluomo Ve- 
ronefe , mentovato dal Tommajì- 
ni fra i Codici di Lorenzo Plgno- 
ria (a) con quello titolo: Dan- 
tìi tertii Aligera Pattegfrieus ad 
Francifeura Diednm , Verotue Prf 
torem. Ma la contentezza di que' 
cittadini amareggiata rimafe dal- 
la perdita , che per morte ne fe- 
cero , durante il corfo del glo- 
rìofo fuo Reggimento. 

voir. 1. c. 

Oltre alP e fìflole , ed orazioni , 
frrijfe la Vita di San Rocco Con- 
fejfore , l'epitome della quale fi ha 
preffo l'Areo a' XVl dì Agofto. Ma 
tutta Peperà fi ritrova nelle memo- 
rie de’ Santi di Verona , ftampate 
in Venezia nel mdlxvi. ) L’epito- 
me di Francefeo Arèo delle Vite 
de’ Santi fu imprelTa in Colonia 
nel i<)o. in foglio. L’edizione 

(4) Btbllotb. PxtAT. M(T. pig. 84 < 

(«) Ad d. XVl. Asf. Tom. lU. taf. 


;SCO DIEDO. 
de’ Monumenti de’ Santi di Vero- 
na, raccolti da Raffaello Bagata , 
e da Ranfia Peretei, e con la di- 
rezione di Agofiino Vallerò , Ve- 
feovo allora di quella Città , e 
poi Cardinale , fu fatta in Vene- 
zia per Andrea e fratelli Bocche- 
ni, non già nel 15ÉS. come di- 
ce il Vojfio', ma nel ij7d. in 40. 

Il Surio la inferì anch’egli nella 
fua grand’opera \ ma gli efatti 
Bollandiani non valendoli di al- — 
cuna di quelle edizioni, lliniaro- 
no bene di far ufo di una copia, • 
giudicata da loro più efatta , efi- 
llente nella Badia di San Gallo , 
traferitta dal P. Pier Lodovico 
Maldura Bergamafeo , dell’Ordine 
Domenicano , il quale vi premi- 
ne una fua EpiUoIa all’ Autore 
medefimo. Magnifico, & dariffi- 
mo Francifeo Diedo , Senatorii or- 
dini! columarlo , philofophix alum- 
no , Cafarel Pontificiique Jurir con- 
fulti/fimo , & Brixia PrafeBo mt- 
riiilfimo; nella quale fa grand’e- 
logio di lui, e dell’opera. Que-' 
Ha infieme con repillola del Mal- 
dura fi legge negli Atti de’ Santi 
de’ Bollandiani [h)', e’I Tcmmafini 
citato (c) ne riferifee un tell»^ 
a penna del Conte Jacopo 7 .aba- 
rella , Padovano , con quello ti- 
tolo , che la conferma fcrirtà dal ' 
Diedo in tempo del fuo Reggi- 
mento di Brefcia . Francifei Die- 
di Veneti Thil. J, C. Brlxiat 
PrafeBi B. fiochi Confefj. Vita , ab 
ipfo Beipuhlicee (f Vrhi Brixire ditata. 

VofT. 

(e) Iblàf t c. f«f. fi. 
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Voff. 1. c. 

Di lui ba fatta hitvai mtazia- 
ae Giambatifia Pagliarini ia fiat 
iti II libro itila Storia Victatina, 
ec. ) Oltre gli Scrittori fopraci* 
taci , ne lafciò un ampio elogio 
Niccolò Graffo ( <r ) il giovane ; e 
Crijìoforo Ptrfona, Romano , ne 
rende pure onorevole tellimonian" 
za nella prefazione, con la qua- 
le indirizza a Giovanni Moceni- 
go , Principe di Venezia, la fua 
verlione de’ libri di Ori^tat coa- 
tra Cdfo , ove rammemorando al- 
cuni letterati defunti , de’ quali 
fì pregia la città di Venezia, e 
palTando ad accennarne alcuni al- 
tri , che allora, cioè nel 148 1. 
fiorivano nella medcfima , cosi 
icrive del Ditio : Ntc itfuat vo- 
bij vtl bac ttmpeflatt & ala multi, 
ut litttratiffimi , ita & Ioaga bu- 
maaarum rtrum txpcritatia pru- 
itatìffimi civci , gui & auitrt , 
faccrt omaia fumma cumlauit qut- 
aat i qualir Francifcus tfl Dietus, 
tur mira ioSriaa , «b thqutatia 
<br. Anche Gio, Nlicbdc Alberto 
Carrara verfo il fine della fua 
opera , ie Cboreit Pottarum parla 
del noftro Ditio alTai vantaggio- 
fiamente. 

Vo(T. 1. c. 

Mori la Veroaa , a! iir itlTrl- 
ttmio , ia tempo ii Ftierìgo III. 
nel MCCCCLXxxili. ) Al computo 


SCO DIEDO. €t 

del Tritemio , che concorda con 
quello del Cronilla Bergamafeo, 
fi uniformano tutti gli Scrittori , 
che ne han parlato. A me fi fo- 
no affacciate ragioni per dubitar- 
ne , e pofeia per accertarmi , che 
il computo non era giuflo , nè 
vero. Il £>;></« era Podeftà di Ve- 
rona nel Carnovale dell'anno MCC- 
CCLXXXIX. e lui prefente fi fiy- 
lennizò dalla nobile gioventù Vc- 
ronefe la poetica laurea da lui 
conferita a Giaaaaatoaio Paateo , 
fuo benemerito precettore . Se ne 
ha la relazione . accompagnata da 
componimenti latini in buon nu- 
mero, nel libro intitolato, ASio 
Paatbea (b) , alcuni de’ quali com- 
mendano il Podefià Ditio , che 
ci eri intervenuto. Non poteva 
dunque effer morto nell’anno an- 
tecedente MCCCCLXXXIII. Cid fi 
conferma ad evidenza dall'epìfio- 
la dello flelTo Paateo diretta al 
Ditio li 7. di Gennajo (Vll.liut 
Jaauarlaj ) MCCCCLXXXIIII. Con la 
rifpofia di lui i e l'una e l’altra 
Ila impteffa in fine delle Aaao- 
tazioai , e delle altre operette del 
Paateo. In tal anno era pertan- 
to ancor vivo il noflro gran Se- 
natore. Il tempo precifo della 
fua morte mi vien fomminiflrato 
da un Cronifia Veronefe , quafi 
coetaneo , che ha fcritta una Sto- 
ria delia fua patria, feperòlfto- 
ria ho a dirla , o piuttofto un 
Raccolto cronologico delle cofe 
di effa fino a’fuoi tempi. L’ope- 
ra 

et) Ver. r«r Ast. Cavalchabvr. le JaiAat. 

Novelle I4t4a ia 4* 


(a) Klof. 7eaeior« fRf< 4 l* 
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ra originale Ha fra' miei Codici 
in foglio. L’Autore è AI/VAf/e C4- 
vichu , gentiluomo Veronefe , 
mentovato nella yerena Ulufirata 
(a) Ecco le parole precife del 
Cavicckia pag. 81 . a. 1484. 8°. 
Kal. Aptilii Francifcus Diedo Do- 
Hot Verona Portfiat diim claufit 
extremum , oh ejut praclara facino- 
ra tota Jefletuj ab urbi , cujut ca- 
Javer in crepufculo noHit ab opfl- 
danli innumeri/ fanalibui , navlm 
ufque comitatum eft . A’ XXV. di 
Marzo 1484. mori egli dun<]ue 
in Verona, e '1 fuo cadavere fu 
imbarcato fu l'Adige per elTer 
condotto in Venezia , dove fu 
fotterrato nella tomba de’ fuoi 
maggiori . 

Giorn. Toni, xvi i. pag, 

LXI V. 

GIORGIO MERULA. 

VolT. 1 . c. pag. 601. 

F iorì ancbt allora G I O R. G 1 0 
Merula, Alejfantlrin» . ) A 
ijuelio letterato non piacque mol- 
to il cognome del fuo antico ca- 
lato , che era de’ Merlami , e 
parvegli , che meglio folTe , e più 
conforme aU’aaticbità l’ufare quel- 

fai p.ll. llk.IV. pia. aie. 

( a ) pia XXXI. nnai. «i«. 

( « ) pai, Cll. nu. f. 

( a ) («a. CCCC. aoB, /• 
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10 di Merola , del quale fi ri* 
trovano efempli nelle lapide an- 
tiche . Cornelio Margarini nel fuo 
libro anonimo, intitolato, Inferi- 
ptionei antiqua Sanili Pauli ad 
viam Oflienfem {b) ne porta una, 
ma rotta, in cui fi legge, Me- 
Ruul , nome proprio d’ uomo . 
Fra le Ifcrizioni del Gr«/rr«, Ha 
la feguente (r): 

M. MERVLA. TVRPILII. 

ME. F. DRVsivs, ère. 
cioè , Marcus Merula Turpilii 
Merulz Filius Drufius ; e altro- 
ve (d); 

P. OECIMIVS. P. L. EROS 

MERVLA. MEOICVS , &C. 
la quale ancora è recata, efpie- 
gata da Guglielmo Beveregio nella 
fua Aritmetica Cronologica (e)- 

11 Grutero riferifee anche que- 
fta (/). 

TR EBIA. C. P. FILVMEMA 
SIRI. ET. L. TICVIO. MERVLAE 
vi. VIR. fìl. VIR. iTn. VIR. testa 

MENTO. FIERI. IVSSIT 
Merula innoltre era fiato uno de* 
cognomi della Gente Cornelia , c 
fe ne trova memoria nelle Me- 
daglie, e ne’ Falli. Gabbri.-llo Pa- 
vera Fontana , Gentiluomo Pia- 
centino, beffandoli di efib Gior- 
gio per cotefia fua trasformazio- 
ne di Merlano in Merula , pub- 
blicogli contra (g) la feguente 
Invettiva : Ad Bernardum Jufii- 
nianutrt , Equitem auratum , Patri- 
cium Senatoremque Venetum , Gt'- 
brit- 

( # ) Ilb. I. cip. T. pj(. xol. Luadla. ifpf. 
Ih 4 

(/I pai. CDLXXVI. num. a. 

(a) M< 4 l«l. I4li. la 4.aWi. i7poa>. 
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LXIV. GIORGIO MERULA. 


britHt P averi Font ante Piacentini 
in Georgiutn MerUnum MeruUm 
Mertanica prima. In fine vi è un epi- 
gramma indiriaiato 6f»rg»» MerA»- 
»« , Dune Meru/a,il quale però nien- 
te fmarrico d’animo per le altrui 
dicerie , nella lettera a Glanjacr 
p* Gbilinl li fa bello di coiai 
vaniflimo penfamento; quam por- 
re illepide tf infulfe , interjeSa li- 
tera , cognemen nofirnm inquinare 
tentai ( parla di Francefe» Filel- 
ft, gii fuo maeflro ed amico, e 
allora fuo irreconciliabil nimico) 
quod famUite mete preprium , tt de 
Vetere memoria repetitum a{fumpfi, 
Siquidem in biflorlis legimuj degen- 
te Cornelia plerefque Merulac r»- 
gnomtn babuljfe , Varrò quoque in 
rerum rujiicarum lihris Axium Me- 
rulam introduci! de villalicit pa- 
fiienibut dijferentem . Sluin etiam Tu- 
ranìoNigro, quod nomen frequent 
in domo mea , 6f patrit fuit , fe- 
cundum librum fcribìl • Gratulor i- 
gi tur fami lite , qutr Romani adbut 
aliquìd ferva! . Gratulor mibi deni- 
que , qui dum cognomen , quod mi- 
bi natura dederat , tS qaodammodo 
delitefcebat , id ego invenerim, ai- 
qie In lucem entulerim , tSrr. feguen- 
do a fchernire WFUelfo perarer 
grecizzato nel fuo cognome ; al 
qual propofito noteremo, che an- 
che Pier Candido , uno degli av- 
▼erfarj di edoFilelfo, lo chiamò 
in una Invettiva , non Pbilelpbum, 
ma Pbilelchum , cioè , come lo 
ftelTo Filetfo va in una delle fue 


(I 

Epifiole (a) interpretando , ulct- 
ris fiudiofum. Ma ritornando alle 
fuddette parole del Merula , fi 
vede da elTe , che egli o vera- 
mente credeva, o voleva far cre- 
dere, che la Tua Cafa difcendel- 
fe da una delle antiche Romane 
dello Hello cognome : ma pochi 
faranno cosi merlotti, che in que- 
lla parte vorranno a lui predar 
fede. Per altro la fua Famiglia 
Merlana , da lui delTo in più luo- 
ghi della fua Storia de’ f'ifconti 
rammemorata con lode , è una 
delle più antiche , e delle più 
nobili di Aleffandria , dove fene 
trovan memorie predo Tldorico 
Girolamo Gbilini (b) fino del XIII 
Secolo . 

Vo(T 1. c. 

Alejfandrin* dalle Acque Semiti- 
le.) Gli Stazleli , o Stazielefi, po- 
poli antichi della Liguria , e dell’ 
Alpi , mentovati da Strabone , e 
da Plinio, diedero il nomeatut- 
to quel tratto di paefe , ov’ era 
la città iìAqui, da loro edifica- 
ta , con altre circonvicine cadel- 
la, tra le quali era vi Rovereto, 
lu le cui rovine fondodi , e creb- 
be la città di Aleffandria , che 
dalia vicinanza a quella di Aqul, 
fu denominata ab Aquis Statiellt , 
o Statieltnfibm , e volgarmente 
Aleffandria della Paglia , Nella 
prima fua fondazione, che fegul 
nel jiiS. fu chiamata 
in memoria del Pontefice Alef- 
fan- 

I O aaiuL di MIUw> i«M. la 

feti. 


(# ) Efli. Uba XT1, m* 



IO MERULA. 
egli fu chiamato , come Tcdre- 
mo , dal Duca Lodovico Maria 
Sforza in Milano, si per quello 
effetto, si per ifcriver la Storia 
di quella cittì. Verfo il 1481. 
prefe « feri vere contra lui Corne- 
lia yiicìlia , uomo dotto, e uno 
dell’Accademia Romana, in di- 
fefa di Domizio Calderino, e nel 
Capitolo XXI. aff'everó , che allo- 
ra erano /rdiri e più anni, cheli 
MeruU dimorava in l'eneila : fic- 
chè ^ciotta anni al più egli Jef- 
fe in quella cittì , dove per de- 
creto pubblico egli infegnava let- 
tere greche e latine. Per dare 
adunque l’intero compimento de’ 
quaranta anni , che il Giavia , fe- 
guito dal Vefia , gli attribuifee , 
bifogna convenire, e credere col 
Dottor Sajf , accurato Scrittore 
della Storia letteraria della faa 
patria (a) , il quale adotta il 
mio computo; che il Merula leg- 
gelTe d/rri anni in Milana , innan- 
zi di trasferire a Venezia. Cosi 
dal 1414. fino al 14(4. egli lelTe 
la prima volta in Milana , dal 14(4. 
fino al 148 a. lelTe in Fenczla; e 
finalmente dal 1481. fino al 1494. 
che fu l’anno della fua morte , 
;nfegnò di nuovo in Milano. 

Voff. ]. C. 
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faatira III. allora regnante. Per 
qualche tempo dipoi ella ebbe il 
nome di Cefarea ; ma finalmente 
nel 1197. ripigliò il fuo primie- 
zo, che oggidì ancora coolerva . 

Voir. 1. f. 

Alelfantirìna dalle Acque Staniti' 
le \ dande anche fi chiamò Staziela- 
le : unde & fe Statielatem vocavit ; 
ficcarne accenna egli fteffa ne! libra 
IX. della Starla de' Vifeanti .) Nel 
libra IX. di ella egli non accen- 
na punto tal cola; ma bene nel 
libra VI. dove non fi dinomina 
Stazielate , come gli fa dire il 
Vajfia, ma Stazielenfe . Eccone le 
parole di lui pag. 140. della edi- 
zione feconda di Milano ; Hinc 
Merula, ut vetufiatem gentit { in- 
tende degli Siazieli ) pene ahlite- 
ratam repr.efentet ; fimul etiam eru- 
elieiani fiudent \ /è statiellensEM 
nuncupavit . E nella lettera al 
Gbilini fopracitata egli di nuovo 
chiama fe flelTo cosi : Geargìut 
Merula Alexandrinut STATJELLEN- 
SIS . 

VofT. 1. c. 

Per la fpazia di 40. anni , par- 
te in Venezia , parte in Milana , 
ammaefirò la gioventù.) Per fare 
lina divifione più giulla che fia 
pollibile , di quelli quaranta an- 
ni , impiegati parte in Venezia, 
parte in Milano dal Merula nel- 
le pubbliche Scuole , conviene av- 
vertire , che dodici anni prima 
della fua morte, cioè nel 1482. 


£ Ufeii malte cafe in pubblica , 
per dar lume con effe agli antichi 
Scrittori.) Gli Scrittori antichi, 
ammendati, o comentati , o pub- 
blicati da lui , fono molti , fra* 
quali ricorderemo i feguenti . 

I. in 


(4) BiO. irroft. Ilnr. Medivi, cab CXCVIII. 
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t. In yirpUum . Se ne ha la 
aotizia da un’epiftola del Filtlfo 
a lui fcritta (a) in data di Mi- 
lano li XI. Marzo I4dj. Tuumt- 
pufculum in Virgilium tir h- 
hntcr , <Sr hS itavi libcntilfimt ; fum- 
ane tuo ingtnio , atqut diligintia 
mirifico deleSatut , 6rr. 

a In Scriptoribat de re ruftica 
b.e. Catone, Varrone , Columel- 
la , ér Palladio , Enarratienes bre- 
tijfimie ptifcarum vecum : Opera 
ftampata più volte in Italia , e an- 
che fuori , come Parifiit apud Jo, 
Parvum & Galeottam a Prato 15;}. 
in fot, e in Uone per Sebafiiano 
Grifio tjjt. in 8. e di nuovo in 
Parigi di Roberto Stefano 
re in 8 . e anche in Coionia tf}6. 
Ma la prima edizione di detti 
Scritturi infieme con le Enarra- 
xiont del Meruia fu fatta Penetiit 
opera tSf impenfa Nicolai Jenfon 
Galli , Nicolao Tbrono Duce invic- 
tlfiimo MCCCCLXXII. in fol. ; e 
quella fu poi rinnovata Regi! «- 
pera 6r impenfa Bartbolomei Bru- 
fcbi , allter Botoni , Regienfit MC- 
CCCLXXXII. Nonit Junii in fol. 
Precedono a tutte le Enarrazioni 
fuddettr,indiritte dal Meruia a Pie- 
ro di Marco Priull , Gentiluomo 
Veneziano . Ma i libri di Cato- 
ne , e di Varrone fon dedicaci da 
elfo al celebre Bernardo Giufii- 
rtiano allora Cavaliere e poi Pro- 
curatorre di San Marco; e’I li- 
bro di Ce/ame/Za porta in fronte con 
la dedicazione dtl Meruia il nome 

(4) PKflcIfb. Epift. Iifc. XIX, p«c. all, a, 
Aanal.fjpogr Tob. |I4* 

DiJf.VoJf.T.II. 
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di Domenico Giorgi, altro infìgne Se- 
natore della nollra Repubblica.Fra* 
miei Codici in quarto Aa una copia 
delle Bnarravoni fuddette . 

}. Plauti Commeedito XX. Il Me- 
rula fu il primo , che le pubbli» 
calTe , tratte da un manofcrittodi 
Firenze, e le fe’ Aampare la pri- 
ma volta io Firnrzia nel 1474. am- 
mendate da lui , col feguente ti- 
tolo riferito dal Maittaire (b) in 
una annotazione , e da me rifcon- 
trato ; Plautin,e viginti Comordi<e : 
lingua latina dtlicia : magna ex par- 
te emendata per Georgium Ale- 
xandrìnum, de cujut erudilione (f 
diligentia indicent ( Jj.iicint ) legtn- 
tet . Impreffa fuere opera ’i) impen- 
dìo Joannit de Colonia Agrìppinen- 
ft : atque VinJelini de Spira . Ve- 
ne t Ut MCCCCLXXII. Nicolao Tbro- 
no Principe jucunJifiimo Duce 
fatlicijftmo . in fol. La dedicazione 
del Meruia è a Monlignor Jaco- 
po Zano, Vefcuvodi Padova. Alla 
dedicazione feguono : de Vita Co- 
mxdiifque Plauti excerpta quadam 
ex Aucloribut gravijfimit , e dopo 
vengono i titoli e i principi ‘Iel- 
le XX. Comedie Plautine. Fu fe- 
gtiita queAa prima impreflìone dal- 
la feconda ( r ) Tarvifii opera éf 
impendio Paul! de Ferrarìa atquf 
Dionffii de Bononia MCCCCf XXXIl. 
die XXI. Junii Jeanne Mocenìgo 
Duce in fol. E tralafciando le al' 
tre, baAerì qui riportare quella 
di Milano, addotta anch’ella dal 
Maittaire > (d) , c con più diligen- 
za 

(O ibM. r». 4». 

W) U«. fa. IH. 
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(( 

za dal 5ignpr Doctor ftjfi (*) t e 
ha queflp titolo n;l fine: Plauti 
XX. Cfmftiliie aiia rpaiaa ta fai^ 
te emettdatee per Georgium Meru- 
laco ytlexasdrÌBum > Viium delìif- 
fimum , Bunc recogaita per Eufebi- 
um Scuiarium Vercell.juveaem LÌt 
terarum ftudie/tfj, lmpreU<* fuere i» 
tffcina Maaeìpii VIderici 

Seinzenzeìier , ipfiut , éf Ma^ipri 
Jet, Legaani tpera <a impetiji» . 
AleditlaKi Anna falutii IICDXC. K«- 
lendir, pecembrii Jahaane Caleatìa 
triaria Sf. t ic. Sex, Duce felUif- 
fma itf fai. H detto Eufebia ìc«t 
tari, <la Vercelli , era difcepo- 
Ip > e allievo del Metuld , e di 
lui fi ^arla copiorainente neirb 
fioria tipografica di elio Signor 

SM‘- . 

Dedicò il Merula qurfia fila 
prima edizione /tevereudijpma ia 
Qrifa Patri 6t Damina Jacobo Ze- 
no Peatifci Patavina , principian- 
do cosi la fila epifiola : llbet la- 
bariaf mei eaaatus , ne dicane te- 
merarii dijfcultatem Ut verbii pta- 
fari ReverendllJime Patte «Sff. Ven- 
ti fono le Coinedie di Plauto, 
pubblicate dal Merula. Le prime 
otto erano gii note, ma le do- 
dici ultime erano così confii- 
fe , falfe , e fcorrette , che a 
porle in buon lume e in afietto 
«li non fi fazia diaficverare ef- 
CergU efle cofiate infinita fatica: 
nam ift da a8,a priaribns taceam- 
quii duedtcim camadiat quadrarla' 
la. abbine annii repertat kSiaait 
ttm. tanfùfe tum falfte , duadecim 


Hefculit arumnat apud pfetaj fa,- 
tniferatii Bea camparoverit ! Jnqiei- 
bm carrij^endii aperam atque flar 
dlHtn infumere velie , maafira per- 
fequi , atgue debellare qvodammada 
tfi (fc, e poi fegue a dire: bave 
erge tam arduam , Òr tam immenf 
labarit rem veritut z prafertita cam- 
viderem muitatum defiruendat effe 
apigianei òr earum in primit , pat 
mandante /xicelaa V. Hemana Pan' 
tifica, fivi 4lpbanfa Refe Apuli,a , 
qui auSeret , òr Di} falutit bana-- 
rum lltterarum fuerunt : temere òr 
barbare : tum Plauiintt feafut i»’- 
vertìffetU : ttim [alti vetufiar fyfub, 
tUet : tnfipidat tr abfurdataeddidif- 
fent : tutte le quali cofi; I’ ave- 
vano in tal maniera rgqtnentatOi. 
che fe ne farebbe del tutro riti- 
rato dal porvi mano, fe princi- 
palmente non lo avefléro inco- 
raggilo due Patrizi Venezianige- 
aerafa ptudentia , òr fpeBata erv 
ditiene viri „ cioè Gitalama Badaa^ 
re, e Pranctfca Minia ec. Si ri- 
volta dipoi al Vefcovo Mecena-- 
te , cui neminatim emendatìenem 
banc nafiram dicamut , qui fi Pan’' 
tifica JurifcaafultiJpmuf , òr amai- 
ut» Safrarum lltterarum fieni atque 
tbefaarm , continuandone l'elogio 
COQ efaltar Tetoquenza di luì per 
le Orazioni da efib recitate cune- 
fiimma Laude , òr admiratiene ia- 
canfptSu StamaKarui» Pantìficuat , «- 
co’iùoi dieci libri, co' quali Z,i- 
vìana aatmpla ia Decadii fermata^ 
ictiOe te gefie, < la Vita di C<*- 
/» Zen» fuo Avolo. Succcede all*' 
epi:- 


(«) tm. trratr* v>a. otr(xx3»t. 
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rp'iftoU U Vita (ti PUutd, trat- 
ta da buona fonti, e poi l’ Indi' 
ce della Teliti Comedie, ognuna 
eoi loro eoffliociatnento , e in fi- 
ne le note della edizione gii ri- 
ferita, E’d’ aTTertirfi , ehe il Me- 
tt/<t fi ptefe moka liberti coti 
introdurre nel tefto dì Plauto 
molte parole ed erpreflìodi a fuo 
piacimento, al che avea inten- 
zione di por cortipenfo con I’ al- 
tro libro gii mentorato , ma che 
poi non fi vide. 

PiladtBuccatd* , Brefciano , che 
cooientò lo fteflb Poeta , e’ 1 cui 
eomento , fiampito in Brtfcié per 
Jattpa Brittiìnlct nel tjo6. ili 
ftg/i» , ofel folamence dopo la 
morte dì lui, dedicato a Luigi 
DmrdMo , V eneziantJ , letterato di 
Alma , e Gran Cancelliere della 
•oflra Repebblìcai cosi pàriadel 
Mffula nella prefazione alto fief- 
fo Dardana indirizzata ; ttir fti- 
dtm r/afifa tifati ata shftuti amth 
aii , faippt fui (f grette & latt- 
ai fludititnii fatit bahttei \ e pili 
focto' dando un feterO giudicio 
fiipra i comenti di Pianto , fatti 
da Giatwbaiijla Pii , Bolognefc , e 
iuBtrUardt Saraefaì , VeneziaifO, 
dice , che eglino avendone gtia- 
Ao il tefto con pìd dì tre miU 
errori majufcoli , fecero , che 
Plauto , fui ante Georginm ( b. e. 
Merolam ) ttgruabal , bit duthut 
■tfiuti hifulfjfmit medielt adextrt- 
mam ptrMtiem dtduffat , tf piat 
aanciamatut tenfirttur . Ma di que- 
Ae cofe, e di akre intorno a 

sìr.t taf T. - 4T. 


SI 

queflo particolare merita confl- 
derazione quel tanto , che pierii- 
mente ed efattamerite ne ha fcrib- 
(o il Signor Cardinale ^airiaì nel- 
la erudita fua opera , intitolaci , 
Specimen vatlte lìteraeiìra , qua ili 
urbe Èrixid .... fereb.1t ; dovè 
(«] ai ben ragionato da luimlt- 
la pad aggìugnerfi, rii levarli. 
Il Merula avea data intenzione 
di pubblicare le Axnot.itieni , d lé 
§!aiflienl Plautini -, ma ni quelle, 
nè quelle fon mai ufeite alla lu- 
ce. Camelie Vitellìe , implacabìl 
nemico di lui , nel principio dei 
fuo Trattato , de ebfervatUni dìe- 
tum , menfium , annetumqué ^ diret* 
io da lui alio fteflfo Filade , dicé 
Cosi i Habee Jexeentu ampliut 
errerei Ipfut ( Mernl* ) ex cena- 
menldtiit JfttTeftalk (Si OratiOniS 
in Ligariuid, af emendano ni PU- 
ntr, Columelfii, Catonis Cenfo- 
rii, 6r Varronis telleffef , quei 
jaiU idìdlffem^ itili expeS arem ipfiut 
Quelliones Plautinas, quat jant 
decem annei ( fcriveva verfo il 
14S1. e'I Plauto del Merula eri 
ufeito Bel 147 a y la utero gejlal, 
tt adbue ntn mede nM parli , fed 
ne parturh quidim , eum ei aput Jtt 
feeainare , qua in rete Plauto di* 
pravatiK , Comunque perd riefia', 
è degno di gran lode H Merula, 
pet aver primo pubblicato quello 
gran Comico . ' 

4. Aaaetatioaet inCieffent/Of*‘ 
tienem prò g, Libarle, ) Sì tro- 
vano imprefle la prima Tolta coll 
akre cofe del Merula, delle qua* 

U 

brìi, tris Ja 4. n. 

I a 
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li darò conto fra poco , Vcnetiii 
per GebrieUm Peni, Duce incljtt 
Andrea Pendramiae M.CCCC.LXXVIII. 
In folio ’, e cosi pure lo ftert'o an- 
no , Tarr'ifi per Bartbclcmteum de 
Confolonrrit , Il Gefneroia. fede (a) 
che quelle Annotazioni furono 
llampate in fia/Zea àt Roberto yPin- 
ter in fo{l. con quelle d’ altri fpo- 
fitori delle Orazioni Tulliane > 
e anche da Giovanni Oporino nel 
1J53. La dedicazione del Alenila 
è a Bernardo Bembo , Dottore e 
Cavaliere. In ell'e confuta le An- 
notazioni dei rra/>ezu»z>a fopra la 
flelTa Orazione, e nella lettera al 
Bembo dice, che avendo Ietta la 
Reitorica del Trapezunzio conob- 
be , bominem ma£lj ingenio guam 
. doSrina valniffe. Il vecchio Gtra/- 
di nel fuo libro, de anni e demen- 
fibuj , condanna e ribatte un’An- 
notazione di quello coinemo del 
AieruU , 

j. Argumenium EpiJIolarum CI- 
cetonie ad Lentulum: de vi t/ or- 
dine fuffragiorum in centuriatit , tf 
curiatie Comitiis ; quid prarogali- 
va fuffragiorum ; «Se gnomodo iegie 
pTomnlgatio.) Quella operetta lu 
fcritta dal Aleràla ad illanza di 
Domenico Sanudo, uno de’ Tuoi pa- 
trizi uditori , che gliene propofe 
il fuggetto. Ella Ha iroprelTa in 
ultimo luogo dietro la già rife- 
rita . Ne fa menzione il Padre 
Andrea Scoto , dottiflimo Gefuita , 
nel Catalogo degl’ Interpreti di 
Cicerone, pollo da lui dietro al 
fuo aureo opufcolo. Cicero a ca- 

(«) BlbliM 
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lumniit vindieatne , Hata paro io Ate- 
terfa per Gafpero BtUero i£ij, in 
8. Ella dal Gefnero vico chiama- 
ta , accurata interpretatio . Fu ia 
oltre Rampata in Veneva in fo- 
glio nel 149 j. unitamente con le 
ampie fpofizioni di Ubertino Cre- 
feentinate Topi a tutte le Familiari 
di Cicerone. 

6 Enarrationee Satjrarum Juvt- 
nalie . Portano in fronte il nome 
di Federigo di Montefeltro Duca 
dì Urbino, al quale fon dedica- 
te. Ellè tengono il primo luogo 
nell' edizioni fuddette del 1978. 
Lo feopo, che li prefe i\ Aìemla 
nella fpofizione di quello Poeta, 
è flato principalmente di cenlu- 
rare il contento, che prima del 
fuo ne avean divulgato due al- 
tri, che a lui non piacque dì no- 
minare i ma di uno li fa fuor di 
dubbio , che fu Domino Calderi- 
ne, e l’altro probabilmente ricre- 
de, che folle Angelo Sabino, en- 
trambi dell’ Accademia Romana. 
Nella edizione di Brefcia iglìé. 
per Jacopo Britannico , e in quel- 
la di Venezia 1^93. e 1497. tut- 
te in foglio oltre alle note del 
Merula , e del Calderine li leggo- 
no quelle di Antonie f/lancintlli , 
e di Giorgio Valla. Il mentovato 
Fr/f//rodice nella lettera al gran- 
de Ermolao Barbaro prcmdTa alla 
difefa di Plinto, e dei Calderine, 
che il Merula in quella ed altre 
fue opere dì erudizione è flato 
un plagiario del Tortelli, del Val- 
la , del Trapezitmie , e di Pompo" 
nio 

p*i. w». 
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HÌo Ltt» i e che mai non volle 
dar fuori i fuoi comtnti fopra Giu- 
tuntth , fe prima non Ielle atten- 
tamenre ciò che fopra il mede- 
fimo ne arcano fcricto Batljìa 
entrimi, O^nibemi Ltomice»» , Ah- 
Itìm Stblam , e Dtmizh Cald:rinr , 
concra tutti i quali dipoi ingrati/- 
fmmt inveiitur , 6f inter Ugendum 
vtl prtiui ìHter garrìtmdum ( non t- 
nim iUm pubblica ItSit appcUari pt- 
ttfl , t* qua Hcm» tjì qui prtfi- 
ciat ) lacerai , laniat , tf corum ob- 
tTiSatirnc fibi famam quterii , 

7. Adverfut Dcmiiii Commenta- 
ries in Mariialem. ) In quello 0- 
pufcolo, che per fecondo va uni- 
to a’ tre precedenti , fcritto dal 
MeruU nel 1477. e dedicato al 
Cavaliere Marcantonio Morefini , e- 
gli alzò la vifiera , e a fronte a- 
perta li dichiarò contra il Calde- 
tino , fpolitor di Marziale. Dal 
cominciamento deH'opera lì rica- 
va il motivo, per cui il Merula 
dovette prender la penna contra 
il Calderin». Egli dichiarando la 
Vita di Safo , fi era fervilo dell’ 
autorità di Francefeo Filelfo , che 
gli era Rato maellro. Il Calderh 
no lo accusò di aver feguito il 
Filelfo, quando potea far ufo del 
redo greco ; il che era come un 
rimproverarlo di non faper quel- 
la lingua: iei quadmièi, dic’egli 
vitio objlcit , i L laudi maxime du- 
ca : ncque enim gloria fua defrau- 
dandi funi pteeeeptoree nofiri , Ec- 
co pertanto come da picciola fein- 
tilla nacque il gran fuoco . Le 
Note del Merula fopra Marziale 
fono in confutazione di quelle 
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del Calderina fopra lo delTo Poe- 
ta i e però il l'itellio le chiama 
più todo un' invettiva contra il 
Veroncle, che Annotazioni. Più 
volte furono Rampate cui tellu , 
e talvolta ancora col comento 
del Calderina. Un Marziale fen- 
za anno, ma probabilmente po- 
chi anni dopo il 1470. fu Ram- 
pato in foglio in Venezia da Vin- 
delino di Spira, come lo dimo- 
Rra nel line un epigramma di 
Kaffadt Zovtnzent , Poeta Trie- 
Rino. Il teflo ne fu da capo a 
fondo emendato dal Merula , il 
quale lo dedica ad Angelo Adria- 
no Ambafeiador Regio , dicendo- 
vi fra r altre cofe di edere Ra- 
to moRTo a tale emendazione dall’ 
averlo oRervato ve! temporum in- 
juria vitiofum , ve! lìieratorum quo- 
rundam arrogtntia depravatum , e 
qui intende parlare de] Calderina , 
da cui non R lafciavano andare 
fenza rifpoRa le accufe del fuo 
avverfario, ufeendo col titolo di 
Difefa cum reeriminatione in Calie- 
mniatorem commi ntariorum in Mar- 
tialem. Un’altra riRampa, lòmi- 
gliante a quella di Venezia , ne 
fu fatta Mediolani impenfit P61- 
lippi de Lavania civii Mediolanen. 
ft MCDUtxviii. Le Note del Me- 
rula furono anche fcelte, e infe- 
rite fra quelle dei Varj , che fi 
Ramparono in Argentina , ed al- 
trove. Se ne vide un’altra edi- 
zione in Parigi nel lioi. citata 
nel Catalogo de' libri Rampati del- 
la Biblioteca di Otford pag. 4}]. 

t. In Plinii Hifioriam Hatura- 
lem . Molte fpoGzioni del Meru- 
la 
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U fuvra Plini» fono citate «lai 
Mariart ibptalodato nelle C^Jìlf- 
u'tai PliMÌMHe , dorè pure al libro 
XTTiii. cap. IO. rammemorando un 
piccolo Ccmentjri* medico dr eflb 
McniU, ne fa quello breve elo- 
gio : ncnnt iJ tufltr Merula in 
fundntn ctmmfntanoU copinfe , ut 
fritt , cmniM expofnH ? Quelle fpo- 
ftzioiù del Meruln fovra Plinio 
non fono però ditlefe in opera 
feparaca , ma bene framifchtate 
fra quelle da lui fatte favra M<>r- 
aiaU , dove , cosi ne giudica il 
Vite Uh y fuo perpetuo ecnfore; Pli- 
niam mnltìi in ìtcii ita dtpm at , 
ita comfundit , tf ctnturbat , ut 
nuUum fere vtrbum ntn a ft dipra- 
Vatum fit , (t quod hmdtj»at{Uam 
ftrtndnm efi , perdita juadam or- 
rf’antìa , 6 f dementi riationt , Pli- 
niunr a ft un» tantum in prifiinam 
te vera»» leOitntm redigi ptf- 
fe jaSat ; oc dum fi antiquarium 
nfitndert vuU , dr judhihu , ludis 
Sumanis , dt jure taiii , municipiit, 
tt caitetiit mirai infaniat effittit, 
Sipadam ver» mecabula grata ira 
tnterpretatur , ut plani id quid efi , 
littrar graeat uefiirr vidtatur : 

p. In Siatium Ann»tati»net , men- 
tovate dal Grfner» nella BiUhtf 
ea , e dal Gaddl net Tomo II. 
degli Scritturi pagi jx. Non fi 
fon naì vedute ; ma il Caldtrin» 
avendo eomentato quello Poe- 
ta » è facile, ebe il Merula lo 
abbia prefa per mano, e non ne 
abbini lafciato in pace il comen- 
tatore.. 

i-o> M.JuUH Ciceranir du Fini- 
bua librh Vi Venetilt' M.CGCC.1.XXI. 


Ctrifl»pb»TU Mauri Duce • Jiann» 
eie Colonia Agrippinenfi fumptum 
minìfirante imprejfum in foU II Me- 
rula dedica quella edizione eoa 
una lettera molto elegante a Te* 
doviti Foftarini , GiurifconfiiltO 
dottiflimo , e Procurartor di & 
Marco , e dice di averla corret- 
ta attentamente: lUud ( Cicero- 
ni5 opus ) relegendam , ér cirri- 
gendr.m fufitpi '■ fi qaicqnam U-et 
librariorum infeitia mtndofim , vet 
ni mia, O obfcura explinamium di- 
ligentia perrerfim firet , tre. 

1 1 Aufinhii eum praferiint Ce- 
orgii Merula: Benemerito fi ren- 
dette il Merula anche per quello 
Poeta. Egli traile fuora della Bi- 
blioteca di S. Eafiorgio di Milani 
alcuni Epigrammi di lui , ehe 
mancavan nelle prime edizioni. 
Giuth Emilio Ferrari, Novarefe, 
e già fcolare del Merula , nella 
dedicazione , che fa della edizio- 
ne di Aufinh , fiampato in AIi- 
lan» nel 1490. in fogli» t ad Am- 
brogio Varifi Rofato, primo Me- 
dico Ducale, dice, di avervi ag^ 
giunti ex eatahg» ilhfirlum Urbi- 
um nmnulla excerpta Epigramma- 
ta , qua Geargìus Menila puhhi- 
jhr , praceptor mfler , irprimariut 
dicendi artifex in Bibliotieca Divi 
Eufiorgiiptimutindagavh. In que- 
lla edizione non fi legge la pre- 
faTÌont del Merul.r ad Aulbnio , 
ma bensì in quella di Venezia 
rqf 4 . e nell* altra di Milana 
T497. in /ig/l» , comparfe entram- 
be dopo la morta di lisi. 

la. Siuintiliani Declamatimer , 

corrette dal Manda itr un’ ancic» 
edi- 


t>grtceéd5',’ 
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edieione, che èquefla; SiuiiitHi*- 
Hi fammi RJketarii tt cUqiuniiJfimi 
DecImnMtintj ixaSiffimt rucfiflm 
Lutai ytaetui Dcmlnlei F.iuieuit- 
fut artiftu ittrum t/iligiaier impref- 
jit , Venitiii anno falulii MXCCC- 
1.XXXII. Nonii Juniii in fot. Che 
ella aininendaca folte dal Mtru/a , 
lo ricaviamo dalla dedìcaiione di 
JaeopoGrafolarl» ,VeDtZìtno, fco- 
Jare dì lui , a Crijìcforo Priuli , 
nollro Patrizio , la quale vi Ila 
ael principio , dove tra l' altre 
cofe fi legge ; IJ ( opus ) rara 
uoftra cura < 6 f Ji/igentia Imprimen- 
olum fffet --ne quiei uHa en pat- 
te mendofum tffet ; Georgio Ale- 
zandrino , viro dtSiJlnno ,pnece plo- 
ri eptime fdelifftmo eerrigendum 
rtmijìmuf. Prodeal Igiiur Qu^inti- 
lianuS! fuatenui lami viri judicit 
tene de latina lingua promeriti ele- 
gamtijfmum opus rafnm priut , uH 
fr tip forum IndoSa manui deprava- 
eierat : approbatum ef . Vn vero 
non Ingrati leeoni {fuanquam la- 
tini omnei Georgio folertl 6r egre- 
gio rbetori et diàgenier tr nt^ifi- 
te eolltSot tr inurproi { fic ) no- 
firorum Scripeornm fenftu plnrhrttm 
dobeamni ) hoc ettam prò labore 
non miti gratùe iomrni appanetii , 

r;. SalpirléT Carmina, ftta fiiit 
Domielam temporikur , neper «Ge- 
orgio Meiula Alenoadrina eum a- 
Hit opufcuHe teparta, Qwfte poc- 
fie latine dr J«/pni« ritrovate dal 
Merula nella Bildiieee» dì Bobio 
eon altri Codici tPanricbt Ano- 
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ri, de’quali fi dati conto in ap> 
prefTo, fi trovano ìmprelTc ìnuut 
raccolta aitai rara dì cofe poeti' 
che dì fcrittori diverfi , come di 
Gregorio Tifernate , dì Frante- 
feo Ottavio , del fuppollo Cor- 
nelio Gallo, e di Pomponio Gau- 
rito , Napoletano , il quale fu il 
raccoglitore del libro. La ilam* 
pa ne fu fatta , Argentorati ex of- 
ficina Sciuverlana Menfe Jutio M. 
D. Vini. Imp. C<ef, Maximiliano Au- 
firio P. F. Aug. P. P. Ro. Imptriun 
gubernante . in 40. 

14. Expofitio in Sapbut Epìflo- 
lam , pTieclato Patritio Marco Atr- 
tmlo Mauroceno . Venetiit Kal, 
Mariii MccccLXXt. in fot. Vi è 
anche una Epiftola del Mereiai 
a Lodovico Gonzaga , Principe 
di Mantova , e verfa intorno al' 
la correziooe da luì praticata fo- 
pra la ortografia nella eorrezio* 
ne del teflo di Virgilio , fcìoc- 
camente, com’egli pretende, da’ 
tuoi avverfar) impugnata . Se fu 
quello dell' edizione di Vindeliao 
fuddetto, ella é del 1470. 

ij. yelluj Longei de Ortbogra- 
pdl« . Quello Trattato, benché di* 
feppellito dal Merula , non ven- 
ne alla luce , (c non gran tem- 
po dopo la morte dì lui , poiché 
(ècondo X ollervaziooe del Fa- 
bricio (») e del V.Hieeron (é), la 
prima edizione Ce ut fece in Em 
ma ael ijtj. in ottavo. Giambo- 
tijla Pio , Bolognefe , nelle fue 
Annetaajoni pofieriori cap. IV. at- 
tefta, che. quello umttu Geanema- 
fica 




VII. rsa-aa. 
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tic», da lui malamente appellato 
Verri» in cambio di Veli» , fu la 
prima volta trovato dal MeruU 
in un Codice della Libreria del 
famofo Monillero di Sebi», fcrit' 
to in caratteri Longobardi . Ver- 
rium ( I. Velium ) bunc exnSif- 
fmi,m ^Tamm»tlcum ignetum fu» , 
tiec manibuj ptef»n»Tum ieri , In 
lucem e pu/vere» Intibul» entrtSur 
prieiem a vir» liierntijfim» Georgio 
Merula, qui MeJicUni docuìt . Ca- 
pra Verii buju! Merlila: ccntìgit 
ex librtrla Bobienfi , ctaraSeribus 
LengebarJii ferme ex»lefeentibus In 
Scrìpiumm K.»mnnnm refermntir . 
Ad me venie Id epufculum munere 
Alexandri Gabtiardi , Ptrmenjh , 
nudittrij mei , eum publice Alxn- 
tu,e decere/» i juvenit *neiquie»ele 
flu dìefiff/mi . 

1 6 . Tercntiani Mauri de lUerii > 
ftUablr , pedibui ' , 6r meeris car- 
me» . 11 medefimo Pi» nel capo 
CIV. conferma , che il pubblico 
è tenuto alle cure del Merula 
della prima divulgazione di que- 
llo antico Grammatico : Exiit in 
publicum ex fupelleSile Georgi i Me- 
rula: »pue elegaxj , t> artificiefum 
Carmine vari» c»mp»fitum Teren- 
tianì Mauri , cujui fidem auSerh 
talemque Augufinut advecat , liee- 
ratura [aera fummut antiftet , L’ 
avere il Merula ritrovato quello 
Terenzian» Maur» , e anche quel 
Veli» Lang» di fopra rammemora- 
to , nel moniftero di Sebi» , ci fa 
credere con ficurezza , che a lui 
fi debba la gloria di aver ritro- 


vati , l’anno ia 94 < nel medcfinio 
luogo que' molti , allora inediti 
autori , de’quali fa menzione il 
Volterrane nel iv. libro de' fuoi 
Ce/nentarj Urbani ( a ) con quelle 
parole . Hic ( nel detto Moni- 
fiero ) Mccccxciiii. 
medi libri reperti fune. Rutilili* 
Naumatianti* ( leggafi Numamia- 
nur ); bereicum Sulpitii carmen: 
LXX Epigrammata : Trrentianu.v 
Maurus de literit , fyUabit , tir 
metili emnii generi! : Cifius Baf- 
fus; Vellius Longus de erlbegra- 
phia : Adamantius Martyrìus de 
b Ut era 6r muta, vt vocali: Probi 
caibelica: Cornelii Frontoni* elr- 
gantia latina; Sergius grammali- 
cui de litera , liber perfimilù Juli» 
PellucI de vocabulit rerum , fed bee 
ampliut , Latina Gradi vecabuHe 
refpondent : Cafuus Sacerdos de 
oBo partibu! orationii ; Parapbra- 
fii fuper fex Virgilii libri* ; Trium 
aclegarum Virgilii enarrarionei : 
Dracontii far/iim opui : Prudenti! 
b>mni , Computus , fe efi infcriptut 
Gracerum , ér Latinorum : Alter 
liber , Computus digitorum in- 
fcribitur ; AgeniusUrbicus de c»m- 
irover/ii agrerum ; Higinius de 
limiiibui agrerum , tir metatione ca— 
firorum : Balbus de nominibui me»- 
furarum: Vitruvius de exagonii, bepr- 
tagonii tr id fravaiFrontinus dequa- 
litate agrorum : Cxfarum legei agra- 
ria , tr colonlarum fura ; quorum 
bona pan bli aanit prtximit a me» 
municipi Thoma Phzdro , bona- 
rum artium profejfore , ef adveSa 
in 


(a)cel. ISO. iJlt. Ln*d. atiid GtlL irta. foU, 
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Vrbem . Bifogna dunque ricer- 
car quefti Codici in Roma (e 
forfè nella Vaticana ) , ove da 
Milano furono trafporcati da Tom- 
tnafo Ingbìrami Volterrano , co- 
gnominato Fedra , perchè nella 
Tragedia à’ Ippolito egli mirabil- 
mente in Roma ne rapprefentò 
il perfonaggio . Son poi di pare- 
re , che lo {lellb MeruU abbia 
avuto io mira il felice difcopri- 
mento di tanti be’ Codici fatto da 
lui in quella fua epillola fcritta 
di Milano a’ xxiv di Febbrajo 
1494 . ad Angelo Poliziano, nell’ 
XI libro delle cui Epidole ella 
£ trova inferita , ov’egli dice co- 
ll ■' Cteterum ut ad ìibcos reJeam , 
quos aufpicìo Ludovici Principii 
excellentijftmi a fiiu & propinquo 
interitii vindicavimus , quid reum 
talumniic me faci! , quaf beneficium 
fupptintere velim ? Publicavi au- 
iloTum nomina , tf operum titulot . 
Cefiiunt , credo , umbra , 6r /cripto- 
rum manet , ad q::os diU^entiam, 
tir fdem Meriilz Jam perveni/fe 
puto . An exijìimat ex ingenio , f 
non tuo , certe multorum , me effe , 
qui ji tbefaurot boi inveniffent , ite- 
rum eoi defodiffent ? alle quali pa- 
role ecco in qualguifa rifpondef- 
fe il Poliziano; Libro: autcm re- 
cens invento: , fi publicavirii , o- 
ptitniviri officio fuerii fundui . Ma 
la morte del MeruU pochilTlmo 
dopo avvenuta troncò il lodevol 
dilitgno dell’ uno , e le vigorofe 
«fortazioni dell’altro. Il ritrova- 

(<) Potit. Eprt. Ilb. XI. 

(1) tabell ErIA . Ilb l. 

{t) DUI. tfc 1. I. rcf<ar»c. 

Diff. Voff.T.n. 


mento di tanti utililTimi Codici , 
e le molte fatiche del MeruU {o- 
pra gli Autori di fopra ramme- 
morati , danno a tutti a conofce- 
re , quanto fia egli benemerito 
della letteraria repubblica , che 
avrebbe pure deliderato , che 11 
follerò imprelTe le Centurie , c 
le Epifiole di lui , delle quali ul- 
time fe ne han folamente alcune 
fra quelle del Poliziano (a) e del 
Sabellico (b) , e qualche altra fpar- 
fa qui e U , fra quelle d’altri 
Scrittori. Che che ne abbian det- 
to in contratio i fuoi emuli , che 
furon molti, e conliderabili , egli 
fu, ficcome ne giudica il Sabelllco{c)^ 
quod ex ejui fcrlptii facile colligi po- 
tefi , terum obfervator dlligentiffimui . 
NibH ex ilU eruitur officina , quod non 
idem fit tr maxime Uboratum ; ju- 
reque non mlnut diligentlam in bor 
mine Uudei quam doSrinam , ttc. 
e dal Pia foprallegato {d) egli 
vien detto: T’ir memoria nofira om- 
nium coetaneorum forum facile prìn- 
cipi y e finalmente CelioCalcagni- 
tto in una lettera ad Erafmo (e) , 
fe non lo mette al di fopra de’ 
letterati di quella età io ripone 
almeno in uguaglianza a’ mede* 
fimi : ex iUa enim alate , qua mar 
gnam babuit Ingeniorum proventum , 
6r HermoUot , Polltianoi , Picoi , 
Merula: , Domitioi nobit tulit , 
tSrr. 

Voir. 1. c. 

Oltre alle cofe fUogiebe Jeriffe 
anche 

U)l. c. cip. XXXII. 

(#) Erafiu Epllt mhid. DCCI- pag. Ì77* *dlc. 
EtUT. 
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sncht in dieci libri n LeJevico 
Sfatta le Antichità de' Vi/conli , » 
Jia delle lefla de' Duchi di Mila- 
na . EJT' libri furano flampati in 
Rama. ) Qnena Kloria del Me- 
ruta non è mai data ftampaca in 
Rama, febbene anche il (a) 

afìerifea che <)uc’ dieci libri fu- 
rono excuf Ramce in lilia. Egli 
è credibile, che l’errore fia co- 
sì derivato, li Gefnera ha letta 
in qualche luogo la data della 
prima edizione abbreviata, come 
ne' tempi addietro fi coftumava; 
per efempio in quella guifa.... 
Meli , cioè MedialanI ; ed egli 
non potendo rilevare quella ab- 
breviatura , credette , che volef- 
fe dire. Rame in lilia, * che vi 
mancafie una fillaba in capo. L’ 
error del Gefnera è flato ricopia- 
to dal Vojfa, e dilVaJJìa ricopiol- 
lo Aubtrta Mirra nella Biblioteca 
Ecclefiaflica (i) , dove fa innol- 
tre morire il Merula nel 1444. 
in vece del 1494. 

Ma venendo alla prima edizio- 
ne deir Ifloria fopracitata. Tri- 
fiana Calca , iftorico celebre Mi- 
lanefe , e dilcepolo del Merula, 
dappoiché il Duca Lodovico-Ma- 
ria Sforza , per opera di Sarta- 
latnmea Calca , e di Jacapa Anti- 
fuariac fuoi miniflri Ducali , chia- 
md eflb Merula da Venezia a 
Milano per ifetivervi le Scorie, 
e per iflituire la gìoventè nelle 
lettere grectre e latine; fu que- 
gli , che diede ad Aleffandra Mi- 
nutiana il codice del Merula gii 

(a) BlUlath. taf. ir*. I 


defunto, intorno alla Cafa Tifcar^ 
ti, acciocché lo divolgafle dalle 
fue flampe , ficcome eflb Alinu- 
ziana racconta nella dedicatoria 
ad Ottone Fifianti , la quale è 
feguìtata da una prefazione del 
Merula al medefimo Duca. Il li- 
bro ha quello titolo; Geargii Me- 
rula AJexandrinI Antiquitatet Vice- 
camitum libri X. in foglia. Non vi 
è ni r amo nè'l luogo; ma fi 
vede che è flampa di Milana, e 
che l’ iroprellòre è Aleffandra Mi- 
nutiana , fcolare del Merula , e lo 
fleflb , che flampò nel tfo 6 . le 
Epiflole, e i Comentarj del Cai- 
dinal di Pavia, e così altre ope- 
re non meno prima che dopo . 
Non io Rama adunque , come pen- 
fa il FaJJia , ma in Milana feguì 
la prima edizione del Merula fo- 
pra le Antichità de’Vifconci. 11 
Minutiana dice , che il libro efee 
ex nafira officina libraria , e ciò 
nella fua dedicatoria ad Ottone 
Vifeooti . Nomina Luigi Re di 
Francia, Duca di Milana : la qual 
città efleodo fiata forco il domi- 
nio di Luigi XII dal 1499. fi- 
no al ifii. bifogna , che il Mi- 
nutiana abbia ftampato il librodel 
Af(r«/« entro quello fpazio di tem- 
po. Scrive, che mentre il Alern- 
!a infegnava in Venezia, gli uc^ 
mini eruditi ex rematiffimit terra- 
rum partibut , nedum ex univerfa 
Italia , Georgii fama , magli quarH 
urbis admiranda magnifietntia at-c 
trahebat , ubi majarem meliaremqut 
vita parttm cum fumma tam judi- 
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ri/) quam mcmerléC admirtliom , 
dcicndt , ccmmintandfque ctalrivìl . 
Il Merula in capo a dodici an- 
ni , dacché era Itaco chiamato a 
Milaao ) mori nel 1494- come 
dimollra Giampietro Puricelli nel- 
la prefazione al libro di Trìflmno 
Cale», intitolato, Refidu» , (lam- 
pato in Milait» nel i£44. e due 
anni dopo ( 149 £• ) fu dato ad 
ctVa Calco il carico, che aveva il 
Merlila, fuo maeltro, di fcrive- 
re la Storia Milanefe , ficcome 
egli fteffo alTerifce nella prefa- 
zione a' XX libri di rjiiella ', e 
avendo trovato , che il Merula 
nella fua opera interrota, e non 
terminata, poiché finifce nel i }aj. 
e nella morte di Matteo Vifeon- 
ti , era in molte cofe diffettuofo, 
cominciò da capo, e fcrilTe la 
Storia di Milano la quale dap- 
poi fu quivi Rampata nel iéa8. 
per gli eredi di Melciitrre Ma- 
Utefia in . 11 VoJJit nella 

fua opera non ha parlato del 
Calco , quantunque Iftoric» Lati- 1 
no : ma di tali fue mancanze li 
pntria Rendere più d' una Dif- 
fertazione. Dietro all’lRoria lie- 
gue una Difefa , che ne fa il Me- 
rula dalle dicerie de’ malevoli , 
che pottRero inforgere a cenfu- 
rarla . 

La feconda edizione della Sto* 
ria del Merula è la feguente ; 
Ceor^ii Merula Alexandrini Anti- 
qui tatù Vicecomitum libri X. a’ qua* 
li fuccedono , Duodteim yicecomi- 
lum MedioUni Princifum Vita , au- 


7 J 

Atre Paulo Jovio Epìfetpo Nuce- 
rino\ PhiUppi Alarla Vicecomltii , 
Alediclani Ducis III, Vita , auAo- 
re PetroCandid» fiecembrio , i6xg. 
Infoilo. Non ci é il luogo della 
Rampa , nè lo flampatore ma 
furono gli eredi Malatefa foprac- 
cennati , i quali l’anno antece- 
dente avevano Rampata la Sto- 
ria del Calco . A quefla feconda 
edizione, feguitata poi da quella 
di Olanda , mancano la dedica- 
zione del Minuziant ad Ottone 
Vifconii, e la prefazione delAfe- 
rula al Duca Lodovico-Maria Sfor- 
za , le quali amendue fono nella 
prima, che è rariflima , e però 
con favio configlio vengono ri- 
prodotte dal dotto fcrittore dell’ 
IJÌotia tipografica letteraria Mila- 
nefe (a) , rimediando in tal gui- 
fa in queRa opera a uno de’ fo- 
liti difetti ed abufi , che fi com- 
mettono nelle poReriori edizio- 
ni, ove non fi riRampa fedelmen- 
te tutto quello, cheRa nelle pri- 
me: non avvertendo in ciò gli e* 
ditori al proprio fvantaggio , men- 
tre vengono a rendere neceRa- 
rie, e più ricercate lepreceden- 
ti edizioni. In queRa feconda fi 
legge una novella dedicatoria ad 
Alfonfo Vifeonti , e a’ Lx De- 
curioni di Milano, fatta dalMar- 
chefe Giammaria Vifeonti, e dal 
Conte Antonio Vifeonti , i quali 
r anno avanti pubblicata avevano 
per la prima volta la Storia del 
Calco e dedicatala allo fteflb Al- 
fonfo Vifeonti. Quivi e’diconodi 
aver 


(«) rii. DXXVII. k fee. 
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aver fatto riOanipare il libro del 
AUrula per f ifcr qiiefto nella pri- 
ma ediaionr cosi nialirattato e 
feorretto, che pochi fi curavano 
di averlo. Vi è pure' una prefa- 
zione untnlma , nella rjuale mo- 
deflimente fi taccia TrifinKtCal- 
et di avere sella fua Storia cer- 
cato di fcredìtare quella del Mt- 
TuU fuo maeflro, e di efierfi al- 
quanto dìmofiro avverfo a’ Vi- 
fironti , alla cui famiglia il Me- 
ruU co’fuoi fcritti area recata 
onoranza . 

Un'altra edizione della Scoria 
fuddetta fu fatta in Parigi da Rt- 
ttrio Sufan» nel ijtj. 104°. eoi 
titolo; dg ggftìs Ducum Meriigla' 
nenfium , fz'g rig Antlrfuilatibus Ki- 
ceetmitum , giufla il rapporto de* 
due compilatori delle Vite de- 
gli Stefani fitmpatori , cioè di 
Tgaigta Janfonì» già Almelgi'ggit 
nell’ /adire pag. 9. {a), e di Mi- 
chglg Mailiairg Tom. II. P. 1 . pag. 
24. ( t ) 

La quarta edizione della Sto- 
ria del Mtrula è quella , che ne 
fece Giatigiorgìo Grgvi» nel Tig- 
fauttts Amifuitatum 6r Hifigriarum 
lialitg (r) . Ella occupa il primo 
luogo nel III.Tomo P. I. di que- 
lla ampia Raccolta e di efia re- 
cando il fuo giudicio l’Autore 
della BUHgtgca Scelta Tomo V. 
pag. za. cosi fcrive . ” Quella 
„ Illoria è fcritta bene quanto 
,, allo mie i ma il Merula non i 
,, avendo avuto tutti i foccorfi 

(j) Ami* i61j. In !• 


Io MERULA. 

>, necellari a riguardo de’ fatti , 
,, Trijlaiit Calca, che gli fucce- 
>, dette, intraprefe di telTerc un’ 
„ Illoria di Milano , più com- 
„ piuta deH'altra. Egli però non 
,, ifcrive cosi bene , come il 
„ PAertila . ,, 

VofT 1 . c. 

Da Alda i fiata fiampata attebg 
la deferigiane del Meaferrala, e /’ 
incendia del monte Pefavia * ) La 
Deferizione del Monferrato non è 
altra cofa , che un pezzo fiacca- 
to della fuddetta Illoria del Ale- 
nila , che fi legge nel VI li- 
bro pag. 137. della feconda edi- 
zione di Milano. L’ Incendio del 
monte Vefuvio è una traduzione 
del Merula da ciò che ne fcrilTe 
Dione , compendiato da Sifilina , e 
Rampato nell* Aldina ia Venezia nel 
1519. infieme con gli Scrittori 
della Illoria Augulla de’Cefari dell’ 
Egnaiia , e altro . Diane par- 
la di quello incendio, nel quale 
peri lo {lotico Plinio , nel libro 
LXVI. 

VofT. 1. c. 

Trajlati dal greca le cofe , che 
Diane fcrijfe di T rajano,) Le tras' 
latò da Sifilina , abbrevìatore di 
Dione , e non lulameme la Vita 
di Trajana, ma quelle ancora di 
Nerva , e di Adriana , rellilican- 
dolo zriche Paolo Beni (d) , il qua- 
le dice, che il ATeri//a ci volle far 
credere di averle tradotte da 
Dia- 
le) Lufd. Bar. tp Taadcr Aa iraa. lo fot. 
(UlDvHiA. UkUI'Hl. •II. 
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Dioiit , dovechè egli certamente 
le traduné da Sijiiint : ma l'uno 
e l'altro erano in tjuel tempo co- 
nofcìuti da pochi . Di quella ver- 
iione del Mcrula credo efler la 
prima edizione quella della flani- 
perla del vecchio Aldo , morto 
nel i; 15. fatta da’fuoi commifsarj 
ed eredi , e ufeita nel iji 6 , in 
anave , aflìflita dal nofiro £gna- 
zioi che vi premife i fuoi III 
libri de Cafaribui , e le fue An- 
notazioni forra i vi Scrittori ii//- 
fiatite Au’ttftt ; la qual edizione 
con qualche divario, e giunta fu 
rinnovata nella medelima llampe- 
ria l’anno 1519. Si trovano le 
tre medefime Vite tradotte dal 
Afrrt/<t nella edizione di Patini 
per Rtitrtf Stefana Ij4q. in tre 
tomi in 8". unitamente co’ foprad- 
detti. Di più fece il Menila e 
Carreziani e PaJlilU fopra un te- 
flo di SifiUna , le quali dal Pa- 
dre Andrea Scatta furono comuni- 
cate a Federila SUburgia , che ne 
]rarla nella prefazione della fua 
£ accolta degli Scrittarl ireci mi- 
nari della Storia Romana , Pani- 
para in Francfare per gli eredi 
di Andrea Vtchtila nel ijjo. in 
feiHa . Il medefimo Silbtiriia nel- 
le note a SifiUna pag. 917. fcri- 
vc , cht il fello fopraddetco, po- 
li il lato dal Menila pafsò in ma- 
no di Jacopo Urtado Mendozza , 
e poi di Francefeo Mendozza , 
Cardinale di Bruges; e che ilP> 
Scatta avendo di li trafcrìtce le 
pollìlle del Merula , ne mandò 
copia al suturila infieme con al- 
quante fue annotazioni fopra il 
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medelimo Sifillna. Nelle Annata- 
ziani pef.eriari del Pia cap. XXI. 
troviamo ancora, che elfoAIrra- 
la avea tradotte le Vite de’ pri- 
mi XII Cefari fcritte da Diane, 
e che il manufcrittooriginale era 
Rato donato ad ePó Pia da un 
nobililllmo perfonaggio , al quale 

11 Merula l’aveva in morte rac- 
comandato. Il PiaAopo aver pro- 
dotto un lungo paPo incorno a' 
Gluacbi giuvenali , prefo dalla Vi- 
ta di Nerone, giuPa la verCotje 
del Merula , cosi foggiugne : Heee 
Dia ; vedeP però dal rifeontro 
della verfìene col teflo , che an- 
che quello palio non ò di Diane 
ma di SifiUna, e che tanto ilAfr- 
rula , quanto il Pia non aveano 
contezza dtll’Fpitame di SifiUna, 
nè fapeano farne diPerenza dalla 
Starla di Diane. II Pia continua 
a dire cosi t Ega prafitear Inge- 
nue..., bac verta me ex Vitis 
Georgi! Merulae, viri undeeuntfue 
daffijjimi , tfuat latinilate rx Dione 
danavit , aceepijfe . Sunt enim apui 
me falum duadecim Vita Diente 
Georgio interprete qua ad duade- 
cim Tranquilli Cafaree faciunt , me 
bit , lamquam munere incamparabi- 
U , danavit , cum MediaUni age- 
rem, vir humanijfimus , & nabitif- 
fimut, cui In mane Merula credì- 
derat *, 6r ubicumque laquene de Tran- 
quilli Cafaribus , utar latina ela- 
qula , fetta ea ex Ut Pitie Georgi! 
inìerpretathnem te leSitare ; nec alle- 
na patlut utar , quam mea , nan eu 
quad Dionis luculentijfimi fcriptarie 
capia apud me nan fit, illiue enim 
multiplex aureum valumen pajpdet. 
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fcd bn «gt , (j^oniam T amatile 
Georgi! jacunJiit tratta nulla , la- 
quar tnim quod frntia , affirart pt 
ttft tanta miaut naftra . 

11 Vajfa non fa menzione di 
un' altra opera del MeruU , la 
quale quantunque picciola di mo- 
le , doveva non pertanto da lui 
ricordarQ, elTendo fopra argomen- 
to ifiarica , e anche Rampata . 
Il titolo è quello : Bellum Sca- 
alranfe. E' Rampata in quarta lea- 
za nota di Rampatore , nè di 
luogo, nè dì anno , ma in 6ne 
vi è queRa data . Vtnetiit liti. 
idui SepttmbrU M.CCCC.LXXlllI. L' 
Autore la indirizza a Jacopo Me- 
tuia , e a Francefeo Gambari- 
ni . Quivi egli ci dì relazione 
del primo aRédio di Sentati , po- 
Rovi da’ Turchi nel Maggio del 
1474. e foRenuto bravamente da 
Antonio Loredano , Provvedito- 
re , in tempo che i Veneziani 
ne avevano la fignoria . L’ Al- 
latti credendo inedita queRa ope- 
retta, penfava di pubblicarla nel 
iv libro de’ fuoi SImmitti , nel cui 
catalogo alla pag. 1 1. ne porta 
il cominciamento. Di un famo- 
fo aRTedio di Scutati parla ilC«r- 
aitnal di Pavia (a), e più minu- 
tamente di ogni altro Marine 
Bar/etle , che era di quella cit- 
tì, e di quel tempo , in lii li- 
bri, i quali fi leggono a Rampa. 
Ma la floria de Obfidiane Sta- 
drenfi fcritta dal Batteva non ri- 
guarda quello del Mtrula , ma un 
fecondo alTedio , poRovi quattro 


anni dopo da' Turchi nel 147!. 
al quale non intervenne il Lore- 
dano, e che terminò con la rc- 
fa dì Scutari agli Ottomani dopo 
una brava difefa , e in virtù d’ 
una pace accordata da’ Venezia- 
ni e da’ Turchi . 

Voli. 1. c. 

EJfenda affai vettbia , per un' 
enfi.iritne natagli nelle fanti , meri 
in Milane 1' anna UCCCCXCìV. ) Se- 
guì la fua morte nel Marzo di 
detto anno : il che affai fondata- 
mente può trarfidal libro Xl del- 
le EpìRole del Paliziana. Quell’ 
anno fu alTaì fatale alle buone 
lettere, cR'endo in elfo mancati 
il Merula , e altri mentovati in 
una EpiRola di Fra Batifia Man- 
tevana poRa in una dì quelle di 
Gianfrantefca Pira , in data di 
Mantova li } di Gennajo 1497 
Meri Georgii Merula , primuttà 
tandiftipuli , pejita prateptarit ratei 
( nam fui Gregorio rypheraate 
tammilitavimui ) trifiitia me ajfe- 
tit ; fed erat llle jam grandavut , 
6f fenie ingraveftente jam inutilis , 
6 r funSuj ajffcie . Hermolaì (f Po- 
litiani , duarum illufirium virorum, 
lamentaiilis attafur attulit 6f raibi, ér 
emnihui literatii grave tardalium ; fed 
altiui bae vulnui infedit , 6r tenga 
majerem in PICO nefirapaffa tjttet 
naftra, &e. Nè con dìverfo fen- 
tìmento ne ragiona l’autore ma- 
nuferitto de’ Cemmentarj iRorìci 
efiRente in Firenze nella libre* 
ria Caddi, le cui parole , riferi- 
te 
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te da Jaccpo Gaddi (a) , fon le 
fegueoti . „ Così in breviflimo 
„ tempo rrrfìngoUrihuomini man* 
,, C3LTODO,fìerm0/a* Bartam, Angelo 
,, Poliziano, Ciò-, Pico della Mirando- 
„ la;an quarto s*aggiognievaG>orji» 
„ Merula , huomo ìnRudii d’Hu' 
,, manicà dignllTimo , il quale a 
,, Milano fua vita terminò: per 
„ la qual cofa conjeAura fi fece, 
„ che all’Italia grandilCmi mali 
,, fovrafiavanoida che tanto fin- 
„ gulari huomini , Òr di sì pre- 
„ flante ingegno in si breve tem- 
,, po tutti mancati erano..,. Fu 
compianta anche la morte del 
Merula da Marcantonio SabeUico 
nelle fue Epiflole . In una del 
IV libro così ferite al fuo Mau* 
ro . Scripferam ego ad te bae , tt 
tbfignaveram , quum de Georgii 
Alexandrini, viri elarijfmi , abi- 
ta ex tuie litterii cognoti . Mon 
potai non dolere communem vicem , 
fuod veteranum celebrem , atque 
omnium confenfu fapius donatum 
amiferit Accademia : prafertim quod 
jam fenio confeSus, frequens adbue 
circa fgna ejfet , vel quia militarla 
munera obire poterai , ve! quia pof- 
fo videri volebat , ite. e in una 
del libro X a Daniel Reniero , 
infigne noRro Patrizio , dopo a- 
ver parlato della morte del P»- 
livano , così di quella del Mera- 
la aggiugne : Sed multum in co 
homine amijmut ; multum te in Ge- 
òrgie Alexandrlno auprr defunSo . 
Fuit , ut feit , vir ille gravi judi- 
eio, tt dilìgtntia non vulgari ; fed 
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mediocri , ut Ubere dicam , ingenìo : 
facondia prapemodum nulla ; fuarum 
rerum mirator immodicue : aliena- 
rum injeffator : nuUi hominum mi- 
nai infejlui fuit a principio , quam 
Sabellìco.'W/Bm, pofiquam reiVo- 
netai fcrip/ìt , eji graviui infecutut : 
fuit enlm ex confejft Veneti nominir 
inimicai , quum obfervantljpmui ef- 
fe debuljfet , fi grato fùijfet ingtnio, 
Pafla poi ad accennare il mo- 
tivo , per cui egli dopo avere 
ferina e pubblicata la Storia 
Veneziana fu di cattivo occhio 
dal Merula riguardato ; e fu per 
invidia , che altri avefie pofto 
mano a comporre ciò che e- 
gU o non volle , o non potò feri* 
vere. Il Merula biafimava la Sto- 
ria del SabeUico , per aver quelli 
feguitata la fede degli annali an- 
tichi Veneziani; quafiebò dice il 
SabeUico gli Scrittori Romani , 
come Sallullio, Livio, e Dioni- 
gi Alicarnaflco , fienfi attenuti 
ne’ loro libri alle relazioni de- 
gli autori Cartaginefi , e non de’ 
Romani , o quafichè elfo Mirala 
fia andato più cauto nella lloria 
de’Vifconti, dove fi fervi igno- 
billbui fraterealorum commentario- 
lit , ut miii dicitur , fubipfii prln- 
cipibui , tt in ipforum gratiam ton- 
fcriptii : quoi ofculabundai , ut Sf 
bulino! , tt areanoTUm mffierioram 
plenoi circumferebat , ttc. la qual 
rifleOione delX«òr//iV« è verilfima, 
mentre lo ftelTo Trifiano Calco 
fopraccennato afièrma , che il Me- 
rula nello fcriver la fioria de' 
Vi- 
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Vifconci noa lì era degli ottimi 
fonti valuto, nè avea veduti gli 
archivi , nè i buoni libri , de’ 
quali fi valfe il Culo nel lavoro 
della Aia lloria . Peraltro ilAlr- 
TuU , fegueii f<èr//ir* a dire, /vit 
vir pcrpuut memniéi di£»uj oi t- 
ruJititnim , fUtt »m vul^arh et 
tentìiit : in que dum vitium unum , 
ptéeter mtum iit/ìiiutum , repreben- 
de , videtr mibi prtptnudum Hit 
ipfr féSus . 

Voir. I. c. 

Metti, ec. non molle ceitltifiem- 
defene il Pellzitne . Imptrectbi cen- 
tra la ceittntla mifctllanea di que- 
lle etafi t^li vantate di accampare 
teerti intere, Pimpete delle quali il 
Pelizìane fejtener non petrebU , fc- 
teme nei racce^liame dall' epi fiele 
di effe Peliziane .) II libro XI. 
dell’epiftole del Peliiiane è qua- 
li tutto impiegato a parlare del 
Metula , e della Aia nìniicizia 
letteraria col Pelidane , la quale 
nacque da ciò • Quefti nel Capo 
IX delle Aie Mefcelame avea lat- 
ta aitai onorevol menzione del 
Merula, anteponendolo al Calde- 
rine, Cretetum Georgius Merula , 
vir piane deSut ac dili^ent , len- 
Xeque quam Domitius in fcriben- 
de acuiier , Ér nunc primi fere ne- 
minit , nen remule ( qued ajunt ) 
fed vellfcatiene piena inveSut , 
eemmentarierum ìlliui in Martialem 
permuliù editit notit licentiam pri- 
mus beminit , magne veluti pajfu 
graditntem , prerfufqut jam fereci- 
rntem, eempefeuit . Ma egli poi nel- 
la medeCma operi aveva in qual- 


lO MERULA. 
che luogo riprovata la opinione 
del Merula con quella libertà 
che nella ricerca del vero è le- 
cito ufare , ma con modeftia , a- 
gli uomini di lettere.il Merula, 
quando ebbe intefa tal cofa da' 
fuoi amici e Icolari , e molto più 
quando gli Ai dato di leggerla , 
fe n'ebbe a male: movie ea tes , 
cosi al Peliziane ne A:rive , mibi 
fiemaebum , extra lamen Iram <br 
ebtreOatienem . Deinde paule curio- 
fiut dune capita pereurre , plut in- 
venti quam a familiaribut aceepif- 
fem. Nè qui Altamente lo accu- 
fa per averlo criticato , ma an- 
cora per avergli rubate molte co- 
te dette da luì ne’ tuoi fcritti , c 
nelle tue lezioni.* il che lo mot- 
te a fcrivergli contro; e più toc- 
co parlando di sè con molta tu- 
perbia , toggiugne .- Satit enim 
cenfiat ex cemmentatiit nefrit , qui 
citcumferuntut , quid in te latina 
pt^Jìare valeal Merula .. Exihunt 
in publicum tt in aciem elucubratrc 
nefirte Centuria: , quorum vii» 
impetum quii fufiiiiebii ? T erga pro- 
tinuj dabunt , tt diffiigient, Riipo- 
te a quella lettera il Poliziano, c 
A purgò dalle accute del Merula,d\- 
cendoglifra l’ altre cote; Ita nebii 
tSf plagium , Merula ,ebjicii , & de- 
lummalum: grave utrumque crimen^ 
fed utrumque falfum: nìbil enim eft 
apud me , qued tibi fumptum di- 
cai , queniamy qua fcripji, partir» 
nibil ad tuoi commentaries attinenti, 
pariim ab iifdem magnepere diffenr 
tiunt , 6tc. Venendo poi alle Ce v- 
turie minacciare dal Merula , il 
Peliziane ,. che non era uomo da 
la- 
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Urcitrfi con faciliti intimorire, 
giocoumcnte così gli rifponde : 
A'iim quell i£r tu Centurias fucis , 
ac »c tUuUs quidcm «efirh ubfiimci 
(anche il Peliiiane aveva intito- 
late Centurie le lue Mefcolanze) 
facile patier . Sed quid efi , qued 
eie fere , ut terga d;nt pretiaut , 
ac diffugiattt I Art ex Partberum 
gente ture ifirc Centuriz fune , ut 
\idelicet fugientes prtehenturi Sed 
hrec jecatui , ( 3 c. Quella contefa , 
deferitta fedelmente e copiofamen- 
te dal chiarilTimo Signor Federh 
ge Ottene Mencbenie nella t'ita del 
Pelixiane pag. )40... );8. (a) do- 
po tre anni lini con la none del 
Merula , partecipata immediate da 
Jacepe Antiquarie al Pellziane , il 
quale referiire con rìncrefeimen- 
to di quella perdita, e con elo- 
gio del Merula , tanto nll' Anti- 
quarie , quanto al Duca Ledevl- 
ce-Maria Sferza, che fi era pollo 
di mezzo per farne l'accomoda- 
jnento, e tanto più ebbe t\ Peli- 
zinne motivo di riconciliarli con 
la memoria del defunto, quanto- 
chè aveva iatefo dalla lettera 
deir Antiquarie , che il Merula 
vicino a morte, eencerdiam tihi , 
eemplexune , (t efeulum teftamente 
reliquie ; atque in bis , quat fcripfe- 
rat, latinarum literarum nennullis eb- 
fervatienìbus , & eeterls id genus , eb 
MifceUanea tua , nomini tue parti 
mandavit . Ma il Peliziane proc- 
curò dipoi , che dagli ferirti del 
Merula non folTero cancellate le 
cofe , che elio vi avefie notate 


fi 

contro di lui: Si jure me carpi! ^ 
così egli a Barteìemmee Calce ne 
fcrive, cur tpfius Invidetis laudi ? 
Si Injuria , CUT mere ? Egli delìde- 
rava di avere , c di leggere le 
minacciate Centurie ; ma quelle 
non furono ritrovate dal Calce 
dopo la morte del Merula , fe non 
molto imperfette , anzi appena 
incominciate; yix xytx. adnetamen- 
ta funt , {'Antiquarie l’avvìfa in 
altra fua lettera, in queis tam ad 
alienas lautitias cempellere mufear, 
quamhtde abigere , qua ali equi nuf- 
quam erant , vifut ejl , adee ut vi- 
cem beminir deSiIJimi prudfnterde- 
leam , Repetit ( ut audie ) pauca 
quadam de Mifcellaneis tuir tan- 
quam fua : nen multa rurfus per te 
ab atiis acctpta , qued tua effe ve- 
lueris , femniculefe cenqueritur . Qoje 
Igitur evanida ftiitilliut ac edentur 
la merficatie , tam ad te eam ptr- 
tinere eredimus , quam ad elepban- 
tem euliret Indum , érr. Di tale 
avvifo llnpì il Peliziane , e forfè 
non gliene increbbe. Vbi erge, 
così in rifpolla , Centuriz illa , 
tam parata , tam InfruSa , tam 
fomridabiles ? Ubi tamdhi rtobls ex- 
peSata , teties premiffa Plautinz 
Quzlliones^ An eas fecum ferfitate 
tulit ad manes , (tei Quelle poche 
annotazioni, trovate fra gli Scrit- 
ti del Merula fu comandamento 
del Duca , che non folTero pub« 
blicate, acciocché più avanti non 
andalTe quella faccenda, e tanto- 
più , perchè il Merula non potè 
limarle e fornirle. 

Fi- 
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Si 

Finirò òi parlare di tal lette* 
raria contefa tra il Po/ixm»» , e 
il NltnU col notare un grarif* 
fimo errore , commefTo da Riccar- 
tl» Sìmtne nel Capitolo xxii. del 
Tomo 111. della fua Blèlittcca Cri- 
tica pag. a};, il qual Capitolo è 
da lui deninaio eiprrllàmenre a 
ricercare , «jual fofl'e il Marnilo 
fuel graaJt avierfarlo ctrt Volitia- 
mo . Qiilvi egli poco aevedutamen- 
te confonde pag. aj7. il poeta Ala- 
ru//a con lo Storico Aferu/a , ingan* 
bandofì per edere flato 1 ’ uno e l’al- 
tro col Politlano in contefa . „ E- 
I, gli è ceno , dice il Simotie, 
„ che queflo merula ovvero ma- 
„ Ritl.LO eri dotti liimo nelle bel- 
„ le lettere , anche per confef- 
„ fione del Poliziano , in una 
I, lettera da luì fcritta molto ci- 
„ vilmente al Principe Lndovi- 
,, co Sforza . „ Ma quanto egli 
a’ inganni , non ci ha chi noi reg- 
gia . Il MARULLO fu chiamato MI- 
CHEI.LE ; il MERtlLA C chiamò 
CIORCIO. Quegli fu Greco, e di 
Coflaatiaepoll : quelli Valiamo, e 
di AleJJanilrla . Quegli mori amae- 
gato nel paflare il fiume Cecima 
preflb a Volterra : e quelli mori 
fofibcaio dalli flranguglioni , o 
gavigne in Milano , come fi d det- 
to . Anche il motivo della loro 
contefa col Poliziano è dìrerfo. 
Del Merula lo abbiamo già rìfe- 
lito; ma il Marnilo divenne ini- 
mico del Politiauo, perchèquefli 
fi facea beffe, e fparlava di tut- 
ti i Greci del tempo fuo-, e for- 
fè) lafaiLàcrStaT. TaaalV.?.nLtafa°a. 


fe ancora , perchè effo Pollzj'amm 
era flato più volte in contrailo 
con Bartolommeo Scala , che era 
fuocerodel Marnilo, avendogli da- 
ta in Moglie Alcjian.lra(\ii figli- 
uola, donna nelle lettere greche 
e latine eccellentemente verfata. 
Quello Poeta Bizantino , il cui 
padre fu Manilio Marnilo figliuo- 
lo di Filippo, fupranomarali al- 
tresì T arcagnota , non già per ef- 
fere di Tarcagnia , t Tarcania , 
come pare , che fiafi fognato yf Orla- 
no Baillet (a) ; ma perchè Eufrm- 
fina fila madre era figliuola dì 
Michele Tarcagnola , famìglia no- 
bile di Coflantinopoli , come da’ 
due primi libri delle poefie lati- 
ne di quello autore (h) ricavali. 

VofT. 1. c. 

Fu fommamenu maligno, emal- 
tlicente affai di coloro , che nella 
medefima arena feco lui faticavana: 
Jìccome chiaramente apparifee da 
guanto fu notato da effo [opra Mar- 
ziale contea Domizio Calderino , e 
anche dalla prefazione di Cornelio 
Vitellio Cotinto premeffa aW opera 
a favor di Plinio , t del Calderina 
eontra il Merula, ) Quell’ opera 
del Vitellio è diretta ad Ermolaa 
Barbaro con quello titolo: Corne- 
lii Vitelli CORYTHII ( non cORtN- 
THii , come ferire il VoJJio , che 
lo ricopiò dal Gtfnero , o dalla 
edizione del Tomo i. del Teforo 
critico del Gtutero pag. 185. ove 
effo libro fu rillampato ) in de- 
fenfionem Plinii , 6r Domitii Calde- 
tini 

(t) Bmon, Seccit, KcdoiU 1 j>i. U 
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rini ctntrt Georgium MeruUm 
Altìmndtinum , md Hrrmolaum Bsr- 
tarum,, emmum difcipllnnrum fcitn' 
ti» praJitum , tpiftti», ilampata in 
quMttt , feoza luogo ed anno . A 
quella fcriccura del Vitelli» rirpo- 
fe P»elt Uemulee da Reggio con 
la feguente ; Bauli SemuJel Rt^iett- 
ft ai R.tvereniiffimum in CériJIe 
Fairem Fetruwt Daniulum , Divi 
Marci Primicerlum pr» Georgio 
Merula Aleaanitino , aiverfui quen- 
iam Ctmelium Vitellium Ap»lc£Ìa . 
Venetiii 1481. in quarte , fenza 
ftampatore . 11 detto Vitelli» era 
da Cortina detta anticamente C»- 
Tjthus nell’antica Etraria, 

Agli Autori troppo acerba- 
mente cenfurati dal Merula , il 
VeJJi» poteva aggiugnere Galeeii» 
Marti» da Narri , contra il cui 
libro de Hemine flefe il Merula 
un’opera appollatamente col ti- 
tolo In iibrum de Hemine , Galeot- 
ti Harnienjìt Opus ai Laurtmium 
t> Jullanum Medieet i Rampata la 
prima volta in 4*> fenz’ anno , e 
luogo , ma probabilmente in l'ir- 
nezia nel 147 i. ricavandolo io da 
un altto opufcolo di elTo Merula, 
-Rampato in detto anno, e annef- 
fo al medefimo; ed i quello del 
fuo Cemmentarl» fuper EplJI»lam 
Sappbus , L’ opufcolo del Merula 
contra Galeotto va unito al libro 
de Hemine nella edizione di Ba- 
flea prelTo Glo. Freienlo H17 in 
4°. pag. pi. e anche pag. LUI. in 
quella di Torino per Gl»; Angelo t 
Bernardino fratelli Selva l’ anno 


medelimo 1717. in quarto; nella 
qual edizione di Torino fi legge al- 
la pag. Lxxx. anche Galeotti in 
Mtrulam Pjefutatio , la quale era 
già ufcita frparatamente in Vene- 
zia, per Jacopo Roj[t nel I47d« 
in 4*. 11 Mazzoni nella P. I. del- 
la Difefa di Dante {a) allega la 
detta fcrittura del Afer»/» contra 
Galeotto, ove dice trovarfi efpref- 
fo quanto Euftazio fopra Ome* 
ro ha fcritto fopra il giuoco de’ 
Taleni, 

Voff. 1. c. 

Nella fuddetta prefazione del Vi- 
telli» tra P altre cofe fi leu* » 
il Merula non perdoni nemmeno a! 
fu» maefir» Filelfo.) Egli oltre al 
Filelfo ebbe per maefir» anche Gre- 
l»rio da Città di Cafiell»; la qual 
cofa da me fi conferma tanto con 
r autorità dalla lettera già rife- 
rita di Batifia Mantovano a Sian- 
francefc» Pico, quanto con qnella 
di Paolo Cortefi , che nel fuoDia- 
lo^o de Heminibus doSit pag. go. 
parlando di effoGregor;* dice co- 
ri: Hujut auditor fuit Georgìus 
Merula, quia nobilitate florult di- 
Jcipulorum ; e ciò vieppiù viene 
llabilito dalla epiflola , con cui 
lo fielTo Merula indirizza a Dea 
menico Giorgi, Senator Venezia- 
no, i libri di Colutnella ammen- 
dati da lui, ove dà fomme lodi 
si al Filelfo, come al Tifernate , 
chiamandoli fuoi maejhi . 


Volt 
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tftH petdtHÌ nemmeno al fu» mu- 
tflr» Filelfo: talché con fomma infolen- 
xa Inveì centra lui , etme centra im- 
pure ruffiane ; le quali cefe aven- 
de lette il buon vecchie Fllelfe , già 
•ttuagenarie , ne concepì cotanta tri- 
fiexza , che ne meri in cape a tre 
giorni.) In tutti i xxxvii. libri 
deir Epiftole del Filelfo non fi leg- 
ge cofa , dalla quale non appari* 
fca , efler lui palTato di buona 
corrifpondenza col Merula . Due 
gliene ferire (a) nel i4«j. una 
(A) nel 1471. e due finalmente 
(c) nel 147;. tutte piene di amo- 
re e di fiima. Non mancò il Alf- 
rula di corrifpondergli dal canto 
fuo y talché Galeotte Alarzie nel 
fno I. libro de Homi ne pag. a. del- 
la edizione Frebenlana avendo fat- 
ta menzione di una fua invetti- 
va contra il Fllelfe , non lafciò 
il Merula di redarguirlo di tanta 
infolenza pzg.qj.Ai centra Fran- 
tifeum Philelphum GaUetus uf 
zrpif rnr àJ'nràr, hoc ejl fui In 
Palladem . Hlc plura non di- 
eam , nijf te non mlnui hoc homi- 
ne , tt ifta tua In hominem erudh 
tljfimum petulantia ludibri» litera- 
lli virli Ita fiijfe , ut f Terfitei 
fìeSerem ad fingulare eertamen pr»- 
v»caffiet . Ma il Filelfo in una let- 
tera , non imprelTa fra I’ altre 
fue, avendo cenfurato il Merula, 
jierchè avelTe fcritto Turc»i in 
cambio di Turcai -, ciò fu cagio- 


«*llb« XVllti, psg. til. iif, 

OUfc, xxxni. f«a« Iti» j6jo 
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ne, benché leggerillima , e di po- 
co momento, che quafi fubitoda 
entrambe le parti ufcifl'ero .mor- 
dacifiimi fcritti, e tra gli altri 
il Merula divulgò due lettere con- 
tra il Fllelfe, l’una diretta uBar- 
tehmme» Calce , Segretario Du- 
cale , e l’altra a Gianjacep» Ghi- 
linl, fuo concittadino , le quali 
furono imprefie con quello titolo 
(rf) : Georgi! Meruhe Alenandrimi 
Statiellenfit epiftehe dure , altera ad 
Bartbolomeeum Chalcum Ducalem fe~ 
cretarlum . Kenetiit Non. 03 »b, M— -, 
CCCC.LXXX. altera ad JeannemJa- . 
cebum Ghillnum municipem fuum , 
Venetili Idib. Sept. M.cccc.Lxxx. 
in fuibui fe tuetur adverfui Fran~ 
eijci Philelphi centumeliai . Philel- 
phui Merulamcarpebat , qued^^lr- 
cos, non Turca» appellarle. Vene- 
tiii 14Ì0. in 40. fenza cfprefiio- 
ne di fiampatore . 11 Buughem (e) 
cita queir opufcolo Merulee Inve- 
Slva in P bilelphum j ma noi per 
non averlo veduto non fapremmo 
alTerire , fe quella Invettiva fia co- 
fa diverfa dalle fuddette due let- 
tere . 

Quanto poi fia vero, e fumila 
il penfamento del Veffie, e di chi a 
gliela ha fuggerito, intorno ali’ 
elTer mere» il Filelfo in cape atre 
giorni per la trifiezza cagionata- 
gli dalle invettive del Merula , 
già fuo difcepolo , rimane appie- 
no difirutta cotal diceria dai ve- 
dere , come ho chiaramente pro- 
vato nella DilTertazione , ove ho 
trat- 
ea) Maitt, Anali. Tvacar, To*. 1, f. l.rag. 
♦«I. 
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tnttato di lui , e del tempo e 
luogo della (ua morte , avrenuta 
in Firenze li ; i dì Luglio nel 
i4St. ciod a dire, un amit in- 
circa dopo la fua comefa col Me- 
rula , dal qual luogo fi trae , che 
egli mori di patìmtntt pel viag- 
gio fatto da luì in tempo di fia- 
te da Milano a Firenze , e non 
già di trifiezza , che conceputa 
avefie nella lettura di quelle tn- 
vettivi del fuo ingrato difcepolo • 
Fra le opere di lui fi i regìfira- 
ta la Rifptfta , che diede a que- 
gli ferirti del MtruU , il quale 
finalmente non era uomo da far- 
gli paura , e da levargli, per la 
trifiezza di vederfelo inimicato, 
la vita. 

^ « 

Giom. Tom. xvi i. ptg. 333. 

LX V. 

F EO BELC AR I. 

VolT. I. c. pag. 603. 

E EO BELCàMO , rwert , comi tìa 
. altri ì cbiamato , BELCARl , 
Fltreittim.) fbo, che è il nome 
di quefio Scrittore , d un accor- 
ciamento di quello di MAFFEO , 
febbene in fine della Kap^rr/éRra- 
xi»nt di San Giambatifla nel Dh 
ftri», compofla parte ( cioè xvi 
flanze, da Temmafo Beati, Gen- 
tiluomo Fiorentino , e tutto il ri- 

M la Flr. par Gip. Baleni trip In 4. 

Il) Prlerian bC ad Upnaldl pai. b. jpI. 


manente da e fio Be/c«riV (a), efiTo' 
è chiamato non FEO , nè Maf- 
feo, ma Febo Belcari . Quanto 
al fuo cafato , mefib in dubbio 
dal Vojfii , fe fofiè Btlcamo , o 
Bilcari , egli è certo , che fu de’ 
Beicari , famiglia nobile e anti- 
ca , regifirata ne’ vecchi Arebivj 
e prefib a’ Priorifii (b ) . Suo pa- 
dre anch’egli fi chiamò Fea di 
Coppe , o fia Jacopo de’ Beicari. 
Elercitò principali cariche. , fu 
de’ Priori Tanno 1454. (c) rife- 
dette nel fupremo magifiraco. ] 
fiioi ferirti fpirano tutti pietà e 
divozione, e come i Tuoi maggio- 
ri avevano fepoltura nella Chie- 
fa di S. Croce de’ PP. Conven- 
tuali di Firenze , cosi vi fi con- 
ferva nella Sagrifiia un' antica 
Immagine della B. Umiliana de’ 
Cerchi, fatta fare da lui nel 1474. 

I erettovi in oltre un altare ad ono- 
re di elTa Beata , in argomento 
Ideila venerazione, che le portava. 

' Voff. I. c. 

Fiori nel 1470. t fi acfuifii fa- 
ma ji con altri Scritti , ti con la 
Vita de! Beato Colombano , fondato- 
re dell'Ordine deiPlngefuati .)roa- 
datore di quell’ Ordine non fu il 
B. Colombano, ma il B. Giovanti 
Colombini, da Siena, chepafsòfan- 
taraente al Cielo il di ultimo di 
Luglio Tanno i}tf7. Il Beicari 
fcrifiè la Vita di quello Beato, 
aggiuntevi quelle di alcuni buo- 
ni Ingefuati , il tutto in lingua 
Toa- 

(«) Ftaac. Claaanl TU. li S.VjalUaaa p. tot. 
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Toscana', onde non conTcniri, 
che il y»Ì'» gli delle luogo per 
ellìi fra gli Stttici latini . Le al- 
tre cofe ferirle da lui fono pure 
in «•flt* lingua , come il Tolga- 
rizzamento del Vratt Spìritu»it 
fatta nel iaaa- che lì trora im- 
prelTo in fine di molte edizioni 
delle Vitt th’Stnti Pmtìri-, cosi al- 
quante Rttpprtjtmtvtni fpiritutìi, 
C fra quelle quella di S- Ptnua- 
zi» ; di S. Gioì Batift , quando 
andò nel difertoi dell' yf nnrnzia- 
zitnt di Htfira Danna ; di Abtaam 
I d' Ifaac ; eforfe altre. Compofe 
anche gran numero di Laai// , e di 
Rima fpirituali , e fe ne conferva 
un teflo a penna nella pubblica 
Lbreria di Rtmini , Le cofe fue fo- 
no allegate nel Vocabolario del- 
la Crulca, e il Radi fe ne ferve 
nelle Annotazioni ilfuo Ditlram- 
ba. Ma quelle cofe, e alt re, che 
potrei dirne , fono liraniere al 
mio alTunto. Il Cardinal Baranla 
nelle note al Martirologio Ro- 
mano attefta, che le cofe fcric- 
te dal Balcari intorno ai B. Ca- 
lambina , e a’ fuoi compagni , ma- 
gnani radalanl pielatam ; e i PP. 
Bollandilli citati ne parlano con 
lode nell’ultimo lor Tomo di Lu- 
glio , adducendo le ragioni per- 
chè nello fiendere gli Atti di que- 
llo Beato li fiano più tolto valu- 
ti d'altro fcrittore, che di elio 
Beicari, di cui però nelle Note 
di frequente lì vagliono. 

Tornando ora alla Vita del B. 
Caiambini , fcritta dal Beicari , 
nel 144^9. lìccome in fine alTeri- 
fee, egli la indirizzò al Magni- 


B E L C A R I. 
fico Giavanni di Cafima da' Medici 
padre dì Laranxa, e di Giuliana, 
Dopo una vecchia edizione dì Fi- 
renze il monaco Dan Placida la 
rìllampò in Brafcia per maellro 
Randa nel tjof, con prefazione a 
melTer Marca Civile. Fu poi ri- 
llampata in Slana nel i)4i> e 
quindi in KeMezia al fegno della 
Speranza nel i;j4.ìn 8*. Ma mi- 
gliore ìmpreflione vien giudicata 
quella dì Rama in 4’. nella ftam* 
perla Salviana 1558. benché in 
fine vi fi legga , Rampata in Rm 
ma a di a 8 d! Giugna 155$. e di 
quella fi fon ferviti i PP. Gefui- 
ti di Anverfa. Un tello antico 
in cartapecora in foglio fe ne 
conferva fra gli altri miei , aflai 
migliore dello flampato, del qua- 
le , volendoli riprodurre a utilità 
della lingua, potrebbe farQ buon 
ufo. 

Voff. 1. c. 

Mari nel 1484. ) a’ xv. di A- 
gofto in Firenze , e fu feppelli- 
to in S. Croce . La morte di 
lui fu compianta da Giralama 
Benivieni con una elegia in ter- 
za rima , che egli intitola , D*- 
plarataria per la marre di Pian 
Beicari Parta Cbriftiana ; ed è 
polla a c. loj. delle Opere di 
elTo Benivieni , Rampate in FV- 
ranze prelTo gli eredi dì Filippa di 
Giunta i;i 9 * in 


Ciana, 
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LXVI. 

JACOPO AMMANNATI 

de’ P I C C O L O M I N 1 . 
Vc)(T. I. c. pag. Ó03. 

J ACOPO Piccoi OMINI , Lu cchefe .) 

Queflo dotto Cardinale non 
fu della famiglia Piccolomini , 
fe non per adozione; e quell’o- 
nore gli fu conferito da Pio li. 
fommo Pontefice , di cafa Picct- 
itmini anche prima, che lo pro- 
movefle al Cardinalato . Il fuo 
nome gentilizio fu quello degli 
AMMANNATI , famiglia originaria 
della nobil terra di Ptfcia inXo- 
fcana , palTata lotto la Signorìa 
di Firenze nel i}3$. dove peri’ 
addietro era fotto quella di truc- 
ca, al cui VefcoTo n’d però ri- 
malla la giurìfdizìone Ipirìtuale. 

Circa la fua patria , egli vol- 
le efler chiamato , e creduto Luc- 
chese. Così in una delle fue E- 
pìllole al Cardinal di Siena ( Fr<»- 
ctfco Pìcctìemiiii , che dipoi fu Pio 
In. fommo Pontefice ) alla pag. 
j6. Luca or tu mi hi cfl patria', e 
fcrivendo a Domenico Berlini, da 
Lucca, pag. Z47. egli dice; Per 
eommunem patriam fu^efo .... ne 
mihi id neget ; e io due altre let- 
tere , l’una a c. Z45. allo lielTo 
Domenico , e l’altra a c. 187. a 
Stefano Trenta, Vefcovo di Luc- 
ca, chiama egualmente i Lucche- 


fi , nofirot civet ; e però nella in- 
vettiva diretta a’ Cardinali dopo 
ufcito dì Conclave , contra il 
Cardinale Atrebatenfe , o fia d* 
Arras , rimproverando allo ftef- 
fo pag. 33. e *06. la balTezza 
della patria, ebbe ad efaltare la 
fua: £gg in libera patria : tu in 
oppiduto fervi enti es natut , e lo 
dichiara in apprelTo : Ortui ee 0- 
pido Luximio Bifuntinee diocefit , 
mercatore patre ij avo , e final- 
mente nell’ epitafio , che egli la- 
fcìò nel fuo tefiamento da porfi fo- 
vea la fua fepoltura, raffermò quello 
fuo fentimenco : Luca Ortu : St- 
na lege fuit miti Patria. Quin- 
di è , che i contemporanei Scrit- 
tori quali tutti lo dicono Lue- 
cbefe , come il vecchio Filelfo 
neirEpìllole («}; il Vefcovo Cam- 
pali» nella Vita di Pio II. e in 
un Epigramma del III. lìbrodel- 
le fue Poefie , ec. il Kaldi nel- 
la Vita di Giannoivo Manetti ; e 
Carlo Verardi , da Cefena , in una 
epìllola fra quelle del Cardina- 
le, pag. 3t;. e così molti altri. 

Con tutto quello egli è «er- 
to, che V Ammannati non nac- 
que in Lucca , ma bene in una 
Villa , e che quella potè elTere 
Villa Ba/ilica, polla nel dillretto 
di Lucca fu l’imboccatura della 
Valeriana, non guari dillanteda 
Pefcìa . Quivi i maggiori di lui 
avevano da qualche tempo llan- 
za e poderi, e fi dinominavano 
nelle vecchie carte Ammannati de 
Villa , e ia altre Ammannati da 

vu- 


oi Uk XV.tXVL. 
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Villn BafUcm ; e quefta circoflan- 
za £ ftata fodameme provata , e 
dimoflraca dal P. Sebufiian» fmu- 
ti , Sacerdote della Congregazio- 
ne della Madre di Dio, nella Tua 
DiffuifizìtHt ifitrica dtll» patria , e 
Ctmpendiù dellm Vìtn di quello 
Cardinale (a) , il quale fcriven- 
do a Paolo 1 I> {b) non arrofli- 
fee di confeUarfi , burnii! hco Ha~ 
tum, il che non può applicarfi 
alla nobilillima città di Lucca ; e 
in altra fua (c) parlando di A'iV- 
t»/« Vefeovo allora della ftefla 
città, fcrive di sé. Me ntfeit ul- 
timai forth beminem . 

VoiT. l. c. 

Da litvawett» ebbe per maefri 
nello fludio della eloquenza , e del- 
la poefia , Carlo e Llonardo Areti- 
ni.) Non folo fotto i due Areti- 
ni , ma ancora fotto il vecchio 
Guarino apprefe le umane lette- 
re e però in una delle Hie epi- 
floìa (d) a Batifia Guarini , ligli- 
uolo di Guarino , gli rende que- 
lla giullizia.' Apud patrem tuum 
prima lltterarum fiipendia juvenis 
merui . Dìlexit me plurimum : 6r 
doSrina iibrifque adjuvit . Paffut 
fum femper , en Jundamento ilio ere- 
vijfe mibì operit relìquum . In ol- 
tre da Giannozuo Maaetti gli fu 
infegnati la politica in Firenze. 
11 Naldi nella Vita di elio Ma- 
mettl z Pr<eterea iaceepit poUticam 
tdocert Jacobum Lucenfem , qui 

(a) la l.ocea vreflb II Frediaal i/ra. h q, 

U) Er'l’alu. r». ij». », 

U) Ibld. pag. aia,», 

|d) Uld. r»|, af j. 


pefiea in eum quidem ordinem a Pia 
P.M. adj'citui , unde obtiauit confut- 
ludo , ut llli eli^antur , qui fummi 
funi Poatificet futuri . 

Voir 1, c. 

/P temti di Papa Niccoli V. ven- 
ne a Royna. ) Ciò fu verfo la li- 
ne del 1450. e quivi si mefehi- 
namente egli ville , e fervi in 
corte per lo fpaziodi dieci, non 
di (re anni, che, giiilla l’efprer- 
nione (e) di lui Decem annoi ego 
laboriqfijjimam fernitutem ferviens , 
adbuc unde tonderer , non pojfde- 
bam, Paucit pofi accumulavi omnia 
uno impela . Deut (t Unga palien- 
Ha fruSum porrexit . 

Voli, I. c, 

E fu fegretarlo de! Cardinale di 
Fermo.) Quelli era il celebre D»- 
menico d! Capranica , la cui Pila è 
Hata fcritta da Batifia di Poggio 
BracciolinI (/J 1 e dedicata al Car- 
dinale, di cui ora fcriviamo: do- 
ve tra r altre cofe gli dice (g) 
Te vero Reverendifiime Pater , po- 
tijfimum elegi , ad quem hoc quic- 
quid e fi operi ! mei defiinarém, quei 
it me Ubi plurimum debere coga^ 
feo ; cui aquiut ea dedicem , non 
video , quam ri qui dignitate 
par llli nane efi , ér cum eo quony 
dam famlllarifilme in omnI vita vf- 
xil , multarumque ejut viri virtn- 
tum , tanquam haredilarium munus 
[ufeepit i e più (òtto ih) parlando. 

di 

(r) EpIII. pag, ipo. a, 

(f) apnd klux. MlfcvUaa. llb. III, pag, aSg.- 

(g) ibld, pag. agl. 
fàl Ibld. pag. xgd. 
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quc’grand’uninini, che ufciro- 
no dalla famiglia di elTo Cardi- 
nale Capranica , nomina, dopo 
Enca-Silvio, il Cardinal di Pa- 
via; Et tu, Rivtrtadijfime Patir, 
qui a Fh pTipter daSrinam , ac 
prabatiffimtt mtrei in famìtiam fuam 
Picceltmineam adtptatui prima , dc- 
ittde Papìcnfs Pr^ful failus , Car- 
dinalis tandem creatus et • 

Voo: 1. c. 

Mette Niccelì F. fit Sefritarie 
eli Papa Catifte III. ) Ebbe allo- 
ra per collega nel fuddecco im- 
piego Lienarde Dati , che fu poi 
VefcoTO di Malfa, al quale fcri- 
vendo l’ Ammannati (a) , e lodan- 
dolo per alcuni fuoi verfi , gli di- 
ce : Nefirt veterit cenfuetudinis 
prete fuM memer : Secretariatus et- 
lltut nen fum , fuem fub Calillo 
pariter ftjimut . Antiqua curricuja , 
tr cemmunet iittree net fatit cen- 
juniunt . 

Voir. !, c. 

E nel medtfime ufficie le velie 
prtffe di ti Pie II. fucceffer di Co- 
Ufie. Di là a due anni effe Pie gl! 
ceneri il Vefcervade di Pavia ', e di 
là a IO. im/i le irei Cardinale del 
titele di S. Grifegene.) Che venti 
mefi dopo la fua alTunzione alla 
Chiefa di Pavia fede V Ammanna- 
ti promolTo al Cardinalato , lo 
abbiamo per certo, giacché egli 
sei libro II. dc'fuai Cementarj ptg. 
cosi Derive di sé medehmo.- 

(a) Erta. r«v. aio* a. 

(() ehm Rom. Ponili, at Cut. ftf. ut. 

Zeno Diff. Feff. T.II. 


Jacehut titull San 3 i Cbrlfegeni , Lu- 
eenfi patria natut.... moxque Ec- 
clefiee Papienfi prapefitut, ad Car- 
dinalatum vigeffme pejl menfe af- 
fumptut fum . La fua promozione 
al Cardinalato fegui , giuda il 
Panvinie (t) e ’l Ciaccenie (c), an- 
zi giuda l’attcdazione del mede- 
fimo Pio 11. (d) nella feconda feria 
avanti le quattro tempora dell’av- 
vento dell'anno i4<i. cioè a'xviii. 
Dicembre.- dcchè la elezionedell’ 
Ammannati al Vefeovado di Pavia, 
effendoli fatta venti mefi prima 
del dio Cardinalato , venne ad 
edere fui principio di Maggio 
del 14S0. e non molto dopo la 
morte del Cardinal Gievanni Co- 
ffigtiene , Vefeovo di Pavia, ac- 
caduta in Macerata, come fi ha 
dalla fua iferizione fepolcrale , 
a* XIV. di Aprile del medeCmo 
anno . Con quedo computo li cor- 
regge lo Spelta , che nella fua 
Steria de'Fefcevi di Pavia pag. 4aj. 
mette la elezione dell’ /Imm^naa- 
ri a’ XVII. di Agodo , e anche 
VVgkelli, che nel Tomo I. dell’ 
Italia Sacra pag. ;8. la ripone a’ 
xxiit. di Luglio dell’anno fud- 
detto . 

Voir. I. c. 

Ma due anni avanti la fua 
merle fu enerate del titele della 
Ctlefa Tufculana.) Morte il Pon- 
tefice Pio li. rodante benefatto- 
re del Cudiutìe Ammannati , gli 
fuccedette Paolo 11 . di cui que- 
di 

(e) Vlt. Pont. Se Cui. Tgn 11. evi. iSjS« 

{4) CawivM. llb. VII. par* tt. 

M 
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lii non ebbe molto a lodarli . A 
lui non mancavano invidiofi e 
malevoli , a’ quali fi diede orec- 
chio : Ntn dsmut Pontifitem , co- 
aì die' egli in una delle fue Epl- 
flole , (a) , fui jufliJJimuj tfi , 6r 
{upra medium mifcrìctri . Ktatiulh- 
rum miniJlTorvm tota tfi culpa , fu! 
bonam mcnttm fa/fit aplaioitibuj ìm- 
plcat, (fc. Non lì lafció nondime- 
no il Pontefice preoccupare a tal 
légno dalle finillre altrui dicerie 
contro del Cardinale, che dipoi 
non lo avclTe in molta conCdera- 
zione. Quindi è che quelli cosi 
ne fcrive nel Gennajo dal indi- 
ai VefeoTo di Cinque-Chiefe (fi): 
Ditiior auac , tr carui fum prcifeir 
ti Pntifid : ccmmodilac Carnea ma- 
jtr in prumercadit amìcU trai cum 
Pie, e co’medefimi fentimenti li 
«fprime io un’altra a Giovanni 
Vefeovo di Varadino (e) A«» 
ptjfum Carnea al attica . Peffum Ca- 
rnea , fuaacum auStricas Carditta- 
llt apud Ptttcifeem debec , Vegga- 
fi anche alla pag. f$. a. quanto 
ne fcrive ad Attcoait di iitetet 
Tuo vecchio amico nella Corte 
Papale > Ma fiotto Sifto IV. fuc- 
celibre di Paolo, prefero migliore 
afpetto le cofe Aie . Da lui gli 
fu quali fubito conferita , e ciò 
fu nel I47S. la Legazione di Pe- 
rugia e dell’Umbria, della qua- 
le il Vefeovo Campaat parla io 
più fue lettere del VI libro , a 
lui fcritte . EITendo poi mancato 
di vita Latin* Orfitti , Vefeovo 

u) Frrt. ru* ava. U1 taf' 4 <- a. 

<r) Ib d. pag. «7. 

Uiball. To«. I. col. S 4 >. 


Tufeulaiì* , il che fegul il dì xr. 
Agofto l'el 1477. (d) il titolo di 
quella Chiefa fu alTegnato al no- 
Aro Cardinale , che di lì a po- 
co nello AeAo anno fu trasferito 
al Velcovado di Lucca (e) , am- 
miniArando però fempre anche 
quel di Pavia. In Lucca fece il 
Aio ingreAb al principio di Ot- 
tobre . N«a rnaaleat , così egli 
fcrive (/) allo AeflTo Pontefice ^ 
irta expeSattiem , tee cupieatem 
edam affumpfit aif Tufculanam £r- 
clefiam . Euadem abfeacem , 6r prò- 
peer ciaricacem patrie fupplican- 
cem fumma benigaicatt prafeeil Ll^ 
cenfi : in utrafue aperte declarans > 
fuam me arate , tf in fulj ciarif- 
fimis babeat . 

Volf. 1. C. 

Scriffe le vite de' Ptitteficl. Mot 
fueft' tpera Jacepe Velterran» fi la- 
Itta , eie iià a! tempo fu* era fia- 
ta dalli emuli di lui abolita , e 
in qualche luogo fenza faperfi dal- 
le perfoae amorevoli , fiava ttafeoe 
fia .) Non è queAa la fola opera 
dell* Ammaanati , del cui deAino- 
non A abbia contezza . Quando 
era al fervigio del CardinaleC«- 
praaica , fcriAé la Legaxitae di 
lui a’ Cenovefi ; e di eATa fa egli 
teAimonianza in una epiAola al 
Veleerraa» (gì Aio Segretario: Eg* 
dum famulabar Cardinali Firma- 
no , memor fum jcripffie legacio- 
nem ejut omaem ad Geonenfes >, 
quam fi ptfiem reperire iti fcrimit 
mcù 

(vi Ihid. col. tl<. 

(/) EriOol. |ug. 71}. a. 

Ù) EfUol. tot- pm a. 
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meh K»nur , lìbentir ìlUm rtct~ 
jntfifTtm , tjfet^ut €» ribi noa ina- 
tilis ad imitatìcacm , tfc. , e in 
un' altra (<) al medefiroo; Hmut 
cum trhmut , crtdt , Inviaitmiu tt- 
iam Legationem Cardinalit Fir- 
mani ad Genuenfes pr» pace ia- 
ter e*s frmaada : quam memini 
tiiae fcrip/i{fe iaftar itiaerarlì ew 
jufdam , 6ff. 

ScrilTe parimente i Ctmiatarj 
delle cofe avrenute a’ fuoi tem- 
pi per tutta il mondo ; opera di- 
verfa da’ Ctmeatarj , che di lui 
tbaa alle llampe , e della quale 
fi può illruire ciafcuno nella let- 
tura delle fue Epillole, accenna- 
ta ancora dal P. Aiefiat Oldaì- 
ne, Gefuita> nell' Ateaea Rtataae 
P»g- Jt*- 

Compofe in oltre l’anno 
un trattatello , ovvero una ora- 
zione de officia fatami Pontifici! tt 
Cardiaaiium , col qual titolo ella 
fi trova ricordata dal P.Labbe(b) 
tra i Codici della Argia ai ama. 
UIXVIl. 

Prima d' efièr Cardinale , ed 
elTendo Vefcovo di Pavia , fe- 
ce (r) due Omelie 1 ’ una de coa- 
veefioae ad Domiaum , nel giorno 
piamo di quarefima; O' L’altra de 
Affumptioao beata Matrit , in oc- 
cafione della medefima feftivitl. 
La lettera è in data di Roma 
li xxri. Febbraio i4<7- 

Dilettofli ancora di poefa lati- 
na, nella quale ferine alTai. V'ha 
chi giudica (d) elTerc i veri! di 

(«Hbld. !•«. Ili- I 
(Il K«v. BìM. mSS. llhMr. ptg. |ia» 

(f) Eplft. PH. ii4« u 


lui , magit argutos quam fuaves , 
Molti di quelli fi leggono fparfi 
tra le fue epillole. 

Fece parimente orazioni , e di 
quelle fi vede alle llampe tra le 
fue epillole pag. ;;o. quella, che 
fu recitata da lui , elTendo gio- 
vanetto , nello Studio Fiorenti- 
no, dove fu pubblico ProfelTore, 
come dal principio di elTa ognu- 
no può facilmente conofeere . 
Multa tuia metro , tuia oralioae 
tjpit tradita edidit lafcid detto 
Daniello de' Nobili , illorico di 
Lucca , ma inedito , citato dal 
mio Padre Paoli nella Vita del 
Cardinale pag. 94. 

Voff. 1. c. 

Lafcii in VII. libri la Storia di 
cinque anni , ebe contiene te cefo 
de! tempo fuo . Dà principio a quo- 
fii fuoi Comentar) , certamente or- 
nato, da! tempo in cui Pio II, ap- 
ptefiandofi alla fpedìzione coatra i 
Turchi , fi porti ad Ancona . Gli 
termina poi nella morte di Giovan- 
ni Caroujal Cardinale di Sant’An- 
gelo.) 11 titolo di quell’opera fi 
i ; Jacob! Cardinali! Papienfis Com- 
mentariorum libri vii. Incomincia 
da’ XVIII di Giugno , nel qual gior- 
no Pio II. partì di Roma nel 14(4, 
e prefe verfo Ancona il fuo viag- 
gio. Il tempo ov’ella finifee, è 
il giorno della morte del Cardi- 
nale fiiddetto , la quale avvenne 
(r) a’ VI. Dicembre del 1449. I 
ComentarJ adunque del Cardinal 
di 

ti) Jicob. Tolat. la Tlca «JnCil. Cari. 

( r ) CtaccM» 1 * e. col. 914. 

M » 
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di Pavia abbracciano la Storia di 
cinque anni , e quaQ di altro mez- 
zo compiuto . Jacopt Mimiolo , da 
Lucca , reca il fcguente giudicio 
di eie Comtatarj in una fua let- 
tera a J acopo Volterrano , poliafra 
quelle (4) del Cardinale : Fre- 
mant omnet licei ; die am ^uod fen- 
tio , unum fuiffe Papienfem noftra 
aitate , a quo biflorla fcribi tf po- 
tuerit tir debuerit. 

Ecco un’olTervazìone del San- 
dio pag. 410. fopra la medefima 
llioria: Dal ftfio libro de' Conten- 
tar} del Ficcolomini fu eftratta e 
fiampata , negli Scrittori della Bo- 
emia , la narrazione ifiorica in- 
torno agli VJfill , e a Giorgio Poge- 
br accio. Re di Boemia. La raccol- 
ta degli Scrittori Boemi fu fatta 
da Marquardo Frehero , e ftampa- 
ta in Hannover dal Wecbelio nel 
i(oa in foglio; nella qual edizio- 
ne la detta narrazione ifiorica àt\ 
PiccolominI leggefi pag. ao«. Ma 
poiclic il Sandio ha voluto nota- 
re quella particolarità f non do- 
veva lafciar di direi che nel To- 
mo II. degli Scrittori Germani (b) 
raccolti dallo (lelTo Frehero , lì 
1 * 68 ® P’8- ' 3 >- 1 * N4r»4z/*»e tol- 
a da I libro iv. de' medefimi Co- 
tmentarj , de Leodienfium difiidio 
cum Epifeopo fuo Ludovico Borbo- 
nio, e che pag. 140. vi è quella, 
de itinere Romano Fridtnci III. 
Imperatorie levali dal libro vii. 


( 4 ) Epifl. >ag. 1I9, 1. 

I a } Frinc«i. t*r G»fp« fUuIInn itfir* I4 fot. 


Voff. I, c. 

Doperà de' Cementar} , e delPE- 
pifiole , primo divulgò in Milane 
dalle fue fiampe Alejfandre Minte- 
zinne net MOVI. ) Il fuo titolo è 
quello ; Epìfiohe tr Commentarli Ja- 
cobi Piceolomini Cardinalh Papien- 
fij . In fine vi fi legge : Impref- 
fum Mediola ni apud Alexandrum Mi- 
nutianum. Anno Domini MOVI. Die 
XXVIII. Marta in fot. Precede un 
privilegio di Lodovico Xll Re 
di Francia , allora Duca di Mi- 
lano I in data di Milano , il di 
primo di Aprile del 150^. dal 
qual privilegio fi ha , che Ber- 
nardino di San Pietro , Vincenzio 
Aliprando , e Maefiro Alejfandro 
Minavano , artit oratoria profejfor , 
aveano infiemc raccolte confommo 
lludio e difpendio l’epillole , e Pai- 
tre opere del Cardinale , e date 
le aveano a proprie fpefe alla 
llampa. Siegue una lettera fotto 
nome di elio Jacopo Piecoloniini 
Cardinal di Pavia a Giorgio (d’ 
Ambuofa) Cardinale Rotemagenfe, 
o lia di Rohano , la quale co- 
mincia ; COLLEGI nuper teliquiat 
meni , Commentarios fcilicel , fr 
Epillolas I quoj ohm fcripferam , ut 
libi utrumque opus dicatum appa- 
reat . Ma la detta Epiflola al 
Cardinale d* Ambuofa ellèr non 
può in verun modo del Cardinal 
di Pavia , poiché quegli ( c ) fu 
creato Cardinale da Papa Alef- 
faudroVl. addi Xil di Settembre 
nel 

( / ) Ciaccent Toai* III* oaU it/« 
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ticl 1498. cioè a dire XIX. anni 
dopo la morte del C»r 4 iiul di Pa- 
via, La fconvenenza del tempo 
fu avvertita anche dal Ciacctni» 
{a) , dove la lettera fi attribui- 
fce al Minuziaa* fuddetto , fui 
Georgium pa/paturus , manti Jaco- 
bi iutttduxit , cammentarits ti futi 
affirtuitJ. £ la dedicazione del 
Miuuzìau» a Jafrtdt Cartli , Pre- 
lidente del Senato di Milano , 
leva la difficoltà : @u<e fuidtm 
aptra ampliludinii tua prafidi» ttiain 
ctmmumtMda t» audaciut duximui , 
fUtd ipfiuj auStrit MANES AD SU- 
PERO* EXCITATI /» inchti CARDI- 
NALIS RHOTOMAGENSIS Jìttum Ctn- 
fugtruut. Oltre di ciò non fu il 
Cardinal di Pavia quegli che rac- 
colfe le proprie £pi Itole , come 
gli fi fa dire nella fuppolla let- 
tera , COLLEGI miptr rtliquias mtai 
tfc. ma egli fi fervi principal- 
mente nel raccoglierle dall’ opera 
di Jactp» Ptittrrant , fuo Segreta- 
.rio , il quale oltre a quanto io 
piè e più luoghi di effe Ila rife- 
rito , cosi dice nella Vita del 
Cardinale , alle medefime polla 
avanti . Scrìpfit tpijìolai multai , . . 
A MB I» iuuc ditm fupra SEXCEN- 
«AS maga» labtrt 6 t cura COLLEC- 
TAS. Dal che fi vede, che il fuo 
Segretario Vtlttrrauo fu il racco- 
glitore dell’ Epiftole , mettendone 
jnfieme oltre a secento; ma co- 
me le fiampate fono in numero di 
SETTECENTO OTTANTADUE , COn- 
vien credere, che la raccolta fiam- 
paca fia fiata accrefciuta dopo la 


morte del Vtltirrant dal Minuzia- 
ut già mentovato , la cui de- 
dicazione al Prelidente Cardi fuc- 
cede alta fuppo.'la lettera delPfr- 
cdomiui , in data Mcdidani d’ti- 
mt tSav» Caltndat Ktvtmbrit m- 
CCCCCVI. 

Pare che vi fia una feconda 
edizione di quelle Epìfidi , e C«- 
mtitlarj , fatta parimente , in adì- 
bui Minuiianli , cosi Ila nel fine 
di efl'a , Mtdidani M. D. XXI. Mtif 
fi Manli Dit UH. In fd. e pare 
ancora dal titolo , che quella edi- 
zione fia notabilmente accrefciu- 
ta, II titolo è quello : Epiftda 
Jatdti PicctUmIni Cardlnalis Po- 
piin/it tltganiijfimit , rtrumqut rt- 
conditarum rtftrtijfma , nttntn va- 
rili iijltrlli ubtrtim fcaitniti , una 
cum lucuitntljpmii Ctmmtniarlii rtt 
gtjlaj fui ttmptrìi ctntintntlbut , 
nuptr imprtjfa .Prattrta multa alia 
fcitu dignijfima , qua baStnut in 
allii primo imprtffit dtfdtrabamur , 
nuptrrlmt fumma dlligtnila ab ar- 
cbttjpii ipfiuj Authorit acctpta , Ér 
fuit Iteli addila, ItSor fiudiofilfme , 
lubtnt Itgert poltrii , Ma fappia il 
benigno lettore, che quella yéro»- 
da , t tanto vantata edizione è 
una folenne impollura, e che non 
ci fono in verun modo que’ de- 
cantati accrtftimtmi , cavati dagli 
originali medefimi dell’ autore • 
Ella è ficuramente la medefima , 
che quella del isot. alla quale 
furono llracciaci in piò copie i 
due primi fogli , e l’ultimo an- 
cora per foflìtuirvi un nuovo ti- 
to- 
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tolo , un* nuora dedicatoria col 
nome del Minuxiano a Sttfiuio di 
Pender, Vefetv» di Parigi, t un' 
altra data per la pretefa rillam- 
pi. Per entro V Epifielt e i Ce- 
mentar) non li rincontra la mini- 
ma giunta , nè la minima cerre- 
xiene. Sono in entrambe gli flelTi 
errori di llampa, e l’una e l’al- 
tra finifeono a pag. 414. Al Mi- 
nuvane non conriene imputar co- 
tal fraude . La fua dedicazione 
al Vefceve di Parigi è Idibui Ja- 
auarli u.ccccc. Vili, cioè XIII. an- 
ni avanti la comparfa della falfa 
ridampa del ijia. alla quale il 
credo premorto. L’elogio di lui, 
che fu dotto profelTore di uma- 
ne lettere in Milano , dorè an- 
che avelTe in fua cafa una cele- 
bre flamperia.fi legge efattamen- 
te e pienamente dillefo nella Ste- 
ria tipegrafica letteraria dell’ accu- 
ratilEroo Dottor SalTi(«). £' fa- 
cile , che dopo la morte di lui 
elTendon ritrovate invendute più 
copie dell’ opera del Piccelemini , 
gli eredi del Minuiiane , accioc- 
ché elTe non ilielfero di vantag- 
gio giacenti , prendelTcro il par- 
tito di ravvivarle con alterarne 
il frontefpizio , e mutarne l’an- 
no. Vera, e feconda edizione dell’ 
^pifteìe , e dei Cementar) fuddetti 
è la fatta unitamente coi Cemen- 
tar) di Pie 11 . Francefurti apud 
Jeanntm Aubrium t6t^. In fil- 

voir. j.c. 

L* dette Epijìeit fen» in mimere 

r 

(a ) rif. cni. 


DCCLXXXII. fcritte dall' anne MCC- 
CCLXIk fine agli Vili, di Agefie dell' 
anne MCCCCLXXXIX. depe il qnal 
tempe fepravijfe appena un fé! me- 
ft.) Il Vejfie qui accorda al Pic- 
colomini dieci anni di più di vi- 
ta. L’ultima di quelle Epijlele ò 
fcrittaa’ Vili. diAgofto del MCC- 
cCLxxix. e non uccccLXXXix. 

VolT I. c. 

Tratferìteji a Belfena , meri nel- 
la terra di S.Lereme «’xi. di Set- 
tembre in età d’anni LVii. ) Si è 
gii veduto, che l’anno della fua 
morte fu il Mccccucxix. Nell’ epi- 
taho poliogli in Roma, e riferi- 
to dal Ciaccenie ( è ) , fi ha , che 
egli ufei di vita a* x. non xi. 
di Settembre, in età d’anni LVll. 
meli vi. e giorni II. il che ci fa 
fiabilire il giorno della fua na- 
feita il di vili. Marzo dell’anno 
MCCCCXXii. Nel filo teflamento , 
che folo in parte è flampato in 
fine delle fue Epifiele pag.....la- 
feid , che gli folle data fepoltura 
in fan Pietro prelTo a quella di 
Pio II. ma Sifto IV. avendo lat- 
ito trasferirne a Roma il cadave- 
re , ne annullò , non fi fa perchè , 
il teflamento, e ordinò, che il 
defonto fotterrato fofle in Santo 
Agoflìno. Della fua morte, ca- 
gionatagli parte da intemperanza 
per mangiar fichi , e parte , ma 
forfè più da un medicamento di 
oppio mai preparato , ragiona il 
Gievie nell’ Elogio di lui , dova 
anche avanza poco vantaggiof* 
gitt- 

( S ) I, a c«t. laSt. 
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giudizio intorno allo itile di eflb 
nell’ Epiflole , e ne’ Contentar) , 
tlTcrendo , che egli in curfu btnt- 
tum nimximis theundit muneribuj 
nccvpatut , fpitndidum iUud amen 
tcncepf.'m illufrii eltqutntiiC lumen , 
fef inat» <Sr pene prtccipiii , nel ne- 
tejptnj ferebae, fcribendi tenere ve- 
iementer infufcavit , tee. Molti lec* 
terati lo tennero però in grande 
flima. Baiifln di Peale BraccìtU- 
ni a lui dedicò la Vitn del Cnrdi- 


. naie Capranica : il VefcoTO C<rn»- 
' pan onorò del fuo nome la vec- 
I chia edizione di Livi» fatta in 
I Roma Tcrlb il 147 a. a luì dedi* 
I candela i e Dtmizio Percnefe gl’ in* 
I dirizzò una Dijfuaferìn di Don 
Celfo Maffei Canonico Lateranefe • 
Nel libro II. deU’£/f^ie di Bober- 
te Orfo , poeta JUminefe , le cui 
poefie latine fono prefTo di me 
manulcriite , una fe ne legge al 
noilro Cardinale indicicta» 




DISSERTAZIONE 

DECIMA. 

Giorn. Toni. xvni. pAg. 

L X V 1 1. 

AGOSTINO PATRIZI. 

VofT. 1. c. pag. ^ 04 . 

A gostino Patrizi, Segrttari» te, ofcure, e «fi difficil prov«. 

tc.) Principieremo a parla- Qnello, che v’ha di certo, fi è» 
te di quello dotto Prelato dal ch’ella i dell’Ordine , o Monte 
dire , che fu Sanese di patria , e de’ Nove , di antica nobiltà po- 
di famiglia nobililTuna , la quale polare. Nel Priorifla Ms. di Cr/- 
difcefe da’ Romani, fecondo quel- /a Cittadini fi fa menzione dipe- 
lo, che ne alTcrl Francefc» Patri- aiVri AìPatrizio, notato nel libro 
V, Vefcovo di Gaeta , nel Tuo de’Configli all’anno itjS.Maqul 
Trattato inedito de erifine ir an- non è luogo di Renderci fopra 
Untate uriìj Sena, ove li legge: la fua nobiltà, che in ogni tem- 

Sìtiir ntn Inteìli^at Patricios ne- po è fiata qualificata da foggetti 
Jìrei , quorum en gente net eriundei per fantità di vita , per dignità „ 
ejfe prefitemuT , genus Senaterium e per dottrina eminenti . 
fuiSe f Ma quefte foA cofe rimo- Ma prima di pafiare innanzi . 

leve- 


l. 




LXVII* AGOSTIN 
leveremo un dubbio , che può 
nafcere nella mente de’ leggito- 
ri , dal vedere, che molti inli- 
gni uomini tengono,, che DUE 
Agtfiinl Futrijj, Santji, vivellero 
nel medefimo tempo : l'uno Ca- 
ndir» d! Siena , e l’altro Segrt- 
tarle del Cardinale Francefco Pic- 
colomini , e poi Vefceve di Pan- 
ia , alla qual città diede un tal 
nome , come a luogo della Tua 
nafcita , il Pontefice Pit 11. eri- 
gendola in Vefcovado , laddove 
dia era prima una femplice e 
nobil terra col nome di Corfigna- 
ne nel contado di Siena. 11 pri' 
mo , che a noflro credere met- 
tcITe in campo quella opinione , 
lu il P. Filipp» Labhe , Cefuita , 
il quale neW Indice della fua No- 
va Bitliotieca Mst. Ubrorum pag. 
i|}S. diverlilìcò l’un dall’altro ; 
e però al primo , detto da lui 
femplicemente Agoflino Paieitj Ca- 
nonico di Siena, afcrive V Ifiorla 
de! Concilio di Bafilea , riferita a 
c. ij. e 4 }. di elTa Biblioteca ; 
ed al fecondo , chiamato da lui 
tanto neir/»dfVf, quanto per en- 
tro r opera a c. 54 . Agoflino Pa- 
$riy Piccolomini Vefcovo TRENTI- 
NO, in luogo di direKrycetx) PIEN- 
TiNO , afcrive il libro del Ciri- 
nooniale , di cui più fotto favel- 
leremo. Vedefi pertanto, che il 
fondamento di quella opinione del 
Labbe non è altro , fe non I’ 
aver lui oflervato in un Codice 
il nome del Patrixj unito con 
la dignità di Canonico , e in un 

( a } Gcocto 

ZenoDiJ.yoJf.T.II. 
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altro con quella di Vefcovo . 

Dopo di lui il P. Mabillone fu 
dello llefTo parere intorno a’DUE 
Agoflini Patrixj : imperocché die- 
tro la b'ita di Fabiano Beaci, da 
Montepulciano, fcritta da Agofli- 
no Patriij , Vefcovo 1 di Pienza , 
e prodotta dal P. Mabillone nel 
Mufeo Italico Tomo i. P. ii. egli 
fa la feguente annotazione pag. 
ifj. Auguflinut Patricint , priemif- 
fa vittc fcriptor , qnam ex Fioren- 
tino Angtlorum canobio ernimur , 
primum Cteremoniarum fub Innocen- 
tlo vili. Magifler , dein ab anno 
MCCCCLXXXIII. Epifcopttt Pienti- 
nui ; ALIUS fnit ab Augaflino Pairb- 
do Francifci Piccolominei Cardina- 
li! Senenflj in Convtnta Ratifpo- 
nenfi Secretario , qui A3a ejufdem 
Conventus Utterit mandava . hujhs 
meminit Vojfmt in libro de Hlflo- 
ricit latinit , non ALTERIUS , enjui 
efl libellus fuperior de Vita Fa- 
biani Bendi, Ntqui etiam Ugiel- 
lut ullam hujufce operis mentionem 
facit in Catalogo Epifcoporum Pitn- 
tinorum , ite. Sicché quello chia- 
rilTimo Autore riconofée due adgv- 
ftini PatrizJ : non già l’uno Ca- 
nonico , e l’altro Segretario del 
Cardinale di Siena, e poi Vefeo- 
vo Pientino : ma 1’ uno Segretario 
di elTo> Cardinale , e V nitro Mae- 
flro di Cerimonie Pontificie , e 
poi Vefcovo di Pienza, 

Arrigo Warton, autore deW Ap- 
pendice alla Storia letteraria di 
Guglielmo Cave (a) , mette qui- 
vi pag. rad. un Agoflino Patrizj, 
Ca- 

IfOf. io f»l< 

N 
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Concnic* di Sient , e Stgrttarh 
del Cardinale Piccolomini , vi- 
vente nel 1480. e a lui aflegna 
la Sttria si della Ditta Ji Katif- 
b»aa , come de’ Ctacllj JiBa/ilta, 
e di Firenzi e poi alla pag. 1J5. 
ne ripone un’ altro , tllverfe dal 
fopraddetco, Alatfirtd't Cerimonie, 
e poi yefctv» Pientino , detto ma- 
lamente da lui Bpifcapnj POJEN- 
Tlitus, attribuendo a quello fe- 
condo la Vita di Fabiana Benci , 
la Deferiziane della tenuta di Fe- 
dtriga , e l’ opera dt Ritibus Ec- 
tlefiit Ramana ; e mette , che egli 
iioriire tre anni dopo l’altro , 
cioi nel 1483. 

Il Dupin nel Tomo Xll. della 
Bibllateca Ecctifiaftica pag. 109. 
alTerifce , che Ageflina Patrizj Ve- 
fcava di Pienxa fia diverfo da un 
altro dello llelTb nome Segretaria 
del Cardinale di Siena; e fiegue 
a padb a palio quel tanto, che il 
P. Mabillane ne ha fcritto. 

E linalmente Giangattifreda Olea- 
ria nella l. Parte della fua Bi- 
bliattca degli Scrii tari Ecdt fi aitici 
{a) dice, che un Agaftina Patri- 
zi fu Maeflra di cerimonie fotto 
Innocenzio Vili, e poi Vefeovo 
POJENTINO, Scrittore delle tre ope- 
re pubblicate dal Mabillane ; e 
che un altro Agafiina , Cananìca 
di Siena , e Segretaria del Car- 
dinal Piccolomini , fiorì nel 1480. 
e fcrìfle le due Ifiarie della Die- 
ta di Ratiibana, e de' Candii di 
B^lea, I di Firenze. Anche il 

«)!(■■ i?ri Ina- 
< ) Dt SctipMtib. Tarn. II. pat. >4a. 
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Caddi (b) fpecified malamente il 
titolo di quello fV/rava , chiaman- 
dolo PiONTiNDS; e più llorpiata- 
mente vien detto PiCENTiNusda 
Vinetnzia Piaccia (c) . Da tutto que- 
fto fi vede , che quelli letterati 
fi fono qual più qual meno rico- 
piati l'un l’altro, fenza efamina- 
re a fondo la cofa , e fenza re- 
care alcuna prova della loro opi- 
nione, la quale quanto Ha impro- 
babile efalfa, appare chiaramen- 
te da quello, che ora faremo per 
dire . 

Tutti gli Scrittori Sancii , da 
noi veduti , c confiderati parlano 
fempre di un Solo Agollino Pa- 
tria), e come fe non foffe flato 
altea, che un Solo. Cefarr Orlan- 
di nel fuo libro de utHj Stmae , 
eiaffue Epifcapatut antifiutate , 
che fenza nomedi autore fu llam- 
pato in Siena la prima volta da 
Luca Benetti nel in 4,. e 

poi riftampato coi nome di lui 
fra gli altri Autori dell’ /r«/ia j/- 
lufirata in Francfart atUz llampe- 
ria Cambleriana iSoo. in foglio 
pag. 6 js- cita più volte il libro 
di Agafiina Patrizi, intitolato de 
Clvitatit Senenfit antifttitate , e io 
particolare a c. 44. 18. 47. 49. 
e 5 a. delia prima edizione , nel- 
la quale poiché tacqne il fuo no- 
me nel frontefpizio del fuo libro, 
nomina sé fleflò pag. 49. e dice, 
che quell’ Agafiina Patrizi , ohe 
ha fcritto de Civitatit Senenfit an- 
tiqititate , viveva nel 1478. e che 
fu 

(,) Tte«. Anaraun, Hi* >**• 


/ 

! 

--Digiiized bydCà«OiiI 



LXVII. AGOSTINO PATRIZI. 


fu Vtfctv*. di Piima, e di Moti- 
talcioo. Di più gliaccopia Fraa- 
(tfco Patrìij , Vcfco»o di Gaeta, 
come fé della famiglia Patrìij , 
allora non vi folTero Pati altri 
letterati , fe non quelli due foli , 
che co’ loro fcritti Ululi rata avef* 
fero la loro comune pania. Lo 
UelTo fa egli oell’ indice crono- 
logico degli Autori citati , dove 
il fuddecio Ai^jlini Patrizi vien da 
lui chiamato anche de’ Piccelomi- 
ni: 1478. Augufiinut Patrinut tit 
Flceolimiitiiiu , Stntafs Epifeopuj 
Pitntimi , <Sr Uciniafij , fcrlpttr . 
11 P. Filippi Buaniic/minti , Servi- 
ta, nelle file Mifcellanee inedite 
uon parla , fuorché di un Solo 
Agijliin PatrizJ, Orlaatli Malavil- 
, ti , illorico Sanefe , cita in più 
luoghi della Parte II. cioè pag. 
50. 74. £0. ed altrove, le Siirie 
di Siena fcritte da Agnini Patri- 
tj fenta diverlìficarlo da altro let- 
terato dello llelTònome. IIP. 
diri Vgurgieri, Domenicano, che in 
un I ibro in due Parti , intitolatole 
Fempt Sanefì, ha lludiito di darci 
ragguaglio di tutti gl’ illullri fog- 
getei della fua patria, principal- 
mente per dignitì, e per dottri- 
na , non riconofee , fe non un So- 
lo Agifiini Patrizj , Matfiri di ce- 
rimonie Pontificie folto Siilo iv. 
c poi Kr/rev* di Pienza , e di Mon- 
talcino, e ne parla a c.i;p. del- 
la prima Parte. Di piùil medafimo 
nella ili. Parte non mai ftampata 
delle Pampe Sane/, dice cosi: 
„ Agiftini Patrizj, Nobìl Sanefe, 
„ Canonico allora della Cattedra- 
M le di Siena, il quale poi fu 


„ Vefcevi di Pienza, fcrifle un 
,, compendio degli Atti del Citt- 
„ cilii di Bafilea , nel quale fi leg- 
„ gono molti decreti , ec.” il qual 
palTo mi fu comunicato da Uber- 
Il Beaviglienii . Quanto abbiamo 
detto finora , dorrebbe elTer fuf- 
ficiente a mollrare , che il Lab- 
be , il Mabillene , e gli altri fo- 
prallegati fcrittori , tutti iltramin- 
tani e recenti, poco fondatamen- 
te han creduto efiTere fiati Due 
gli Agifliai Patrizj : dovechè i let- 
terati SaHtji , che meglio di loro 
potevano efier informati di que- 
lla verità, non ne hanno pollo e 
llabilito , fe non un SOLO , che in 
diverfo tempo ha potuto elTere , 
come di fatto lo fu , e Camtmic» 
di Siena , e Segretaria del Cardi- 
nale Piccolomini , e Maefirt di 
cerimonie Pontificie , e finalmen- 
mente Vefcivi di Pienza . Della 
qual fentenza fi dichiara l'autore 
del Diziinaria crìtico Tomo lu. 
pag. 1)10. della feconda edizio- 
ne, dove pure non fa riconofee- 
re i Due Agifiai Patrizj che dal 
Mabilliae fono alTecìti : onde lo 
confuta nelle giunte del Tomo 
III. medefimo pag. ;i8o. e Iti. e 
ne reca l’autorità dello Spiadam, 
e del Ciufn , il quale però dà 
fenza fondamento la qualità al do- 
Uro Agifini di nipote di Pio II. 
Oltre di ciò noi fiiremo vedere, 
che il detto Agifiai, il quale fcrif- 
fe la Stiria della Dieta di Ratif- 
bana, fu lo ftefib, che deferiife 
la feciada venuta in Rimade/rim- 
peradir Federigi Ill.eleopeiedel 
Pintifieale , e del Ceriminiale e tut- 
N a te 
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te le altre, che fotto il nome 
lui lì lìampate, che inedite, 
iioftra notizia fon pervenute. 

Vofl'. 1. C, 

Agostino Patrizj , Segmarlt 
rf; Francefct Plccthmim , dette il 
Ceirdiiiale di Siena , che a nome 
di Paole II. P, M. andò Legate 
alla Dieta di Ratiihena.) Savio e 
lodevole ufo è lìato quello del 
Pontefice Pio II. di adottare alla 
fua famiglia de’ Piccolomini al- 
cuni dì qiic' foggetti , che al fuo 
fervìgio avea prefi , quando in 
loro avefle riconofeiuto eccellen- 
te ingegno, e dottrina, o fingo- 
lare abilità ne’ maneggi . Così 
Jacepe Ammannati fu per adozio- 
ne , di cafa Plecelemlnì : onore 
conferitogli da quello Pontefice 
prima dì farlo Cardinale : così 
egli fimilmeote lo diede a Gre- 
gorio Lollj , fuo congiunto , che 
fu Prelato , e Nunzio in Vene- 
zia; e cosi a Tcmmafe del Tefia, 
che morì Vefeovo di Pìenza . 
Con la roedefima adozione entrò 
nella famìglia de' Piccolomini 
anche Agefiino Patrìy , il quale 
nel Ctrimom'ale (a ) da lui rac- 
colto , e ordinato, dice , parlan- 
do dì Pio II. eui per quatuer an' 
nei ad minai in fuo Pontificata 
defervivi. In quale ufficio il fer- 
viffe, lo dichiara eglifteffb nell’ 
opera fopraddetta (i) con quelle 
parole .- & ut fepe a Pie II. aa- 
divimuJ , rerum Germanicarum pe- 


rìtilftme ; eui A MANU fervivi mui , 
Sino alla morte di elio egli di- 
morò al fuo fervigio, poiché in 
altro luogo del fuddetto libro 
(c) racconta di effere fiato pre- 
fente all’ ultimo ragionamento 
fatto da quel Pontefice moribon- 
do al facro Collegio : Hyufmedi 
ultimum euiH fratribus fuis ferine- 
nem ( ut audivimui ) Nicelaui juin- 
tui neSre tempere habuit , ir quei 
Ipsi ViniMUS, Piui ll.Hie etiam 
in vigilia Ajfumptienii beatet Vir- 
ginii , cum pridie de Sacramente 
altari! cemmunicatui fuijfet , ir 
cum demeflicii , inter quei minimui 
Eram , quit fuperiui convenire di- 
uimuj , perlegijfet , facrum Cellegium 
ad fé peft vefperai cenvecari julfit, 
patrefque Unge ir dulci fermine , . 
quanquam inerti preximui ( nam 
fecunda neSii bora expiravit ) ah 
lecului ejì . Sicché andò al fervi- 
gìo di Pio II. nel 14^0. eflendo 
quello Pontefice morto nell' A- 
goffo del 14(4. Il Patrizj avea 
fatto ì fuoì fiudj in Siena , cd 
uno de’ fuoi maefiri era fiato 
quel Fabiano Benci , da Monte- 
pulciano, profeffbre de’ facri Ca- 
noni , del quale egli poi fcrìfié 
la Vita, c da cui ellò fu nomina- 
to per uno de’ fuoì efecutori ce- 
fiamentarj •• Teflamenti vere fui exe- 
euterei (cosi il Patrizj nella Vita 
(d) fudderta) reverendiffimum Car- 
diualem San3i Marci , quem viveni 
anice ebfervaverat , & plerefque 

allei minerit erdinit viret : inter 
quei 
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(a)Llb. I. fcA. XII. rat. III. 
( 1 ) Ibld. Seti, V, cap. ult. 


/ ) Ibid. SetT. XV. caie II. 

4) uaa. X. pai a;a. apad MabUIen Le. 
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quts Me etiam ncminavit , quem 
ut DiscIPULUM (»am iiam Senir , 
iitterarum fiudiis incubuit , fub ejmf 

Disciplina fcduh Vixi) fed ut 

femptr amavit . 

Morto il Pontefice Pio II. ri- 
*^afe U Patrizj al lèrrigìo del 
Cardinale Francefeo Pirro/oMiffi 
in (]uaiicà di fuo , e Io 

accompagnò l'anno 1471. nella 
Ina Legazione dì Germania in 
tempo dì Paolo li. della quale 
egli dìflefe i viaggi e i fuccclli 
in una Relazione indirizzata al 
Cardinal dì Pavia > tra le cui 
Tpillole (tf) fe ne trova inferito 
il cominciaroento > come più fot- 
te diremo . Era allora in Ger- 
mania il Vefeovo Campano , il 
quale fcrìvendo (^) indetto an- 
no a Gentile Urbinate una let- 
tera da Erbìpolì , o fia Wurtz- 
burg, Metropoli della Franconia , 
allude in cflà alfa dimora , che 
colà faceva il noflro con 
quelli due verfi, 

■ >> ^id de Patricio fentù ì 

„ narc madenus 
if Inter Germano! vivere pof- 
* 99 ff putas} 

Sotto lo ÀcHo Pontificato era 
egli flato eletto Maefiro dì Ceri- 
monie Pontificie , e nel 14^8. 
efercìtava quello ufficio in tem- 
po > che venne in Roma la fe- 
conda volta rimperadore Fede- 
rigo III. In due delle fuc opere 
fc ne ha la prova, cioè nella fua 
Deferivone della fuddeta venuta 

(^) vtf. i«t. edit. Mediel. 

1 a ) Itld. pai. tia. 

( r ) Aptd MabUloa. 1. c. 


in Roma di Federigo, c nel fuo 
Cerhnaniaie , Nella prima (r) 
così egli na fcrive a Giovanni 
Manelli : Etfi non dubito tc'Vtl 
jama vulvari intelUxiffe , qute fu- 
perioribus ditbuj kie funi ^ejìa in 
adventu Prideriri III, I^omanorum 
Imperatorie : ^uia tamen omnibus 
Inter-fui Ex Officio , vidique 

piane veì minima quseque , ea ad 
te fatui perferibere • Nel Cerimo- 
niale {d) conferma la ftefla cofa 
con quefle parole ; Frideritus J'et* 
tius anno falutis fexa^efimo oHavo 
fupra miUifmum quadringentt/imum » 
Romam venit religiofe peregrinati^ 
nis gratin : eumque Paultu fecundus 
Pontifen Manimut fummU bonori- 
bus txcepit , igitur in fuo ad- 

ventm mature tf prudenter ordinata 
luMt , atque fervata , quoniam om- 
nibut Interfui Ex Officio, bic 

adnotabof ^ ut pofieri bis uti (si 
voluerint } facile pojfnt y màneHam, 
Continuò nello flcITo impiego di 
Nlaefiro di cerimonie fotto Sifto 
IV. il che fi ha dal Cerimoniale 
foprallegaco (e) : Fidi etiam cum 
v/rm Magister Ceeiemoni arum, 

SixiUM C^ARTUM manibus pro- 
priis dedijje paliium Patriarebse 
ConfantinopoUtano Domino Hieton$- 
mo Landò Veneto , tunc Arebiepif- 
copo Cretenfi , tre. Con ciò fi e* 
menda il lAabiUone , il quale al- 
ferì neir annotazione citata, che 
il Patriy fu Primum ceremonia- 
rum fub Innoccnzio Vili. Magif- 
ter ; e ben poteva avvederli , che 
mol- 

(.d) lib. 1. fed. XIII. «IP. X. 

( e ) lib. 1. f«a. X. cap. V. 
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ioa 

motto prima del temp* d’/saa* 
«esai* V III. elTo Patrizi *''ca tenu~ 
co quell’ Uficio, mentre nella Epi- 
flola , con cui dedica il Ccrimt- 
vitlt nel 1488. ad elTo /saerra- 
zt«, aflerma, che in tale impie- 
go crafi efercicato per più di 
mnt' anni , in <jut ( munere ) an- 
nia fupra vigiati aoa fm labari 
njfituo verfatui fiim . Ma forfè 
quel dociiflimo Padre intefe con 
quel PiUMDM di Cgaificare altra 
cofa. 

L’anno i48a. clTendo venuto 
a morte Ttmmnft Ttfia de' Picc*- 
tomlni , V efcovo di Pienza e di 
Momalcino, le quali due Chiefe 
allora erano unitei Siilo IV. die- 
degli per fucceirore nel 148 }dl no- 
Uro Pntritj , che ne tenne il gover- 
no lino all’ anno della fua morte , 
leguita in Roma (a) > dove fu 
anche fepolto, nel 149$. in tem- 
po di Papa AlclTandro VI. Quef- 
ta in riftrerto é la vita di Agef- 
tin» Pmtizj . Quando egli otte- 
neilc il Canonicato di Siena , 
non è giunto a mia conofcenza , 
eomechè liali ufata ogni diligen- 
za da me per fapetlo . Non con- 
Tien però dubitarne , intitolan- 
doli lui CenenUe Saneft in alcune 
delle fue opere > delle quali da- 
rò in apprello diRintamentc rag- 
guaglio. 

VefT. L c. 

Scrile le teff aeewmre mlU 
Ditte di Aathbéme , tfftmdfaì per 
legate il Cardinale di Siena , t 


dedicò qutJF opera ia Rema P atin* 
1471. a Jacopo Pìccelomini Cardò- 
«al di Pavia. Il principio di cf- 
fa è quello : Pofi captam a Tur- 
cit Confi antinopoHm . Vaa perù at 
fu pubblicata in Milano l'anno 
tfo 6 . tra P Epi fiele del Piccolomi- 
ai.) Quella ò la fola delle molte 
opere llloriche dal nollro Patti- 
zj compolle , che ha rammemo- 
rata dnìPoJfo. Ella che non folo 
è Rampata in tutte l’ Edizioni 
deU’EpiRole del Cardinal di Pa- 
via , ma ancora nel li. Tomo 
pag. 14J. degli Scrittori della 
Germania , raccolti da Marfuat- 
do Frtbero , è la flelTa , che fla 
fegnata nel Codice faticane 3841. 
al foglio a), col titolo , de Le- 
gati tnt Germanica , e finifce : ani- 
mum metri» melivi. Quella parte, 
che n’è alle Rampe , può dirG 
non elTer altro, fe non un folo 
cominciamento, nuli’ altro in ef- 
fa vedendoC , Riorchè il motivo , 
per cui fu commeRà quella Lega- 
zione al Cardinale di Siena > la 
fua molTa verfo la Germania , 
e ’t fuo arrivo fui Veronefe , 
fenza che più oltre avanzi la nar- 
razione , la quale per altro nel 
Codice Vaticano è affai lunga , e 
con l’a)uto di ehfb fì potrebbe 
fupplire tutto il rimanente per 
illutrare quanto appartiene agli 
affari di quella folenne Legazio- 
ne ApoRolica, incorno alla qua- 
le può Gmiimente vederfl quanto 
■e ferire il Vefeovo Campano 
nel libro VI. tpift. la. ij. 14.ee. 

mea- 


(a)IItbtll. Tarn. 1. <•!. a4. 
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mentre incor egli col Legato 
Piccolomini interreime allora al- 
la Dieta. 

Oltre alla fuddetta fcrilTe il 
PtUnij le fegoenti opere , molte 
delle quali fimo di argomento 
iUorico . Il Vtjpt non ne dice 
parolai come nemmeno il Sundit 
nelle fue Ntit al medeGmo . 

I. Augufiint Ptririi Stnenfis 
Deferiptio *dvcntuj Pridtnci III. 
hnpmiTit ad Paulum Papam II. 
11 Mabilltiu la ricopiò da vn ma- 
òuferitto della libreria Vallicella- 
, e la inferì nel fno Muftt 
Italico (a) . Gran parte di elTa 
trovavaG però già Gampata da 
Odorico Rinaldi negli Annali Ec- 
tlefiaftici (à) all’ anno in 

cui il Patriz} eflendo in Koma 
Cerintonicrc di Paolo IL accura- 
tamente deferire qacGa feconda 
Tenuta di Federigo 111 . come di 
fopra 6 diffe. 

a. Somma Cencltioram Ba/Ucinfit, 
Fiorentini , Lanfanninfit , (ir Pifa- 
ni. Per quefti due ultimi ho ra- 
gione di dubitare . La pubblicò 
il Latte nel Tomo XIII. de' Con- 
cilj col. 1488. efeqq. Dal Codi- 
ce della BiUioteca del Re Crif- 
tianilTuno ( e* fafeicnto 17. ) fi ha, 
che il Patrirj fcriTclTe parte di 
quefla moria nel 1480. Il Latte 
(a) la riferifee con qnefto tito- 
lo : Hifioria Coneilll Bafleenft feri- 
pta ah Ajugnfiino Patritio Canonico 
Senenfi anno MCCCCLXXX. defum- 
pta ex Arcttoh finodi . In altro 

f •> 1. 1. ina- ira- 

fe) Tom. XJX. td «a. 1469. 1 1. 

( 4 ) N B. MX libtot, pi(. ,}. 
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luogo alTerifce il medeGmo (d) 
di arer divulgata una parte del- 
la Storia fuddeta nel li. Temo 
delle fue Mifcellanei pag. 7*8. 
Un teGo a penna di elTa è in 
Siena appreflb il Canonico Mi- 
gnanelli . Ma dal Bayle ( a ) G 
ha un più diGinto ragguaglio in- 
torno alla medcGma , da lui non 
creduta Gampata ; ed è , che il 
Patrixj ebbe ordine dal Cardina- 
le di Siena di comporre un ri- 
Gretto degli Atti del Concilio di 
Bafileay e che nel lavoro di cGb 
G valfe principalmente di due 
groGì volumi , un elemplare de’ 
quali gli fu dato dal Cardinal di 
San Marco , che era Marco Bar- 
bo. Egli aOicura di averli vedu- 
ti in BaGlea , dove erano gelo- 
famente guardati , e Giovanni di 
Segovia , di naxione Spagnuolo , 
che fu nominato Cardinale di 
San CaliGo dal Concilio di Ba- 
Glea, e che volle oGinatamente 
perfeverar nello feifma fino alla 
morte, era l’ autore di eOi . Ag- 
giogne il Patrizi di cGerG fer- 
vito anche di una Scoria , che il 
Cardinale di Fermo , Domenico 
Capranlca , avea fatta della prima 
parte di queGo Concilio ; cioò 
Gno a quel tempo, in cui etto 
Cardinale vi affiGecte , che fu 
fino al tempo della rottura tra 
Eugenio IV. PonteGce , ed eGb 
Concilio. Niccolò Rigalzio ne avea 
un teGo a penna , ricopiato da 
quello , che ò' nella Kblioteca 
Re- 
fe)! bri, pai- 01. 

(r) tua. Crii. I. c. 
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Regia, e lo prcliò iHoSpom/ant , 
da cui fe nc fa meoziore nella 
Continuazione degli Aitna/i Ec- 
cleftflìci all' anno 14; i* n. 
pag. 805. 

}. Vi ra tptimi ac integerrimi 
viri Fabiani Bendi , Peliiianenfit , 
facrtrum Canrnum prefefftris e!a- 
rljìimi. Il Patritj la fcrifl'e dopo 
la mone del Beaci , feguita in 
Roma a* xxx. di Norembre del 
1481. e la indirizzò a Barre/sn»»» 
Paganucci , cbiatillimo giurifeon- 
fulto , parente e compatriota del 
Benei , Trafcridela il MabiUtne 
da un Codice del Moniftero degli 
Angeli di Firenze, e la flampò 
nel Mufe» Italica pag. aji. 

4. Anguftlr.i Patri di de Sena 
urbis antiquìtate . Di quell' opera 
inedita del Patrizj, intitolata da 
lui al Cardinale Francefe» Piecdt- 
lomìni , fa menzione Cefare Orlan- 
di fopracitato . Da una lettera 
fcrittami dal fu liberto Btnvo- 
glìenti ricaTo non eflère altra 
cofa quella llorietta del Patrizj, 
fe non un fafeio di favolette , 
rauiiato da fcritture apocrife ; e 
che in fine di untello a penna, 
clìllente prelTo di luì , fi legge 
eflère fiata fcrìtta la medefima , 
Piemìa Vili. Kal. OStbrii 1488. 
Un Patrizio Patrizj , che fiorì 
verfo il 1300. comechè altri io 
aflermì nel ijoo. fcrifie pure un 
libretto , De Sena urbis origine , 
ripieno anch’ efiTo di favole , per 
quanto il detto Benvogllenii mi 
ferine : ma quanti fono gli Scrit- 
tori , che per ingrandire l’origi- 
ne della lor patria, favoleggiano. 


NO PA 1 RIZJ. 

e dicon pazzìe. 

j. Augujtìni Palridt de Pìccolo' 
minibus , Senenfis , fub Jnnocemie 
Vili. <3 aliis Romanis Pontifidbus 
Ceremoaiarum Magifiri , Hìfioriarutn 
Senenfium libri. Con quello titolo 
è legnato il Codice !i$7. della 
Vaticana , nel quale fi contiene 
quell’opera inedita del Patrizj, 
dì cui pure un’ altra copia era 
appreflb il Btnveglienii . Tanto 
quella , quanto la Vaticana co- 
mincia dall’anno ii8£. ma quel-, 
la finìfee nel 1384. e quella nel 
13Ì8. principia cosi; Annofalutir 
ttS 6 . res Senenfium (la Vaticana 
ha SennenUs ) per tres annuos Con- 
fules ex nobilitate gerebantur ( la 
Vaticana gerebatur) : quo tempore 
Henricus VI. Cafar Federici I. 
(la Vaticana Frtderid L) filius , 
quem pater Italia prafteerat , St- 
nenfem urbem obfidione einxerat , 
quod Senenfis populus Federici pa- 
trie befiis iaberetur . Brani cum 
Henrico Fiorentini auxìliares , quo- 
rum copiai , cum urbem oppugnare! , 
Senenfes fuderunt apud Rofarium 
lecum urbi proximum , Piilippo 
Malavolta , Palmerio Malagalia » 
6 r Guidone Mazio eonfulibus . Ella 
poi , giufia il Codice del Benve- 
glienti , finìfee cosi ; Capti fune 
plerique ex deprebenfis in crimine , 
tJ imprhnis Raimundus Abbas In- 
fulanus , confederati omnes fuppetias 
Stnenfibus mifere jure Federici .11 
Patrizj fu ajutato nello fcrìvere 
quella fua Ifiorìa dal Cardinal 
Piccolominì , fuo Signore ; onde 
nel mentovato libretto dell' origine 
di Siena fi legge : Hac habuì ad 
H 
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tt ptrfcribtrt , RtvertndiS’xt Dt- 
mìMt , it tri^iiie , fcu ariti fuitmt 
tammunit patrite . Oe pragijfu au- 
Ut» iacremtnta l/liuj nibi! certi 
adite inveiiire petti ufque ad am- 
mum falttìj eSerefimum fupra mille 
tt centtm . Qyar pejf id tempui 
emerferuiit per anmer circiter tre- 
terttei , Adjutus maxime Tua in- 
degallene , magma e» parte cellegi , 
adenda tte jtdicie cum reliqua ìit- 
tremire peterimtt. Egli poi fi di- 
chiara di aver cavata di pefo la 
Tua {ioria da altri. tLec ex nefire 
suSore excipere petti ab arme fa- 
luti j itS(, tfqme ad artntm eSe- 
gejimum quartum fupra milltfimum 
tf treeemufimum , quarum pltraque 
alile hifleriit quadrare reperii : que 
fil , ut majerem fidem adbibeam 
rellqtitt rm è credibile, che elfo 
Cardinale poco rimanelTe foddis- 
fatto della Horia del Patriy , 
avendone anch’ egli cotnpofia una, 
che pure è inedita, e arriva al 
1384. come quella del Patriy. 
L’ amico Bettvegliertti era di pa- 
rere, che la ftoria , della quale 
dice il Patriy di efTerfi valuto, 
aon.fia altra, fe non la Cremaca 
volgare Sanefe, la quale va ma- 
mifcritta fotto nome di Agtiele 
eli Tura de! Graffe, e comincia 
dal ii8(. e va lino al 1384. Se 
bene quella del Tur» è alTai pih 
Toluminofa di quella del Patriy, 
ciò probabilmente fari avvenuto 
per averne il Patriy tolto via 
si alcune minuzie, giudicate da 
lui non molto degne della gra- 
viti iftorica, sì quelle cofe, che 
non aveano relazione alcuna con 
Zeme Diff.Veff.T. II. 
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quella di Siena . Acciocché poi 
meglio li faccia il confronto del- 
la Cronaca volgare del Tura con 
la Scoria latina del Patrizj , re- 
cheremo anche il cominciamento 
di quella , corrifpondente al co- 
minciamento gii recato di que- 
lla, fenza cambiarne punto l'an- 
tica ortogralìa; 

„ 1 1 8é. Filippo Malavolti) 

„ Palmiero Malagallia) Coor»ii, 
,, Guido Maizi ) 

„ Pofe lomperadore Arrigho af- 
„ fedio affiena a Chamollia e i 
,, Fiorentini vennero chollui , 
,, che avevano pacie cholloro , 
„ e gherra chontro lomperadore 
,, e traditone! e fchonfigcmoli 
„ uel Rofajo ” 11 Codice della 
Storia latina del Patriy , efiften- 
te nella l'aticaria , Hnifce cosi : 
1388. Flererttitierum cafra la* 
Julii SuieiUem ebfederumt , 6r ipjì 
eifiji ferat erumpentes , imfigrtia 
Flereittimerum vi eriplumt , Ipfaqte 
fuper meemia e cemerfe miferurtt . 
Più volte Orlartde Nlalavelti cita 
qneA’ opera del Patrizj nelle fue 
florie di Siena, e l’ Vgurgierinon 
ne dice altro, fe non che ÌIF4- 
trixj fcrilTe certa ifleria della pa- 
tria . 

Tutte le fuddecce opere del 
Patrizj fono d’argomento iftori- 
co. Le feguenci fono d’altro te- 
nore , ma alcuna di elTe non af- 
fatto fenza qualche relazione. 

(. De amtatii . Sta manufcricta 
nella Vaticana Cod. 349;. ficco- 
me pure nel Cod. igSi. v’ha 
una EpiSola latina del medelimo 
autore . 


O 


j.Pem- 



to< LXVII AGOSTI 

7. PtHtijieslij llbtr . Benché il 
psirijj, gii Vefeovo, ebbi* cor- 
retto e pubblicato d’ ordine ef- 
prelTo d' Innocenzio Vili. ilP*»- 
$ificale RtmtH» , non fi può gii 
dire , che quella fia opera fua; 
come nemmeno può dirfi , che 
la medefima fia opera o 
fio Lucio, VefeoTO di Cajaiio , 
p di Giovunui Burcurjo , Cerimo- 
niere Pontificio , e poi Vefeoro 
d’Orta , da’ quali ebbe grandi 
a)uti il Putrizj , non meno che 
da’ Codici antichi nella correzio- 
ne del Poutificult , il cui titolo 
nella prima edizione di Xomu 
148;. fi è il feguente pollo nel 
fine , e non nel principio del li-' | 
bro; Pontifcttlis libcr muguu dUt- 
ftttiu Reverendi ile Cbrifie Pmtth 
PemlHl Augullini Patricii de Pic- 
colominibus EpifcopìPientinl tfllci- 
eeeujii MC ventrabUie viri Demlnijt- 
eenniiBurckardi Prtcpo/iti Canonici 
eccUfiee fanSi Flereneli HafeUcen- 
fe , Aricntinenfie dioecefit , Cnpell* 
fanSiJfmi Domini noftri Papa Co- 
remrniarum Matiftri , correSui e 
tmendatui . Impreffue Roma Optra 
difereti viri maiiflri Stepbani Planck 
Citrici Patavienfie ( a ) diacefe , 
ijut arlir enpertiffimi , anno a Na- 
tivitatt Domini 148). IndiSione 
III. die vero XX. men/ù Dtcem- 
brie. Pontificali^ SanSiJfimi noftri 
Domini InnocemH divina providea- 
tia Papa Vili, anno fecundo ; in 
foli» : nella qual forma lo rillam- 

( ai eie, de la faille netta RMoIrt d« la 
JaiYhntrit |l. /• téisms ds PtdQva , 

Pi/l PP4 dtUé d’éttjt di Fi4a«U • la 
Ufa Pauviui « PiUTloM vuol 4U * 
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pò il medefimo Planek di Ili a 
due anni, cioè nel 1487. portan- 
do elTo Pontificale in quella fe- 
conda edizione i nomi del Luci» , 
e del Burcardt fuddetti , come di 
principali : il che fu continuato 
anche nella rillampa dì Lione, 
che ha quello titolo : Pontificale 
Hoviter Impreffum pulcbrifyu» eba- 
raBeribut dili£entìjpme annotatam . 
Lvgduni txpenfii Ludovici Martini 
ijii. infoi. In tutte e tre le 
fuddette edizioni fi legge la de- 
dicazione del Patrie) al Pontef. 
innocenzio Vili, e quivi egli di- 
ce di aver rifecate più cofe , fua 
vii tempore obliterata , Ve! ad firn- 
pUcee facerdotet pertittert Videban- 
lur; e foggiugne , coUeSuri , fi 
vita fupererlt, in alioVolumine om- 
nia , fua ad facerdotet fpeffant . 
E dice in oltre : Pontificali! libri 
emendatlonem , Beatijfime Pater , 
Tuo Jussu aggrejfut fum , oput 
fan» laboriofum , varium , at^ue , 
ut multit ftrtajfe gratum , ita tr 
invidia plenum . Rei enhn vetufta- 
te , ecelefiarum mullitndine , tt Pret" 
latrrum varietale effiSum eft , ut 
vin duo , aut iret Codicet invf 
niantur , gui idem tradant . Eodem 
modo gvtt libri , tee varietatei , 
lite deficit , bic fuptrabundat , aliut 
nibii omnino de tare babettrar», 
aut nunquam eenveniunt ; [ape ab- 
feuri , implicati , 6 f llbrarlorum vi- 
ti» plerumgue mendofi , Qriefle 
parole del Patriy ci fanno rilbv- 
veni- 

Padovano j a Paaavta O* Patavlcola Penifitn 
P«dlivky # di ?alTa*k| ttttà •*/ N$rk^ 
ftnjk » « wiilé Gpf «MSÌ« « 
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Ttnirt II olfcrrTazionc del C*rtH- 
ualeTemmaJl , di (empro veneran- 
da memoria , addotta dal fu Moir 
Cgnor Fc»tmm»i nel fuo inCgne 
libro dr Aali^uUalituii Hfrttt C»- 
hniéc Etrufcorum pag. ai 9 > in 
propufuo di fomiglianti libri ec- 
clefiafiici , che fervono quotidia- 
namente : cioè , che i medelimi 
M*vai fimptr aittiiinn pati tptr- 
tuit , praut ipfi canfuelujinii nm- 
ptriffut rati» ptjlalart vitUbatur. 
e il detto Monlignore lo dice in 
occtfione del fiero ed incompa- 
rabil DtcrttQ GtlafiaK» , ivi da 
lai pubblicato fenza le interpo- 
lazioni , delle quali nelle pafla- 
te edizioni era pieno , e che a- 
veano melTo in dubbio, fe fofle 
veramente diGr/<r/*; il che però 
in avvenire a niun uomo favio 
potrà cadere in penliero per le 
ragioni efpolle da lui , al quale 
abbiamo qui obbligo povamente 
di dichiararci tenuti, per averci 
egli comunicata una gran parte 
di quanto abbiara detto , e che 
iìam per djre iqtorno al noAro 
tatfii). 

Ma per ritornare alle altre 
edizioni del Pmiificalt , dopo mol- 
ti anni, cioè fotto il Ponii&cato 
di Leon X. il P. Fra AlbartaCa- 
ftUana, da Venezia , dell'Ordine 
de’ Predicatori, fece alcune giun- 
te al fuddetto libro, e lo dedicò 
allo Aeflb Pontefice . Gli dice 
fra r altre cofe parlando del li- 
bro ; tajai auSarai tir matìaralaris 
UcH plurimi faiHi/f'ml Ktmani P«n- 
tìfictr futrim , nibUaminuj lame» 
fluut viri dtSiJfmi fnt Umpart 
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Mtn crai turi antiqua illa bttvif- 
fimaqut ìnftuuthat , pr» divina evi- 
ta ampUfcand» quamplurima addi- 
derunt. Hi inter cattrtt fiurunt 
Ylidorus Hlipaten/h , Guillermus 
Durcatus Mimatenfi , 6r n*vijf$mt 
AuguAinus Piccolomineut Pien- 
tinui , Jacobus de Luciis Cajacen' 
ft epifctpi ; ntcaon (brjoannes Bur- 
chardus Prttanttariuj apefialicut , 
qui in btc plurimum infudaruni . 
Siegue poi a dire , che meglio 
di tutti , e più copiofamente ne 
avea trattato il fuddetto Guiliel- 
ma, foggiugnendo ; Et lictt trat 
ultima naminati aptime amnia di- 
lefferint : unum tamia efi , quad 
alias addunit, detruneatia plurivm ^ 
qua in Pontificali Guillermi pa- 
fita fuarani , ae fanSam ttdoltbant 
antiquitatem , Vnde muUarum Prala- 
tarum hartatu , tt impulfu , in 
primis aabiliffimì viri , imperiali 
Canfiantinapalitana flirpe praganiti 
Thoma: Diplovatatii utriufqud juris 
daSatit clariUimi fuafu , dum libir 
ìfle dtnua imprimendus , per ma 
tjfet a mendis cafigandus , perma- 
tus , & earum prteibus ( uti debs- 
bam} marem gerens , affervatis om- 
nibus ,. qua per virai illuflret prta- 
diSas arant dige/la 6r ordinata , 
an aniiquis Pantificalibut S. R, Ea 
qua in apaf alita bibliatbeca fupar 
aurum & tapavan canfervantur y 
nibil de mea appanens , [td qusa 
fubtraSa erani reflituent , magne 
I labore diligentia librum bunt 
Panlifiealem aercurri tf perfeei . 
La prima edizione del Pantifieala-- 
con le giunte e correzioni del 
P- Caf^Uana fi fece in Venetia- 
O a nel 
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Bel i;io. e fc ne ha anche una 
riftampa , da me veduta , di Lie- 
m in foglie apprefl'o Ettore Peate, 
terminata a’ij Settembre rj4i. 
Ma nell'edizioni moderne di eflb 
Pentificmlt li i levato interamen- 
te il nome del Patrizj , e degli 
altri . 

8. Siiuum tcelefafiicetum , fvt 
fecraium ftereweaìarum Kemante Et* 
tief..e atri trej . Anche quello Cf- 
Tlmeaitle fu per ordine d’ Innocen- 
zo Vili, raccolto, e corretto da 
Afefiine Paititji il che egli fece 
dopo aver raccolto , e corretto 
il libro del PeKtificaU , ficcome 
può ricavarfi tanto dalle feguenti 
parole , che nel CerimeaUlt fi leg- 
gono («) ; Citremealas in cereaaatiit 
Re^ìbut ferVmntlar in libro PONTI- 
FICALI , ^uem NtPER IMENDAVI- 
MUS, piene eenferìpfimai ; quanto 
dal rifeontro degli anni dell’uno 
e dell’altro libro; poiché il Pen- 
tìjienlt fu pubblicato nel 1484. in 
eui il Patrizj gli diede rultima 
mano, dedicandolo a Innocenzio 
Vili, dovecchè egl’ indirizzò allo 
fiefl'o Pontefice il Cerimtninle in 
data di Roma Kal. Martiis anno 
falutis MCCCCLXXXVIII. la qual da- 
ta fi legge a piè della dedicazio- 
ne del fuddetto libro, data fuori 
dal MnbiUene nel tomo ii. del 
Mufeo pag. 584. E quella verità 
maggiormente confermafi dal co- 
minciamento della ftelfa dedica- 
zione, eh’ è : SanSiffimt dtmino 
ntflrt Inneeenlit ttìave , univerfn- 
ii! Eceiefite fummo Pontifici , Augu- 


llinus Patricius Picolotnineus, in- 
iirnui Epifeepus Pientlnuj felicitn- 
Itm. Abfolutn NtlPEtt. falli fellcittr 
divino munere EMENoatione libri 
PONTIFICALIS , onpllcaiionem orJi- 
nationemfue facrarum C.EREMONIA* 
RUM , quibut Romani Ponlificej uti 
confueverunt , TUO Jussu , tuifgut 
aufpiclit , hictifimt Pater afgre- 
dior : Più fotto confelTz elTere 
Rato grandemente ajutato in una 
parte di quella raccolta da Gio- 
vanni Burcardo fopramentovato , 
che allora era Cerimoniere Pon- 
ti ficio;£( in hoc quidem libro fe- 
runde .... ndhibuimut nobit adjuto- 
rem Johannem Burcardum , Ar- 
gentinenfem , prnpefitum Hafelaten- 
fem , & facrarum cteremeniarvm 

minifirum : cujui foltrti opera etiam 
ufi fumuj in emendatione libri Pon- 
tificali:, qui omnia quam diligeit- 
tijfime collegi ! , accuralijfime an- 
notavi! , ut parvo labore in dige- 
rendo libro epui fuerit . Il Cerimo- 
niale non fu pubblicato, vivente 
elfo PatriiJ , ma più anni dopo 
la morte di lui . Ma perchè la 
prima edizione, che ne fb fatta 
in Venezia nel 1518. è Rata ca- 
gione di una grave accufa contea 
un dignilìimo Letterato , Prelato, 
e Patrizio noRro Veneziano, dal- 
la quale non ci è Rato mai 
chi ex profeRb fiali tolto a fgra- 
varlo, fia lecito a noi, non tan- 
to per l’ amore , che alle cofe 
dalla noRra Patria, e per la Ri- 
ma, che degli uomini grandi di 
elTa portiamo, quanto per l’amo- 
re 


( a ) iib. I. Ica. III. cip. IIL 
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Te dell» verità', dì prenderne la 
ben giuda dtfefa , e di purgare 
inceramente' la fìnidra e falla o- 
pinione, che alcuno potedè aver 
concepura dell’ accufaco , e per 
le querele apparenti , e per la 
gravità dell' accufatore. 

L'accpfatore egli fi è Monfi- 
gnor PARifcE Gr Asst , Bolognefe , 
Dottore dell’ una e dell’ altra 
^*88® > Cerimoniere Pontificio 
fotto Leon X. e Vefcovo di Pe- 
faro. L’ accurato fi è CRISTOFO- 
RO MarcelI-O, Veneriano, Ar- 
civcfcovo di Corfù . Eccone il 
motivo , c la ftoria , molte cir- 
cofianze della ijtiale fono tratte 
da quella parte del Dixrit manii- 
fcritto del fuddetto Monfìgnor 
(jra/fi , che fu divulgato dal P. 
AJatilhne si in fine del II. tomo 
del Mufee haìict pag. J87. sì nel 
Comentarìo ptrvH ad eflò li. to- 
mo pag. VI. 

Crljìeforo AìarctUt , Gentiluomo 
Veneziano, di una delle princi- 
pali, e più antiche famiglie del- 
la Repubblica, era fl.ato primie- 
ramente Canonico di Padova, e 
poi Prelato, e Protonotario Apo- 
llolico nella Corte di Roma fot- 
to il Pontificato di Giulio li. e 
finalmente futtor Leone X. fu 
creato Arcivefeovo di Corfù . L’ 
anno 17 td. efiéndoli fiampato in 
Venezia da Cre’orie de' Orexorjìn 
fc£Ìio il Cerimeaiale Pca.'ificio, di 
cui più fotto daremo ‘■il precifo^ 
intero titolo, il Marcelle lo de- 
dicò ad elio Pontefice. Agli XI. 
ali Marzo dell’ anno feguente i j 17. 
efièndo fiato riferito al Graffi-, ^ 


INO PA TRIZJ. 109 
allora Cerimoniere di Leon X. 
qualmente eflò Cerin>«»/a/e , fiam- 
pato in Venezia , vendevafi pub- 
blicamente anche in Reme, fene 
dolfe altamente con molti Cardi' 
nali , alcuni de' quali rimafero 
fcandalezzatì , a detta del Graffi i 
qued ceremenitc facete , (Sf myfteria 
earum divulgata fuerint : fic ut 
ctremeniie neflrte , qute erant quid 
fatrum , fiant quid pul’licum : tal- 
ché ne portarono le doglianze al 
Pontefice, il quale diede ordine, 
che fino a caufa conofeiuta , il 
che era da farli nel proflimocon- 
fifioro , non fi vendefie alcun 
efemplare del libro; nè fi trovò 
( fe afcoltiamo il Graffi ) tra i 
Cardinali , chi ne prendefTe la 
protezione, fe non Bernardlne di 
Carvaja! , Decano del facro Col- 
legio , che aveva promefia quella 
edizione, qu! ferfan caufa fuerat , 
qued imprimeretur Uher ìUe ; e 
quelli opponendofi ai maneggi 
del Cerimi niere per l’abolizione 
del libro , dixit nen malum effe. 
Nel proflimo confifioro riferì il 
Graffi , e moftrò dì aver confron- 
tato il libro fiampato col manu- 
fcritto, c di avervi trovate per 
entro molte cofe aggiunte , e 
moire levate ; la qual cofa fece , 
che il P.ipa gli ordinalT'e dì fare 
una diligente inquifizione del 
libro , e collazione di efib con l’ 
originale; al qual ordine' ubbidì 
il Graffi molto volentieri , pre- 
fentandolo pollai Papa' con una 
lettera, quam pnemif , die’ egli , 
quafi InvecTIVAM centra ipfum 
Cereirenfem TemeratoreM libri 
fa- 
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puri, Cid I che egli cfpofe nella 
lettera al Papa , rapprefencò an- 
che nel confi floro al facro Col- 
legio, e le Tue ragioni fon del 
tenore, che fiegue. 

Non fa il GraJ! primieramen- 
te fopportare per debito del fuo 
ufficio di Cerimnitre , fofienuto 
per lo fpazìo di fedici anni , che 
le facre e folenni cerimonie della 
Chiefa Romana fieno ora guade 
e divulgate in difpregio della 
Sede Apodolica , fiotto nome 
tvjufiiitm falf tir lemrrarii MuMttis , 
Pretende eder debito del Roma- 
ao Pontefice il fare, che le fa- 
cre fue cerimonie non fola non 
fieno alterate e corrotte : ma 
principalmente , che non fieno 
con la pubblicazione prodituite 
al volgo, pregiudicate nella di- 
ma, e medie in difpregio. Re- 
ca poi le ragioni , per le qua- 
li penfa , che elleno abbiano a 
ftarnafcode, e velate quafi fiacri 
mider}, come prima ci davano: 
ma Irte ntfier , qui pada a dir del 
Msrctilt , at *miiiiu) ceremrmiit 
allentit ex fxcrh pixetrxilbut Poli- 
to librxm ixxe fubripuijfe fteile 
treJi petejl ; e crede probabile il 
Furto di lui , perchè Innocenaio 
Vili, avendo fatto raccogliere io 
un volume le fuddette cerimo- 
nie , avea fatto riporlo i» paìatii 
fterxrie «r interierì Hbliotiecx , 
acciocché potelfero folameate va- 
Icrfene alle occorrente i Ceri- 
monieri Pontificii. 

Efpoda la prima parte della 
fua accufa , pada Monfig. Grtffi 
alla lècoada, che è,. chci’ArcI- 


vcfcoVO Marcelle , detto qui da 
lui , He xevus berne , tir mede fa, 
crii iaiiiatus, abbia avuto Pardi- 
re non folo di pubblicare il li- 
bro, ma d’ alterarlo a fua poda, 
aggiugneodo, e troncando moltìf- 
fime cofe , delle quali ne reca 
alcuni efempli; e poi dice, ditali 
corruzioni contarfcne più di mil- 
le ; ad mille tir fupra, B. P>, cer- 
Tuptieaet enumeravimus , avendone 
fatto il confronto coi Mf> origi- 
nale del Patriy , dettone da lui 
Il Vero Autore : dum illam 
[librum) cam exemplari ptetecelle 
PiENTiNi prxfulij Veri Au- 
CTORis cextulimus . E acciochè il 
Pontefice dia più di fede alle 
fue parole, gli prefenta il libro 
tutto fegnato, e podillato da lui, 
dove afferifce non eder pagina 
fenza errore , raccomandandogli 
fra l’ altre cofe a non permette- 
re , che da facto un tal corco 
dcfitatìe eldem preefali Pieaeixe , 
vire deSiJTimey ae de Sede apojìe- 
lica benemerite, e che un altro lo 
fpogli delle fue fatiche, del fuo 
nome , e del fuo onore i aggiu- 
gnendo , che il Patrizj àopa averne 
per molti anni efercitato lodevol- 
mente il minidiro à'iCerìmeniere 
ne fu difpinfaco di efercitarlo da 
Innocenzio Vili, fenza peròtor- 
gliene Pannuale onorario, accioc- 
ché ritirato in Siena potede più 
a fuo bell'agio applicare alla col- 
lezione del Cerìmemiale , nella qiaal 
opera egli impiegò tre anni con- 
tinui , cioè dal 1485. in cui 
pubblicato aviva il Pextifem/e ,. 
infino al 14S8, in cui il di ptir 

0X0. 
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mo di Marzo prefencd allo fteflb 
lonocenzo Vili, il Cerimenidle 
iùddetto , mettendori in capo 
ooa lettera a S. B. che però non 
fi legge {lampara nella edizione 
di Venezia, come nemmeno nell’ 
altre > che di quel librali fecero > 
ma che fi legge ptefiò il Matil- 
Ione nel tomo 11. del Mnfee Ita- 
lico pag. j* 4 . 

Il non avere il Marcello pofla 
nella {lampa la fuddetta lettera 
del Patrizj a Innocenzio Vili, 
ina folamente la propria dedica* 
tiene al Pontìfice Leon X. t 
il primo argomento del Grafi per 
far credere , che il Marcello abbia 
voluto farli tenera dal pubblico 
per autore del Cefnn«»t«/e , e an- 
nullare la memoria , ed il none 
del Vefeovo di Pieni* , che prima 
lo aveva raccolto . M fecondo ar- 
gomento del Graf per compro- 
vare il fiirlo del Marcello, che è 
la gravifiima accufa , {òpra lagna- 
te maggiormente indile (fidi 
che quelli per tifurpare la fatica 
altrui , abÙa tolte dal libro le 
ftguenti parafe , thè fi leggeva- 
no net manufCritto (a) al Capo de 
elericlJ ctrerHoniarum , con le qua- 
li il Pnirit) modeftaiKente feufa 
ft Reifb'.Veìtiam eam itne ofìcium 
eneum fuJUnere feivifem, eum into 
Fui , ^nam iene imperfeSammetiin 
togno/co : le quali parole non pb* 
levano effere intcfe àt\ Marceli», 
per non aver effo giammai tenu- 
to r ufficio dt Cerimoniere e per- 
ciò nella llampa le lafcrò fuori. 

V 11 ' 

• • (al iia. xni. 
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Nd qui fi ferma I’ acenfatore i 
poichd pretende di ritrovare nel- 
la dedicazione del Marcello a Leon 
X. tali efpretlioni , che lo con- 
vincano di eflerfi voluto fpaccia- 
re per vero autore del libro , 
nel quale foggiugne il Graf non 
avete altra parte il fuo Avvetfa- 
rio, fé non quella di aver muta- 
ti alcuni pochi termini nel te- 
flo, e nelle rubriche , di niun ri- 
lievo , e ne reca gli efempli . Di- 
poi fiegue a dire , che come il 
Marcello cancellò dal libro il no- 
me , la lettera , e la feufa del 
PaerliJ , perebd anche non ne 
cancellò le cofe feguenti ? lioe 
Jurnmentam Pedericut III. ìmpera- 
toT, qui AdhuC RbsnAT , dum 
fenis effe! , prafiitit j e quell’ al- 
tre : Crrrmaaia/, in cotonandis Re- 
gibut fervaajas he libro Pontifi- 
cali , qnern NuPER. Emendavi- 
Mus , piene CoNacniPsiMusl Di- 
ce , che il Marcello le lafciò a 
bella polla ; ciod , perchè nella 
prima fi manifedalTe ilfuoingaa- 
no, e la fua bugia , elTendo da 
molto tempo gii morto l’ Impe- 
radore Federigo 111. , e perchd 
nella feconda fi confelTaire il fuo 
furto quando però egli non avef- 
Ih più rollo voluto farli credere 
autore anche del Pontificale, fic- 
come avea fatto del Corìmouiale , 
Oltre a quelle lafciò correre il 
Marcello nella adizione del libro 
molte altre cofe, che come be- 
ni Olmo convenivano al primo au- 
tore, cioè al Putrii , coti ime 
' ' fa/V 
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Jiippcfititlo ( cioè al Martello ) éf 
ejm iihr» emmm fida» adimaat:e 
di (jucOo geniale fono l’aver lui 
detto , di ellcre flato prclente 
ella coronazione di elio Federico , 
di aver veduto i Cardinali Nice- 
HCy t di Arrat \ di aver fervito 
a Vio II. per molti anni; e che 
al Aio tempo altro Pontefice non 
era flato conlacrato , fuori di 
Slfi» IV. quafìché Pio 111. e gli 
altri, e’I regnante allora I^aii AT. 
non fofl'ero flati confacrati. 

Dopo quefle ed altre Amili ac- 
cufe , torna il Graffi a rapprefen- 
tare a Sua Sentiti il pregiudi* 
ciò , che ne derivava alla Sede 
Apoflolica, e alla dignità Ponti- 
ficia dalla pubblicazione delCrri- 
moHìale : e dopo tutto egli riduce 
le fue pretenfioni a quelli termi- 
ni , aliai fmoderati , cioè, che il 
libro, e il Marcello rofl'ero Ansi : 
lihrum ceremoieiarum miper impref- 
fum ommno COMBURI fhau! cum 
Falso Auctore , ficue poftalafftm. 
Quella in riflretto è raccufadel 
Graffi contra il Marcello. Per la 
cognizione , e deliberazione di 
quell’ affare il Papa ne deputò I’ 
ordine a tre Cardinali, cioè ad 
Antonio del Monte del titolodi 
Santa Praflede , Piero Accolti 
del titolo di Santo Eufebio, e ad 
Achille GralE del titolo di S.Siflo.. 
La conchiAone del maneggio ID), 
cche, febbene , il che è cor^lide- 
rabile , uno de’ tre Cardinali de- 
putati , cioè Achille Graffi , era 
fratello di Paride Graffi accufato- 
re, ciò non oflante nè il Mar- 
cello fu arfo , nè gaftigalo , nè 


NO PATRIZJ. 
feomunicato, come il Graffi vo- 
leva, nè il libro flampato fu ab- 
bruciato, o fuppreflò; ma fu la- 
feiato correr pubblicamente , e 
fe ne fecero replicate impreflSo- 
ni , anzi , come vedremo , in 
Roma medelima fu riflampato. 

Premetteremo alla difefa da 
farfl del noli ro Arcivefeovo Al«r- 
cello il titolo della edizione , che 
fi fece del fuddetto libro in Ve- 
aeila , acciocché da eflb .fi veda , 
fe egli lo pubblicò veramente, 
come cofa fua , e fe volle fpac- 
ciarfene per autore . Il fuo titolo 
intiero fi è quello. Riiuum eccle- 
Jìafiicorum , five facrarum Cerìmo- 
niarum ( cosi ) SS. Rontaoic Eccle- 
fiee libri trej Non Ante impreffi, 
Habes optime leSor Riiuum eccle- 
fiaficorum five facrarum cerimeaia- 
Tum facrofaaSa Romance ecclefite 
Ubros tres ; opui Non Ante for- 
mie excufum , tum vero argumento 
fuO'dt jucuudum libi ér utile ', nam 
quK ratio creandi Pontificie , quae 
reli quorum antiftitum ; qui modus 
admittendi Imperatorie cum urbem 
invifif, qUéO diverum ttofirorum apo^ 
eiefeoe ; eui/i qui pletatis ordo dum 
divinis Pontifex operatur a Kal, 
Januariit ad anni finem ; pofìremo 
veluti eoronis ac faftigium operis 
fumma queedam ad infiilutam rem 
pertiieene explicatio perfoaarumj at 
ojficiorum , qu<e, operanti Pontifici 
adfune i bit'Ubris continetur , Efi 
ir in fronte operis Reverendiffinei & 
dcSiJfmi Corcjrenfis Arebirpifeopi 
Christophori Marcelli adSan- 
Siffimum D. N. Leonem X. epiftoìa 
cum indice ...... Divie Pontificiis 

in- 
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intiriiBum , ne nen freediSum ii- 
cas mnncepj librarie , ne fui/ infra 
gninfuennium ptreter net excudat . 
§ìuare caveat , ne lucri eupiditat 
trafrerfum te aSum (r gravlere f ce- 
na viventem afficiat , & mertuum 
barathr» aternum addica!. In line; 
Gregerii de Gregoriii encufere ( co- 
si invece di encudere ) Leenarde 
Lauredane Principe eplime , yene- 
tiit MDXVU die XXI. menjir Nt- 
vembrii in felie . Nella faccia fe- 
conda di quella prima edizione 
■gfè un Breve di Leone X. ferii to 
ini Bembo, nel quale lì di pri- 
vilegio ad Antonio , e Silvano Cap- 
pelli , cittadini Veneziani (rive/ 
Veneti , il che allora valeva lo 
AelTo , che Gentiluomini) che tra 
dinque anni nelTuno riftampi il 
libro, da cfli con molta fpefa al- 
lora fatto flampare . Vi fiegue 
un Senatufconfulto della Repubbli- 
ca di Venezia del medelirao te- 
nore agli {ledi Cappelli , i quali 
fono ivi rep^icatamente chiamati 
nobilet viri . E in fatti ( * ) que- 
lli due fratelli Antonio, e Silva- 
no erano d’ una famiglia della più 
cofpìcua nobiltà di Venezia, poi- 
ché Pancrazio Cappello , loro avolo, 
era (lato Bailo in Trabiibnda nel 
I4za. e Lionardo , loro padre , 
fu gran Senatore, ed ebbe i pri- 
mi onori e magillrati della Re- 
pubblica . Il fnddetto Silvano , 
cognominato dai Banco, ebbe da 
una figliuola di Andrea Trivi fono , 
fua moglie, molti figliuoli, uno 
ale’ quali, ciod Andrea, nel i)}7. 

(a) Marca larbar* Via. T 

Dig.Vog.T.II. 
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la' p di Giugno fu creato Pro- 
curatore , e vide fino al ij<4- 
,il che di paflàggio (ia detto • 
acciocché ognuno vegga da quai 
foggetti fofTe (lata procurata la 
edizione Veneziana del Cerimo- 
niale , la quale è rarilTima , e ri- 
cercatillima . 

Ma per non interrompere il 
filo delle altre edizioni del me- 
defimo libro, qui metteremo or- 
dinatamente anche le tre feguen- 
ti : la prima delle quali con lo 
(ledo titolo è quella ; Fiorenti^ 
per baredee PbiHppi JunSa ijit. 
in 8*. la feconda : C*/otu> Agrip- 
pina apud bieredcJ Arnoldi Blr- 
ckmanni anno 1557. /» 8*. il tito- 
lo della terza fatta in Roma è il 
feguente ; Sacrarum Certmomiarum ; 
five Rìtuom tedefiafiicorum fanSet 
Romana Ecelefia litri irei pofi 
omnes omnium editiones fumma de- 
nuo vigllantia recogniti , univer/i 
ecclefajllcit non lam jueundi ^uam 
utiUs ir neceffarii . Roma tfpit 
Valerli Dorici iffo. in folio. Tan- 
to in quefla ridampa di Roma, 
quanto in quelle di Firenze , e 
di vi è la dedicatoria del 

Marcello a Leone X. Net tomo I. 
della Biblioteca Barberina pag. 
so;, fe ne citano tre altre edi- 
zioni di Venezia , cioè i;7). in 
4». i;ta. e i 6 i 6 . 

Dal titolo adunque delCeryina- 
nlale (lampato non apparifee in 
modo alcuno , che il Marcello 
abbia voluto pubblicarlo come 
cofa fua,' mafolamente, che egli 
lo 

liba IIX. Ui, ft$n m» €jo t* 

p 
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lo abbia dedicato ji Leone X. 
Nd dalla (lelTa dedicazione fi 
può arguire alcuna cofa contro 
di Wi ; poicbd in efiTa parlando 
dell’ opera , che ufcivz in luce 
forco gli aufpicj di Noflro Signo- 
re , dfce cfprenainente , f FOST 
TOT ANNOS fut iMm» Principe in 
lucem prtJiijJe lécuiur, E più Cot- 
to : Hanc ita^ue iucukratitntm ( fi 
noci , che egli non dice haac 
meam lucuiratitnim y ma ò«»rfem- 
plicemente) accipe , Saeratìjfime 
Peatifex, fua tantie aufplciù fui 
tue aufu/ìiffime Principatu vulva- 
ri premetuit , Sicché egli non 
pubblicò il libro per fae, ma per 
opera antica : e t' ella ufcì alle 
{lampe FOST tot annos , adun- 
que non era del Marcelle , nè 
quelli parlando io tal guifa , la 
fpacciava per fua. Innolcre con- 
fiderandula egli per opera aar/r« , 
non potea per .verità nemmeno 
attribuirla al PatritJ , perchè la 
Chiefa Romana non cominciò ad 
avere i faoi libri cerimoniali i c 
rituali da lui, ma afiai prima di 
lui ; e cosi il Pentlficalt , benché cor- 
retto dal Patrizj d’ordine efpter- 
fo d’ Innocenzio Vili» non fi può 
gii dice opera fua , perché il 
Pemtificah, non meno che il Cr- 
timenialr , era un’opera pubblica , 
e antica , paflata di mano io mano 
• non inventata, nè compofia da 
alcuna perfona privata , come fuc- 
cede dell’ altre opere particolari. 
Quindi è, che al Pattiti n»n fi 
è fatto poi alcun corco levando 
affatto il fuo nome dalf edizioni 
moderne di efib Pentitali', e per 


la fiefla ragione non gli fece 
nemmeno alcun tono \\ Marcelle , 
fe non pofe il nome di lui nel 
Ctrtmeniale la prima volta fiam- 
pato. 

Veramente il celletlere del Cr- 
rimenialr divulgato dal Marcelle 
fu il Patrizj. Abbiam detto cellet- 
terr , perchè nel principio del li- 
bro I. lo fcrittore di eflb profef- 
fa di elTcrne celletere , dicendo : 
facras Apejlelic^ Stille , Remaai- 
ftie Fentifielt cirtmeniaj , rituj , (t 
eifervatienti , quibai Sammi Peat' 
fieli uti cenfueveruat , CCULECTti?’ 
RI, ceagruam arbitramur , òrr. Nè 
il Marcelle ha fopprefli que’luo- 
ghi , onde potelTe apparire , che 
altri avefle il merito della celle- 
zieai delubro. Eccone alcuni fra 
molti e molti, che nella edizio- 
ne a* incontrano . Nel 1. libro 
Seflionc 1. parla della edizione 
d’Innocenzio Vili, come dì Pon- 
tefice alierà regnante , Ove ferire 
della confacrazione del Romano 
Pontefice , dice : Cenfecratie NO- 
STRIS ttmperibat nea aceiilil , nifi 
in Siale quarte i e di quello Pon- 
tefice parla in molti altri luoghi 
dell’opera . Nel principio delia Sef- 
fione HI. ragionando del folen- 
ne invito folito darli da’ Papi 
nel giorno della loro coronazio- 
ne , dice : Maxime cum rtlam no- 
stra retate faSum fit a Pie II, 
Panie item II, fummit P enti fi ci- 
bai . Nella SefiT. v. cap II. Hee 
juramiatum Federica! Ili, Imp. qui 

ADIIDC REGNAT puefiitit . e 

Self. T. cap. 111. Ciremealai Ite 
eereanàdii Regibui fervaadai , Im 
li- 
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Ubr» Ptnllficali , qutm KUPER. I- 
mdiJavtmui , piene ctnfcripfimuj 
e Se(T. V. cap. ult. Et ut [ape a 
Pi» II. AUDIVIMUS , rerum Ger- 
tntniearum periiiffimuj , cui m manu 
SERViviMUS . e Seir. vili. cap. 
XII. Et etiam ipfi NOSTRIS tempo- 
Tibuj VIDIMUS. Ptut II. Jeanntm 
Carvajal , Cardinahm S. Anteli , 
ex Diacono Epifeopum Portuen- 
fem crtavie. ScflCx. cap. V. VIDI 
etiam cum ESSEM . Magijer cerimo- 
Btarum , Sixtum quartum manibuj 
■ propriii dedijfe paltium Patriarebee 
Conjfantinopolitan» Domino Hiero. 
x/mo Land» Veneto , tunc Arciie- 
pifeopo Cretenji. e Se(T. Xli. cap. 
III. ha femper VIDI fervari a Pio 
IL cui per quatuor ad minut in fu» 
Pontificatu DESERVivi. Nel prin- 
cipio della Seir. xiii. dice eflere 
intervenuto come Cerimoniere , 
quoniam omnibus INTERFDI ex of- 
fici», al ricevimento fatto in Ro- 
ma da Paolo II. all’Imp. Fede- 
rigo III. nel i.4<t. Nella felT. 
XV. cap. II narra di efTere Rato 
prelente alla morte di Pio II. e 
air ultimo ragionamento di lui . 
Le parole fe ne fon riportate di 
fopra. Nel lib. II. cap. De ordì- 
uè cantantium UBiones > li ha : 
Hune modum HACTENUS fervatiit 
Jnxocentiuj VOI. E nel lib. Iii. fi- 
nalmente, Self. III. cap. VII. no- 
mina i Cardinali Ifleeno , e di 
Arras , come conofeiuti da lui ; 
ut NOSTRO tempore , Kieenut (Sr 
Atrebatenfs Cardinales , ite. 

Fu il PatrizJ adunque il colle- 
r«ra, almeno in gran parte , di 
qtiello Ctrinunialt i e. fc fir tra- 
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lafciato il fuo nome nella prima 
edizione, non per quello il Mar- 
cello vi mife il fuo proprio , o 
attribuì il libro a le llellb : ma 
altro non fece , fe non dedicarlo 
a Leone X. £ fe avelie avuta in- 
tenzione di farfene plagiari» , e 
di attribtiirfelo , come llrepita 
il Gr affi ^ avrebbe levati que’ tan- 
ti palfi allegati , dove il collettore 
parla di fé ftelTo, e del tempo, 
in cui vilTe. Si può anche aggiu- 
gnere, che , fe nell’edizione di 
Venezia non apparifee il nome 
del Patrizj, ciò fu, o perchè il 
Marcello confiderando , come fi è 
detto, quell’opera come pubblica ^ 
e antica , non feppe rifolverfi a 
determinarla per opera del F«- 
trizj , che veramente non n'era 
fiato autore, ma collettore ; ovve- 
ro , perchè nel Codice ms. ado- 
perato nella prima edizione , non 
vi era il nome di alcuno, nè la 
lettera del Patrizj al Pontefice 
Innocenzio Vili, la quale per que- 
lla cagione non vi fu fiampata . 
E per lo fiefib motivo polfiamo 
francamente alTerire , efiere fia- 
te omefie nella fiampa quelle pa- 
role , con le quali il Patrizj fa 
feufa nel Capo de clericis cerimo- 
nìarum, di non aver faputo ben 
amminillrare il fuo ufiicio di ce- 
rimoniere ria qual omilEone vien 
rimproverata , come fatta mali- 
ziofamente dal Graffi al Marcel- 
lo tpaicìii, fe i tanti luoghi già 
addotti , che molirano èfiere fia- 
to lì Patrizj il collettore Aeì libra , 
e quello fegnanmente del libro 
I.' felT. xì.. cap. V. ove fi dice „ 
P a. che 
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che il ctllettorc era Rato Mjttfiro tato ) ific Ctrcftemfij faift Jìii «Vg» 
Jl ttTimtnic futa Sifl» IV. non fu* lum , (f H$mci$ auStrit vindietre 
tono maliziofainente lafciati fuo* »<« trubuit . Cid non pettanto 
ti, ma tutti vi furono Rampati, i non fulGRerì nè per le ragioni 
come Ravano nel manufcritto ; dette , nè per quelle da dirli . 
fegno è, che anche quello dt II Cardinale Stnttcrcct avea pro- 
Clerlcis ctrìmfHÌarum vi avrebbe moR'a quella edizione , e ne avea 
avuto il fuo luogo , fe chi aflì- pigliata la difefa, opponendofi a’ 
Rette la Rampa, lo avelfe trova- maneggi del Graffi, Noi nonfap- 
to nel Codice , di cui fi valfe piamo precifameme le ragioni , 
per la edizione di eRb. che fi adduRéro a favor del Afar* 

Abbiamo abbondantemente gii celi», ma fembra , che nonpoRa- 
efpoRi gli Rrepiti , che Paride no eRere Rate diverfe da quelle , 
Graffi , come MaeRro delle Ce- che fin qui fi fono accennate: 
rimonie Pontifìcie , moRe centra eRendo chiaro , che il Nlarcell* 
r Arcivefeevo Alarre/Ze per la fud- non ifpaccioRl autore dell’opera, 
detta edizione. Dice ì\M.abiU»He benché ciò dal Graffi gii venlRp 
alla pag. vi. del Crmeatari» cita- imputato . I Cappelli ne avevano 
to, che quegli fece tanto romo- ordinata la Rampa , e fatta la 
re, rattu arcante ejufmtdi ecclefit fpefa., fotto il favore del Cardi- 
mar n»a effe pr»feread»i in vul- nal Decano, e il Papa l’aveva 
gur, ne in ccntemium tandem ve- in certo modo approvata con un 
ninne. Ma, fe fi permetteva il Breve particolare in forma di pri- 
vedergli , perchè non potevafi vilegio. 

permettere ancora il leggerli f II Graffi nel memoriale prefen- 
Soggiugne il Mabilhne parlando tato a Leone X. contra il Mar- 
iti Marceli» alla pag. vii. At celi» efpone di prefentargli anche 
tantas irne n»n mertbatur eb vul- il libro Rampato con le fue noce 
gatum librum cerem»niarum , quaff mss. in margine. QueRo libro R 
rene tffet vìalatéC pentificif majtftatie. trova nella Uilìlioteca Ambrtgia- 
tf»n enim ex arcarne ejufmtdi ce- na di Milano; ed è oRervabile, 
remeniie metimur fammi Pentifeie che le noce ReRe mrs. le quali 
veneratitnem , quicumque in religi»- in più luoghi convincono gli er- 
ne ebri/iana reSe fapìmue ; feden roti della Rampa , contrarj all’ 
e» qu»d eedefte catbelicee caput jit , originale del PatrirJ ( cofa fatta 
ae beati Petti in prima fede fuc- dal Graffi, per iodi aggtavarc il 
eeffer , (re. Era il Graffi flato di- Marceli» , come plagiari») fanno 
fcepolo, e poi collega del P«rri- però effetto totalmente oppoRo al 
y ; cujue abrafe nemine ex titui» fuo intento , poiché moRrano , 
(die’ egli in quello fquarcio del che il Marceli» non attribuì 1’ 
iuo Diari», Rampato dal MabiI- opera a sé ^ReRb , ma lafciolla 
lane pag. TI. del Cementati» ci- Cnceramcte Rampare tal qual era , 

fen- 
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fenzt penfare ad alterarla , e ad 
emendarla in parte Yecioa . 11 
Grmfi talvolta in margine della 
ilacnpa »i fcriffe me»tÌACÌum , per 
figniiicare, che neltello fi efpri- 
mevano cofe non addattate al 
MmtciUo : e quelle iftede appun- 
to in tutto e per tutto militano 
in favore di lui . Per efempio, 
nel libro l. Sedi x. cap. V. fol. 
XLViii. a. della prima edizione fi 
legge: VIDI ttiam, cum ejfemmm- 
gìficT cerimtttÌjTum , Sixjum Ptpar» 
fuartitm mtiribus proprih iletUfft 
pailìum Pmtrì^rchie Conjìantiitopoli- 
lant'f Vernino Hieronjmo Laudo 
Veneto tutte ArebiepifeopoCretenfi . 
Nel medvfimo lib. i. Sedi xill. 
cap. I. fol. LUI. r autore deferi- 
vendo la feconda venuta a Roma 
deirimperadore Federigo 111. af- 
ferisce , omnibui interfui e ad 
amendue quedi luoghi il Grajft 
appiccò in margine mendaeium , 
con ciò volendo accennare , che 
quelle cofe non li verificavano 
del Marcello , ma bensì del Pa- 
trlzj . Ma è gran meraviglia , che 
quello appunto non gli facede 
comprendere , come il Marcello 
non fi era fpacciato per autore 
del libro , quando in luoghi cosi 
manifedi non l' aveva adulterato , 
o mutato , ma lo aveva lafciato 
danpare qual era nella copia ms. 
non pretendendo egli di edere nè 
Segretario di Pioli, nè Cerimo- 
niere di Paolo 11. nè .di Sido 
IV. nè in fomma di edere a ve- 
run patto quegli , che ragionava 
nel corpo del libro. 

Ma cedrerà io parte, queda 
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meraviglia, quando fi coofidcrij 
che il trafporto del Grafft contra 
il Marcello nafeeva da cerco zelo 
interedato, fpiacendogli di veder 
pubblicato per via delle dampe 
il Cerimoniale , che egli pretende- 
va doverli cudodire , come un 
libro fibillino , ed arcano. Quindi 
ove nella prefazione del libro ii. 
fi leggono quede parole , legane 
Igitur libenter ifla omnes , egli fcride 
in margine dell’ efemplare Am- 
brogiano , contra jus fafyue cere- 
moniarum . Quindi non è meravi- 
glia , fe finalmente non ebbero 
effetto gli fchiamazzi di lui con- 
tro il nodro Arcivefeovo , pub- 
blicatore del libro; elVendofi cono- 
feinto , che la fila padione era 
originata dalla fola pubblicazione 
di eiTor poiché eranofolici i Mae- 
drì delle facre cerimonie cudo- 
dire edi foli gelolamente i loro 
Codici, e regidri, acciochè non 
palTadero per altre mani, fc non 
per le loro, che ne hanno il pro- 
prio e Principal carico, ufando- 
fi ili que’ tempi molta cautela , 
perchè tali materie non ufcilìèro 
dagli ufficiali, già dedinati alla 
fopraincendenza di, effe, affinchè 
nelle occorrenze non fodero con- 
fultati , fe non elfi foli . E però 
non piacque nemmeno ad alcuni 
la pubblicazione , per altro uti- 
lidima , agli dudiofi delle cofe 
ecclefiadicbe, de’ Rituali , t Ceri- 
moniali divulgati dal V.Mabilloni 
nel tomo II. del Mufeo ; i quali 
però gli furono dati efprelTamen* 
ce , acciochè gli pubolicaffe , da’ 
due Cardinali , Cafanatta e fant- 
ina- 
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mtf. 11 TuiUetto MtblUme arca 
promclTb di darci fra gli altri 
Cerimoniali nel tomo il del Mu- 
ffo Italico anche quello del P«- 
m'vi ma poi lo tralafciò , ere* 
dendo , che quello attribuito al 
Marcello, folfe lo flellb . Ma fe 

10 avelfe collazionato co* Codici 
del Patrizj , lo avrebbe potuto 
molto emendare , e migliorare , 
e darcelo quaC di nuovo . 

Da tutto ciò lì concludono le 
fette cofe qui fotto efprelTe. 

!• Che il libro del Cerimoniale 
fu ordinato, « corretto da -llgo- 
fino Patrie). 

II. Che Antonio e Silvano Cap- 
pf!l> t gentiluomini Veneziani , 

11 fecero Rampare a fpefeloroin 
Venezia, non come libro di al- 
cuna perfona privata. 

III. Che in quella edizione non 
foto ebbe parte il Marcello , ma 
anche il Cardinal Decano del fa- 
cro Collegio. 

IV. Che la pubblicazione fu 
autorizzata da unPrroe delfom- 
mo Pontefice Leone X. 

* V. Che il Marcello non li fece au- 
tore del libro nel frontefpizio di 
ellb, e che nella lettera a Leone 
X. egli ne parlò , come di opera 
non fua. 

VI. Che nel corpo del librone 
vien fatto collettore il Patrizj, 
e non il Marcello. 

VII. Che le accufe e ì memo- 
riali del Graffi contra il libro , e 
eoDtiuì\ Marcello non furono atte- 
fi per nulla ; e che anzi il libro 
flelTo fu poi di nuovo rillampato 
ìaKoma, giulla. la prima edizio* 
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ne di Veneiia , non come libro 
del Patrizj, ma della Chiefa Ro- 
mana. 

Del reRo la prima edizione 
del Cerimoniale i rarillima , per- 
chè il Graff non avendo potuto 
ottenere la condanna, nè la ven- 
dita dello llellb, nefeceilrage di 
quante copie ne potè aver nelle 
mani. Però da quello avvenimen- 
to li ritraggono due forfè non 
vane confiderazioni : i. Che i li- 
bri hanno il loro , direm cori , 
particolare deliino, e che contra 
certe opere io un tempo li ar- 
mano le palConi umane , o per 
zelo, o per altri motivi i ma poi 
in altro tempo , dopo fpento il 
fuoco degl’ impegni , e delle paf- 
fioni , corrono e li rillampana 
fenza veruna oppolizione , come 
accadde a quella Cerimoniale , di 
cui il Graff non avrebbe mai pen- 
fato, che invece di eflcre «r/* , 
come egli pretendea , avelTe poi 
dovuto da il a qualche tempo ef- 
fer di nuovo Rampato in Roma 
RelTa , non che in Venezia , in 
Firenze, e in Colonia, II. Che a*' 
ingannano di lunga mano colo- 
ro , i quali fi danno a credere 
di poter abolire afiatto certi li- 
bri, una volta Rampati, contra- 
fugarne gli elèmplari , che pofTo- 
no aver nelle mani : impercioc- 
ché appunto ferve d’incitamento 
la fupprellione medelima , a fvc- 
gliare la curiolità degli uomini a 
ricercargli , e accreditargli. Se il 
Graff avelTe combattuto il libro- 
con pubblicarne un altro pili per- 
fetto,. avrebbe operato aliai me- 
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gVio; e quefto gli farebbe Rato 
affai facile per gli errori occor- 
iì nel tefto flampaco > il quale 
per altri rifcontri in gran nu- 
mero fognaci dal Grafi, vedefi , 
che era ffato impreffb fopra una 
copia molco fcorrecta,e che il Mar- 
(tìla non 1 * aveva mai letta ; al- 
trimenti l’avrebbe purgata da si 
fatti errori effendovenedì puerili 
e ridicoli , che fubito fi conofco- 
no . In più luoghi nemmeno vi 
erano fcritti od efprcffi i numeri 
de’ Capi, e ancor nella (lampa 
fi ^ tralafciatodi aggiugnerli, leg- 
gendoli Cap. fenz’ altro . Tutte 
quelle cofe finifcono di covincere > 
che il MarctUa non ebbe ma- 
no in altro , fe non nella fola 
prefazione , o fia dedicazione a 
Leone X. , . 

Una oppofizione potrebbe farfi 
al Marcilla, perchè egli fiali vo- 
luto far credere autore del Ctri- 
mtaialt ■, e quaffa fi è. NelCrr/- 
maaiale della prima edizione > 
che è tutta in carattere tondo , 
al foglio CCXII. a. nel fine del 
Capo ZI. fi legge cosi : Hac mvr 
taiia capparum fit BODIE in dir 
H,tfurr$ctioHÌJ DamiaUa , éfecreto 
Laanit Papa X <• Ctncitia Latt- 
ramtnfi , futa ita fieial aatìfuitui. 
11 Grafi ba lineate quelle paro- 
le, per dinotare , che fono di- 
Tcrfe dal tefto: e in fatti quell’ 
MODIE dimoftra, che quella giun- 
ta era nel margine del ms. del 
PairixJ , e lo flampatore la mife 
dentro nel tefto fenza diftinguer- 
la con carattere carfiv» , ficcome in 
ORgi fi pratica , perchè allora non 


fi ufava porre ne’ libri due diverfe 
qualità di carattere, e da pochi fi 
ufava il ctrfivt , di cui il vecchio 
Aldo era (lato inventore. Se nel luo. 
go accennato fi avelie voluto ufar 
malizia , fi farebbe levato via tut- 
to il Capo, che fpiega il rito pri- 
ma di Leone X. e fi farebbe prefo 
quello , che egli decretò , che fi 
doveffe offervare ; ma elTendofi 
lafciate le parole , che fpongono 
il rito vecchio , e aggiunte quel- 
le, che dinotano la rinnovazione 
pofteriore al Patrlzj dell’ altro ri- 
to antico, da ciò manifellaraente 
fi vede, che quella giunta erafe- 
parata dal tefto, e meffa nel mar- 
gine dell’ efemplare mandato a 
(lampare a Venezia y e per ef- 
primere ciò , anche il Grafi non 
ha facto altro , fe non tirarvi 
forco le linee : il che equivale al 
dire , che quelle parole in oggi 
andrebbono ftampate io corfivo, 
per far comprendere a’ lettori , 
che non fono dell’ autore del ce- 
do del libro. 

Per dar fine alla difefa del 
noftro Arcivefcovo Afarr#//», tre 
cofe ancora ci rimangano a fa- 
re i cioè I. (gravarlo da alcune 
ingiurie, dettegli dal fuo Oppo- 
ficore : a. mollrare , che uomi- 
ni dotti e fav) non hanno faputo 
confiderarlo come plagiario, non 
oftance l’accufa del Grafi 3 . dir 
qualche cofa della dottrina di lui , 
e deir opere da luifcritce , accioc- 
ché ognuno rimanga perfuafo, che 
egli non era uomo da procacciar- 
fi (lima , 'nè da accattar nome 
dalle altrui fatiche. 

LE 
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no 

I. E venendo al primo punto, 
Monfignor Gmjfi parlando del 
MarctII» (a) con l’ ultimo llrapa*- 
Zo , dice , clic t^uelU avea dato 
a lampare , o più follo a pro- 
iliciiirc , Z’cl pttiuj , III ita dicam , 
eum in zul^ut prcftituijfet , il libro 
del CiTlmonialc in Vittiia, oche 
avealo l'atto, /arre {tjuod pactfua 
difìum fi ) gi:ia rituum ccclcjiajli- 
(CTUm admfdum IGS'ARUS tfi quip- 
pt qui per PADCULOS DIES CURI- 
CALI pTufefitnl IX MERCATORE 
VENETO addilìus fntrat , ntcdum 
firn talium dcgmatum capax . Dall’ 
l£narama , di cui lo taccia , lo 
fpurghcremo col regiflro delle 
file Opere. Ma come mai pote- 
rono ufcire al Grafi di bocca 
due menzogne cosi • manifefte , 
per guanto grande follé la fila 
palTioue , dicendo, che il Mar- 
eellt era folo da pachi piami en- 
trato nell’ ordine charicale , e 
che per l’ addietro era un merca- 
tantt l'tnaziana) Si fa, qual lia 1’ 
antichità , e la nobìlti della Fa- 
miglia MARCELI A inKexrzi„, che 
fi può dire nata con lei , e che 
fi è confervata di fecolo infecolo 
con lutto quelluftro, chefoglio- 
no ricevere le più confpicue fa- 
miglie di un gran governo, qual 
è quello della noflra Repubbli- 
ca, da’ fupremi magifirati , ed 
impieghi, e deaero e fuori della 
patria , in tempo si dì pace , co- 
me di guerra. Si farebbe torroa 
quella infigne Famiglia , fe fi 
votelTe entrare a dimollrare una 


verità , dì cui fon pieni i noflri 
c gli ftranìeri /faaa/I. Che poi il 
Marcella fi folTe fatto uomo di 
Cliiefa folamente dopo paciipiar- 
ni , dacché fcrìveva il Grafi con- 
tra di luì, cioè folamente nell’ 
anno iji;. è falfitliiuo , poiché 
nell’ Oraziane recitata da lui nella 
morte di Pier Baracci , Vefeovo 
dì Padova , avvenuta a’ x di 
Gennaio del ijop. egli s’intito- 
la fin d’ allora Cananica di Pada- 
na, e lafuddetta Oraziani é alle 
llampe. Innoltre nel 1508. aven- 
do egli pubblicata la fua opera 
de anima , vi fi legge nel fron- 
tefpizio il nome di lui , accom- 
pagnato dal titolo dì Pratanaiaria 
Apaftatica, di cui lo aveva oso. 
rato Giulio II. fommo Pontefice ^ 
e con quello tìtolo va pure ìm- 
prelTa nel 1511. {'Oraziane reci- 
tata da lui nella iv Seliìone del 
Concilio di Lacerano , al quale 
intervenne . Egli fu poi eletto 
Arcivtfcava di Caifu da Leone X. 
nel principio del lyi/. e in que- 
lla parte vogliamo più tollo cre- 
dere al Grafi che ad Andrea 
Marmara , il quale nella fua Sta- 
ria diCarfù lib. V. pag. 175. met- 
te la elezione di lui nel i;o8. 
Tutto ciò elTendo vero , come 
di fatto è verilfimo , come mai 
il Grafi potè afierire , che per 
PAt'CUlOS ante DIES CLERICALI 
prafefiane ex VERCATORE VENETO 
addiSuj fueratì e un Prelato al 
dotto , e si graduato come potè 
dal Grafi appellarli admadvtn i- 
CNA- 


(a) Mabllloa Cviumbi. rmr. I. a. pia. Tl. 



LXVII. AGOSTIN 

GNAR.DS , e SIMPLEX vir , e tic 
vovvs btmo, con le quali ingiu- 
TÌofe erprellioni , per tacere dell’ 
mitre, egli nel memoriale a Leone 
X. va circoferivendo il noflro 
Arcivefeovo , fenza alcun rii'pet- 
to nè della dignità , che quelVi 
aveva ricevuta , nè dello fteHb 
Pontefice, che glieraveva con- 
ferita ? Non è più giuda , nè più 
Tagionevole l’altra accufa , che 
gli dà \\GTa$, di aver involato 
con fune dall’ archivio Pmilfici* 
zi libro del Cerimonitit fiiddetto , 
JacTÌs ptuttralibu! FUHTO //- 
trum buKC fMcili fiirripuijft credi 
fttefl 1 quafichè non ci potelTe 
edere altra copia di quel libro, 
fe non quella , che fi cudodiva 
appiedo il Pontefice : dovechè 
molte copie ne dovettero andare 
intorno e dentro e fuori di Ro- 
ma . E di fatto il Lmbke ( « } ne 
cita un Codice efiftente nella li- 
breria del Re Cridianidimo ; e 
gualche altro ne potremmo alle- 
gare , fe fodìe l’ oppolizione di 
tal pefo, che meritade , che fo- 
pra vi ci fermadìmo di vantag- 
gio : oltre di che lo dedb SrtJJi 
ia propone con aria di modrar- 
jie dubbio facile credi pttefl ; e 
più fotto aggiugne e guemed» ad 
ajus mamij perveaetint { i libri del 
Cerimoniale ) ae» falis lifuei . 
Ciò dovrà badare intorno al pri- 
mo de’ tre punti , che ci fiamo 
prelì ad efaminaie. 

< a) I. c. vai. 14. 

( # 1 Vii. Pavar. Afcalaa. TOB. I. vie. vii 
a avci. 

{ r ) Natta raldclta BiWuefa i valla Iati’ 
AgeflM come di vaiiaaa all maria , fra. 
aiaJaMaic aal Ceti. ita. ira 1 latini , ava 

2 C»« Dijf, Tajf.T. II. 
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II. Quanto al fecondo , certo 
è , che uomini dotti , e favj non 
han faputo , parlando del Marcel- 
lo , addoirargli la nota di plagia- 
rio , nè dar fede al Grafi fuo ac- 
cufatore . Il Baluzio ( è ) correg- 
ge il Patriy di due errori corli 
nel libro dui Cerimoniale , fari» 
anno , die’ egli , ijiè EDIDIT 
Cbriflopborus Marcellu/ Arcbiepif- 
eoput Corcfrenfie , dove , fe attri- 
buifee il libro al Patriy , non 
ne taccia però di plagiario il 
Marcello , Felice Contelorl , Prela- 
to, e Scrii tor celebre della Cor- 
te Romana , cita più volte il 
medefimo libro nel fuo de Pra- 
feSo Urbù , ma come opera della 
Chiefa Romana , fenza attribuirla 
né all’tino, nè all’altro. Appiè della 
Biblioteca mt. di Antonio Agoflini , 
dampata Tarracone apud Philip- 
pum Me) lit-j . 104°. tra i libri 
impredi Cod. pio. fi regidra il 
Cerimoniale della prima edizione 
con le feguenti parole : Rituum 
eccUfiafiicoTum . , . Ut. cum 

PRiEFATIONS Chrifiopbori Marcelli 
ad Leonem X, donde fi vede , che 
qui r Autore ( r ) del Catalogo , 
uomo dotto e accurato, compre- 
fe molto bene, che il libro non 
poteva attribuirli ai Marcello , 
noneflfendovi di quefio, altroché 
la prefazione , in cui al certo 
egli non fe lo arroga ; e perciò 
il fuddetto Aatore difie cum pree- 
fatione, volendo accennare, che 
il 

fi lecce JÌMt0mimi Arrkt ifgt^ 

fui T**tAfmuJÌM y nttnt I# 

étutdifHw90 tft 0 (i'i’chc Mf «{oefU Hcai* * 
fio il libro non fi può aire fieM’ 

•Ibcbo U locroy be»cki nel thidlciot * 
baoa fio fil 1^1 « 

Q. 
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il htr» era d’uno, e la prtfazi*- 
nc d’ un’ altro. Il Piaccio nel fuo 
Teatro degli Anonimi pag. 300. 
fa autore del Cerimoniale il Patri- 
y, e pubblicatore di t!Yo i[ Mar- 
cello , dicendo : Cirijlopiiorui Mar- 
cellut idem edidit . Il Dupin con 
la folita Tua incollanza dice una 
cofa nel tomo xm. della fu* Bi- 
bliotbecM Ecclefajìica , e un’ altra 
nel tomo xiv. In quello fì rap- 
porta interamente airaccufa del 
Graffi : ma in quello, ove ragio- 
na del Marcello pag. 131. dice 
edèr lui llato il primo, che pub- 
blici r Ordine Romano , fatto quejio 
titolo. Tre libri de’ Riti e Ceri- 
monie, Ecclefiaftiche , fiampate 
in Venezia ne! ijiS. Il Ducanre 
nel fuo nomenclatore , prepollo 
*1 Tomo I. del (uoGloffario lati- 
no, parlando dei Marcello, fcrive 
cosi ; Chrifiophorus Marcellut au- 
ilor Ceremonialit Romani vixit fui 
Pio II. PP. cujus fuit amanuenjij . 
Non ha egli dillinto il compila- 
tore del libro da chi ne fece la 
dedicatoria, la quale nè pure fu 
da lui ollcrTata , mentre è diret- 
ta a Leone X. e non a Pie II. in 
tempo del quale non credo, che 
folfe ancor nato il Marcello. Pe- 
rò nel corpo del Cloffario alla 
voce Canonici honorarii quafi cor- 
reggendo quanto ave* fcritto nel 
nomenclatore , non attribuilce al 
Marcello il Cerimoniale , ma ad 
autore incerto, fcribie auSor Cf 
remonialh Romani tte. Finiremo 
con quella oHervaxione , che dif- 
ficilmente poteva elTer creduto 
plagiario il nollro dotto Prelato , 


NO PA n tuz/. 
che dallo flelTo Pontefice Leone 
X. e dal Collegio de’ Cardinali 
dopo la pubblica querela datagli 
da un altro Prelato ne fu dichia- 
rato innocente. 

III. Se folle qui luogo di ripor- 
tare gli elogi , che da uomini 
accreditati, e di fomma dottrina, 
fono flati fatti del nollro Arci- 
vefeovo Marcello , fi farebbe con 
cfli manifeflamente conofeere il 
merito, e il fapere di lui, che 
è flato lodato in particolare da. 
Giovanni Echio nel fuo libro Lo- 
corum Communium , da Francefeo 
Cattani di Diacceto nell’ Epiflole , 
da Antonio Po)fevini nella Biblio- 
teca , e neW' Apparato , e da al- 
tri , ma fpecialmente da Ciò. 
Pierio Valeriana nel I. libro de 
Infelicitaie literatorum pag. io. 
dove non fi può ammirarne l’ elo- 
gio fenza conipiagnere nel me- 
defimo tempo il tragico fine , 
che ebbe quello infigne Arcivef- 
covo dopo l’orribii facco di Ro- 
ma deli;*;, nel qual torno egli 
chiufe infelicemente i fuoi gior- 
ni , dopo elTèrvi rima Ilo prigione 
in mano degli Spagnuoli , i quali 
condottolo a Gaeta continuarono 
a inferocire centra di lui , finché 
di flrazio, di difagio, e di fame 
lo fecero barbaramente morire .• 
con che fi confuta Girolamo Ohi- 
Uni, il quale nel Volume iii. del 
fuo Teatro , che infieme col iv. 
Ila ms. prelTo i figliuoli del fu 
Proccurator Vincenzio Gradenigo , 
lo dice morto inCorfù nel ijta. 
e fepolto nella fua cattedrale. 
Ci contenteremo pertanto dire- 
ca- 
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care il catalogo di irolte delle 
fue Opere, dalle quali li vedrl 
chiaramente efler lui flato uomo 
doctiUimo, e che non area bifo- 
£no di fcgnalarfl per via di un 
pUii» li l'aclle ad ifcoprirfi , 
rual era quello , che gli veniva 
imputato dal Gra^. 

1. Chtìjitphcri Marcelli Canenìci 
falavÌKÌ Dollorit , in Revereiuiijfi- 
mi Efifeepi Barrtcii funui Oratio 
PaJue ( cosi ) publict recitata in 
4°. fcBza luogo, anno , e fiam* 
patore. Trovali anche riflampa- 
ta dietro al Trattato, de Cautìr 
ne adbibenda in edendis Ubris dal 
Cardinale Agefiino Vallerò pag. 
ioa. neH’edizione Ccminìana di 
Padova 1719. in 4.. Morì il B<i- 
Torei, Vefeovo di Padova, a’ io 
di Gennajo del I J07. cd è probabi- 
le , che in quell’anno Ibfl'e I’ 
Orazione flampata , la quale vien 
dedicata dal Marcello ad Andrea 
Critti, e Paolo Pifani , Rettori 
allora di Padova, quegli con ti- 
tolo di Podefli , e quefti di Ca- 
pitano . Il Gritti tu poi Doge 
della Repubblica. 

a. Cùriflopborl Marcelli Frotono- 
Taril Apojloliei , Patricii Veneti , 
Vnivetfalit de Anima tradiiionitOput 
libri VI, Venetiit apud Gregorium de 
Cregoriij ijo8.i»/o/. Dedica l’ope- 
ra al fommo Pontelice Giulio li. 
ira vi premette una Epiflola a 
Girolamo Donato , Ambafeiadore 
in quel tempo per la noftra Re- 
pubblica preflb la fama Sede , e 
quivi lo prega di prefentare il 
libro a N. S. e d’ impetrarne il 
benigno gradimento.- 
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}. Ej'-ifdem Oratio ad Julìumir, 
Pont, Alan, in die omnium Sanlìoo 
rum in Captila babita ( Komte ) 
Tenta anno c flampatorc, in 4g. 
Dedicata da lui al C.ardinal Do- 
menicoGrima.U , Patriarca d’ Aqui- 
leja . 

4. Ejufdem in quarta Lateranen- 
fi Concini Sejfsone babita Oratio, 
mi, Idus Decembris M. D. XII. 
In fine : Impreffum Koma ( fic ) 
per Jacobum Mazocbium XIII. Ja- 
nuarii , M. p. XIII. in 4®. 

5. C bri fi. Alar celli Arebiepifeopi 
Cororenfii Epifiola , in qua Camal- 
dutenfis tremi fitut , vitaque ibidem 
degenda ratio , O Alvernia mont 
luculenter deferibuntur , 11 noflro 
Arcivefeovo fcrifle quella 

nel ijat. ma fli Rampata Flo- 
rentia IJ57. in 4». 

tf. Epifiola facrarum literarum 
fiudiofis : Sta in principio del li- 
bro intìtoìlto : Hadriani VI, Pon- 
tifici! Max, praelariffima ^tafiio- 
nei quodiibeiic.e accuraiiut novi ter 
imprejja .... Venetiii mandato tìr 
expenjif nobili! viri domini Lucean-, 
toni! de Giunta Fiorentini anno 
Domini 15 aa. die ay. OEobrit in 
fol, 

7. De auSorltate fummi Ponti 
fidi , (st bit qua ad illam perti- 
nent , adverfui impia Martini 
Dutheri dogmata , libri duo, FJo^ 
rentia apud bande! Pbiiippi Jun- 
Sa ijai. i» 4*. Dedica egli quell’ 
opera al Cardinal Giulio de’ Me- 
dici r che poco dopo fuPapaCle- 
menre VII. Dal libro l. di quell’’ 
opera traile ftiora xxxii. Capi , 
c'ioi dal HI. fino al XXXIV. Mon- 
(i. a &- 
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(ìgnor Gio. Ttmmmft dt' RocaiittI 
gl' inferì nel Tomo VI. della 
fui Bib/itlieca Maxima Ptxilfieia 
pag. 6ij. dove anche premife 
una Vita del Marcili» in com- 
pendio,accompagaaadola con le te- 
Aimonìanze onorcToli di molti , 
che ne han ragionato ne’ loro 
Scritti . 

8. ExtrcUatiems ia ftptcm pri- 
mis Pfalmis. Rama ia camp» Fi»ra 
per Magifirum Silbtr alias Fraack 
I5Z}. in 4°. Quefto C»menlari» 
del Marceli» è da lui dedicato al 
Pontefice Adriano VI. 

9. Il Dupin nel Tomo xiv. 
della Bibli»tbeca Ecdefafiica pag. 
i;a. fa fede, che di effoAlafff/' 
!» fi abbia un Difccrf» f»pra II 
Salm» XII. fiaropato in K»ma nel 
ijaj. £ di fatto nel Tomo i. 
del Catalogo fiampato della Bi- 
bli»tieca Regia pag. 107. fi trova 
regifirata quell’opera c*l feguen- 
te titolo ; Cbrifi»pb»ri Marcelli 
Carcfrenfis Prafulis Ctmesitarius in 
Pfalmum Xlll. (XII.) Ufquequo 
Domine oblìvifcerìi mei? Rema 
Ludevicus Vscentius Piceatìnus , Cr 
Lautitius Perufnus J$»s- <'> 4°* 

IO §^afli»Hes ir. PbiUfepbiea 

ad .T rivifaaum P- V- 

PrafeSum Pataviaum . Quell’ ope- 
ra del Marceli», indiritta , cred’ 
io, ad Andrea Trivi fan», che nel 
15 i(. era Capitan» di Padeva, è 
inedita , reduta da me fcritta in 
carta pecora in 40. apprelTo il fu 
Cirelamt M»Hn» della contrada di 


San Maurizio gentiluomo V enetia- 
no. Le tre fegueiiti opere del 
Marceli» fon parimente inedite , 
e vengono regillrate dal P. di 
Mentfaucen nella Biblietbeca Bi- 
blietbecarum . 

11. pag. 109. Orati» de laudi- 
bus S, J ebannis Evangellfia , babi- 
ta ceram Clemente VII. Sta nella 
Vaticana C»d, 3844. 

la. pag. 140. De Fate . Cod. 
dellz Vaticana num. jtoo. eftor. 

13. pag. 7 II. Orati» ad Lear- 
nem X. de fumenda in Tureae 
previncia, Cod. della Regia num. f a. 

o «> 

Giurn. Tom. XV 111. 404. 

LX Vili. 

GIOSAFATTE BARBARO. 

Voff.l.c. pag. ^64. 

G Iosefpo Barbaro, GentiJu*- 
m» Venezia»». ) lì vero no- 
me di quello nollro Patrìzio è 
fiato GiotAFATTE, ovvero Josa- 
fa’, che coti a lui piacque fem- 
pre dì nominarli ne’fuoì fcritti , 
e cosi pure e’ fi nomina appiè 
di una lettera ( a ) fcritta a Pier 
Barrecci, Vefcovo di Padova in 
data di Venezia li xill di Mag- 
gio nel 1491. 

Voir. I. C. 

Ebbe per padre Anteni» Barba- 
re. ) Non mi è nota la madre di 
lui; ma fua moglie fu una figli- 
uo- 

i/M. 


(a) RiaaC Navlf. a VUa|. Talaaa U. taf na. 8•ll'•dlllvo• da' Sitaal di Vaata. 
la Toal. 
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Kola di Arftm» D»*d» , da lui 
fpofita nel 14)4. Gli annali Ve- 
neziani cel fan conofcere per uo- 
mo abile si ne’ maneggi di pa- 
ce > come di guerra. Nel 14 £9. 
egli fi ritrovava Provveditore nell’ 
Albania ( « ) e al governo di Scu- 
tari , onde ebbe occafione di dar 
mano a Niccold Ducaino , che 
contendeva del Principato in al- 
cuni luoghi di quella provincia 
con Alefito fuo fratello . Era 
Aleflio fofienutu da’ Turchi ; 
Niccolò avea la protezione egli 
ajuti della Repubblica, alla qua- 
le avea fatto ricorfo . Si venne 
alle mani , e Alefiio rimafe per- 
dente. La maggior parte de’fuoi 
cadde nel fatto d’ arme , che fi 
diede nelle valli del Montenegro 
prelTo al fiume Orino . Aleflio fi 
falvd con la fuga , feguito da fo- 
li dugento Turchi , che intorno 
a mille vi aveano lafciata la vi- 
ta . Il Barbar» intervenne all’ 
azione, e ne tornò con onore. 

Voff. I. c. 

Script un libr» iti fu» trìadi» 
alla Tana , intraprtf» ut! 14)6. 
i*vt f»ui»rni fidici anni ) Egli 
atW tf»rdi» o fia proemio de’fuoi 
Viaggi dice di aver confunato quafi 
tulio il ttmf» dilla gioventù fua , e 
buona pane della vtctbiixza in lar- 
ghi lontani , in genti barbare , ee. 

Voff. J. c. 

t un altro de! viaggio inPerfia, 
efendovi fiat» mandalo ambafeiadr- 


re Panno 1471. dalla Bep. Vene- 
ziana ai Ajfamba Re di Prrjfa.) 
Anche in quello fecondo fuo 
viaggio pare , che il Barbaro ab- 
bia fpefi intorno a fedici anni , 
poiché nella fine del libro, ove 
ne di la relazione , egli dice , 
già ritornato in patria , di aver- 
la fornita di ferivere a di xxi.it 
Dicembre 1487. dal qual anno re- 
trogradando al 1471. trovafiper 
l’appunto un intervallo di XVL 
anni . Ma quelli due libri fcritti 
dal Barbaro non gli danno luogo 
tra gli Sierici latini, de’ quali il 
Vo^o ht folamente debito di trat- 
tare, avendogli eflb Barbare Cccìt- 
ti in lingua volgare : e febbene 
Jacopo Ceudtr» ne ha ftefa una 
verfìone latina, come oflerva il 
VoJ/ie, ciò non è ragione badante 
per fare, che chi gli dettò vol- 
garmente , entri nel numero di 
coloro , che latinamente hanno 
fcritto: la qual cofa in altre fo- 
miglianti occafioni é data avver- 
tita da noi . Non ci fermeremo 
pertanto a trattar di vantaggio 
di quedo Scrittore , il quale mo- 
ri affai vecchio nel 1494. in Ve- 
nezia , e fu fepolto nel chìodro 
interno dietro la grotta in San 
Francefeo della Vigna, conia fe- 
guente ifcrìzione; 

SEPOLTURA M. D. JOSAPHAT 
Barbaro de confinio 

SANTE ( cosi ) 

MARIE FORMOXB ET EJDS 
HEREOUM 
Mccccguxxjiii. 

Avan- 
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Avanti Tanno 
incifa T arme 
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Ciorn. Toni. XViii. pag. ^oj. 
LXIX. 

Jacopo Zeno. 

VofT. 1. c. pag. 604. 

J Acoro Zeno , Gtntilucmt Venc- 
van» , Vefccvo di Padova. ) 
Molti parlano, ma tinti fcarla- 
mente dì ijueflo infigne Prelato, 
e delle Opere fue • Noi vedremo 
d' ìlluflrarne la memoria con quel- 
la maggior diligenza , che la bre- 
vità ne permette. 

L’avolo di lui fu Cari» Xeno, 
Cavaliere, e Proccuratore , uno 
de’ più infignì Generali , che abbia 
avuti la noflra Repubblica , c 
lodato in morte con una eloquen- 
te Orazione da Lionard» Giufii- 
aiano ; ma molto più dal nollro 
Jacopo, fuo nipote, che in x. li- 
bri ne ferine elegantemente, co- 
me vedremo , lah'ira. Suo padre 
fu Jacopo Zeno, il quale di poco 
premorì al padre in età di jo. 
anni : la qual perdita penetrò sì 
vivamente nell’ animo del vecchio 
Carlo fuo padre , da cui per le 
ringoiati doti della natura , e dell’ 
ingegno era fommameme amato; 
che ne cadde iufermo e fra po- 
chi giorni ne morì in età di 84 
anni compiuti, non l’anno 1417. 


come già dilli, ma l’anno 1418. 
come fi ricava dalla nota feguen- 
te, regiftrata in un Codice del 
Seminario di Padova in fondo 
alla fuddetta Orazione del Giu- 
fliniano, ed è quella : ASa anno 
Cbrif.i MCCCCXVIII. oSal» Idur 
Mani! ad populum in tede fandin 
Maria Caiepit Venetiarum , dove 
anche fu fcrpcllìto la qual data 
G conferma dal Sig. Muratori 
( <1 ) con l’autorità Marino 5a- 
nudo , il quale all’ anno 1418. co- 
sì lafciò fcritto ( variando però 
nel mefe ) ” Adi 8. diMazomo- 
,, ritte in qucGa Terra Carlo 
,, Zen Procurator , havendo vixo 
,, anni 80. ( /. 84.) meQ (. dì 
,, 4, homo di grandiniina fama: 
,, e fu fepolto alla Cileflria eoa 
„ grandiiljraa pompa, & exequie 
,, in un’arca abbaGo all’altare 
,, di NoGra Donna, dove l’ha- 
,, via grandinima divotion . Ec 
,, era fua forella AbbadclTa de 
,, lì. £1 Doxe con la Signoria 
,, fu alle exequie. Feze 1’ Ora- 
,, zion Bernardo fi. Lionardo ) 
,, JuGìnian qual morì Procura- 
li tot- 

Di quattro Ggliuoli , che fb- 
praviGcro a Jacopo , natigli di 
ElifaireltaGuJfoni fua moglie , uno 
faAinieri, il quale dopo la mor- 
te del padre fu chiamato Jacopo 
in memoria di lui; ed è quegli, 
di cui prefentemente fcriviamo. 
Nacque verfo Tanno 1417. Stu- 
diò in Padova , e vi prefe le in- 
fegne del dottorato in ambe le- 
leg- 
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l<g3i ; onde meritamente dall’ 
VgbdU ( a ) vien qualificato ita- 
-tiijfimus Jutifceafultus , aliifyue di- 
fcipUnis Bobilìtir cxcultus , vent- 
randécqut atiliquitath fiudhfij]imut . 
Da Padova fi trasferì aliai gio- 
vanetto in Firenze l’anno i43;. 
in tempo , che Eugenio IV. vi 
teneva il Concilio, dove, edéndo 
in abito ecclefiaftico , gli fu con- 
ferito il grado di Suddiacono Pon- 
tificio , qutd per ta tempora di- 
itiius babebatur , dice egli ftedo 
nella Lettera , con cui dedica al 
Cardinal di San Marco Piero 
Barbo, che dipoi fu Paolo II. la 
Vita del Cardinale Albergati, e 
più fopra avea detto : Percolato 
fludiorum laborumque meorum cur- 
fu , ad fUiTPENEPDER accefferam , 
ad felUit reeordallonh Eoitnium 
rjtiarlum ,fummum Pontijieem , avttn- 
culum tuitm , per ìd temporls Flo- 
rentite conjidentem , ADOI ESCEVS 
tìie contuli . In quello foggiorno 
di Firenze l’anno 1441. prete la 
difefa dì una lite della Cala Giu- 
iliniana di Venezia, nella quale 
Fu eletto proccuratore dal famo- 
fo Bernardo Ciujìlniano , che ne 
parla con lode nelle fue Epilìo- 
le . Ebbe per collega nel Sud- 
diaconato Totnmafo di Soriana , 
che fuccedette ad Eugenio IV. 
nella Sede Apoflolica col nome 
di E/iecolò V. che lo introdutVe 
nella conofeenza e amicizia dell’ 
Alberiati ; onde ebbe modo d'in- 
tendere le circofianze della vita 

( M ) ftal- fitto Tpwt, V. coi. 

O) ]ac.Z.ca. nclU Tudd, dodicai. W ^boi 
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I di lui dalla viva voce di elfo 
Tomma o ( bj qui ab ineunte reta- 
te , & tener ij unfuieulit apud Ni- 
colaum ipfum enutrìtut , & tduca- 
tut , fecretorum omnium partictpe 
fir conJ'ciuj erat ; e quindi invo- 
glioflì poi dì fcrìverne minuta- 
mente le azioni, che, come han- 
no renduto quello Cardinale gra- 
to a Dio, così lo hanno renduto 
gloriofo al mondo . Sotto il Pon- 
teficato di Niccolò V. pilTò dal 
Suddiaconato all’ officio (c) di 
Referendario Apollolico , e po- 
fcìa fa eletto, fecondo il Piloni , 
nel 144S. ovvero fecondo P UibeP 
li (<f) 1447. a’ XXVI. di Aprile, 
Vefeovo di Feltre , e di Bellu- 
no, le quali dueChìefe erano ab- 
lora-unite, comechò la fcparazio- 
ne di elle folfe maneggiata in 
tempo che n’era egli Vefeovo, 
ma non ne avelTe l’effetto , fe 
non fotto il fuo fuccelTore , che 
fu Francefeo dal Ltiname , Pado- 
vano , cornando così ad avere la 
circi dì Belluno dopo tj£. anni 
il proprio fuo Vefeovo , come per 

10 palTaio lo avea avuto. Non andò 

11 Zeno incontanente al fuo Ve- 
feovado , ma in nome di lui ne 
pigliò il poHeffo e la tenuta 
Pagano Vefeovo dì Dolcigno , 
che in qualità di fuo Luogote- 
nente fece in Belluno per qual- 
che tempo la refidenza. Pio II. 
trasferì il Zeno nel I4t4. dalla 
Chìefa dì Feltre , e di Belluno 
a quella di Padova , che fu da 

lui 

( < ) PUonl 18. di Belila. Ilb. TI. pat- a|i. 

< d ) Tan. V. cal. dt Hf 
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lui gorernm Cno all’ anno della 
fua morte, la <|uale venendo ma- 
lamente fiflata dal P. FtttjU Ber- ^ 
gamafco , e dopo lui dal VcJJit 
nel i^ 7£. ne dar! campo più fot- 
to di favellarne. Quello, che in- 
torno al VefcovoZv»* fi è detto 
finora , fi i per fupplire al y*f- 
ft , che folamente lo chiama Ve- 
fctvo Pmticvaiic , fenza far punto 
menzione delle altre fue digni- 
tà , e per correggere il Gtrncfeh', i 
che nelle Annoiazioni alla Vitt 
deir ^/àrrg«/i , fcritta dal Zvir* , | 
pag. 44. mofira di non fapere di 
certo , fe quegli , che fu Vefcovo 
di Fehre , e di BtUuK » , poflTa ef- 
fer lo fleflb , che dipoi fu Ve- 
fcovo di Pmtiava • 

Voir. I. c. 

// Zr»« tra !t Mitre refe diede 
in luce ( prodidit ) le Vite de’ftm- 
mi Pentifci. ) Quell’ «pera , che il 
Vejf* non efprime, fe fia flampa- 
ta , ovvero inedita, non fu vera- 
mente mai pubblicata alle (lam- 
pe. Il P. Enfcbenit Gefuita nel 
Prologo all’ AppafMte della Cro- 
nologia de’ Pontefici (0) dice , 
che l’originale di efla fi confer- 
va nella l'a/'Triac , e che l’autore 
la ferilfe fotto Paolo li. e però 
dopo l’anno I4<4. ma che ella 
non arriva più in <]uà di Cle- 
mente V. il <)uale morì nelt3t4. 
Cenuiitum Zeni (de Pontificibut 
Romania ) tput exttt in Biblit- 
tbetm VsiieuMéi , Ér tampefiium fui- 
dem fitit fui Paul* (II.) , adetque 

( < > HI 4- Fiarll. aà AAt St. Mail . 


PO ZENO. 
p»fi annum 14^4. (/ crtMtuj 

eft , fed Mt» perducif ultrs Cle- 
meniem V. mntte 1)14. r;iia fuw 
Sutn, Per quell’opera gli ferire 
il Cardinal di Pavia la feguente 
lettera (i) t Prtefuli Putaviue . 
Guudeo te urbe exijfe , «#» vale- 
tudinit tantum cauja , quam tamen 
primam effe tptrtuit ; Jed ftadierum 
quoque , ut liber jam refumere in- 
coeptum opus de Pontificibus paf- 
fet , ir ad finem perducere . Sìuid 
enim vel Patavino prtefuli di^niut , 
vel in communi utiliut , vel Pa- 
pienfi fuo acceptitu l Itaque quod 
faSurum te fpondei , totit vìrlbut 
prtefta . Una opera laudi tute , ami- 
eoque inferviei . 1 Padri Bollan- 
dilli la citano fpefib nel loro 
Propileo delle Vite de’ Papi . Un 
altro efcmplare di elTa , fcritto 
in cartapecora in foglio , fe nc 
ha in Roma nella libreria Cii- 
glana . 

Altre opere fcrilTe il Vefcovo 
Zeno, non ricordate dal Vo^o -, 
e fono: 

I. De Vita (r moribut Nicolai 
Albergati Cardinali! fanSte Crucis . 
Sta nella Vaticana Cod. tpoj. 
Egli la fcrifle in tempo , che era 
Vefcovo di Feltre , e di Bellu- 
ao , d la indirizzò , come lì è 
detto, al Cardinal Pietro Barbo. 
Il P. Giorgio Garnefilt , Certofi- 
no , la pubblicò , Colonia Agrip- 
pina apud Joannem Kàncbium fui 
Monocerote i6it, in 4”. inlìeme 
con r Orazione in morte di quel 
Cardinale , fcritta dal vecchia 
Pog- 

( i ) Cui* pRfItmf* EpUU VH 
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P*g£lo > ma pubblicata dal G<ir- 
Kefelt per cofa inedita , benché 
fofs’ella flampata fra le opere di 
eflTo Poggio ; e inlìeme con la 
Vita del medefimo Cardinale 
compoDa dti- Sigonlo , tc. Quella 
opera del nodro Prelato tu in- 
ferita anche nel Tomo n. del 
iMaggio Bollandiano pag. 4(9. 

a. De Vita , moribus , rebufque 
gf/ìir Cere/ì Zeni Ve lieti', ad Pium 
II. Pcntificcm maximum , Qu^eda 
opera iHorica , divifa in x. libti, 
è Hata anch’ella comporta dal 
«Vefeovo Jacepe Zeiie nel tempo 
del ptimo fuo Vefeovado, e in- 
dirizzata da lui al Pontefice Pt'« II. 
ne’ primi anni del fuo infigne 
J’ontiHcato. La prefazione comin- 
cia : G/orìofa SaitSitatis tuee ad 
jublime Pextificaluj maximi cu/men 
eveSio, tic,', ma elTendo l’opera , 
come diremo, già imprellà , ci 
difpenferemo dal riportarne il 
cominciamento, ed il line , che 
però é di poche linee mancante . 
Qiiel Carle Zexe , di cui l’Auto- 
re i]u) narra le fempre memora- 
bili azioni, era I’ nz>«/o di lui, 
come piò fopra li é detto . L’ 
irtoria va dall’ anno incirca in4- 
fino al 14 18. Il fuotitolo(a)a primo 
afpetto pare, che non altro pro- 
metta, le non la vita di un cit- 
tadino privato ; ma veramente 
ella abbraccia la vita di unchia- 
rillirtimo Capitano , le cui gerte 
appartengono a tutta la Repub- 
blica Veneziana . Un Codice An- 
golare in cartapecora in quarto 


'># 

grande ne abbiam veduto nella 
fcelta libreria del Seminario di 
Padova in tempo, che dalla fom' 
ma attenzione del fu Vefeovo e 
Cardinale Giorgio Cornare ella 
venia di ottimi libri notabilmen- 
te ampliata , ed era commerta 
alla cuflodia del fu Dottor D. 
Franeefce Canale , che alla cogni- 
zione delle cofe letterarie univa 
anche quella delle lingue orien- 
tali . 

Gran tempo fu il pubblico in 
attenzione, e in defiderio di ave- 
re quella irtoria in latino, quale 
il Zeno 1 ’ avea comporta ; e non 
ballò a foddisfarlo il volgarizza- 
mento , che ne diede Franeefie 
Slui'ini , nè il compendio, che ne 
divulgò Girolamo Diviato ; delle 
quali due opere egli è convenien- 
te il dir qualche cofa innanzi di 
tirare innanzi quello racconto . 
FrancefcoSlpirinì, Gentiluomo Ve- 
neziano , ne fece adunque una 
traduzione volgare , alla quale 
pofe il feguence titolo La Vita 
di Carle Zeno deferitta dal Rever» 
Gio, Giacomo Feìttenfee e trodetta 
in volgare dal Clarijfimo Signor 
Francefeo Qui ti ni . In PeneVa per 
Frante feo Brut ioli 1544. in 80. Se 
ne ha una feconda edizione del 
iio 6 . nella rtelTa forma, ma in- 
feriore alla prima. Del reHo non 
fo intendere , perchè il tradut- 
tore Quiritti alteralTe il nome 
dell’autore latino, chiamandolo 
Gio, Giacomo , e ne tacerti; il Ca- 
lato , e lo dicerte FeUrenfe , qua- 
fi- 


( « ) MvAtor. Ib fraftCe xi li« vium r<i« 
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Cchè Feltre fofTe la patria dì luì , 
laddove Fcltrc era il titolo del 
fuo Vefcovado . Olire al luddetio 
volgarizzamento va ìmpreHa un 
compendio della flelTa opera , 
coinpoHo da Cirolam» Divide» > 
da Montona neU’Iftrìa, con que- 
llo titolo : Ccmpr/idi» Jella l'ila dì 
Cari» Zen» , tìebìte Veneziano ejlrat" 
lo dal/' I/ìoria latina di Ciacomo 
Zeno , Veftov» di Feltre e di Bel- 
luno , dedicata a Pi» 11, fommo 
Pontefice Panno 14 jS. Per Hitro- 
mtno Oiviaco da Montana , In Ber- 
gamo per Comint Ventura ijji. 
in 40. Quello epitomatore airerìfce 
nella iiia dedicatoria a Cataria» 
Zenn , PudefU allora di Berga- 
mo , qualmente i Comcntarj la- 
tini di quella Vita dì Cari» Zeno 
«lillevano gii tempo nella libre- 
ria di Mattia Corvino Re dì 
Ungheria in un Codice pecorino 
miniato d’oro , il qual Codice 
nella difperfione di quella libre- 
ria era llato portato a Conllan- 
tinopoli , ove l’anno >;3J. con 
altri bellil&ini libri fu compera- 
to all’incanto da Nicc»!» Zen» 1’ 
IPorico e padre del fuddettoCa- 
tarìn»^ 11 Codice adunque vedu- 
to dal Disine» è forfè lo llellò, 
che ora elille nella librerìa del 
Seminario di Padova i donde ne 
fii comunicata una copia dal fu 
Cardinale e Vefeovo di quella 
città Gianfraneefc» Bariarigo al 
Signor Propollo Mtiratori ^ il qua- 
le , premelTavi una erudita pre- 
tazione le diede luogo nel Tomo 


XIX. della fua valla e infigne 
Raccolta , con quello titolo a c. 
JJ7. Vita Caroli Zeni Patritii Ve- 
neti tlarijfiml ad Pinm fecundum 
Pontificem Maximum , aucl»re)aco- 
bo Zeno eiut nipote, Feltrenfi tt 
Bellunenfi Lpifeop» , ab ana» eireir 
tee MCCCXXXlV.a/jBfadMCDXVIlI. 
Nunc primum in lucem prodit ex 
manufeript» Codice Seminarii Pata- 
vini . Dietro alle Vite leggelì 1 ’ 
Orazione di Lienard» Giuftinian» 
in morte dì Carlo Zeno, per 1 * 
addietro più volte di già ilam- 
pata , e vi fi legge nel hne : ASa 
Ann» c'irifli MCCCCXVIII. OSava 
Idus Maji ad populum in tede Mo- 
rire Cinleflij Venetiit . L’ VgbelU 
parlando dell’ opere del noRro 
Prelato {a) oltre alle Vite de'^ 
Papi nomina librot X. de rebus 
AB IPSO patratit , ma prende un 
grolTo sbaglio , comune però an- 
che al Vefeovo Tomafial (b) , 
poiché elTo Jaeop» non ifcrilTe 
mai dieci libri intorno alla pro- 
pria vita , ma intorno a queliti 
di Carlo fuo avolo. 

}. Oratienet varia b-bitee In 
ctnfpeSu Romanorum Pontificum .- 
di quelle parla il Merula nella 
dedicazione di Pianto , da alle- 
garO più fotto. 

4. Orati» ad Paulum TI. Sta 
nel Codice 1704. delli Vaticana , 

;. Orati» ad CoHegium Padua- 
num I Si conferva nell’ Ambra- 
glana. 

6. Orati» de miferla bominit . 

7. Orali» de eorpore Cbrifli , Dà 

que- 


(<) L C. caL all. 
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<)uefle due Orazioni ha fatta men- 
zione il San/tvint nel libro Xlll 
della fua Venezia , e dopo lui 
molti altri , fra i quali Roberto 
Gtrio , uno degli autori AkW Ap- 
pcMt/lcr alla floria letteraria del 
Ctivt pag. lao. ore telTendo 1 ’ 
elogio del oofiro Prelato , non 
Tappiamo donde folTe indotto a 
fcrivere ellèr lui flato egualmen- 
te illuflre nell' armi , che nelle 
lettere ; Pir iitr.iusque pallaois 
etrtibut inflruSui , & lam MILITIA , 
fuani LITERIS iHuflrii : fé pure 
efCo Gtrio non trafportò inelogio 
del nipote quello , che comune- 
mente vien dato all’ ava/* Corto , 
il quale fu del pari gran lette- 
rato, e gran capitano. Altre ope- 
re del nollro Vefeoro non fono 
a notizia mìa pervenute. Morto 
Guazzo nella fua Craaara pag. j 17. 
accefla, che il medelimo fcrilTe 
oUunt tofe [opra lo focro Scrittu- 
ra:, ma non ne fpecifica alcuna. 
II Tomofini nella fua opera inti- 
tolata, BiUiotheca PotaviiMt Mo- 
nuferipta pag. I. dice , canlVrvar- 
fi un Codice del Capitolo della 
Cattedrale con quello titolo : 
Frogmento prò coneioaibui ; e pen- 
fa , che cali frommetroi poflàno 
eficr- lavoro I di Jacopo Zeno : 
Hate forfitan •.funej oeohi Tieni . Che 
quello Prelato Ila flato uomo doc- 
tifllmo , 0' fliinatilGrao al fuo 

tempo, e di Tanta vita , non è 
da metterli in dubbio . Girolamo 
S^uarzofeo nella Vito del Petrar- 
ca lo chiama in un luogo etignif- 
fimutn G ioSlJfimum nirum , e in 
un altro più folto lo dice vere 
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Epifeopum. 11 Merulo indirizzò a 
lui nel 147 a. il Plauto da lui 
pubblicato la prima volta, e cor- 
retto. Ma non è da lafcìarli T 
elogio , con cui ne parla in que- 
lla fua Dedicazione , dove il lo- 
da e per le fue Orazioni, e per 
la Vita di Carlo Zetu fuo avolo. 
Tu vero Patavine Pontifex , cui 
nominotim emendationem banc no- 
Jìram eticarnuj ; qui Jit Pontificii 
Jurit confultijfimut , O omnium fa- 
ctotum litterarum font, atque tbe- 
faurut , quod ve! ex hoc opparet , 
ut fi quando de divini! , humanif- 
que rebus difeeptatur , te omnes 
unicum adcaiit difeeptatorem , (t 
vetut oraeulum quoddam confulant . 
Tuqut ita prudtnter , 6 f feite de 
omnibus refpondeas , atque judices , 
ut te unum nofiro aSas bobeat , 
quem vere fanSarum Itgum inttr- 
prttem , òr difciplinorum potrem 
appellare pojfit . Hat Comatdiosle- 
get 1 tevolves : òr penfitabis a flu- 
diis fané tuie non obborrtntes . Siuip- 
pt qui in eloquentio non minue 
profiet , quam in factit litterls , 
òr acutis PhUofophornm dogmotit 
five praeeptìs , Quam rem gravijfimet 
illa, òr nsira arte elaborata totiei 
cum fummo laude , òr odmirationt 
in confpoBu Xemanorum Pontificum 
hobita Oraliones declaeant : Tum 
deeem illi libri , quibots Liviano 
exomplo in Decodis formam pra- 
ctara ilio Avi tui Caroli Zeni fo- 
cinora memoria prodidifii, imoim-' 
mertalitoti eonfecrafii (te. 

A lui pure vien dedicata, co- 
me ad uomo opprime erudito , 
da “'Antonio Moretto , e da Girolar 
R a ni* 
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mt Squarzafict la prima edizione 
delle EpIJÌt-'e di Litimnlt Amino 
nel 147 a* Btrnardo Giuflinìnno 
nelle fue Epiflolc , flampatein Ve- 
nizin nel 1492. gli dice di aver 
conofciuco in lui un ingegno non 
mimi fludih èomanitatii , fitam 
juri civili ptrpoliium', e per tace- 
re degli altri, dall’ Abate Trite- 
mio ( « ) egli vìen qualificato 
vir in fcriplurii ftnSh ftudiofui ir 
truJitui , ir fecuUriitm Uterarum 
non ignaruj , in^enio fuitllii , elo- 
quio difcnui y confili» promptui 6r 
(ircumfpcfìut , ac multarum return 
experitntia infignii , Il folo Pog- 
gio, non fo da qual furia moflb 
vomitò contro di lui quella rab- 
biofa Invettiva , che non fi può 
leggere fenza naufea nel Cod. 
cccxxxvm. della copiofa libreria 
Soranzo, cd è in 4«. con quello 
principio ! Poggii Fiorentini In- 
veiva in Jacobum Zenum Epi- 
fetpum Feltrenfem ir nunc Epife»- 
pum Patavinum . Coegit »Iim tua 
fumma Inipiitai , ite, e finifce 
fatiifafìum putet . 

Voir. 1. c. 

Jacopo da Bergamo attefia , ef- 
fer morto il Zeno in Padova P 
anno 147Ò.J A quella opinionefi 
fottoferive anche il Cerio fopra- 
citato. Il Tritemio ne mette la 
morte nel 1477. Il Guazzo nel 
1478. Ma il Sandio nelle Note 
la llabilifce affai bene feguitando 
VVgèelli, nel 1481.10 cui mancò 

* ) tl« Scripior. Ecclef, soB DCCCXXV. 
Ir, Irai, fig. 


I improvvifamente di apopIelTia , 
! il che IÌ conferma dal Vefeovo 
TomafinI più fopra alleg4to:y«ra‘ 
iui T^nui Epifcoput apoplexia obilt . 
Et lua biblioteca, copiofa di var) 
cd infigni Codici , e di libri 
llampati delle prime edizioni , 
foggiiigne il niedefimo TomafinI , 
che da lui fu lafciata al Capito- 
lo della fila Cattedrale : Bibllo- 
tbecam rarìoribui mij, refertain Ca- 
pitalo Ecclefitc Pat. don.ii'it . Ma il 
P.Mabbi/lone (4) racconta 'a cofa 
direrfamente , dicendo , che il 
Zeno avendo raccolta una libreria 
compluribui eodicibui ir manu con- 
fcriptij y ir a primordio trpogra- 
pbicte artli Imprefiii, clVendo morto 
fiibitanamente di apeplellia , nulli 
reliquie INTESTATUS . Dice poi , 
che Pietro Fofeari , il quale fu 
poi Cardinale , efifendo lucceduto 
al Zeno nel Vefeovado di Pado- 
va , eandem oh tumultuofum funus 
diftraSam , dirtptamque , vigilanti 
foUicitudine conquifitam ir redem- 
tam , Patavina Bccìefia Canonicii 
dono dedit anno MCCCCLXXXl. la 
qual donazione del Fofeari allo 
lleir« infigne Capitolo vien ricor- 
data anche dallo (lelTo Tomafini 
in altra fua Opera (r) , dove 
però sbaglia nel dirlo Fofearini 
in luogo di Fofeari. L'indice di 
quelli manuferitti può vederli nel 
catalogo citato dal Tomafini, e ’l 
Mabillone ne nomina alcuni de* 
più rari , da lui olTervati . 

Voir. 

( r ) XiU. Pan mi. vai. i 


— Otgrtiztxhby CÀTOgle 
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VoflT. 1 . c. 

P maraviglia , cbt Jallt Scardea- 
rte acn fiafi fatta mtmient di quc- 
fo Autore aegli fctittori Padovani.) 
Sarebbe anzi meraviglia , che lo 
Scardeone avede regidrato un let- 
terato Venciiano tra gli fcrictori 
Padovani, tra quali non era ba- 
dante ragione dì annoverarlo, I’ 
edere dato il medefimo Vefeovo 
d! Padova . Altri dotti foggcttì 
r.on Padovani furono autori dì li- 
bri , c Vefcovi di Padova, i qua- 
li lo Scardeone non ha podi nel 
molo degli Scrittori Padovani , 
fenza che ne da dato rìprefo da 
chi che da. 

« « 

Ginn. To;d. xvi i i pag. 419. 

LXX. 

GIANNICCOLO’ 

BU BOICO. 

Voir. 1. c. pag. 605. 

G lAKItlCCOLÒ BuBOICO , Vefeo- 
vo Sa^untìno , fu ne’ medefimi 
tempi, il quale Panno tqqi. pub- 
hlicó in Napoli il libro dell’ orl^h 
tre , e de’ fatti de’ Turchi , fiampato 
infieme co! Cale ondila , t con altri 
Scrittati delle eoft Trtreiefcie.) Il 


Il libro dcir«r/^i'»f e de’fatii de’Tur- 
chi, che d trova dampato inde- 
me con Laonieo Calcondlla , e con 
altri Scrittori delle cofe Ottoma- 
ne , non è altro, che il libroife 
origineTurcarum , fcritto da Nic- 
colo' Sagundino , da NEOROPOK- 
TE , dì cui nel T. 1. al n. LI - in altra 
Didertazione abbiamo difufamen- 
te trattato. Egli è molto drano, 
come il Volfio da potuto inciampa- 
re in errore cosi majnfcolo di 
cangiare il nome di quedo Nic- 
colò in Gianniccolò; dì guada- 
re il luogo della Tua patria , che 
era Negroponte , in latino Eoeoi- 
cus , e di farne un cafato buboi- 
cus -, e dnalmente di penfare, 
che il fuo vero cafato di Sagon- 
dine, Sacunoinus , o Sagunti- 
NDS, dìvenidè un titolo di Vel^ 
corado per lui , Epibcofds Sa- 
GUNTINUS . Quedì fono di quegli 
errori , che il Sandio notar do- 
veva nel VoJJio , e non gii quel- 
lo, che il Vojfio parlando di Ja- 
copo Zeno, lo chiama Z enusì do- 
vechè VVghelli lo nomina Zeno; 
quadchè nell’ uno , e nell'altro 
modo non d trovi ufato predfo 
gli fcrittorì il nome di queda 
nobil Famìglia , che nelle vec- 
chie carte , monete , e lapide d 
trova feinpre fcrìtta e chiamata 
Geno, ma nel patrio dialetto d 
pronunzia Zeno. 




DISSERTAZIONE. 


UNDECIMA. 

Gioru. Tom. xix. pag. 325. 

LXXE 

C.R I S T O F O.R O PERSONA. 

, Voff. I. c. pag. 605. 

C Ristofor.0 Persoma ( Gen- zione fepolcrale da riferirfi più 
ciluoBio Romano) dttt» an- lotto. Si è parimente ingannato 
cbt Porfena, dtp» il Gefttrt , td il Fabrliit nel libro V. della ftia 
altri , f*jì ntminandtit Rtbert» Biblitttea Grtca , ove lo chiama 
Ctnfiaatint mi fut Nomenclatore. ) Gugliilmt in luogo di Crifltfora : 
Tutti coloro, che lo hanno chia- errore nato da equivoco, per ef- 
mato Patftna in cambio di Prr- fere flato il Perftna , come ve- 
ftaa , fi fono ingannati , eflendo dremo , Priore de' Monaci Gu^liel- 
flato veramente Perftna il nome miti di Santa Balbina , e che non 
del fuo calato. Così egli Tempre corfe al diligente Fabrizia nell* 
fi cognominò ne' Tuoi fcritti , e altra Tua Biblioteca («), ove di 
coll pure fi legge nella Tua ifcri- quello fcrittore dietro alle mie 

ve- 

( ) Media de Inùmm LaeloICa T»n. 1. pig, ija. 
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Te(IigI« rigiona. Il fuo nafcimen- 
10 fu in R«ma 1’ anno incirca 
■ 41$. Da giovanetto viaggiò nel- 
la Grecia , e quivi folto greci 
maellri ne imparò la lingua, che 
pofcia fu de’fuoi ftudj il più fa- 
vorito. 

VolT. I. c. 

Priore rii fatta Balbitta.) Con 
quella atienrione , con cui fin 
qui abbiam cercato d’illullrare 
a noflro potere le cofe apparte- 
nenti agli Storiti Italiani , mento- 
vati dal Vojfo , proccurereino di 
cfaminare anche quello, che può 
recar qualche luce a quello fa- 
mofo Scrittore , tanto più , che 
di lui trattando , leggermente fe 
la paflano il FoJlio , e chiunque 
altro ebbe occalione di ra,qionar- 
oe , mentre eglino altro non 
fanno dirci , fe non che egli fu Prio- 
re eli fanta Balbitta a rilhrva di 
Ciovaitni Tritermo (a) che lo chia- 
ma ordiaii fratrum eremitarum 
fanali Guilielml, laddove altri Io 
ha fatto fi) Agojìiniano , ed al- 
tri (r) Senita . 

La Cbiefa di Santa Balbi na', e 
non Albina fecondo il Tritemi» > 
lìtuata in Roma nell* Aventino 
fbpra ilCerchio Maflimo , e pref- 
fe ( al) alle Terme di Antonino 
Caracalla , è antico Titolo Car- 
dinalizio, foggetto àlla Bafilick 
Vaticana infieme col Monilleroj 
che gli fla accanto i il quale da cir- 

( * J De lctl|>t.Ereler. aein. DfCCLrxVH. 
( A ) Elfiai l« Encomiai. AaruAln pa|.*ti, 

At 1» Matth. Tofnnui In Peplo lui. p.it» 

c li Pa Tornili ao' SocoU A^oftlolaiU * 


ca trent’anni addietro viene abi- 
tato da* Prèti regolari della Con- 
gregazione , chiamata de’ Pii ope- 
ra) . Quella Chiefa non dee però 
confonderfi con quella, dove (la- 
va il cimiterio famofo di lialbina 
fuori della Porca Appia, e nella 
Via Ardeatina, come fa vedere 
Antonio Bofio nel lib. in. cap, 
XVIII. della Roma fottertaata . Co- 
loro , che hanno fcritto delle 
Chiefe di Roma , come Fiorav.tnr 
te Alartiailli , Pompeo V gonio, ed 
altri , non ci hanno crpreflb chi 
abitalTc il fopramentòvato Mo- 
niflcro di fanta Balbina ne’fecoli 
andati, e particolarmente a’ tem- 
pi di Crijtoforo Perfona , che ife 
fu Priore , e che fiori fotto il 
Pontefice Siilo IV. la qual cola 
però fembrava necelTaria afaper- 
li per farci bene incendere I* ifli- 
tuto , niente, o poco noto in Ita- 
lia , e la profedionc di quel ce- 
lebre letterato. Quindi è , che 
per venirne a capo , egli i di 
medierò riandare te cofe da 
più alto principio il che forfè 
non potri efler difcaro a chi ri- 
céve iti buon grado quedenodre 
fatiche . 

Nella metà “del Xii. fecolofot* 
co il Pontificato di Eugenio III. 
vide il Tanto eremita Guglielma 
il Magno, difcefo di gran lignag- 
gio nelle contrade del P«/ri , det- 
to da* latini PiSavia , entro la 
Gallia Aquicanica, ma dagli Scrit- 
' ' tori, 

( r ) Pocclanr. In Cbroo. Or Serror r«. i|r- 
Ir P.Amld.Mar.MarKcl de Scrlfi.O*S«rv«. 

( d ) lAor* dalle Sui» di 
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tori, che vennero dopo luì , fu 
maUmenre coiifufo con altri per- 
fonaggi del medcfimo nome , e in 
particolare con Guglielmo IX. 
Duca d’ Aquìtania , il quale nell’ 
anno ttj;. morì dinanzi all’al- 
tare di San Jacopo di Galizia, 
ficcome alleila OrJerIgc Vitali nel 
libro XIII. della lua Storia folto 
quell'anno, ed altri Storici an- 
cora . Quello errore con molti 
altri è Rato aliai bene avvertito 
dall’accorta critica de’ PP. B«/- 
laatHfii ( « ) a’ X. di Febbrajo , 
nel qual giorno cade la fella di 
Saa Ga^liilmc il Alagaa , di cui 
ora parliamo . Ora quello gran 
Santo dopo elTere flato in Geru- 
falemme, per conlìglio dì Euge- 
nio 111. riiirolli in Tofeana , e 
menò vita eremitica in un luogo 
delle maremme di Siena , chia- 
mato Stabbio di Rodi, Stabalum 
Rollìi , e poi Malavallt , verfo 
Callìglìone di Pefcaja (i) nella 
dìocefi di Grolleito; e quivi fe 
ne pafld di quello fecolo nel 
11(7. fecondo la tellimonianza di 
Teibahle nella lua Vita , rìpur- 
gaia dal P. Enfchenio (r) , 

e anche fecondo quella del beato 
Alterto , difcepolo di elio Gu- 
glielmo , di cui quelli ancora 
fcrilTe la Vita , pubblicata dal 
P. Guglielmo Vaia , Gefuita , dal- 
le Rampe di Liegi nel in 

la*. Da queRo medelimo San 

(«) ss* Ftbr. Tom. li. r>**4JI* 

(^) Culli. Cav-kantltt nulU Viu di Sin 
GmI Cijo XXXIX. 

Ì r ) Afla SS. ibid 4if. 
d ) Ibld. fAC. 4 j>, 490. 

• ) KctiU de CoaftiiuclAMS OrdU. Cifttr- 


Guglielmo ebbe origine l’Ordine 
eremitano, o monaflìco , detto 
perciò de’ Guglielmiti , il quale 
tuttavìa Rorifee nelle contrade 
di Fiandra; c di elTo fa un C.- 
mentarìo aflài pieno il gii mento- 
vato Enfeienio {d), dandoci in- 
noltre un diflinto catalogo de' 
monafler) de’ Guglielmiti , dianzi 
pubblicato da Piero Silvio nella 
Vita di San Guglielmo, ove tra 
gli altri comparifee mortafierium 
Saltai Salvatori! di fanSa Balbiiea 
Roma , In un figìllo di ottone , 
trovato dianzi nel giardino di 
quel MoniRero li leggono queRe 
parole; Sigillum Priorii Salvatori! 
SaaSa Baltina , Si dìcea del Sah 
valore dall’antica immagine del 
mcdefimo , la quale R conferva 
dietro all’ aitar maggiore. 

Fu Priore adunque il noftro 
Pirfiaa de’ Monaci Gugliilrrelti di 
Santa Balbina . Tennero queRi 
per ìRituto di San Guglielmo lot 
fondatore la regola di San Beae- 
detto , conceduta poi anche dal 
Pontefee Gregorio IX. e confer- 
mata da Innocenzìo IV. la cui 
Bolla Ci legge preRo Grifojtamo 
Eariquex ( e)i ed è perciò lon- 
tano dal' vero, che olTervaflero 
la regola di Santo Agtjìiao , fic- 
come incautamente hanno fcritto 
Tommafo d' Errerà (/), e Giovan- 
ni Marqutz (i). Seguitarono co- 
si i Guglielmiti, finché AlelTandro 
IV. 

c'eaf. VII. 4jr. 

(/) Alvkabct. AuaalUDUa. p.g- srr. 

( / ) Crlji. l'cIt'OidiAC di SADt*A|odlno ifA* 
dottA dA iBsoceniio Raarliil «a». XIll. 
i XVI. fA{. I»|. 
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IV. ad altrui fuggeftione gli unì 
agli Eremiti Agolìiniani infìeme 
con altri. Ma eglino mal folTe- 
rendo di vederli transferiti da 
una regola a un’altra, nc ricbia' 
tnarono prelTo il Pontefice , dal 
<]uale ottennero di efler lafciati , 
come erano prima , e forco il lor 
proprio Generale: e ciò fi fece 
con Bulla particolare , riferita dall’ 
Enriquez (a), dal Marqutz (h), 
da Gubbriellu Pennotto (c) , da 
Afeanic Tamburini (J), e dt Au- 
berti Mirti (e). La unione adun- 
que de’Guglielrtiiti con gli Ago* 
iìioiani fu , per dir cosi , mo* 
mentanea , e appena fatta fe ne 
rimale difciolta.-e poi anche da 
Urbano IV. e da Clemente IV. 
furono riconofeiuti {/) per Ere- 
miti affatto dillinci dagli Agofli- 
niani . Laonde traviò lungi dal 
vero chi fece il nollro Perfona 
Frate Agi/llniani, quando in tem- 
po fuo i Guglielmiil di Santa Bai- 
bina nulla aveano che fare cogli 
Eremiti Aiifiiniani , quando i Pa- 
dri del Concilio di Bafilea nel 
1435. come a corpo feparato e 
dillìnto , aveano loro confermati 
(g) tutti i privilegi , che avea- 
no . 

Pompei Ogonii (i) nella Sto- 
ria delle Stazioni di Roma fcri- 
Ve , che a’ fuoi dì , cioè verfo il 
t;88. la Chiefa di Santa Balbina 
fu alfegnata da' Canonici di San 

Ì a ) Rea* ac Coflltut. cc. ree. ett. 
a) OclilM er. car.XIll f XIV. p. 
t ) HiS. trfpiriite cip. XLVl. pig. 14/. 

( 4 > De jure Abbium èlip. XXIV. «uaft. 
IV. i IP. 

Zeno Dìjf. Vijf. T.Il. 


Pietro a^h Eremiti di Santi Ago- 
ftino , I quali ancora , come migra- 
ne certe antiche pitture fitto la 
T ribuna , in altri tempi la tenne- 
ro. Ma quelle figure, vellice di 
bianco, non fono di Agofiniani , 
bensì di Giiglielmiti , l’abito de* 
qu-rli ci viene cosi rapprefentato 
dall’ Enriquez nell’ Apelogetice cip. 
Xil. Induuntur prteter nefiet intt- 
rleret tunica ALBA , & fuper ta- 
dem fcapularl nigre , 6t Caputio 
tjufdtm cilorit . . Efi fcapulare cìn- 
8um Zona ex lana nigra conferai 
exeuntes babent cucuUam nigram , 
licet nen femperi talché i Gugliel- 
mìti molto fi accollavano a’ mo-^ 
naci Cillercienfi ; e di fatto i 
Gugllelmiti di Fiandra hanno an- 
che affettata qualche inclinazione 
di unirli all’Ordine Ciflercienfe, 
per quanto ne fcrivono i Bellan- 
difii (/•). 

Tutto quello ci fa compren- 
dere, che il Perfona fu Monaco, 
e Priore de’ Gugllelmiti di Santa 
Balbina, e non d’ altro .Ordine 
regolare . Il Tritemie , che in 
ciò li appofe al vero , cadde 
pofeia in doppio errore , chia- 
mandolo Porfena in vece dì Per-, 
fona , Priore dì Santa Albina , 
mentre dovea dire di Santa. £«/- 
bina . Lo lleffo Pritemlo col pri- 
mo fuo errore fece sbagliare al- 
tri ancora, ma non corretti dal 
Vejfn : tra i quali può andare il 
Ca- 

ri) Orlplncl BciuAlcM llb. II, cip, XV. 

I / ) Hcnricggei I, c. pila. 4 f >. 4!*. 4M. 

Ì | ) tdim I. c, pia. 463 . 

♦) naa. «I». <n. 

lì I. c, pia. 4S4. t IX. n, 4p, la ani « 
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meno che il Uajlt ( c } il quale 


i}8 

CaTaliere Prtfptr* Mandojit , da 
cut nella hiblitthtca Romana (a) 
fi trova fcritto: yorfena,fcu Prrfona . 
Dal Tritimi» vien egli lodato come 
uomo in dtvinlt Scripiurit ftudiojif- 
fimuj , tf valde eruditut , £mctr 6 f 
latinte iingutc periiijimui , fuippt 
qui ab ineunte retate eas literat im- 
bibii In Grtecia , tt fub gracit prrt- 
ceptorìbui , ut ex Grada natut vi- 
deretur , inleni» fubtiUt , dlfer- 
tut eloqui». Quelle parole furono 
letteralmente copiate dal Mando- 
f» nel luogo fovraccennato , do- 
ve pure continuando egli a rico- 
piare il Tritimi» , rammenta le 
feguenti opere del Perfona , ma 
fenza dirci , fé (ìeno a penna , o 
in illampa : Epìfiolarum ad dtverfoi 
librum I. tìr alla compiuta; la tra- 
duzione di Ottiene contea Ceifo , 
dedicata a Sino IV. quella di 
XXV Sermoni di San Gianirifofl»- 
m» , dedicaci al Cardinale e Pa- 
triarca di Aquileja Marco Bar- 
bo ; e quella di alcuni opafcoli 
deir Arcivefcovo di BuIgariaTee- 
flatt». 

L’aurea- difefa della Religione 
Cridiana , coropolla da Orliene 
cintra Ceifo iilofofo pagano , di- 
vifa io vili libri , portata in la- 
tino dal Perfona, e da lui a Si- 
ilo IV Pontefice dedicata , fu 
Ifampata io Roma dtGiorii» Broli 
di Bamberga nel t^8i, in foglio, 
li Dupin ( b } dice ^ che quella 
traduzione fu Rampata in Roma 
nel 147 1. ma s* inganna r non 

laT Centur. 7 . ( ’a ftg. jt, 

(a) Bibllorh. Eccl. Tom. I. par. iti. , ; , 

C> ) Ititi Ctit. rag. u*«< ciit. Ul,-' ' ^ ) 

■ . . . ■ t ■ ’ i I 


lo cita fenza correggerlo . .\nche 
Riccardo Simone (d) s'inganna, 
incorno all’ anno della fuddecta 
edizione, mettendo t;8i. in luo- 
go di dire 1481. Appiè della 
fuddecta edizione di Oriiene li 
leggono quelle parole : Origenit 
conira Celfum finii : quem Cbtifio- 
phorut Perfona Romanui , Frior 
fanSa Balbina de Urbe , latine 
iraceque periiljfimuj , cum fide e 
Grate traduxit , t> emendavit . 
Maiifier vero Georiiui Herolt de 
Bamberga Roma imprejfit . Ann» 
incarnaiienii Domini auadriniente- 
fivto oSogefmt primo: menfe J anua- 
rii; regnante Slxto q:tarto Ponilfice 
maxime : anno ejut decimo. Il Mait- 
taire riporta quella edizione (e), 
ma dice , che nella data vi è 
omelfo il centenario , omiff» cen- 
tenario , ma nel mio efemplare 
non li oITcrva tale omilTione , 
leggendovili dillcfametitc quadrin- 
gentefime , L’anno poi deli’ /iiiMr- 
nazione vien qui ptcfo per quello- 
della Natività , e comincia da 
Gennajo . Veggafi il Mabillone 
nel libro 1 1. de Re diplomatica 
a Capi XXXII. $. XV. Quello me- 
defimo Autore {/) tra le altre 
cofe rare della Badia di Fatfa 
rammemora 1’ edizione fuddetca 
del libro di Origene , ma fenza 
accennarne il traduttore della 
cui fatica pare , che non abbia 
avuta alcuna notizia Siglfmond» 
Geleni», mentce ei ne fece una 
ver- 

f d ) Latrr. Cheli, pia- Pi- v8lt. 1700. 

( # ) Aanal. rrroRr. Tom. I» 440 *- 

if) Im. lui. fig.MPt 


--- t'igitizdfl by'Gtldglé 



LXXI. CRISTOFORO PERSONA. 


verfìone di pianta ( fenza far pa- 
rola di quella del Perfma ) , dipoi 
ritoccata, e me Ila accanto alte- 
flo greco , e di belle note illu- 
(Irata di Gugliem» Spenctrt in Can- 
ttbrigia per via delle Rampe di 
Gitvanni Fteld nell’ anno t€} t. in 
4 °. e riprodotta nella RelTa cittì 
con le annotazioni di David Hof 
fchclit dalle Rampe di Gitvanai 
Hajti nel i< 77 . Rmilmente in 
4 „. Mtlitr vctJìo vien giudicata 
dal Fabrizia (a ) di quella del 
Terfma quefla del Gc/em'a , com- 
parfa la prima volti con altre 
opere di Origem in Bafiìea nel 
15 J 7- in faglia. 

In fronte dell’opera Or/^fBiana 
del Ptrfana fì trova una bella 
lettera, fcrittagli da Teadara Ga- 
vina , lo fleRb che Teadara Gaza , 
Conflantinopolitano , o fecondo 
altri , Tefal anicea/e , dal quale 
vien egli lodato nelle cofe gre- 
che , come apprefe da lui nella 
Grecia, e da Greci maeRri . Di- 
ce, aver lui tradotte molte Omr- 
lie di San Giàngrìfaflama , le ope- 
re di San Atanagia , e alcune cofe 
di Libatila ( dal Gallila detto Li- 
vania, fecondo la pronunzia gre- 
ca ) , e lo efalta , e follecita a 
tradurre anche il libro accennato 
di Origene cantra Celfa , aRTeren- 
do, che il Pontefice Niccolò V. 
{b) fpedì appoRa in ConAantiao- 
poli per farne l’acquiRo , e ciò 
perfuafo dal medefimo Gaiina , il 
quale glietiè kvea recata notizia. 

( « 1 ftlbllotli. Gr. Itb. V. cip. 1. pai. aif . 

Qacfta particolarlci fi paÌTa In filcoilo 


Soggiugne poi, che il Pontefice, 
dopo aver avuto il Codice di 
Origene, moR rollo a lui Reflb, e 
promife gran guiderdone a chi lo 
aveRTe trafportato in latino. Ma 
farà ben fatto l’efporre qui inte- 
ra la lettera del Gazina, mentre 
queRa fi può riputar come inedita 
in riguardo alla gran rarità del 
volume, dove è poRa. 

Tèeadaruj Gazinut Canflantinapali- 
tanus 

Cbrìfiapbara Verfanee S, P. D. 

„ Cum diebtis hifce fuperiori- 
,, bus animo , ut foleo fzpe , La- 
,, tinos viros verfarem, qui grz- 
,, ce fcire aliquid viderentur , & 
,, gracos infuper auRores , qui 
„ in latinum verti non mediocri 
,, cum laude poRTent ■, ipfe impri- 
,, mis oblatus es , quem unum 
,, novi ab ineunte adolefcentia 
,, fic grzcas litteras imbibiR'e , 
,, & , quod plurimum juvit , in 
,, Greecia ipfa , & grtccii ex pree- 
„ ceptaribui, ut nifi te civemUa- 
„ manuin fcirem , de propinquot 
,, tuos primarìai urbit viros fac 
,, noRem , diRurus facile firn , 
,, ex Grzeia te oriundum ; nam 
,, de ipfa tua grzea pronuaciatiò 
,, grzeum te przfert . Quorfum 
,, hzc? Vidi Cbrjfafiami Sermò- 
,, nes non paucos , quos e grz- 
„ cis latinos feci Ri , de Livanli 
,, meletas nonnullas , voluti ma- 

» jo- 

dtl fa Maatig. Chui aaji» Vita di Nlc- 
calb V. 

S a 
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„ jorikus rebus futura prxludia. 
„ Vidi paulo poft apud ce Aiìm- 
„ n»fium tuum, cujustraduAioita 
„ me oble^avic , ut in fpem bo- 
„ nam eo ex tempore venerim , 
„ porte te & Ori{t>itm njvcrfut 
„ Cr//iu« traducere : Quem làbrum , 
„ <]uia elegancirtìmus ert , & in 
„ fìdeichrirtianxdefenfionemcon- 
„ fcriptus , Nicolàus Pontifex , 
„ ecfi de fe erat novorum ope- 
,, rum , de grxcorum prxcipue 
„ cupiencirtlmus , meo hortatu 
„ Cortantinopolim mifìc qui ad 
,, fe coempeum deferrec: delatum- 
„ que mox mihi dedit, dixitque 
„ velie fe ei quidvis prxmii pol- 
,, làceri, qui lacinum hunc face- 
„ ret. Et fané ipfe id opus ag- 
„ grertus ertèm ac lubens , nifi 
„ me cune alia gravis traduAic 
„ prxoccupalTec . Rertat igicur 
„ adhuc liber irte in Pontiiìcis 
„ bibliotheca incafius , & ut ar 
„ bicror , cibi fervatus , ut ea 
„ cum dignitate , quam grxce 
„ fonat , vel falcemproxima , la- 
„ tinum facias, & fpero fare tua 
„ utriufque lingux iingulari pe- 
,, ritia, ut non minus laudis in 
„ hoc convertendo promerearis , 
„ quam aurtor ipfe in edendo 
„ promericus Ile. Ac dices, non 
„ effe illa nunc expofica prxmia 
,, qux Nicolaum Pontificem nar- 
,, ras propofuifle, nec tales nunc 
„ Principes , qui e)us veftigia 
,, confeAentur . Cur ergo tan- 
„ tum laboris infumam? Necipfe 

( li ) Aiifel. Rvcei, In BlbMo*h. Vit. plSitl. 
le Jo. CUxrln. In Caul. IMbUaibntnrlgr. 


,, quidem inficias eo . Quid ni.^ 
„ qui experiencia dortus id aufim 
„ confirmare, nec Principes ca* 
,, les nunc erte , quales antehac 
,, excicere , nec ea laborum vir* 
,, tutumque prxmia. Sedquisadeo 
„ five iliiberalis , five ingraciflì- 
,, mus Princeps, qui ubi làbrum 
„ hunc illi craduAumdono decu- 
,, leris, non te muneribus Prin- 
„ cipe dignis , & magnis bono- 
,, ribus profeqiiatur ? Aggredere 
,, ergo id opus , de prò e)us ut 
,, dignitate abfolvas , contiuencer 
,, incombe . Age Romanum vi- 
„ rum , de animo ingenti dilfi- 
„ cultates omnes pervade . Ert 
,, quidem hoc, fateur , interpre' 
,, tatù difficile : fed eo plus lau- 
,, dis confequeris, quo rem non 
,, facilem aggrertus videbere . 
„ Vale. 

Delle varie traduzioni del Ptr- 
/»»«, mentovate qui nella lette- 
ra , fi diri il conveniente più 
fotto . Gli eccitamenti , e i va- 
ticinj del Gm'ne non andarono a 
vuoto ; imperciocché il Perfine 
tradurti: in latino il libro di Ori- 
gene, e fe il Pontefice Sirto IV. 
cui dedicollo , non potè rico- 
nofcerlo appieno per la marce 
pochi anni dopo fopravvenutagli , 
il Teppe poi riconofeere il fuccef- 
fore Pontefice Innocenzio Vili, 
con onorevole ricompenfa , men- 
tre gli conferì nel 14S4. (o) la 
Prrfeltura JtlU Biblitttc* Vaticttna , 
renduca vacante per la morte di 
Bar- 

S. R. Eccl. roft efimcB libri Pvatlfitrl* 

71S. SI. 
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Barlelomme* MénfreJi , da Berti- 
iioro , fucce(Torc del PUtina : la 
qual carica in que' tempi nonne 
area altra fopra di sè ; e conti- 
sud in tal giiifa fino a Girolamo 
Aleandro il vecchio, il quale di 
Profitto, che ancor egli ne fu, 
pafTò ad eflere il primo Cardina- 
le Bibliotecario della Sede Apo- 
(lolica, ficcome in oggi folliene 
con tanto fuo luftro, e pubblico 
giovamento in tal grado il no- 
ftro gran Cardinale Angtlo Ma- 
ria girini, Vefcovo di Brefcia , 
che a titolo di onore io qui no- 
mino . Nel Codice Vaticano 
} 9 ta. foi. 197- a. f< legge, che 
anno 14S4. Ind. II. die a 9 . S;- 
pttmbris A. P.Domaus Cbriftopbo- 
Tut Prior fa»3i0 Balbinee fa3ui 
per SanSiIfmum D. N. PP. Inno- 
centium Bihliotbecarius Sibliotbecto 
Palati! Apoftollci , n’ ebbe il pof- 
fefTo da Gafparo Biondo , Cherico 
di Camera , e figliuolo del famo- 
fo iftorico Flavio. 

Prefentd adunque il Per fona la 
fua traduzione di Origene al Pon- 
tefice Sifio IV. con una lettera 
molto iftruttiva , la quale per lo 
Beffo motivo, che qui c'induffe 
a riftampare la lettera del Gavi- 
no al Perfona , farebbe parimente 
degna di entrare in quelle nofl re 
letterarie fatiche, fe non temef- 
fimo di effer notati di troppa 
prolifTità. Ballerà dire pertanto, 
che il fuo cominciamento egli è 
quello ly. Pontif. Max. C. 
P. Prior S. Balbinét. Animadverti 
frepe B. P. prifeos illot , pree- 
fianti ingenio virot , t/c. Non Tap- 


piamo poi fondatamence alTcrire , 
onde foflè indotto il Perfona a 
levare dalla flefVa fuddetta edi- 
zione di quella fua dotta fatica 
la dedicazione al Pontefice Sifio 
ly. e a foflituirgliene un’altra a 
Giovanni Mocenigo , Principe di 
Venezia , con quello titolo , e 
cominciamento 1 Joanni Morenico 
Illufirijfimo Venetiarum Principi , 
univerfoque Senatui inclito conful- 
tifiimofue ebrifiophorut Perfona Ro- 
manut . Etfi plerique omnes pree- 
clara facìnora aggredi iccircovide- 
mur , 6rc. In quella lettera il 
Perfona fa onorevol menzione di 
alquanti Pacrizj Veneziani del 
tempo fuo, per letteratura famo- 
fi , come dopo Lionardo Giufiinia- 
no , e Francefeo Barbaro il vec- 
chio , dianzi palfati di vita ; di 
Ermolao Barbaro , Ambafeiadore 
allora per la Repubblica al Pa- 
pa, di Francefeo Diedo , di Ber- 
nardo Bembo, di Antonio Donato, 
e di Marcantonio Morofint il Ca- 
valiere . La verfione fopraddetta 
di Origene , fatta dal Perfona , fu da 
per sé rillampata in yenezia per 
Lazzero Soardo tj 14. in foglio , 
e trovali ancora con I* altre ope- 
re del Greco autore nell’edizio- 
ne aflillita da Erafmo Tom. Il, 
pag. I]}. e fatta in Balilea dal 
Probenlo nel ijjtf. pure in fo- 
glio , fenza le lettere proemiali 
delia edizione di Roma . 

Voff. I. c. 

Oltre a varie altre cofe il Per- 
fona traslatò Agalla , e Procopio, 
ifitriei Greci.) Il Perfona fi ac- 
qui- 
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(juinò gran fama per U Aia tra- 
durìone delle Storie di Prtctph, 
e del Aio continuatore Af*tia , 
Attica da lui intraprefa, perfen- 
timento di Nicctlò AUmami , a 
A ne di levare la mafehera al 
preteA) plagio, commeAb da Z-t#- 
narJo Arotiao , in attribuirA la 
Scoria Gotica di Procopio , da fe 
trafporcata in latino, con aver- 
ne AippreflTo l’autore. Le parole 
deir Alemanni Ain «juefte nella fe- 
conda prcfatìonc alla Storia ar- 
cana dì Precopio, dopo aver par- 
lato del plagio fuddelto ; Cbrifto- 
pborui Perfona , gui agre Jimula- 
tiontm Leonardi tulle , auSoris in- 
tegro nomine eandem bificrìam ver- 
tit quidem e gr<eco , multii tamen 
pariitus dimidiatam & pene lace- 
ram dedit. Il Giovìo avea tocca- 
ta la cofa flelTa nell’ elogio dell’ 
Aretino , Cip. IX, e noi pure ne 
abbiamo dette alcune particola- 
riti non tocche ancora da altri 
nella i. di queAe noAre Dijferta- 
voni , Segue poi a dir {'Aleman- 
ni, che Rafaello Maffel, dettoli 
Volterrano , di cui riferiremo qui 
qualche cofa per anticipazione , 
dovendo poi diffufamente parlar- 
ne altrove, fupplì a tralafciamen- 
ti del Perfona : Pofl illa/ Raphael 
Volaterranut reliquo/ de Bello Per- 
ico tir Vandalico libro/ latine vul- 
gavit ; fed nibilo meliore , quam 
Cbrifiopboru/ , Codice ufnt efi : cer- 
te neuter , licet Vallcan/i Biblio- 

(tf) Con U ftelfi modcAla ■« varia Ptat» 

Re» .»» itelU lut aMe Storie G»* i 

ikbc ftampico la I 

nel alilo io tn£fme eoa alrre 1 
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tbec/o uterque PreefeSut , verfionem 
tte Codice ha: fit Vaticano , quem 
plcnijfmum nideo, Cr exomni par- 
te integrum , atque emendatijftmum , 
ut ex allo fonte ea/ illorum viro- 
rum interpretatìonet manajje non 
dubitem . Ora chi può aflìcurar- 
ne , che il Codice accennalo dell’ 
Alemanni folTe nella libreria Va- 
ticana ne’ tempi del Perfona , e 
del Volterrano , e non vi Aa en- 
trato dappoi ? L,' Alemanni , che 
fu Cuflode della medefima Libre- 
ria fotto il PonteAee Urbano Vili, 
chiama Prefetto di ella tanto il 
Perdona, quanto il Volteranno : ìx 
dove di queAo fecondo non ne 
abbiamo altra notizit,* ed ufa in- 
verfo entrambi maggior dolcezza 
(a), che non hanno ufata altri 
Critici : imperciocché i difetti 
delle loro verfioni di Procope» 
fono da lui attribuiti al vizio de’ 
Codici, più lofto che a loro im- 
perizia , e mancaazadi cognizio- 
ne nelle cofe greche ; Accome 
fece il P. Claudio Maltreto , Ge- 
Aiìta , nella prefazione alle ope- 
re di Procopio , che vanno nel 
corpo della Storia Bizantina , ore 
dopo aver portate certe parole 
di Gìuftppe Scaligero e David Hcrf- 
cbello intorno a Procoplo , così 
logg'ugne ; Hoc uJtimnm cenfur/t 
caput proprie convenir in Chrifto- 
phorum Perfonam Romanum , 
qut Tetradem feeundam librorum eie 
Belli/ Ita trnncavit , «r Triadetto 
fa- 

Storie : Me/e tv^rer, ire fMtrrfrei Ctthle^ 
htUi !» grétwm OéUeik mmsiUtmrn iwtfàè^ 
rii , f»»d 4f AUrith» Rr^t fr»r/tu mttifii 
fiéf tmemtU • 


Digitizod by Google 
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ftctrìt . CttttT 4 C ttpTtbtnftnii p^f- 
td ti cemmuati futi cut» Rapliae- 
le Volterrano , '^ttiaJij prltrh 
iatcrprtie. Più oltre , dopo mo- 
ftrati alcuni errori del Pcrfcna , 
dice cosi : LtSot , ‘t/tlim ctgntfcai 
Perfooz fiJcm , tf ctnjicUi , yt» 
Procopium Agachiami]ue iffectrit 
tcaeficio , cum UUt latina ctnfut- 
tudìni ttadidit . Non ne parla con 
meno afprezza Buonavvcntura Vul- 
canit nella prefazione alla Tua 
verlione della Storia di Agatia , 
ieri rendo : //«nc itaqut Agathiam 
fcripttrem luculeiuifimum , quem 
nlim Perfona lutidarat , ac defor* 
tnarat, ut quieumqut tum attingi- 
TCt , meriti enclamartt : aquam ma- 
mibui ivtrpóo'atroe i nitìdiertque ia- 
bltu a me denatum , (re. Il mede- 
iimo Vuleanio nelle Note («) va 
rtumerando i tralafciamenti , e i 
sbagli commellì dal Perftna nel 
tradurre Agalla. Anche Adriana 
Giunie in un Capo intero (b) 
inette in confronto la verfione 
del Perfena con la fua , intorno 
ad un pafTò di Agalla verfo la 
fine del libro ll.ove fi parla del 
Re Cofroe di Perfia il quale fa- 
peva a mente tutte le opere di 
Ariftqtile , non meno che De- 
moftene fapefTe quelle di Tuci- 
dide ; cofa certamente ofeurata , 
e male efprelTa nel cello del Per- 
fatta : ma con tutto ciò non reg- 
giamo, perchè quelli difetti non 
poflano anche cadere nella feor- 
rezione de’ Codici greci > de' qua- 
tti Ma. <79 Iti Iti' II) 1I4 Ile i8t Ila 
eili, R<7 ì«. 

fa) Aalmadfcrb Ilb. 1 -cap. IV. 


»4J 

li li fervi il nollro interprete t 
mentre per altro abbiamo troppo 
manifelli rifeontri del fuogrande 
intendimento nelle maceiie gre- 
che; e in un tempo , nel quale 
per opera fua principalmentecu- 
minciò a rinafeere il gufo di 
ellè, non è maraviglia, che non 
f camminane con tutto quell’ 
efacto criterio, il quale, mercè 
di tanti lumi fopravvenucici , in 
oggi li ufa . Intanto egli fu uno 
de’ primi a batterci quella lirada; 
e con cucce le fue imperfezioni , 
feoperce dappoi , merita la fua 
lode , non ollante che il yajfa 
nel volume degli Starici Greci (c) 
ne parli ancor egli con molto 
difprezzo in propofito di Praca- 
pia , dicendo : Ineptiffmus ilte. 
Chriliophorus Perfona fBaraor Rr- 
rum Gatbicarum librai venie ; fi 
vtrtijfe , 6 r nan pervertijfe dici il 
debet , qui multa adea amittit , & 
in Ut qua refert , tatiei nabii fua 
narrai famnia : e tuttoché il me- 
defìmo Valfia ne feriva con uguale 
frapazzo in propolico di Agalla 
in altra fua opera (d) : Hac 
Agatbiai : qua tamia in fua ine- 
ptijfma interpratatiane , 6r alia^ 
multa, piane prateriit CMri&ofito- 
rus Perfona, tre. del qual fenti- 
menco li è dichiarato anche Tom- 
mafa Rtinefia , che n^l le Farle Le- 
iioni (e) cosi ne giudica : Chri- 
llophoti Perfona; , Prafe&l Biblia- 
thcca Vaticana , ver fa', qua cari- 
tè tamen paffumut , adea inelabara- 
ta, 

r) Ilb. II. or- XXII. I»S i<9. 

) De Arte hiUar'ca c«ii>XVllI> 94»’ 
c J hb. 1. cap. 119 - 
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14 , aifcura , & inctmmtda 
eiie pure e’ conferma in altro 
luogo («) della mededma opera 
con le feguenti parole ; Agatbite 
Smjrntci ScboUfiici , bifittìcì pot- 
iti Ubros V. di tmpirio Cr rtbui 
tifili Jufiinia/ii Imp. ctnvinit 
Chriflophoruc Perfona Romanus 
pr^fiQus Bìh/ìotb. Valicanti anno 
1484. An villa tf irrortj ijui 
^uamplutimos pofi annoi cinium di- 
tixii Bonaventura Vulcanius, tSr 
idolavil non pauio doSìorim inni- 
prilallonim, ul jam dìcm pofiirio- 
rim (fil fani alio finfu priorli di- 
feiputuj) priorii magifirum adpilla- 
ri belai. Ora palliamo a dir qual* 
che cofa delle edizioni si di Pro- 
topio , che di Agalla , tradotti 
dal Perfona . 

!• Procopini di Bello Golborum , 
Chrifiopboro Perfona inllrpnie , 
Roma per Joannem Befickem Ali- 
mannum, impenfa Jacobi Mazocbii 
Romanie Academia Bibliopohe i jotf. 
XX. Junii in fol. (b) con una 
epillola del fuddetto Mazocbio . 

a. Agalbiai de Bello Goiborum , 
Chrifiopboro Perfona inierprele , 
Boma apud Jacobum Mazoebium 
BomameAcademireBibliopolamt 1 16, 
XXIX. Febr. Triumpbante Leone 
X. Pone, Max, Anno ejui ili. In 
fol. Fu preceduta anche quella da 
un’ epillola del Mazocbio , Tre 
ami dopo fe ne vide un’altra 
edizione ( r ) Augufia Findelicorum 
apud Sigifmundum Grimmium 6f 
Marcum W'irfungum i j r 9 in 4». 


I a I in. m. cap, V. pag. 416. 

( a ) Mal». Aaàal. lylvar. Tva. Il, P. 

JM. »7». 


Di due altre Edizioni delle Storie 
di Procopio tradotte dal Perfona , e 
dal Volierrano, e di quella del fuo 
continuatore Agalla, fatte in un 
anno flelTo in Bafilea , noi ab- 
biamo notizia. La prima di Gio- 
vanni Ervagio va unita alla Sto- 
ria Gotica di Lionardo Aretino , 
a Giornande, e a Corrado Peu- 
tingero con la prefazione di Bea- 
to Renano. L’altra d'i PieiroPei- 
na è accompagnata da Zofimo 
tradotto da Giovanni Leunclavio, 
e amendue fono del <;jr. in fo- 
glio. Nel Codice Vaticano 1004. 
vi è Agatbia , tradotto dal Perfo- 
na , in cartapecora con quello 
titolo : Agalbiai de Bello Gotho- 
rum tir alili peregrinii bifioriij per 
Cbrìftopborum Perfonam Romxnum 
e graco in lalinum iraduSui , ad 
Sixtum lì'. Poni, Maximum , Con 
lo fteflò titolo un altro Codice 
in cartapecora fe ne conferva in 
Firenze nella Laurenziana nell’ 
armadio Lxviii. num. I. {d) ma 
con altra lettera ad Lauremium 
de Medicii , togliendo anche irr 
quella verfione il Perfona, come 
avea fatto in quella di Origene 
la prima dedicazione a Sìflo W, 
e trasferendola al Magnifico Lo- 
renzo de' Medici , Vorremmo poter 
qui dare anche a quella feconda 
la luce , come mercè del fu Mon- 
Cgnor Fonianini abbiam modo 
di porre in luce la prima, giac- 
ché nè l’una nè l’altra li legge 
nelle edizioni Rampate . 

Six- 

( r ) Paklc. Bibllolh. greci Voi. VI. Ilb. V, 
Cip. V. ptjt. iCu 

i d) MoncC Biblf BlbUoihecar. foìpi t coU7* 


LXXf. CRIS I OF 
Sixio II', Pontifici Alaxìmo 

„ Conflitiieram B.P. qiiirqu'ul 
>, in me unqutm ingcnii fore: > 
), facris in literis e gr.rco inh* 
>, tinum vcrtendis impenJere • 

„ $ed cum in San^itatis tiis 
,, Biblioibeca, quani inter czte- 
>, ra tua egregia opera , libroruin 
„ mira varietate ac copia tam 
,> gra’comm qiiam latinorum ex- 
,, cultam paradi, Agaibium hi- 
,, doricum invenin'em , belli 
„ G'othoruiu cxtrcn-a qurdam 
„ narrar.tem , Se peregrina! non- 
» nulla!, dignas niemoratuhifto- 
,, ria! , qua; apud no! torte ad 
,, id xtatis incognita fuut , eum 
,, in latinum fermonein vertere 
,, decrevi , & Sanditati tua; , 
,, quam equidem prò ejus opti- 
,, marum artium tludiit ac prz- 
,, fentibii! fadi! miritice colo ac 
,, veneror , ut anteliac folitus 
„ funi, dedicare : nam fì fuigra- 
„ tia colenda eli virtu!, coma- 
,, gl! & ipfe eandein Beatitudi- 
„ nem quibufvis dignam laudlbu! 

,, duco , ut a quovÌ! lioniinum 
,, promcrerì benevoleniiamqueat, 

,, quo ad ejus virtute! fuuimum 
,, accedit dignitari! , Se. imperii 
„ culmen . Sed iibellum hunc 
„ B. P. fic velim in przfenti ac- 
„ cipiaj, ut non longo poti tem- 
„ potè aliud ex me liabitutus 
,, Toluraen, & magnitudine, dt 
„ materia ipfa hoc longe prx- 
,, flantius. Chrifiofbnut Ptrfoaa ' 
„ Pricr S. Balbiiiie . 

(a) I. c. Ttg. sl« 

ZmoDiJJ.Vof.T.JI. 
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Palliamo ora alle altre verdo- 
ni del Perfanx , accennate nell’ 
epidola del Gazino. 

}. .Itìianafii enarrationct inEpi- 
fiolai Fauli , intttpttttChtìfiophoT» 
Porfena ( I. Pttfona ) ai Sìxtum 
IV, P, ivi, Romtt 146}. in fol. Il 
Cìtj'nero, il Pojfevino, e altri ri- 
portano quella edizione! ma fal- 
la ce la fa credere fermamente , 
che che ne dica il Maittaìre (a) 
il quale però fu l’ altrui fede ne 
parla , il dirla impreda e didi* 
cata nel 14C;. a SiP.o IV. clud 
due anni avanti che folTe creato 
Pontefice , il che fegu! nell' 
.'Igollo del 1471. Non è fogget- 
ea a cenfara la edizione feguen- 
te , da me giudicata la prima , 
citata dal Maittaìre pag. ijx, e 
riportata nel Tomol. della B.i,- 
btrina pag. %T, Roma per Georfium 
Sacòfel , & Bartiolomaum Goifcb 
1477. in fol, alla quale fuccedet- 
tc l’altra parimente di Roma 
i4jd. e queia è credibile , fic- 
come pare ì[ Maittaìre pag. dai. 
aver cagionato col rovefeiamento 
del i4gd. nel 14$;. l'equivoca 
di quella ultima data tìGefntr», 
e a coloro che 1' han feguito, e 
copiato . Il Padre Nìctron (b) 
rammemora la fielTa verdone , 
inferita fra l’ opere di San Ato" 
naoi» Alelfandrino con quello ti- 
tolo ; D, Atbaeafii AJexandrini 
opera , accurati^ me cafiigata , ac 
rccem locupletata , Interpr, Cbri- 
fiophoeo Porfena, Jo, Aretio , An- 
gelo Politiano , Jo, Reucblino , 6 t 
I ^'•f- 

' (!) Menoir, &C, Toni. XV. pog. |. 0, 

T 
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Erafm», cum tjafJtm BrafmI Pm- 
rtdtf , fvt adhtrt aliene ai Chri- 
Jliana pbiltfephiie ftuiium. Lu^iuni 
15 ;i. la fot. Ma cinque anni 
avanci (i era fatta ÌDCelenla un’ 
altra edizione , ove fi attribui- 
vano que' Comentarj fopra 1’ Epi- 
flole di San Paolo , tradotti dal 
Pirfena , non più a San adr<nn'/« , 
ina a Teef latte Arcivefeovo d’ 
Acride in Bulgaria • Eccone il 
precifo titolo , riportato dal Mait- 
taire (a) : TtephìlaSi Archiepi- 
fcepl Bulgaria in emnri DivìPau- 
h tpifielai énaTTatienn iilieinlcr 
Ttcegnlttt , Latine ; Cbrifiepbere 
Perfena Remane interprete . Cele- 
nì<e Impenfit benefti civit PetrI 
Hiientel M. o. xxvii. in 4,. con 
quefta prefazione , che qui è ben, 
che fi vegga; 

Pbileearit amica LeSeri S. P. D. 

„ TheepbilaBut .... in Pauli 
„ Epiftolas conimrntaria fcripiit , 
„ quii cranftulit CbriJIepberuj ie 
„ Perfena Romanus , ut Prior 
,, San^x Balbine in Urbe anno 
t , a Chrifio nato mcccclxix. fub 
» Pontihcatu Pauli, Se fune pri- 
» mo Romz tempore Siati ira- 
„ prefTa , tamen fubfalfo titulo, 
I, quafi fint Atbanafii Alenanirlni . 
„ Qua re malti decepti fuerunt , 

„ quod & mihi contigiflTe inge- 
„ nue fateor . Nec meum etiam 
,, emendaifem errorem, «ifidum 
M ex Grccis & Lacinia Codici- 

(a) Indn la Aoatl. tyr«ar. Tob, V. P. II, 
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„ bus, hinc inde collacis , afintf 
„ invenilTem i licet femper du- 
„ bitarim , propeerea quod Baji- 
„ liui , Nfffemut acque Greferiut 
„ in hU citati fuerunt . Error 
„ icaque fuit & exftac infignis, 
„ quod prò TbeepilaSe Atbana- 
„ ^m, perGermaniam, Italiam, 
„ Galliam , ac reliquaa partea 
,, orbis jam plus L. annis fere 
„ omnes legimus . Hzc doAiffi- 
„ mus Faber in Mallee fuo con- 

„ tra Lutherum traAatu 5 

„ Vale feliciter. Coloniz exof- 
,, heina noilra liceraria anno 
,, Moxxvii. iii.Calendas Septem- 
„ bres. 

Si continuò dipoi a Rampar il 
fuddecto Cementarle, ma col no- 
me di Teef latte , e con altra ver- 
fione latina , cioè con quella di 
GievannI Leenicire , perchè giu- 
dicata megliore della prima .. 
Vacillò cuttavolta quella opinio- 
ne intorno al legittimo autore 
del tello greco imperciocché i«- 
\tine Latini, da Viterbo, chiarif- 
fimo biologo dell’ecifua, in una 
lettera da lui fcritta ad Atedrea 
Mafie nel ijjp. polla nel tomo 
II. delle fue Epillole (è) pag. 
;7. 58. ne attribuifee il lavoro, 
non già a Teefilatie, uè al gran- 
de Atanagie Ateivefeeve Alejfan- 
iriae , ma ad un altro Atanaglo 
Menate Bizantine, vivuto trecen- 
to anni avanti il tempo, in cui 
fcriveva il Latini. Le fue paro- 
le fon quefte : Ea quee Theophi- 
la- 


(S) Vlntb. ap, P«i, HorMI. r<4; la «. 
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lafli ittmint IH Piali Epillolu 
ntiiH /»« , H»H ejuj , fiJ Athari- 
fii rujuftlam Bizintii Monachi , 
qui Irectntis uatt «ofiram ^laiem 
HHHìs fitruit , plani efft , atqut in 
ea n niH midi ttcum fiHlire , qui 
Athanafìi uimiai itt cimmeniarios 
citai', fcd eum Ut itiam , qui p!u- 
rimis abbine annii ccnjlauiijfime 
nimcH illud agmvtiuHt femper, 6r 
librit difcrìbindit ptttpani cura- 
ruHt . L'aflTerzìone ie\ Latini non 
fu però fuHicieme a levarne 1’ 
onore all’ Arcivefeovo Teafilat- 
II , che ne rimafe in podeiro 
nell’ edizioni Parigine del Vafe»- 
fano 1541. e del Piiit 154J. ed 
in altre più recenti. Nella pie- 
na edizione Maurina dell’ opere 
di San Atanagii non ebbe luogo 
quella fu V Epifilli di San Palla. 

4. D. Jl. Cbrffificmi filmili te 
XXV. iniirpreli Ckrifiipbiti Ptt- 
fina, ad Marcum Barbum Cardi- 
naltm SanSi Marci, Quella ver- 
fione del Pirfina non lo , che 
mai fu ufeitz alla luce . Ella 
vien mentovata nella lettera del 
Gazini inficine con la feguente, 
che pur credo inedita. 

j. Libami ipufeula quadam , e 
grac! in latinum vtrfa ab iidim 
Perfixa. 

Relliamo non poco ammirati , 
che il Bellarmini, e*l fuo conti* 
nuatore Oudim , come pure gli 
altri recenti continuatori di Bi- 
blioteche Ecclefìailiche , abbiano 
tralifciato di porre nel numero 
degli Scrittori Eccleliallici un 
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letterato cosi benemerito , qual 
fu il Pirfona', mentre al cerco lo 
meritava in riguardo alle tante 
opere de’ Dottori greci da lui 
tradotte , c particolarmente per 
quella di Origine ciniraCelfi , la 
quale li vide la prima volta per 
fua mercè comunicata alla Chie- 
fa latina. Ma nmimnia piJJ'umut 
in.net, e ’l Bellarmini , V Oudini , 
e gli altri non han potuto vede- 
re ogni cofa ; e ciò potrì dirfi 
anche di noi. Il Bajle nel luogo 
citato parlando delle traduzioni 
del Perfina dice Elleni nin fine 
imiti biiiHI.-ma Palli Giivil , id 
altri , chi parlane di lui , nin fa- 
prebbini feufarfi di mn averne 
fatti parala . Il Giivii però non 
lo ha omellb ne’fuoi Ehgj degli 
uomini letterati. 11 dotto e fa- 
mofo Vefeovo Piirdaniilli fìuezii 
neppure ha di lui parlato nè in 
bene , nè in male nel fuo Dia- 
logo de clatit interprilibut , co- 
mechè vi parli del Pilitrrani , 
le cui verConi , come li è di* 
moflrato , hanno relazione non 
poca a quelle del doRio Pirfiiu , 
in ciò che riguarda Pmipii. 

Vofl. I. c. 

Miri di pifie in Mima nelP anni 
iqtf. ficcamt Jacapa da Bergami 
nilli Cnnacbe rifirifce.) La mot- 
te del Perfine, che dal P. Aa/a* 
nii Pifaitiiti è malamente collo- 
cata (a) nel 1480. vien difegna- 
ta con quelli earateeti dall’ Aba* 
te Tritemii nel luigi , che accen- 
na m- 
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nainnio in principio •• Mtritur 
Rtma pfflc fubìatui jub Fridtrìc» 
ImptradcTt III. & Ixnocentio Pa- 
pa Vili, anno Damiaicte Incarna- I 
ritnis I4*<. IndiSiont IT. Nell’ 
anno antecedente 14*1. il dì 
XXII. di Luglio era la pelle in- 
•uinaria , della quale tì morì 
Marcantonio Albcrtoni , come dice 
il fuo epitafio in Santa Maria 
del Popolo nella quarra Cappel- 
la dedicata a Santa Caterina a 
delira dell' ingrellb : il qual epi- 
tafio è addotto da Gafparo Alvo- 
ri , ma non intero, né dillinto, 
nella fua Roma In ogni flato 
toni. II. pag. la. Nella Chìefa 
di San Marcello, Titolo Cardi- 
nalizio , uHìciata da Religiolì dell* 
Ordine de’Servi, fu fcppellitoil 
Porfona con epitalio , riferito , 
ma molto fcorreitamente dal P. 
Miciele Pocciantl ( a ) e dal 
P. Arcangelo Ciani (b) Cronifti 
del medclimo Ordine , i quali 
dal vederlo fepolto nella lor Chie- 
fa , lenza cercar più oltre , fi 
perfuafero , che egli foflè flato 
Servila i ma s’ingannarono , fic- 
coine abbiamo già dimollrai» , 
poiché in Santa Balbina , dove 
egli era Priore , abitavano i Gu- 
gllelmitì , e non i Servili. Il Gia- 
ni iupponendolo Prior di San Mar- 
eetto , lafcici fuori il Priorato di 
Santa Balbina , efprelTo nell’ cpi- 
cafio, il quale noi rapporteremo 
qui fotto per l’appunto , fecon- 
doché vien addotto dal Pocdan- 
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ti, e dal Giani, e pofcia in ter- 
zo luogo lo porremo , come noi 
Oimiamo, che vada ammendato, 
non e.Tendofi potuto ritrovare 1’ 
originale nella Chiefa di San 
Marcella . 

1 . 

Epitafio de! Per fona prejfo il Poc- 
danti . 

,, Chrillophorus perfona arde 
,, diva; Balbina: , ac Bibliothrca 
,, Pontilicis prxfcs , & duritate 
,, vitz , & moriim modeflia in- 
,, fignis, qui Chryfoflomì , Lira- 
,, nii , Athanafii , Origenilque 
,, compiuta volumina & Proco- 
,, pii de bello Goihoriim in Uti- 
„ num vertit , eique fecit accef- 
„ fionem, hic iitus eA . an. 70. 
„ m . . .. .d .. .. obiit an. 1480. 

II. 

Epitafio del Perfona prijfo il Giani . 

,, Chrillophorus Bibliothecz 
,, Pont, przfes & duritate vitz 
,, & morum modellia infignis 
,, Chrifo-Aomi , Libanii , Athana- 
,, Ili, Origenifque compiuta ope- 
,, ra nec non Procopii de bello 
,, Ciothorum in latinum venir , 
„ eique fecit accelfionein , hic 
,, fitus eA . zt. an. 70. Qbiit 
,, an. 1480. 

III. 

Epitafio de! Perfona emendato. 

,, Chrillophorus Perfona zdis 
„ divz Balbi nz, ac Bibliothecz 
,, Pontilicis przfes , & puritate 
,, vitz. Se morum modeflia in- 
,, figois, qui Chryfollomi , Liva- 
nii , 

{ ^ ) Antial. Ordtn. ScrTor, Tom. Il fotl.41. 

\ la 6i)c . 


) CluoBloon Ord. Scfvor. fÀ$. 
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,, i)ii , Achanalìi , Origenifque 
„ compluri .Tolmuin» , Se Pro- 
,, copii de nello Gochoruni in 
„ latinum venie , Agatbìiquc 
„ iccelTìonem , bicfituscd. xca- 
,, tis annor. LXX. mens.' .... 
„ dier...Obiit anno MCCCCI.xxxvi. 

II Gitrii non comprendendo il 
fenfo della voce perfana , fcricta 
dal Ptcciantì con lettera iniziale 
piccola, llimò bene di tralafciar* 
la ìnlieme con laChiefa AiSanta 
Balbina , mutando anche altre 
cofe, le quali fi veggono dal ri- 
ncontro. E tanto balli aver det- 
to di quello celebre Letterato , 
delle cui migliori notizie abbia- 
mo debito di confeUarci tenuti 
a Monfignor Ftntamal, dalla cui 
ricca ed inefaulla miniera di eru- 
dizione elleno ci fono fiate ge- 
nerofameote fomminillrate . 

r- o o o 

Giorn. Toni. .XIX. p-tg. 353. 

L X X 1 1. 

JACOPO di POGGIO 

BRACCIOLINl. 

VofT. 1 . c. p.ig. 605 

J AcOPO BllACCiOLlNt , *vver» 
Brandolini , 0 Blaxooi.ixi , 
fglìutlo t/tir lìifgHt »rattrt P»ggi» 
Fiortatint.) Abbiamo già altrove 
afierito, e mollrato , che il ce- 
lebre Poggi» fu dì cafa B&accio- 

( 4 ) In Fir fr«flb I T.an<11iil t<|r. In 4 . 

( a ) Un PrUriPa anticu iic mene la mor- 
ta , a forfè mailio , a' io d*Ottobra ; pal- 
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Ll.VI, nativo di Terra/iuova, fat- 
to poi cillattino Fiortntino ; e in 
confermazione di quella verità 
altro qui non foggiugneremo , fe 
non addurre la tefiimonìanza di 
Domenico di Lionardo Buoninfegni , 
ìllorico Fiorentino , e coetaneo 
del medelimo foggi» , le cui pa- 
role tanto più volentieri, qui ne 
rechiamo, quanto che da efi'e fi 
ha il giorno precifo della morte 
del medelimo vecchio Poggio : la 
qual circonllanza non fu prodot- 
ta da noi , ove di ellb parlam- 
mo. 11 Buoninfegni dice adunque 
così nelle fue lllorie della città 
di Firenze nell’anno 14 jj. pag. 
1 x 6 . (a) ,, A dì ao.d’ Ottobre 
„ (4) mori In Firenze M. Pog- 
„ gìo di Cuccio BrACCIOLINI 
„ huomo eloquentiflimo , e di 
„ grande feienza, e che ha com- 
„ polla più libri, e fu più anni 
„ Cancelliere della nofiraSigno- 
„ ria , e con grande onore a di 
„ a. di Novembre fu fepolto a 
„ S. Croce dietro al Coro. 

Voff. 1 . C. 

Oltre alP aver traiUtata In lìn- 
gua ttfeana la Storia Fiorentina 
ferina latinamente dal padre , fcrif- 
fe anche in latino le azioni di Pip- 
po Spano Fiorentino. ) Non folo 
Jacopo volgarizzò la Storia del 
padre, ma le diede l’ultima ma- 
no, e la divile in vm. libri, e 
le aggìunfe la prefazione latina, 
ìndrìzzaadola a Federigo di Mone 
lo- 
chi X* I di NoTCBbre all fu data la le- 
loltara . 
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/iftlirt Conce di Urbino. Abbia- 
mo altrove gii detto , che ella 
fu pubblicata per la prima volta 
dal fu Ricanati , OO- 

ftro Patrizio , e da lui corredata 
di copiofe e dotte annotazioni , 
arricchita in oltre dell'albero ge- 
nealogico della famiglia Iìrac- 
Cloi.INI, della qual elTo Poggio 
fu principale ornamento, talché 
dipoi meritò , che i figliuoli e 
dilcendenci di lui , lafciaco fovence 
il primo cafato di Brecciolini , 
prcndellcro quello di Poggio . 
Ala il volgarizzamento di elfa 
fatto io Jacopo fuo figliuolo , ufei 
fuora la prima volta in Vintiia 
nel 147^- con quella dichiarazio- 
ne nel fine : finito legavo ul- 
timo Uìto della hifioria Fiorentina di 
Mcifer Pcnit tradoila di lingua la- 
tina in lingua tofeana da Jacopo fuo fi- 
gliuolo. Impreffo Avinegia perfhuomo 
di optimo ingegnio Maefiro Jacopo de 
rojft di natione gallo nelli anni di 
Cbrifio M.CCCC. LXXVI. a olio di 
Marzo Kegnante lo iachto Princi- 
pe Mejfer Andrea Vendramino, in 
foglio . La feconda edizione Ha 
cosi efprelic nel fine inanzì la 
tavola ; Finito locavo 6 r ultimo 
libro della bl/loria fiorentina di 
Mejfer Poggio tradoSa dilingua la- 
tina in lingua tbofeatoa da Jacopo 
fuo figliuolo . Imprejft in Firenzi 
per Bartolomeo . p. fiorentino nel. 
M.CCCC. LXZXXII. adi liu di Se- 
ptembre. in foglio. Con le llefle 
noce di lungo e flampatore fe ne 
produce dal Maìtiaire una terza 
imprelTione nel 1497- tua ella 
ficurameDce è la flelTa che la 


precedente. Ma per ultimo Fran- 
cefeo Serdonati, cittadino ed ac- 
cademico Fiorentino con l'ajuto 
di un cedo latino manufcricto , 
elidente nella libreria de' Medi- 
ci , rivide e coerede la traduzio- 
ne di/arap*, e la diede a dampare 
in Firenze a Filippo Giunti nel i j p S 
in 4°. 

Ma giacché il Vofto ha ram- 
memorata la fuddetta rerfiene 
Tofeana di Jacopo di AL Poggio , 
doveva fimilmente accennare il 
volgarizzamento della Fila di Ci- 
ro , fcritta in greco dal Senofonte , 
meda in latino dal vecchio Peg- 
gio, e finalmente in volgar lin- 
gua da Jacopo fuo figliuolo ; il 
qual volgarizzamento feuz'anno, 
luogo , e dampatore in forma 
quarta fu Impredb , e polcia ri- 
dampato in Firenze predo il Giun- 
ti 15 ai. e di nuovo in Tufculano 
per AJeJfandro Paganino 1747. in 
ottavo . 

E poiché fiamo fui racconto 
delle opere volgari di edb Jaco- 
po , non lafceremo di dire , che 
avendo egli od'ervato , che Ber- 
nardo da Montalcino , comentatore 
de’ Trionfi del Petrarca , aveva 
preterraedb di fporre il capitolo 
delTrionfo della Fama , ch'è pieno 
di nomi idorici , parvegli con- 
veniente fupplire all’altrui man- 
canza , laonde ne flefe un piena 
comento , dove fi modra infoc- 
matidimo delle dorie e favole 
antiche, e dedicatolo al Magni- 
fico Lorenzo de' Medici il fece 
ufeire con quedo titolo ; Jacopo 
di Mejfer Poggio a Lorenzo di Pie- 
ro 
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fi Ji Ct/ma ili' Mtdici fapr“ al 
Triampba dilla Fama dì Mi/'ei 
Fraacifea Petra/ca. In fine dell» 
edizione , che è in quarta , fi 
le«ge : Imprtjfo in Firmi ptr ftr 
Franctfea Bonaccarfi A pitizianc 
di Alixandra di Franctfea Varri- 
ebi Cittadini Fiartntìna. Nat nana 
MCCCCLXXXV. Adì. XXIIII. dilin- 
naja. 

Nell» libreria Caddi in Firen- 
ze , per teftimonianz» di Jaccpa 
Caddi (a) confervifi nunufetitta 
un'altra opera iAorica del noAro 
f acapa , intitolata ; Jacapa di M. 
Paggia a Carla GuafcanI dclParìgì- 
ttt dilla guerra ira' Franctji (f 
IngbiliJ! ", il cui principio fi i : 
Travanda/i nan matti di a cina in 
campagnia di alcuni y tc. 

Voff. l. c. 

Scrijft latìnatnente It aliarti di 
Pipa Spana Fiarentina. ) Non cre- 
diamo, che quefia piccata Starla 
ià Jacapa Paglia fia fiata mai pub- 
blicata per ria delle Aampe; ma 
ella Aa manuferitea nella Straz- 
xiana nel Cad. 4;. in <).®. L’ab- 
biamo detta piccala Starla ; pei^ 
chè Damenìca Meliini , Fioranti- 
no , il quale fi è valuto di efià 
nello fcriver la Vita di Filippa 
Scalari , che volgarmente chia- 
mafi Pippa Spana Aampata \aFi- 
renze per Bartalammea Sirmartelli 
ad ifianza dì Gìargia Maxtfeatti 
nel 1J70. (b) io I*. dice alla 
pag. za. che Jacapa figliuolo dì 

( 4 ) De Scriftorib. Tmd. TI. pai* itf. 

|b ) poi Kcrofciua o4oé. i« i. 


M. Paggla ferine la Vita del me- 
dclimo Spana in lìngua latina , 
ma cangrandijfima brevità. MoAra 
per altro il MeUini pag. »4 do- 
verfi preAar molta fede a ciò 
che racconta cAb Jacapa in que- 
fia Operetta , per eAer vivuto 
„ fuo padre a quel tempo , & 
„ haver conofeiuto l' Imperatore 
„ Gifmondo de lo Spano nel Con* 
,, cìlio dì CoAanza , Se. potuto 
,, fapere de' particolari , non fa* 
„ pmi da gli altri Anche Ja' 
capa Gaddì parlando di Jacapa 
P uggia (c) lafcìd fcrìtto : Prati- 
rea Pbilippi Scbilarii , valga Pipa- 
ah Spani , vitam SR.EVISSIME ea- 
prejfit latina calami. 

Voff. 1. c. 

Quefia Jacapa ( ficcarne di lui af- 
ferifee it Giavia nelP elagta di Pag- 
gia ) ejfinda già maria il patire ^ fu 
flrangalata carni una dt' camptici 
mila eangiura de' Pazzi , e impic- 
cata con gli altri alle finefire del 
palagia pretarìa . La fiejfa ferivi il 
Pallziani netta fiaria della cangiu- 
ra Pazzefea , dave Jacopo Poggio 
e' la appetta , Quefia fatta avz-enne 
ntl wccccLXXVfll. ) llgioroodel- 
lamiferabìl fua mortefu a’xxvi. 
di Aprile. Trovavafì egli allora 
in Firenze ìnfienae col Cardinale 
Raffaello Rìarìo, nipote di SiAo 
IV. al qual Cardinale fervìvadi 
Segretario . Quella particolarità 
nai viene femmiaìArata da Sci- 
piant Ammirata {d) , il quale cosi 
fog- 

( « ) I. c. ut. IK, 

(4)aa. tiae. ut. XXIV. fta. «r 
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s'i foggiogne di lui ; ” Quffto paz- 
„ zarello da nuin’ altra cofa fu 
„ a ciò fpinto , che dadeliderio 
„ di cofe nuove, e da leggcrcz- 
,, za di cervello , non fi ricor- 
,, dando, che fuo padre da ma- 
„ firo di fcuola era per il favor 
„ de’ Medici flato tirato allaSe- 
,, gretaria della Repubblica; fat- 
,, to da terrazzano di '1 erranuo- 
,, va cittadino Fiorentino, eac- 
,, quiftato riputazione e ricchez- 
„ zc Ma aflai più diforine è'I 
ritratto, che dc’co'lumi di lui 
ne forma il Ptlizia^o nella fua 
Storia della congiura Pazzefea 
( Ctaiuratio VaHi.ina ) , che fla 
con r altre fue Opere della edi- 
zione diJ3»//.*a (a), ove ne fcri- 
ve cosi a c. #} 7 . la hit (cioè 
tra i congiurati ) tr»t & Jacobus 
tertlui , Poggi! i.'ìiiir tloqufaiìjjimi 
vi.-ì filiui ; hic & eh aatufiiam rti 
f.imiliaris , tef/uc aUrm in , 
grandi ctafìaX'trat , 6f oi ingeaitam 
tjiiaadain vaaìtatem j nrutn no- 
Varum cupidttr trai : ejur prarciput 
fi» maltdictadt virtm , in qua vt! 
pattern ma!edi\-eati/limum homiacm 
refrreiai : femptr i/le aui principes 
infef/ari paffim , aut in mere) he- 
mittum fine ulto diferimlne invebi , 
aut eujufcumtjue doiìi fcripta lacef- 
fere , neminì parcere : ipfe ex multa 
hìfieriarum memoria , magnaque lo- 
quendi copia, mirifice fuperbut effe ; 
tal emnibui etteulit coronifque ve! 
ad fatietatem audìtntium iagerere , 
Patrimenium , quod ipfi amplutn , 
tx biereditatt paterna ohvenerat , 

(a) Batil, afud Nicol £fììc*z. isf]. Infoi. 


tetum paxeìi annii profuderat : 
quare & egeftate coaSui , PaSiis 
Salvialeque [e totum addixerat ; 
erat enim , qtiod femptr fuit , cui- 
cumqoe empttri vcnalii . 

Voir. 1. c. 

Sl'iefio fatto avvenno net 1478. 
Diverfo adunqre da quefio figliuolo 
eii Poggio fi è P altro , che ju caro 
a Leon X. di cui fcrize il fuddet- 
to Giovio nella vita di quefio Poi»- 
tefice.) Il figliuolo di poggio , 
che fiori in Corte di Papa Lione 
X. e gli fu caro , è certamente 
diverfo <!a quel Jacopo fuo fra- 
tello , del quale abbiam finora 
trattato. Il norne di lui fuG/Vr»- 
francefeo, che fu eletto Canonico 
Fiorentino nel 1471. a’ xv. di 
Giugno, ficcome altrove accen- 
nammo. Oltre a quello G/an/r^i;- 
cef o , il quale parimente ebbe 
grido di perfona dotta , e prin- 
cipalmente nelle Leggi canoni- 
che, poiché di lui va alle flam- 
pe , fenza luogo ed anno , un’ 
opera in foglio col titolo, de Po" 
teflate Papa éf Concilii ; ebbe il 
vecchio Poggio anche altri figli- 
uoli, tra’ quali Giambatifia , e Fi- 
lippo , che, fc crediamo lìV Aur 
mirato (b) , dopo la congiura 
Pazzefea furono confinati fuor di 
Firenze. Ma 1 ’ y<i»»»fr.»ri> s’ingan- 
na intorno al metter fra’congiii- 
rati il fuddetto Giambatifla, quan- 
do più tollo dovea dire Ciovan- 
francefeo ; poiché Giambatìjìa era 
morto nel 1470. il che moflrcrà 
chia- 

( f )I . e. piS' Ita- 
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chiaramente il Signor Canonico 
Salvia» Sa/vial nella Storia cro- 
nologica de’ Canonici Fiorentini > 
da gran tempo preparata, ed at- 
tefa . Quello Giamtatifla , cui piac- 
que chiamarli nelle fue opere fem- 
plicemente Batifta, fu Canonico 
anch’egli, aranti fuo fratello 
Gianfrancefco , della Metropoli- 
tana di Firenze, e vilTe con lo- 
de di buon letterato . Il Vtjji» 
area debito di porlo fra gli Sto- 
rici latini , per aver lui fcritte 
con molta eleganza due opere di 
argomento iftorico latinamente • 
La prima di quelle li è la Vita 
del Cardinale Domenico Caprani- 
ca, detto il Cardinal di Fermo, 
pubblicata col feguente titolo da 
Stefano Baluzio nel tomo III. de’ 
fuoi Mifcetlanei {a) pag. atfj. 
BaptifléO Poggii ad R. P. D. Car- 
dinalem Papienfem Cardirtalìt Fir- 
manì Vita. L’altra, che fi trova 
inedita nella Vibcecìi Gad.ii (i) , 
è quella de Vita Aieolai Piceinini , 
della quale fece un volgarizza- 
mento Pompeo Pollini , iftorico 
Perugino , e infieme con quello 
della Vita di Braceio Fortehraceio , 
fcritta dal Vefeovo Campano, lo 
diede alle ftampe in Venezia per 
Francefeo Zlletti ijja. in 4», fe- 
condo il GiacohìlH ( f ) , e in Pe- 
rugia per gli Aluigi iSii, pure 
in 4“. fecondo il Catalogo della 
Biblioteca ( d ) del Cardinale 
Imperlali. Allo fteftb Batifta, in 
tempo che era ancor giovane , 

(di Partr. ifud Frane. Motuet la t. 

( ^ ) Gaddiuf 1. «. pax. iif* J 

(t) Bibiioth. tfcnbr. ra$. i|t. 

^eno Dijf. Vojf. T. II. 


e Cherico ApoftoliCo , fcrive il 
Cardinale Ammannati (e) una 
lettera aftai onorifica c aftec- 
tuofa . 

Ritornando ora a Jacopo Pog- 
gio , molte lettere , piene fimil- 
mcnte e di amore , e di ftima 
gli furono fcritte Ai Marftllo Fici- 
no (/), la prima delle quali che 
nel I. libro fi legge è intitolata, 
MarfiUut Ficintu Jacobo Braccio- 
LINO , Poggii oratorie filo , patera 
noe artit hteredi ; e da efla fi ve- 
de, che egli era uno della vec- 
chia infigne Accademia di Loren- 
zo de’ Medici . Il Ficino termina 
cosi la fua lettera anteijuam 
ftntm faelam , rogo te , mi Brac- 
CtOLINE ut ab incceplo componen- 
darum biftoriarum ftudio non defi- 
f.as ; nam fiilum orationis tute bi- 
fioricì laudant . Un’altra con Io 
fteftb titolo gliene fcrive nel li- 
bro IV. la quale principia così ; 
Legenti mlbl nuper philofophicam 
cjuandam Plutarcbi Platonici epl- 
flolam ad Trajanum Imperatorem , 
venìt in mentem fubito Braccio- 
LINUS . Quippe cui feiam optima 
ejufgue valde piacere , atque in hoc 
Ilio mihi maxime placet , quod ni- 
hi! laudat non bonum ; nullum bonum 
non maxime laudat, tre. Uno de- 
gli amici di lui fu il dotto AJef- 
fandro Bracci, Fiorentino, il qua- 
le nelle fue Poefie latine, inti- 
tolate, Alexandri Braccii Amorum 
libelluj ad Magnificum tf praeftan- 
tem virum Francifeum Sagredum , 
in- 

(4 ) nc. tt. « 194. 

(# ) Epia. pag, téj 

</) Erta. Jib. I. HI. IV, ... 
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in«liri*ra allo fteffo J actp* alcu- 
ne delle fue Elegie . Il libro fcrit- 
to a penna nel ijaj. era preflb 
il fu GMmbMtiJÌM Btccfliiil , chia- 
liflimo letterato della Città di 
Foligno, pofleditore di molti ot- 
timi Codici , e amico mio ringo- 
iare . 

0 

C >5 O C' « 

6/orn. Toni. xix. 364. 

LXXIIL 

BERNARDO GIUSTINIANO- 

Voir. I. c. pag. 603. 

B Er-Nardo Giustiniano , Jfg/i- 

uclt Jtl Ili mtattvatt Ut- 
Btrjo , putrivo Venizluno. ) e ni- 
pote di San Lorenzo , primo Pa- 
triar.ca di Venexia : onde nell’elo- 
gio , che gli fa Pitr»ìct*U dui 
Lino, filofofo e medico Vicenti- 
no, in una epiflola proemiale a 
certo fuoDialogo £lofofico inedito, 
diretta a Mure» DuadtU , figliuolo 
di Andrea, e di una figliuola di 
eflb Bernardo , e però ne veniva 
ad efler nipote j il commenda 
tanto per efler erede della elo- 
quenza del padre , quanto imita- 
tore della iàntità del Zio : in quo , 
neque pater eloqui! faeundta ti cer- 
te famiUte pecullarit dejidrratur ; 
neque a patrui fanSitate in re 
tliqua cognitus tfi degenerale . L’ 
cpiflola e ’l Dialogo furono fcrit- 

( 4 ) Lo Strilo alce II VI. Geniu}* eel tfr, 
cipu rollilo U ài vùoBo ài tàervi- 


O GIUSTINIANO, 
ci dal Lino fuddetto Stato ttonat 
Marta 148}. come dal fine del 
Codice fi raccoglie. 

Voff. 1 . C. 

eie in nome della fua patria 
ondi amtafeiadore Panno 1471.0/ 
Pontefice Si/ìo IV.) Delle molte 
dignità foflenute da quello gran 
Senatore dentro e fuori della fua 
patria, il Vojfio non fa menzio- 
ne , fe non della legazione di lui 
al Pontefice Siilo IV. onde in 
quella parte noi fupplìremo col 
rammemorarne più altre , e maf- 
fimamente le principali , feguea- 
do in particolare l’ordine tenu- 
to da Antonio Stella , Sacerdote e 
letterato Veneziano, e Piovano 
della Chiefa di San Mosè , mor- 
to li 7. di Settembre i }7 3 - 
nella Vita latina di eflb Bernar- 
do , llampata in Venezia da Gio- 
vanni Crifio , nel tifi- in ot- 
tavo. 

Ma prima di tutto egli òben, 
che li fappia , che il nollro Ber- 
nardo nacque io quella Città li 
VI. Gennajo dell’anno 1408. (a) 
da LionardoGiufiiniano , e daZa- 
grezia da Mula , nobilifliraa fa- 
miglia , ed a ciafeutto ben nota . 
Sotto il vecchio Guarino Vero- 
nefe fece i fuoi primi fludj , i 
quali furono da lui profeguiti 
nella Univerfiià infigne di Pado- 
va , dove ricevè le infegne del 
Dottorato . Tornato in patria , 
e vefiita in età di xiz. anni la 
toga 

mx Iliiu UcvopwvàlVoctia, à»r« à !»>•- 
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toga patrizia , non intralafcìd 
per quefto , come molti far fo- 
gliono, le foe letterarie applica- 
zioni ; ma più. tollo conlideran- 
do , quanta a chi à nato al go- 
verno , fien nccelTarie le lettere, 
e la eloquenza con più fervore 
ci attefe fono la dìfciplina di ec- 
cellenti macftri. Studiò pertanto 
la Morale nella fcuola di Frait- 
re/i» Filelfa , che in una delle 
fue Satirt (•) dove compiange 
la morte di Lionurtlo padre di 
lui , gli ricorda dì elTergli flato 
maefiro nella buona regola de’ 
collumì : 

Nsm nif pucctptit primis imhii- 
tus mb »nnis 

Juflinìane mtis , dtàicijfes gu*i$~ 
tus iomfii 

Efftt icxcs , nr gu»il dici sribil 
litiif prjfts , 

Slprd vel turpe ferri , vel prtr 
fe /erre decartau 

Sperment , haud uti medict me- 
liere liceret 

Sertr tiH, (tc. 

Ma prima gli ave» infegnate il 
Filelf* lettere greche ; e lo ri- 
cavo da una lettera ( i ) che gli 
fcrive .•aam berum initium , guin- 
tum memiui , « urbis uccepifli ad- 
mcdum adrlefcetts : e in altra fi 
g loria di elTergli flato maefiro 
ab iueuute prepe pueritla. LaKet- 
torica e l’ Oratoria gli fu infe- 
gnata da Girr^it Trapexumi» da 
lui tenuto in fua cafa , fintantoché 
piacque al Pontefice Calìflo 111 . di 


chiamarlo a sé in Roma , e dj 
fermarlo alla Corte. Che il Tr 4- 
pezuuzit fia (lato precettore del 
Giufiiniaut , li ha da una lettera , 
che quedi gli fcrive in data di 
Venezia a’ xv. di Luglio del 
! I4aa. dove offerendo al Trape- 
zuuzit l'opera fua a favore dì un 
monaco fratello di ellò; Quid 
' euim , gli dice , mibi debel ejfe 
cura, fi Georgi i res neuefii Aut 
guid eft , gued vel tujufiius , guam 
prt fratris eaufa , vel egr cupidius 
elabetare debeam , guam prt magi- 
STRI ptftulatieue f 

La prima legazione di luì , do- 
po aver dato il primo faggio del- 
la fua prudenza e rettitudine nel- 
le principali cariche, lolite darli, 
dalla Repubblica a’ giovani patri- 
zi , fu quella , che gli fu confe- 
rita nel 1451. inoccalione, che 
iTlmperador Federigo ni. doven- 
do trasferirli a Roma per effer- 
TÌ coronato , e paffar per gli 
Stati della Repubblica, Beruardó 
fu eletto ad andargli incontro 
iniìeme con tre altri chìarillìmi 
gentiluomini, che furono Jacopo 
Cornato, Benedetto Soranzo , e 
Luigi Diedo : ed a lui da’ colle- 
ghi fu lafcìato il carico di re- 
citare a Cefare 1 ’ orazione : il 
che egli adempiè con molto fuo 
onore, e foddisfazìone dì tutti , 
Nruis Januariis apud CtrueliamiM 
Oppidum , come li legge io fine 
di effa, la quale principia rQ/MV' 
guam via ullum-, ttc, 

> • Ve- 

ca) PMI. EpI». llb.JCXXVl. HI. ijf. * 4 

xxxvu. ria. ki. 
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Venuto a inorté il di primo 
di Novembre 1457. ilDoge 
cefce Ftfcari dopo jj. anni di 
Principato, die fu il più lungo 
di quanti mai cel tenefTero , al 
roftro Btrnartl» fu dato il pcfo 
dell'Orazione funebre , il cui 
principio è quello ; Cum tgreiia 
quitdMm pietath 0jfcU , &c. Cofa 
olTervabile e non più veduta in 
Venezia fu , che alla recita di 
quella Orazione InterveniBe il 
Doge Pafijuaì Mtilifier» , fucccfibr 
del difonto ; la qual particolari- 
tà non fu omelia dall’ Oratore , 
come cofa degna , che fe ne fa- 
celTe memoria : tjuam bine ttUm 
ad cgTtgium d:cui ivsoLITAM aa- 
tta REM ftrluita ceatuHt , ut hujus 
Priitcipitfiimt tua illii/ìri.lfime Prin- 
ctps , majtflat btntflattt ; cosi al 
nuovo Doge, che era prefente il 
Giuflìuiant rivolto , continuando 
fu quello propoGto con altre op- 
portune rifleUioni. 

Di U a due anni eletto Am- 
bafeiadore al Re Ferdinando di 
Napoli , nel fuo pall'aggio per 
Roma orò avanti al Pontefice 
Pio li. e la fua Orazione prin- 
cipia ; Cum dtvtliJìimi tUK SanBi- 
tatlt filli , ite. Quella poi al Re 
Ferdinando , aSa apud Andriam 
ApuUte extra rxeexia in cafirii Re- 
gilt quinti Kal, Januatias 14 ;p. 
comincia t'Ptfieaqnam Dux atfier- 
que Senatut , ite. Nell'atto poi 
di congedarfi dallo RelTo Re , 
che fu il di primo Agollo del 
1460. gli recitò un’altra Ora- 
zione , che ha quello comincia- 
meoto. Difeedimus a te , Sereni/- 
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finte Rea, patriam redituri , ite. 

Non andò molto, dopo il fuo 
ritorno a Venezia, dove fu creato 
Cenforc, che a lui inlseme con 
Paeh Barbe convenne accettare 
la legazione di Francia al Re 
Lodovico XI. al quale fi rendet- 
te gratillìmo, onde nella parten- 
za volle onorarlo la Maclià fua 
del grado di Cavaliere ; il qual 
beneficio fu riconofeiuto dal no- 
li ro Bernardi con quella infigne 
Orazione pn mllitia , recitata da 
lui nella città di Tour: , dpvc 
era allora la Corte , a’S di Gen- 
najo del 14$!. il cui principio 
fi è quello : Sufeeptit a te , gìi- 
riifilfme Rtx , militari j bomrij In- 
fignibuj , ite. 

EITcndo pofeia in Parigi , quel- 
la grande Univerfità infieme col 
fuo Rettore andò a vifitarlo fo- 
lennemente. e a tanto onore egli 
corrifpofe fui fatto con un grave 
Ragionamento, intitolato. Orati» 
refpinfiva ad Vniverfitatem Pari- 
fienfe m 1 Aeeipimut perjueundi , ir 
per quam late animi, ile. Dove 
tra le cofe dette da lui, nonfo-, 
no da tacerli le feguenti parole 
per fregio della nollra nazione; 
Pii enim memoret latlnai literai 
ab Italis aeeepljje , Italie etiam 
defigxaviflij aHegium amplum ir 
illufire , eui tu nune Pr<c/et vene- 
rablllt Dinate pater , de utnque 
eerte mmine, tam Galilei , quam 
Italiei iptime meritui . La fud. 
detta Orazione fu recitata dal 
Glufilniam in Parigi a’xxvit diGen- 
najo dell’anno i4dt. 

Poco dopo dovetae portarfi a 
Ro- 
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Romi col cirattere di Ambafcia- 
dore al Pontefice Pio II. e fi ha 
l'Orazione recitata in <|Ucfla oc- 
calione da lui innanzi al Sacro 
Collegio , ed è quella la quale 
comincia : B. P. «a- 

fucntibus ad te undique viris iilti- 
Jlriiut 6ff. 

Eflendo poi morto in Ancona 
nel 1464. con fomino detrimento 
del Ciilliancfimo il fudJettoPon- 
teùcc , ed. efl'endogli fucceduto il 
Cardinal Pietre Barbo ^ Venezia- 
no di patri.1, col nome di Paolo 
II. gli fu desinata dalla Repub- 
blica una folenne legazione di 
X. e non di xiv. ( come mi ven- 
ne detto nel Giornale pag. 
aniplillimi Senatori, uno de’ qua- 
li fu il noftro Bernardo , e tra 
quelli, dice lo fcrittore della fua 
Vita (a ) , egl i principem locum 
merito obtinebat , e ciò madima- 
mente per I* amicizia , che avea 
contratta gii molti anni con ef- 
folui • Ma afcoliiamo lo Iledb 
Ètrnardo , che così ne parla nel- 
la Orazione a S. B. poi recitata. 
Pofiea vero quam diet impleti , 6r 
te Potttificem maximum cunSis fuf- 
frajfir dec/aravìt Ecelefa : Senatui 
Hofier gratulahundmt me quoque in- 
ter illum proeflantijUlmum forem X. 
legatorum annumeravit . Accettò 
egli l'onorevol carico con fingo- 
lar contentezza , nimìa rum volu~ 
ptate . Slpid ni fufeipertm fplendi- 
dijfimam legationem , vel ad fum- 
mum Pontifeem vel ad Paulum , 
gui me femper inter carijjimot ob- 


ftrvanliorefque fui «omini/ filioj 
miro Jludio bumanitatis babuìjfet ? 
e poi fiegiie ; Nonne tu mihì do- 
uiiniij , & ego fervur ? Tu mlbi pa- 
ter 6 / ego ? Tu deck/ meum , 
columen , prajìdium . Quella gran 
contentezza gli fu amareggiata 
da finiflri non preveduti accidenti, 
che l'obbligarono a rinunziare 
quel pefo , ma con piò trillezza 
depoflo , che con allegrezza ac- 
cettato ; ut longe mote/llui legatio- 
nem dimittere eogerer , quam ala- 
erìut fufcepijfem. Rimaflo in pa- 
tria, non fu lafciato oziofo. Gli 
fu addofl'ata la dignità di Avvo- 
gadore , che ha l’ obbligo di cu- 
llodire le pubbliche Leggi: in che 
li diportò con tal feverità , che 
la condanna di un reo Patrizio , 
piacitato , c convinto , benché 
digttitatis multum Bernardo apuH 
viro! bonot pepererìt , plurimum 
tamen Invidia apud improbo/ con- 
favit : cosi lo Stella fopracitato. 

Non paltò l’anno , che folo 
Ambafeiadore fu dichiarato allo 
Beffo Pontefice . AlleBitofi al 
viaggio , vi andò per barca nel 
cuoce deir inverno, ma in faccia 
a Rimini , da una fiera burrafea 
forprefo, perduto quanto aveva , 
fi falvò appunto fopra uno fchi- 
fo , ut adaSus firn renuueiare, co- 
sì egli ftelTo , fufctpto muneri le- 
gationit . Tanta difgrazia nondi- 
meno gli rifultò a grande onore, 
perchè haud placai t Senatui , quia 
iterum jam tertio deligor , cunSlf- 
que fujfragiit , novoqut edito exemplo 


( a ) Sulla I, c, HI. •/. 
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infintSum «tctffsrlh •mnikus pttfe- 
fui jvjft ittr ìnaxptam , Giunto 
finalmente a Roma, vi recitò al 
Rapa quella Orazione , che tra 
r altre Aie A legge (lampara in 
data Rema apuél SeiiSum Mtreum 
«»»» Derninl MCCCCLXXV. ( cosi 
gìuAa lo Alle di Venezia ) ili. 
Kél, Feir. e comincia : Quair 
fuam KÌèll mihi effe tìebtt aliti- 
f «III/ , tre, 

A tanti fuoi meriti in unGo- 
Terno cosi bene ordinato mancar 
non potevano le ricompenfe e 
gli onori . Nel i^fj. fu eletto 
Capitano di Padova; quindi crea- 
to del Configlio di Dieci ; poi 
Configgere , e non molto dopo 
Savio Grande, nel qual gravif- 
fimo impiego per venti volte ei 
fedette. 

L'afiTunzione di SIfle IV. al 
Ponteiicato diede novella occa- 
fione alla Repubblica di fpedirlo 
in fuo Oratore al medefimo, con 
cui teneva fi retta amicizia , fin 
d’ allora che furono infieme 
allo Studio di Padova ; e vi an- 
dò con TriadanoGritti , Andrea 
Lioni , e ’l Cavalier Marco Cor- 
nato . Toccò a lui 1 ’ impegno 
dell’Orazione, recitata a’ x. Di. 
cembre del 1471. con quefio co- 
minciamento .* Si unqvam aiuta , 
SanSiJpmt tf Beati Jfimt Pater, di- 
vina pimidenlìa lumen, tre. Per 
quella Orazione volle il Pontefice 
decorarlo di un Breve molto ono- 
rifico, il cui finimento è rimar- 
cabile per le feguenti parole : 
Sane neiii vìfum efl invicem Ja- 
tua eujufdam aut certnari ta ite 
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ntfiro heupleti/fm» ttflimtni» etn- 
dtetrart ; ut te 61 gravlffunum tt 
elt^uenrijUimum iaieamus traterem , 
Òr prifcit illìt etìebritribut •Otlfta- 
eii fel latini! meriti eemparan- 
dum . Data Ktma apud SanSum 
Petrum anni Inearnalindi Dimini- 
ca M. CCCC. LXXII. iSavi idut 
Mariii PcHtìfieatut niftrl anni i. 

L’ultima fu quella delle fue 
legazioni, ma non l'ultima del- 
le fue dignità : imperocché a' 
XVII. Dicembre del 1474. fu elet- 
to Procuratore di San Marco in 
luogo di Pier Mocenigo , che 
per la morte di Niccolò Mar- 
cello era fiato creato Principe 
di Venezia , nella cui elezione 
il Giufiinìani fu uno de’ VI. Cor- 
rettori Ducali . Chiufe finalmen- 
te i fuoi giorni , non compiuto 
ancora dell’età fua l’anno ottan- 
tefimo fecondo , a’ x. di Marzo 
nel 14S9. e con decente pompa 
fu fotterrato nelle Chiefa Patriar- 
cale di Venezia, nel pavimento 
della Cappella di San Lorenzo 
Giufiiniano , fuo Zio paterno , 
con quella Ifcrizione , che egli 
fiefib ordinò nel fuo tefiamento , 
che fcolpita glifolfe in fu la fua 
fepoltura ; Bernardds Justinia- 
Nus , Leonardi Procuratoris 
FiLiBs , Beati Ladremtii Pa- 
triarchi Nepos , MiLES, Ora- 
TOR , Et ProcuRATOR ; la quale 
ifcrizione in oggi più non fi ve- 
de, ma bene un’altra, fattavi 
porre l’anno tifi, da Girilam» 
Liremi Giuftiniamt, in occàfione 
di rifiorare e di migliorare la 
Aiddetta- Cappella , confacrata al 
cul- 
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culto del più illuftredc'Iuoiglo- 
riofì antenati. 

Il fuddetto fuo Tellatnento , 
rogato die ; Mariti. 1489. Indi' 
Siene VII. Rivealti , negli Atti di 
Niccolò RoflH , Piovano della 
Cbiefa di San Geminiino, ne di 
a conofeere l’ ultime iuereligiora 
difpoGzioni , e le fue facoltà > 
che non eran poche . Vi lafcia 
molti efecutori tellamentar) in- 
fieme con Lerenze fuo figliuolo 
td erede; ma tra efli nomina in 
primo luogo Demenice f. Pietre 
Merefni, grarifiimo Senatore, e 
poi Proccuratore di San Marco, 
di cui fi ha una dotta opera in 
foglio, de tene iiiflituta RjepuHica , 
da lui cominciata neH’ottaJitefi- 
mo anno dell' età fua , e finita 
avanti il novantefimo fecondo , 
in cui terminò i funi giorni ef- 
fendo venuto a morte nel i;op. 
a’ XXII. di Marzo, giuRa la ce- 
fiimonianza di Lerenze fuo figli' 
nolo, che in fine del Codice at- 
tefta di aver compiuto di fcri- 
verla a’ iv. di Luglio nel ijia. 

Tutte le Orazieni del noftro 
Bernarde , che fi fon di fopra ac' 
cennate , fi trovano impreffeuni' 
tamente in un rarifiimo volume 
in feille infieme con altre cofe 
di lui , e di Lienarde fuo padre , 
e con quello titolo : Bernardi Jte- 
fiiniani Oraterii Ciariffiml Oralie- 
nei . Ejnfdtm nennuUa Epifita. 
Ejafdem TradtSie in Ifecratii li- 
bellum ad Nicoclem Rfgei» . Lee- 
nardi JuJhniami Epifelietdvl qual 
Uenatde vtdefi quivi in pruno 
luogo , bcnchà non efpreliìi nel 


titolo , rotazione in morte di 
Carle Zene . Il fuddetto volume 
fuole in qualche efemplare an- 
dar dietro alla edizione della 
Storia Veneziana del ao&ro Ber- 
narde , fatta da Bernardine Beua- 
lie in Venezia nel 149 a; ma elfo 
per alTai grave motivo è fiato 
leparato dalla medelima Storia , 
e quali affatto fopprefib , e però 
da pochillimi in oggi fe ne ha 
conofeenza. In fine vi fi legge: 
Laut em ni petenti Dee . Imprejjum 
Feneliii per Bernardìnum Benalium , 
fenza efpreffione di rampo , il 
quale però, come fi difie, fu 1’ 
anno rapa, incui la detta Storia 
fu imprefia. 

Quella traduzione del libric- 
ciiiolo ài Ifecrate al Re Nieeele fu 
fiefa dal Giufiiniane in età di 
anni xvilU in circa; cioi a dire 
nel tempo che fiudiava in Pado- 
va; ed egli la indirizzò a Lede 
vice Genzaga , Marchefe di Man- 
tova , che in quella Univerfità 
era allora fuo condifcepolo , 
e uno de’fuoi amici per unifor- 
mità dicofiumi, ediftud). Mol- 
te ancora delle fuddette Orazieni 
fi trovano e da per si , o in al- 
tra raccolta fiampate , e in quel- 
la principalmente fatta dalla ce- 
lebre Accademia della Fama in 
Venezia nel in 4». che po- 

feia fu riftampata in Parigi per 
Pietre CaveUae tfjj. in 16,. ma 
palliamo alle Opere iftorichc di 
Bernardo dietro la feotta del 
Vejfe. 
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Voff. 1 . c. 

Scrìffe la Vita <ii fu 9 Zio Lo- 
renzo GiuJUniano , primo Patriarca 
diVenezia,cbe morì Panne MCCCCLV. 
LJfa è Jìampaìa ri avanti le Opere 
di effe Lorenzo nella edizione di 
Bafilea , ri ancora appreffo i/Surio 
nelle Vite de' Santi tom. I. Udì 
vili, di Gennaio. ) La prima edi- 
zione di quella Vita è quella del 
I47J. col feguente titolo , tratto 
da un efemplare , eh’ io tengo 
impreflb , tutto in carta pecori- 
na ; Bernardi JuJIiniani Oratori! in 
Beati Laurentii Jvfliniani Patriar- 
cha Venetiarum Fitam ad Mona- 
ebos Cartujienfes Vrobtmium inci- 
pit . Etji non dubito , (fCé La Vita 
i dìvifa in xil. Capi; c in fine 
vi fi legge : Clarijf:mi Oratori! 
Bernardi JuJIiniani Opufculum de 
l 'ita Beati Laurentii Patriareba f'e- 
netiarum : Imprefjum Fenetiis labore 
te Indufiria Jacobi de Rubeit Gal- 
lici ! Duce Inclito Petto Mocenico , 
Sento Idus Majat. MCCCCLXXV. in 
40. Trovafi ancora nelle edizioni 
delle Opere del nofiro Santo Pa- 
triarcafatte 'in Venezia, in Lione, ed 
altrove. Leggefi pure nel Gennaio 
Bollandiano Tom. 1. pag. 551. 
Daniello Kofa l’ha inferita nel 
fuo libro, intitolato : Sitmmorum 
San/iijfimorumque Pontificum , Illu- 
Jlrium Virorum , Piorunique Patrum 
de B, Laurentii JuJIiniani Feneiia- 
rttm Patriareba Vita , SanSitate , 
ac Miraculii tefiimoniorum centu- 
ria . Venetiij apud SanSum Grjl- 
lum «y fratret 1614 in 4®. Molte 
altre rifiampe fi; ne fon fatte, e 


di cITa fe ne vede imprelTo an- 
che qualche volgarizzamento. 

Veli'. I.c. pag. 606 . 

Se riffe parimente intorno alP ori- 
gine della città di Venezia , e ciò , 
a gittdicio del Giovio , elegantemen- 
te, J Il titolo intiero dell’opera 
è quello. Bernardi JuJtiniani , Pa- 
tritii Veneti , Senatorii Equeflrip/ue 
Ordini! viri amplijjtmi , Oratorifque 
Clarijftmi , de Origine urbi! Vene- 
liarum rebufque eju! ab ipfa ad 
quadringentejìmum ufque annum ge- 
Jti! HiJIoria . Ufcl ella in xv. li- 
bri divifa, il terzo anno dopo la 
morte di lui , cioè a dire nel 
1491 dalle (lampe di Venezia per 
Bernardo Benalio in foglio . A Be- 
nedetto Brugnolo , da Lrgnago, e 
a Giovanni CalJ'urnio , da Brefcia , 
profeUori di umanità , quegli in 
Venezia , e quelli in Padova , 
raccomandò la revifione, e la cor- 
rezione di efia , e così ne parla 
nel fuo tellaroento, fenza dimen- 
ticarli il fuo Morofini , del quale 
facea gran cafo : Erit autem tnihl 
perquam gratijfimum , ut quando- 
cumque videbitur fupraferiptie Ma- 
gnifico Domino Dominico Mauro- 
ceno fupraferipto commi ffario meo, 
6r Laurentio Julliniano fupraferi- 
pto filio tf comm’Jfario meo, dent 
operam , ut Magìjler Bcnedifliis 
Lignacenfis, qui nunc tenet tudum 
Venetiir , adbibito alio , qui fibi 
magie placuerit , mibi autem non 
difpliceret Calphurnius Patavii 
Bbetoricam legem , ambo vel fepa- 
ratim procurent , tt examineno uti'tn- 
decim libros a me timpoJ(t «!, , 

1 ad 
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•J uitimmm limam ttiaSos , qvic^id 
tltii quoque mede mutaudum , aut 
demcndum videatur , muttat de- 
mani ; (f fi ìlU dìferepareni , judi- 
cet inter eoi Mainificus Deminut , 
.Dominicui Maurocenus, <st emen- 
de!, ut ipfe judteabìt , Tanto fi 
rìcara dalla prefazione del Bte- 
inele , diretta a Lereme figliuolo 
dell’autore, e da'elTa fi ha pari- 
mente efferfi lui pofto all’ imprefa 
di dar l'ultima mano a tal fati- 
ca si per ubbidire al comanda- 
mento di Lereme , si per foddis- 
fare alla volontà di Bernardo , e 
a’ configli del Morefini ; e poi 
frgue a Aire : Caternm praier pau- 
cula quredam , qute ve! rudia , vel 
ìncieata reliSa fuerant , quibut ma- 
num impefuimut txtrematn , niiil 
prerfuj reperì , qtted ut In opere , 
cujut auSer priut extinSui effet , 
quam ederetur , non magnepere pre- 
bandum effe eenferem ; continuan- 
do pofcia il Bregnele nelle lodi 
dell’ Opera , sì per riguardo della 
materia , come per quello della 
locazione . Sì fece poi una fecon- 
da edizione in foglio della roe- 
defiraaStorìa in Venezia nt\ tj 
ma che dì bellezza cede di mol- 
to alla prima . Ne fu rìnovata 
un’altra dal Vander Aa nel To- 
mo V. della prima parte del fuo 
Tefere Hìfierlarum Itali,*. Lodovi- 
co Domentcbi ne fece un volgariz- 
zamento , che fu divulgato in 
Venezia colle Rampe di Ber- 
nardino Sindoni Milanefe nel 
ifqi. e poi per quelle di Piero 
Dufinello nel i£oS. in Ss. 


voir. 1. c. 

Oltre a di feriffe la Vita di 
Marco Evangelifia , e della traila- 
zlone de! fuo corpo in Venezia, ) 
A quelli due trattario libri, co- 
me fi dicono, ha lafciato il Vof- 
fio di aggiugnerne un’altro intor- 
no all’ Apparizione del Santo Evan- 
gelilla, c quelle tre operette van- 
no annelTe alla Storia del mede- 
fimo autore. 

voir. 1. c. 

Anzi riferifce Jacopo da Berga- 
mo ne! Supplemento delle Crona- 
che all'anno 1+71. che ilGlufiinia- 
no fcriffe anche, e per ceno affai 
elegantemente , la Storia Gotica, ) 
Lo fcopo principale delGiufilnia- 
110 nello fcrivere la fua Storia Ve- 
neziana, elfendo fiato 11 dimollra- 
re l’origine della Città di Vene- 
zia , fu necefiitato a trattare in 
elTa difiefamente de’ popoli Gert, 
e delle altre barbare nazioni , che 
allora infefiavano l’Italia, e per 
le quali ebbe, fi può dir, nafci- 
ta , ed incremento quella nobìlif- 
lima patria, ficuro afilo e rifugio 
delle città o fparentateodifirut- 
te . Per altro egli è falfilfimo , 
che da lui folTe fcritta in volu- 
me particolare la Storia Gotica , 
che fi ò fognato il BergamafcoOv 
guitato dal Voffio . Molto bene 
pertanto ferini; \o Stella nella Pir4 
di lui alla pag. a a. ^pamobrem 
Venetorum origlnei , (e rCt gefiat , 
quai accurate , cogitateque librii 
quindedm fcripferat , quibut non 
tantum rei Venehe , fed edam GO- 
X TilO- 
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THOB.UM , LÀNGOBARDORUM , SA- 
RACENORUMQOE btlU , if lllCUrfif 
Hcs fumm» fide diligentia ■ 
vifimeque ftylo centi iteittur , quantum 
petuit ah beminum ebtivione & fi* 
ientie redimere cenabatur . Quie tue 
erattt nefirit fatii aatea neta , 6f 
erattt eogmtiene dignijfima , quieque 
jacerent in tenebrie , nifi litterarum 
lumen accenderet , 

Del rimanente ci dilungheremmo 
troppo dal noftro propofito , le 
volellimo riferire folamente il ca* 
talogo degli Scrittori , apprelTo i 
quali s’incontrano elogj giuda- 
mente dati a quedo amplillimo 
Senatore . Baderi riftringerci a 
due foli , che han recato giudi* 
aio del merito di lui : l’ uno è 
Paeie Certefi nel ina Dialogo pag. 
iq. Bcrnardus autem Juftinianus, 
Letnardl Oratorie Filiut , qui mr 
per efi mortuuj , natura fuit fingtr 
Urie ad dicendum, ir negligentiam 
latini fermonie tegebat aSionis di- 
gnitate. HuJut funt Orationet . lUa 
Romee babita , ut in affluenti ir ce- 
fi*/* Srnere laudabilir ■, e Raffaello 
Regio , pubblico Profeflbre di Elo- 
quenza in Padova i dedicando al- 
lo ftefTo Veneti Senatue Principi 
eloquemijfir.0 il fuo Panegirico fo- 
pra la Retiorica ( In Eloquentiam ) 
recitata da lui nella fua lettura 
l’anno 1485- «lice 1* 
cofe , che non potendo di van- 
uggio relillere alle idanze di 
molti , peschi fi rifolrelTe di pub- 
blicarla , e non volendo lafciarla 
ufeire fenza un qualche fortiflimo 
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appoggio , cui potine eam , quam 
tibi unico fiudiorum fpecimini in- 
fcribertm , invenire fotui neminem , 
neque enim quìfquam eloquenthe lau- 
dationem , vel meline tutaretur , vel 
libentiue perlegeret , quam qui ir 
babetur , ir efi eloqueniijfimue ire. 

Ut a lì Ili 

Giorn. Tom. XIX. pag. 378. 
LXXIV. 

AMBROGIO CORANO. 

Voff. 1. c. pag. 6 q 6 . 

A mbrogio Corano , detto 

da altri Coriola.no.) llCa- 
fato di quedo letterato fu de’ 
Massari ; e la patria è Cora , 
città antica delLaiio ne’Volfci, 
dalla quale egli fu detto Corano , 
nome non bene da lui nè da altri 
in quello di CoRlOLANO cangia- 
to. Che tale fode di lui . e la 
famiglia e la patria > fe ne può 
vedere il rifeontro nella Cronica 
dell’Ordine Agodi niano di Mon- 
fignor Gìttfeppe Panfilo pag. 90. 
nella Didertazione Idorica del 
P. Domenico Antonio Gandotfi pag. 
jtf. e nel libro li. della Regia 
de'Volfei dell’Abate Antonio Ric- 
ebi, cittadino del medefìmo luo- 
go pag. 3IJ. e 375. 

Voff 1. C. 

Prior generale delP Ordine Do- 
menicano.) Il Vojfio è fiato in que- 
fia parte feguitato da (a) Auberte 

Mi- 
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Mire» i e dopo loro il P. Antbr»- 
gì» AUamuta Domenicano non (i 
è fatto fcrupolo di tegiftrare ( m ) 
quello Religiolo fra gli altri Scrit- 
tori della fua Religione . Ma cuc- 
ci cofìoro fi fono altamente in- 
gannati ^ mentre il fuddetto^* 
brtgìo non fu mai Pritr generml* 
deir Ordine Danww'ma, ma bene 
dell’ Ordine Ag»JHnian» , iiccome , 
oltre a’ tre Scrittori foprameaco- 
vati, ne fanno fede il P. Jacopo 
Filippo ila Birgamo del medefimo 
Ordine nel xv. libro del fuo y«/>- 
pltmem» dolio Cronache pag. ^oj. 
il P. Pojfevino nell' Apparato Sacro 
Tomo 1. pag. 7 a. il P. Ecbard 
nella Biblioteca degli Scrittori 
Domenicani pag. 807. e cosi mol- 
ti altri . Nel Capitolo generale 
tenuto in Roma da’ PP. Agoftì- 
niani l’ anno C477. fecondo il 
Panalo t e fecondo lo fiellb Am^ 
hrogio nella fella della Penteco- 
ile, e non fecondo il Gandoifi , 
nel 1478. il primo di Giugno , 
fu eletto al fuprerao governo 
dell' Ordine , che egli relTe fino 
al 148;. da cui ne fu depollo 
pochi meli prima della fua mor- 
te . Mia farà ben fatto l’ efaminare 
donde gli < adivenifle quella dif- 
graxia . 

Era qualche tempo , che ver- 
teva gran .contrailo tra' i PP. 
Agoflinlani ^ e à Canonici Latera- 
mfi intorno al loro illitatore Sant’ 
Agofhno. Il P. Ambrogio fcrilTe a 
tale oggeno un libro intitolato. 
DefenforUm Ordinit ejnfdlmfcilMt 


Ordini! fratrum Eremitamm S* 
Augnflini rejponfivum ad maledilla 
Canonìcorum aSfertorum reguìariam 
Congregati onÌ! Frifionaria , dampa- 
to probabilmente in Roma verfo 
il 1481. in foglio, e da lui de- 
dicato al fommo Pontefice Siilo 
IV. Gli avverfar) , che gli lì 
oppofero , furono Domenico dP 
Franchi Trivigiano , ed Eufebio 
Corrado Milanefe ; quegli con la 
fua Defcnjìo Canonicoram ReguU- 
rlum adverftti Eremitai , e quelli 
col fuo Rifponfale adverfuj Ambro- 
fium Cerlolanum , a’ quali li ag- 
giunfe il celebre Cdfo Maffei con 
la fua Apologia prò Ordine Cano- 
nico adverfuj libro! Ambrofii de 
Cbora Eremitani , afferenti! Ere- 
mitano! fuiffe a D. P, Auguftlno in- 
fiituto! , la quale in progrelTo fu 
Rampata in Brefeia per Bernardi- 
no de' Ml/tnti I s ot. in foglio. 
Stando in queRo termine le cofe, 
Innocenzo Vili, fucceduto a Si- 
Ro IV. ordinò , che il Cerano 
foRe melTo prigione in Caflel 
Santangelo , ma il perché non fi 
fa chiaramente. IlPanvini nelle 
Addizioni al Platina , nella Vita 
di Papa Innocenxio Vili, dice , 
che lo facelTe metter prigione 
per vecchi rancori oh vettret fi- 
mnltatet , e il Ciacconio fpiega di 
queRi vecchi rancori la caufa 
dixiffe Jorehatur lanocentium Vili, 
in lentbrit fuiffe natum , tr in te- 
nebrit vivere, òr in tenebri! mori- 
turum . A queRe dicerie , eRendo 
vfcite dalla bocca, e dalla pen- 
na 


(i ) B&Uock. Diala CcMir. HI. t » 9 * 
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I«4 

tu de' Tuoi milevoli , non trora* 
tono chi piena fede prellafTe i è 
bensì opinione d’ altri > che la 
difgrazia del P. Ambr»ii» nafcef- 
fe da un Dtcrtn di IV. pro- 
mulgato nel 148 1. che imponeva 
filenzio alle due parti , eaglifcrit- 
ti, eo’ quali vicendevolmente C 
laceravano, e che in onta ilDt- 
trtto Ptntifcl», egli pubblicane il 
fuo Dtfinftrium Ordiaii , di che 
fdegnato iHmcenJ» Vili. fuccelTore 
di Sifi» , nndtm CtritUiium ajuTgiis 
tt ctHtumtliij, ntcdum abfllntnttm 
carceri maKcIpavIt , cosi Abramo 
Bzovio (a) fotto Tanno 1484. 
aggiugnendoll alla condanna di 
lui anche la proibizione , e T in- 
cendio del libro ; ma di quella 
alTerzione non fuUìlle il fonda- 
mento, perchè il libro fufcritto 
nel 1477. e pubblicato nel 1481. 
e il Decreto è in data dell’ anno 
1484. onde non può efl'er vero , 
die il Generale Ambrogio avelTe 
contravvenuto Decreto emanato 
gran tempo dopo lacomparfa del 
libro. Altro motivo fe ne addu- 
ce dal P. F. Luigi Torelli Ago- 
lUniano nel Tomo vii. de' fuoi 
Secoli Agojllnìani pag. }4j.Me(To 
dunque prigione in Callel Sant’ 
Angelo, e tenutovi per un raefe , 
deinde Monaflerio prò carcere alli- 
gnato dintijfut , fcrive il P. Gan- 
dolfi •già mentovato, ac a fpe ho- 
norie , juo dignut orai , deturba- 
tue , dolore conjumptue , non ptf 
multot diee , eodrm anno XVII. 
Mail aniroam Creatori reddidit . 

(<) Aaul. Etcì. To». XVUI, 


Tra U narbe opere da lui ferie tt 
v'ha quella de Vita le laudibus 
B. Auguftini, e 1 altra de Viris 
illufiribus Ordinis S. Auguflini. ) 
Cuna -e l’altra trovaG infieme 
con le altre cofe già prima flam- 
pate in un grolTo volume in fo- 
glio : Komae per Ceorgium Herolt 
de Bamberga 1481. con quello tf- 
tolo riferito dal GandolG pag. 
58. Commentarlue fuper Regulano 
S. P. Auguflini. Commendatio ejuf- 
dem Regul.e. De vita tf laudibus 
S. ejufdem Patrie , ac Orationee 
tree in ipfiue encomium . Defenfo- 
rium Ordinìe , feu Apologia contea 
Eufeblum Torvi finum , t> Eufebium 
Mediolanenfem Congregationie Fri- 
fonariee CanonIcoe.Cbronica Ordlnie , 
ubi de Virle iUuflribue fanffitate , 
tt doSrina ac de Generalibue , nec- 
non de Privilegile . Se ne fece poi 
un’ altra edizione. Argentinec, ino- 
penfe Martini Sebott tqfo in 

M 

voir. I. c. 

Scriffe innoltre la vita della B. 
Cri/lina da Spoleti. ) morta 1’ anno 
14; 8. fotto il giorno 14. di Feb- 
braio , mentovata da’ PP. CefiUti 
d‘ Anverfa (b) , Di quella Vita 
fcritta dal Coriolano,tgli ilelTofa' 
ricordanza nella (ua Cronica per 
fede di Alfonfo di Herrera , con 
quelle parole : Cbriflina, de.Viee-Co- 
mitibut , noflrie temporibus obixit 
Spoleti ; cum ìnnumerie ymiracullt , 
eujue 

(S) A&o SuHor. Fcbr. rif> ett. 
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rtjn/ vita , & fanSitat , fitut in 
Vita , fuam dt iff* tdidimui , 
ctafiat , fiupenda fiiii . L’Opera 
ron fi trova fiati) para > comenep' 
pur la fegnente. 

Voir. I. C. 

Dt laudibut utbìi Rama.) Sono 
anche inedite molte altre Opere 
del Ctran» dì argomento teologi- 
co , e filofofico , delle quali può 
vederli il catalogo appreflb gli 
Autori citati. 

Ambrt/iiCarìtlaait feu de Obera 
Gencratis Ordinii Fratrum Eremi- 
forum S. Augufiini Chrauieen fui 
Ordiuif . Codice cartaceo in foglio 
fcritto nel fecolo xv. Si conferva 
in Ratìabona nella Badia Emme- 
rammenfe de’ PP. Benedettini > 
riferito AtW. Bernardo Pei nella 
Differtaxiene Ifagogica al primo 
Tomo del fuo Tbefaurus Anecdo- 
terum num. Lxv. pag. XL. Stava 
ella parimente preflb il citato 
Herrtra {a) . Quella Cronica do- 
veva eller diverfa , e più copiofa 
di quella, che li trova inferita 
sei fuo Dtfenforium Ordinit. 

« * 

Ciorn. Tom. *ix pag, 380. 

L X X V. 

GIANMATTIA TIBERINO. 

Vofs. 1 . c. pag. 606. 

G Ianmattia Tiberino , det- 
tert di filefèfia e mdJcimi,) 


( a ) Atrhak. AqjiiIIId, 


:iO COR ANO. I^5 

Era nativo di Chiari, terra no- 
bile del Brefcìano , e alTai popo- 
lata, il che fi ricava danna let- 
tera di Giovanni Inderbachio Vef- 
covo allora di Trento a Kaffaelto 
Zovenzottie da Triefie, poeta lau- 
reato, in data del mefe dì Aprile 
147;. e riferita dal P. fra £r- 
aedttte Boneìli da Cavale fe Tren- 
tino , nella fua Dijfertaziene Apo- 
logetica fui martìrio del B. Si- 
mone da Trento uccìfo dagli 
Ebrei in detto anno (i) FaSi 
feriem ordine boc facimut a per- 
fidie Judaie patraiumfit , Joannea 
Matthias pbtficus nofier claren- 
SIS, admodum darò, atque elegan- 
ti fiele nuper a fide patriotie (tc, 
rogatue &c. Tutti però gli autori 
fi accordano in alTerire , che 1’ 
infigne città di BRESCIA , nel cui 
territorio Ila fituata la detta ter- 
ra di CHIARI, lia fiatala patria 
di quello fcrittore , il quale però 
non è fiato nominato tra gli al- 
tri letterati Brefcìani nò dal Rof- 
fi, ni dal Coizandi . Nella parte 
feconda degli Atti di San Sìmo- 
ne da Trento, che i Padri Bol- 
landifii hanno raccolta da una 
relazione anonima, ma però au- 
tentica della canonizzazione di 
quello Tanto fanciullo, e l’hanno 
inferita nel ill. Tomo dì Marzo 
P>g- tJA- fi leggono le feguenti 
parole ; Preetor . aueem , parlafi del 
Podellà.di Trento , per cui fi 
faceva il proceflb del martirio 
dato dalla Giudaica perfidia a 
quell’ 

1 > . . 

( ^ ) la Trtow p«r GUaba Fii«m ta ^ 

«I* • • V 
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,t( LXXV. GIANMA 
^eir innocente , fuo matutiui in 
re tanta prtceJmtur , cenvocari 
jujUit Arciangtium Balduinum me~ 
tticutn TriJtniiiium: Jotnaem Mat- 
thram Tiberinum , BR.IXIAKUM, 
putita tt trattria facilitate utn 
minut fuam medicina perltia lllu- 
ftrem , tf C hrijlepbtrum de Patii 
de Terlace , ciirnrgum celeterri- 
marni inf pelle diligenter cada- 

vere , tt vutnerìbui trucidati , Jurati 
edicerent quid fitt de te faSe vi- 
derttur. ^efli tre medeCmi ce- 
Aifflonj fi trorano efprefn nel li- 
bretto del martirio del B. Sime- 
ne, fcricto in terza rima da Giar- 
fie Summaripa , gentiluomo Ve- 
ronefe , vivente nel medefimo 
tempo , e che lo fece Rampare 
in Trivigi, cinque anni dopo il 
fuddetto martirio , ciad a dire 
nel 1480. I verfì , ne’quali fi 
parla anche del Tiberine , fono 
nella prima Parte, o lia nel pri- 
mo Capo, e dicon cosi : 

Subite avuta qutfla intelligenza 

Chiamar fi fece Arcbanzele 
Saldine 

I Cam dui compagni in limile 
fcienxa 

Medici eletti : un cltradin tren- 
tine 

Crlftefere terlace rtuncupate 

El terza Zuan Machia de 
Thibcrino . •. ' 

Che andajfera a veder per agni 
lata 

Se [ymenatte te^anta di fe- 
rita 

E mette } e pur fummerfe ne! 
fejfata ee. 


TTIA TIBERINO. 

Probabilmente uovavafi allora in 
Trento il medico Tiberino, per 
elTervi flato condotto da Gievan- 
ni Sala , Gentiluomo Brefciane , 
che quivi efercìtava l’ufficio di 
Podefti , come dagli Atti fuddet- 
ti raccogliefi : Hii mandatit in- 
ftruBi pater materque affiiBiffimi 
palatium adtunt , Praterem cen- 
venlunt , qui tane erat Joannes delia 
Sale legum deSer , dr nabillt civii 
Brixianut ; di cui pure il Sum- 
maripa ne’ feguenti . vetli ragio- 
na : 

Mediante il degne exame : e gran 
gevtrne 

■ De Zuan de Sali cltteedin 
Brefciane 1 

Jufia pratar : e ben Datler 
moderne , re. 

Vanno tqjf. defcrijft inTrento' 
il martirio dell' inntcentijpmo fan- 
ciullo Siment , da' Giudei barbara- 
mente trucidate . Si ha appreffa il 
Surie il di XXIV. Marze, ) E nel 
Marzo Bollandiano Tomo ni. 

L’Autore indirizza l’r 
opufcolo al Senato e popolo Brc- 
feiano, in data di Trento li fi 
Aprile 1471. Nella Libreria de’ 
noftri.PP. Serviti , copiofa di ot- 
timi , e curiofl Trattati , fi con- 
ferva la Narrazione del martirio 
fuddetto , coi titolo che fegue : 
Paffio & Simonis patri Tridentini 
a perfidi ij uditi I nuper occifi , quam 
Joannei Matbias Tiberinus, hbe- 
rallum artlune , 6 t medieina DoQor 
ad RaStres ér civti Btixienfet 
fuceinSe fcripfit mantde ; in 4 ®, 
fenza nome di flampatore . La 
flampa i probabilmente deH’anao 
fud- 
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fndde(to. In fine vi è un’ octa- 
flico , ove fi dcfcrive un miracolo 
del fanciullo martirizzaco , e vi 
fi promette il racconto de’ ga- 
fiighi dati a’ colpevoli , e di al- 
tri miracoli operaci dal Santo , 
fopra il quale furono compofii 
Poemetti latini da Vtern'»» Puf- 
cuU , da Ginanni Calfural» > e da 
altri Poeti coetanei . 

Gio. Pati» Xatdtra in un cata- 
logo de’ libri , flampati in Na- 
rimbtrga dentro il fecolo XV. il 
quale ufcl t)pit Aracldiaals nel 
1741. in 4*. fi reca il titolo della 
fuddetta opera del Tiberina ivi 
fiampata per Frid. Crtufntr in 
foglio infieme con le fuppofie 
Epillole del Filofofo Diagent , 
tradotte da Francefco Aretino , 
e con l’Orazione de CaliimniaA'i 
Luciano. 11 libro del Tiberina io 
quella edizione tiene il feguente 
tìtolo : Jaannii Mattbire Taberint 
( cosi ) liberalìtim Artium 6 f Me* 
dicinet DaSarif ad magnificai re- 
Sarei , fenatum , fapuluntrint Bri- 
xianum rtlatia de'Judrorutn quo- 
nindam malitia in puetuqik ehrf 
flianum faàa . 


i « > SylU&t A4ma(« Cter. tH* 


i«j 

Giorn. Tom. xix. pag. 383. 

L X X V 1. 

OTTAVIANO 

de’' 

MARTINI. 

VolT. 1 . c. pag. 607. 

O ttaviano ./e’ M artini da 
Sessa.) O fia da siNUESSA 
cittì vefcovìle nella Campagna del 
regno di Napoli. Quelli in Ro- 
ma fu Avvocato concìlloriale , e 
di lui parlano Carla Cartari («) 
e tliccalè T appi ( i ) . 

Egli in una Oraziane, recitata 
in prefenza di Sifia IV. Pantefice 
nel Sacra Canciftara , rifirìnfe la Vi- 
ta di San Banaventitra Cardinale 
e Vefcava Albanenfe. ) La recitò 
in occafione della canonizzazione 
del Santo , come Avvocato del 
facro Palagio Apofiolicoraii naa 
era ronda , qui tn aShne caufarunt 
farenfium nafiri faculi fljla verfar, 
verune tir alium quamìibet enereita- 
tuM , ac denique canfummatum ara- 
tartm expavere quldent pajfe ere- 
dendum fitecotX egli oeH’efordìo 
di elTa. Ella vi fi trova flampata 
nel libro intitolato, Hifiaria Se- 
rafica, te. raccolta dal P. F. En< 
rico Sedulio .... Anfnerpire fum- 
ptibui bieredum Martini Nutii t ( t }. 
in faglia pag. Z47, Sta anche nel 
Tomo II. degli Opufcoli di San 
Bonaventura apprelTo il Sutia To- 
mo 

( a ) BiaUeik. Ntval. |a(. nt- 
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Tomo IV. t ij di Luglio, enei 
Tomo 111. di Luglio degli Atti 
de’ Santi de' PP. Bollandiani pag. 
814. a’ 14. dello flelTo mefe. Fle- 
iTt C»ltfini , Protonocario Apo- 
llolico , nella Vita del Santo cap. 
p. num. 8p. loda la liiddetca Ora- 
zione ; caufam OStviaHui SÌHUcf~ 
fanui , /«fi PoUtii ApofitlìcI ad- 
vacatui diftrtijlimut , tgit orBalìJfi- 
ma cratitne , & rerum hcuhratio- 
mtmque cumu/atijfima , fuarum pr<e- 
dicatiriu , lite jure ae vere cele- 
trari petait. Jacep» Volterrane (a) 
che ne intervenne alla recita , 
lafciò fcritio nel fuo Diarie Re- 
mane le parole feguenti . Die 
Mercurii pejl fefia Pafcialla , fui 


fitit decimuj ejufdem mtnft (Aprl- 
lis ) vacati fumi Patret in publlcum 
Senatum , fui cea 3 tu fuit in ante- 
riori majeri nula Pontificia . Stla- 
tum efl in eo de morum , dr vitee 
fanSimonia viri df patrie beatijfimi 
Benavemurte , fUem interSanBorum 
coetum pluret Rjeget , Nationet , df 
Papali referendum ejfe fummii pre- 
cibut a Pontlfice , df Sacro Patrum 
Se nata effiagitabant . Orationim ve- 
ro tabuli de ea re clarijfimut Jure- 
cenfuhut df Senateriuf Advocatut 
OAavianus : qua etfi propter fiee- 
pitum frequentiffimi Senatuj audiri 
via potuti , mirifico tamen commen- 
data fuit ab Ut, qui illum audie- 
rune . 



(«) ITuat. Scrlfc. Keru^Itallc.Ton XXIII. col. ift. 
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DUODECIMA. 


Giorn, Toin. 
LX3 

MATTIA r 

Voff. lib. 1 1 

M Attia Palmieri , Pisano.) 

Fu di nobilifltma famiglia, 
che tutcaria decorofamente in Pi- 
fa fua patria fulSAe. Soflenne in 
Koma il grado di Abbreviacore , 
e di Segretario Apoliolico, e qui- 
vi venne a morte in eti di LX 
anni a’ XIX di Settembre nell'an- 
no MCCCCLXXXiii. Quivi fu fepol- 
to nella Bafilica di Santa Maria 
Maggiore con quello epitafio, ri- 
ferito da Fìtravann Martlutlli 
nella Rtma facra pag. aaS. della 
feconda edizione : 

ZiluDiff.Vtff.T.II. 


sx. pfg. 102. 

VII. 

A L M I E R I. 

[. pag. 607. 

Matthiae. Palmeb.10. Pisano 

ABBREVIATORI 

ET. Secretario. apostolico 

«ivi. ELOQVENTIA 
ERVDITIONE. CRAECA 
LATINAQVE. CI ARVIT 
ET. VITAE 

PKOBITATE. INNOCENTIA 
FRUGALITATEQVE. PRAESTITIT 
VIX. AN. LX. 

SiLVESTER. FRATER. POS. 
AR1STEAM. NONNVLLAQT^ ALIA 
E. GRAECO. IN. LATINVM, OPERA 
TRANSTVLIT. IN. ROMANA. LINGVA 
MVLTA. COMPILAVIT. OEMVM 

Y PBi 


‘ ' logle 


LXXVIL MATTIA PALMERIO. 


170 

PE. BELLO. ITALICO. SCRIPSIT 
MIGRAVIT. AD. STPER.OS 
PIE. XIX 

SEPTEMBR.IS. MCCCCLXXXIII. 

Si accorda appuntino coircpica* 
£0 la narrazione , che di quelle 
efequie del Palmieri vien fatta da 
Jacopo Volterrano ( a ) il quale ne 
accompagnò la bara fino al luo- 
go della fepol tura .' Pridie ejut tliel 
eUtumeft funut Matthci Palmerii, 
Pifini, Secretarli Apojìolici , t nu- 
-mero noftro fenario , viri probi & 
inietti , Latine 6f Greecte erudito, 
Proftfuuti flimuj in habitu nfqut ad 
majotii /EdemVIrtinit , ubi tl con- 
dì voluit , Mortuut tj{ die XXI. Se~ 
plemirli . 

VofT. 1. c. 

Continui fino a! 1481. le ^/KJtrr 
fatte da Matteo Palmieri , Fioren- 
tino , alla Cronaca di Profpero fino 
alTanno 1449.) Altrove abbiamo 
gii dimoflrato, che 1’ opere del 
Palmieri Fiorentino non è , co- 
me ha penfato il Vojfio, una con- 
tinuaiione , ovvero una Giunta ti- 
lt Cronaca di Profpero : ma un’ 
opera cronologica di pianta, dal- 
la creazione del mondo lino all’ 
anno di Grido 1449. incluliva- 
mente. Dall'anno feguente 1470 
fino a tutto il 1481. il Palmieri 
Pifane ha condotta la dia conti- 
nuazione , la qu^lt fu imprelTa 
la prima volta dietro la feconda 
edizione della Cronaca del Fio- 
rentino , fatta , come abbiam già 
detto , in Vetmia per Brardo Hat- 


de/r Augudano nel 148} in 4». do- 
ve dopo le ultime parole del Fio- 
rentino feguono quelle ; HaSenut 
Mattbrti Palmerii Fiorentini . Se- 
guitar Mattini Palmerii Pifani •- 
pufcula de temporlbiu fuis . A que- 
lla edizione fuccedettero quelle di 
Pariti P®t irrito Stefano il vec- 
chio nel i;i8. non rammemora- 
te nò dall’ AJmeloveenio , nè dal 
Malttalre, i due per altro accu* 
ratinimi compilatori de’ libri llam-' 
pati dagli Stefani ; e le altra di 
Bafilea al luogo fielTo accennate, 
con le giunte di autore anonimo 
deU'anno 1481. fino a tutto il 
ifia. Giovanni Mollerò nella fua 
Homonymofcipia pagg. 709. e 710 
attenendoli a ciò che nehafcrit- 
to Monfig. Ciamplni nella Parte 
11. della DilTertazìone de fiata Ab- 
breviatorum de Parco major! , dice , 
che il Cefnero confonde il Pal- 
mieri Fiorentino , autore della Cro- 
naca , col Palmieri PIfano , auto- 
re della Caniinuazione t ma con- 
vien credere , che il CiampinI 
non abbia molto accuratamente 
confiderato ciò che ne dice il 
Gefntto nella Biblioteca , ove par- 
la del primo Palmieri : poiché 
quivi chiaramente l’uno dall’altro 
e’dillingue. 

Voir. 1. C. 

Traduffe ancie la Storia d! Ari- 
fiia de’ LXXII interpreti . ) Delle 
fincerità delle famofe Storie dì 
Arifiia intorno a’LXXll Interpreti 
del vecchio Tellamento , a’ dì 
no- 


( a ) IHar. Bau. <tU tip. 
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nollri ci è gran <)uinione 

fra gli eruditi , il Petavie , i; Vf- 
frrit , il P. PtliediJ$fr , r OJif , 
ed altri, a' quali puofli aggiunge- 
re Aatntì» Vmn-Dale • 11 Fmbricìo 
ne parla lungamente nel 111. li- 
bro della fiti/ia/rr« grna pag. )I7 
c Tegg. dove regiUra varie edi- 
sioni della verlione latina , che 
ne fece prima cTogni altro il no- 
Rro Palmitrt, da lui creduto Vi- 
tenii/n), laddove quelli fii certa- 
mente, come abbiam detto, Pi- 
fan»; lo llcflò errore vien com- 
melTo dal Caddi nel Tomo 11. 
tle Script»rilias pag. igp. e non me- 
no di colloro li è ingannato il 
Pucianti y che nel Cataltg» digli 
Scrittiri Flirtntiai pag. 1 a 7. regi- 
flra quella verlione fra le Opere 
di Mattel Palmieri Fiorentino . 
Che il traduttore della Storia di 
Atiflia (detto da Def derio Eral- 
do a c. >1. deUMp»/i)^ef;V»di Tcr- 
lullìaito , Pfeudoarljlea , e cosi pu- 
re da Gafparo Bartbio in una let- 
tera a Criftìaao Daumlo ) ila Rato 
il Palmieri Pifaao, apparifee ma- 
nifeRamente dalla prima edizio- 
ne da lui RelTo dedicata al Som- 
mo Pontefice Paolo II. la quale 
Ra inferita al principio delta B/b- 
bla Latina Rampata in Roma, af- 
fiRita da Giovanni Andrea Vc- 
feovo di Aleria nel 1471- Tomi 
ir. in foglio appreflbCerrni/e Sai.'r- 
neim , e Arnoldo Pannarti in Ca- 
fa MaRìmi, e dietro alla dedica- 
toria delVefcovo al Papa, e all’ 
Indice de’libri facri comincia co- 
sì ! Paulo II. Veneto Summo Ponti- 
fei Mattiiat Palmeriut felicitatem ; 


e alla dedicatoria fuccede : Ari-- 
fleas ad philocratem fratrem per 
Mattiiam Palmerium PlSaNUM e 
greeco in latinum converfiu . In 
fine del Tomo il. di detta Bibbia 
rariRima fono queRi verfi. 

„ Afpicis illuRris leflor qui- 
,, cumque libellos, 

„ Si cupis artilicum nomina 
„ ooRe, lege. 

,, Afpera vidcbìs cognomina 
„ Teutona , forfan 
„ Mitiget ars Mufis inficia 
,, verba vicum. 

,, Conradus Svveynheim , Ar- 
„ noldus-Pannartzque ma- 
» giftri 

„ Romz impreRèrunc talia 
„ multa limul 

„ Petrus cum fratre Francifeo , 
„ Maximus ambo, 

„ Huic operi aptatam con- 
„ tribtiere manurn. 
Trovali innoltre la fiuddetta ver- 
fione anche nella Bibbia latina 
Rampata in Norimberga per Anto- 
nia Koburg 1477. ia foglio, e an- 
che io Bafilea per Giovanni Bebe- 
lio nel 1756. in t°. Arrigo Stefa- 
no il vecchio riRatnpolla io Pa- 
rigi l’anno 17 ii. 1» 4*. inlieme 
con altre opere teologiche , ef- 
preRe cosi nel titolo- Contenta in 
boe opufculo : Vetue editio Ecdefia- 
ftre ; Oljmplodoruj in Ecclefiafien 
infetta nova tralatìone, interprete 
Ztnobio Aceiajolo Fiorentino. Arifitae 
de LXXII. legii Htbraica interpre- 
tationr , interprete Matihia Palme-' 
rio VIN'CEMTINO : dalla quale au- 
torità prefe non folo il Fabricio 
tutto il 'fondamento di alTegnare 
Va. al 
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al nodro Palmieri la Citti di Vi' 
teifz* per patria , ma anche Btr- 
narJo Moneta, verfatidìmo peral- 
tro nella Storia letteraria. Egli 
nelle fue Vote al Saìllet (a) , 
correggendo a ragione lo fleflb, 
che avealo aflérito Fiorentino , 
commette poi un' altro sbaglio , 
dicendolo Vicentino, e di un folo 
ne ha fatti due, l’uno da Vicen- 
za, e l’altro da Pifaimz di que- 
lla falfa opinione lo convincono 
appieno le tedimonianze , cheab- 
biam prodotte sì della dedicazio- 
ne ai Papa, sì della Ifcrizione fe- 
polcrale, sì degli altri citati Au- 
tori , alle quali aggiungeremo , 
che nella Biblioteca Re^ia (i) il 
Codice legnato num. 909. è in- 
titolato ; Atifleaj deinterpeetatione 
LXX. Interpretum iat.per Matttiam 
Palmerlum PisANUM . Nella Libre- 
ria dd Collegio Cajo-Convilenfe 
di Cantorbert (r) (ì trova al 
54. il fuddetto Aridea col tito- 
lo ; de LXXn. Interpretibni facete 
Biblite latinte per Matthiam Palme- 
Tlum PisANUM , cum ejufdem Prte- 
fattone ; e così iinalroente nella 
Vaticana al Codice 3Ì99. 

Nell’ Epitafio del noflro Pal- 
mieri, riferito di fopra , leggefì 
aver Ini traslatate oltre ad Ari- 
flea, altre opere di greco in lati- 
no ì ed una di quelle fi d la fe- 
guente , riportata dal P. Irebbe 
(d) tra i Codici della Regia al 
num. i8j 9. con quello titolo : 
Ariftotelis Metieorologica Ut. per 

( 4 ) Tufcnicai dei ScaraDi dbid. toj. 
a ) Libi). N. B. Mii. Ubb. ria- III- 
1 1 Caia). Mai, Anal- T, 1. P. lU. raa< 


Matthiam Falmlerium . Vi ha pure 
nella Vaticana la verCone del Uh. 
VI. di Erodoto Cod. >798. fatta 
dallo llelTb Palmieri, e nella Li- 
breria Reale di Torino il Codice 
membranaceo DCLXXXI. in foglio 
contiene pure V Erodoto tradotto 
dallo llefl'o Palmieri, e indiritto 
da lui al Cardinale ProfperoColon- 
na . V eggali il Catalogo imprelTo 
Tom. li. pag. 171. 

Quanto poi alla Storia de hello 
Italico enunciata nello lìelTo Epi- 
talio, non fapremmo dirne altro 
di vantaggio ; fe pur ella non è 
forfè la fteffa cofa , che l'opuf- 
colo de temporibus fuis , ove prin- 
cipalmente egli tratta delle guer- 
re d’Italia a’ tempi fuoi fucce- 
dute. 

a # 

Giom. Tom. XX. pjg. 109. 

L X X V 1 1 1 . 

GIOVANNI GIOVIANO 

FONTANO. 

Voir. 1 . ^ pag. 6oy 

G iovanni Giovio Fontano.) 

NonGiovio, come vuole il 
Vojpo , e nè meno Gioviniano, 
come fcrive il Giacobini (e) , ma 
Gioviamo , il che fu avvertito 
dal Sandio (/} è flato il nome, 
che s’ impole il celebre Giovan- 
ni Fontano, entrando nell’Ac- 
ca- 

{ d ) 1 . c; rat, IV9> 
t ) Bibltoih. Umbr. paf ita. 

(/} Noi, Id Voff. rag. a>t. 
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cademia Nspclttaat del Pantrmh 
ta, nella quale , non meno che 
nelle Rtmant di Pomptai» Ltt» > 
ciafcuno lì mutava il nome > oin 
altro antico lo trasformava* Pier 
Summtnie , cui è tenuto il pubbli- 
co della edizione di quali tutte 
le opere del PcMtaUt , ferivo in 
una lettera (a) a Pranctfc» Pu- 
Jerico , patrizio e letterato Na- 
poletano, che ad ilianza deH'ami- 
co fuo Saxnazart avea prefo a 
compilare la Vita , e che quan- 
toprima l’avrebbe data alla luce; 
SiucKlam vere ite onere hvatur 
fum ( cioè della fuddetta edizio- 
ne ) alfiduli etiam lAftli' Synceri 
me fubtrabam calcaribiu , ut l'ON- 
TANI VlTAM , guam lite tamdiu 
eff abitai , quamprtmum ' emUtam . 
Il dottilTirao B/rnari/o di Ctìflofo- 
re, anch'ellb Napoletano , avea 
fcritta con fommo Audio e lo- 
devol fatica un’opera intitolata: 
Academia Fontani, five Vita illu- 
firinm viroram , qui eum Jo. Jovia- 
no Fontano Neapoli fioruere . In 
queOa egli aveva diAefi gli elo- 
gi iftorici , non folamente del 
Panormita •. qui primuj Neapoli con- 
ventum litteratorum infituit , ma 
ancora del Pantane , ex quo nomea 
Academia defumpfit , e degli altri 
letterati , che in elTa Accademia 
fiorirono : liccome il Dottor Gi«* 
cinto di Crijf «/lire, Chiarini mo Giurif- 
confulto e Filofofo nella fua pa- 
tria, e figliuolo del fnddetto flrr- 
nardo , ne rende teAimonian- 

( « ) PonianI Orci- Pan 111. ra(. |oe, cdle. 

Aldla. irta, la 4 . 


za nella prefazione del fuo libro, 
de confiruBione aquationum (b), da’ 
Matematici aATai Aimate. Se o 
foAe ufeita alla Aampa la Viti 
del Pantano, fcritta dall’amico 
Summonte, o non foAè andata a 
male Con deplorabii perdita 1’ 
Opera del foprallodato Bernardo, 
involatagli fenza faperlì da chi , 

10 AeAo giorno della fua morte, 

molte notabili particolarità della 
vita del Pantano, che non meno 
che gran Letterato, fu gran Mi- 
nìAro, fe ne faprebbono inoggi, 
le quali o s’ignorano adatto , o 
non fi fanno , fuorché fcarfamen* 
te , e in confuto. Certo la per- 
dita di tal' Opera è deplorabile,' 
ma efièndo impoflibile , cheprel- 
fo il dottiflìmo figliuolo non ne 
fia refiata memoria ne’ primi ab- 
bozzi, egli è molto' capace a ri* 
fiorare di si gran danno la Re- 
pubblica letteraria col farne il 
lavoro da capo. ’ ‘ 

’■ VolT. L e. 

Nato in CeRETO netlVmbria . ) 

11 Varchi aeH’Ercolano (c) parlan- 
do della lingua latina dice, che 
tra gli altri ” a cui , ella molto 
,, debbe , fa principalmente M. 
,, Giovanni Fontano da Spelle, 
„ benché per relTer egli fiato 
,, gran tempo a’fervigi de’ Re di 
,, Aragona , fu creduto Napo* 
„ LETAMO ”, e di fatto egli 
vìen detto Pontanui noster da 
Gianfrancefeo Lombardo , Napole* 

> tano , 

( i ) Mfip, ,, 40 . la 4* ' 

( , ) FIrtau pel i Glaail irza. la 4. 
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taro, nelle note al cap. III. de 
Belueii Puttolatiìi ; ma con buona 
pace del Varchi , uomo per al- 
tro di autorità e di dottrina, il 
Fontano nacque in CEKltETO ; il 
che pure aflérifcono quanti hanno 
fcritto della patria di lui, fra i 
quali il Gievio negli Ehgj , il 
Giacobini nella Biblioteca dell' Um- 
Iria , Baroni» Viaceatl nella Sto- 
ria di Cerrete , Durante Dori» nel- 
la Storia della famiglia Trinci , 
Marco Guazzo nella Cronaca ,Giam- 
matteo Tofean» nel Peplo d' Ita- 
lia ^ e cosi molti altri • Nacque 
egli adunque in cerreto l’anno 
i+itf. del ntrfe di Dicembre , ef- 
fendo folito ogn'anno celebrare 
in un giardino deliziohilimo, che 
aveva in Napoli, in tal mefe il 
giorno fuo natalìzio, come rife- 
tifee Alejfandro et Alejfandr» lib. l. 
cap. I. Dierttm Gcnialiano , dove è 
chiamato da lui l'ir memoria fui- 
dem noflra omnibuj bonii arlibiu , 
atijue Omni àofìrinapueditui . CER- 
RETO, fua -patria , è una nobil 
(erra, (ìtuata fotto la Diocefi di 
Spoleti nella foromità d’un Mon- 
te verfo l’ellreme parti dell’Um- 
bria tra 1 duehumiNera, eVeg- 
gia. Può eflere, che-la famiglia 
di lui fia Hata cognominata Pon- 
tana dall’ aver tratto 1 ’ origine 
dalla Rocca di Tonte , vicina a 
Cetretfo , e fabbricata da' popo- 
li Cerretani fui fiume Nera» In 
•Ila famiglia fiorirono molti uo- 
aiini iftfigni , e tra quelli nella 


t , ) Timmlor. Ilb. If. m- 1«»- •= «!♦*• T»»- 
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GIO VIANO FONTANO. 
Giurifprudcnza fi fegaalarono nello 
flefib fecolo, in cui eiSéGiovla- 
no, Lodovico Fontano , «he moti 
al Concilio di Bafilea nel i4jj. 
e Ottavio , od Ottaviano Pontano , 
che andò Nunzio in Bafilea a* 
tempi dì Pio II. e mori nel 14(0. 
in tempo che tornando a Roma , 
correa voce , che dal Pontefice 
gli folte deftinato il Cappello dì 
Cardinale . 

Voir. I, C. 

Vcclfogll il padre da' cittadini 
di contraria fazione , trasferii 
a Napoli , giovane , e povero di 
fortune. J Suo padre fajacfp» Pon- 
tan», c fua madre fi nomò Crl- 
fiina , come fi ricava da’ verfi , 
che égli fece (a) fopra la loto 
morte . La fua badata a Napoli 
fu in tempo , che vi regnava Al- 
fonfo I. d’ Aragona , da fama del- 
le coi virtù lo moffe principal- 
mente a traiferìrfi alla Corte di 
lui , dove in breve lo rendette 
caro si ad cito Re , che al Pa- 
normlta. Segretario Regio, il fuo 
fingolar talento e fapere. 

Voff. l. C. ■ 

Comincii ad aver nome fra' let- 
terati nel Mtfo- ) Un» *n f»“‘ 
delle prime cofe , che di lui li 
veggono pubblicate nella raccolaa 
delle fue Opere, fi è una lettera 
(*) fcritta di Napoli il primo di 
Gennaio nell’anno fuddetto , a 
Pierfalvatore Villa , ed a Gio- 
van- 

( t ) Tbit. m Oftt. r»a. isl, cdle. AWtm, 
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vanni F«rr«rj , «eli» quale, efftud^ 
B# richieflo da loro, dà ilgiudieio 
fuo fopra la «rfione latina di End»- 
x> fatta da Lorento Valla , qutmt/ 
i'ifum die’ egl i , am 09 Ì , tr mtrtuum 
niam lacititnit fum fftjtcutus . 

Voff/l. c. ' ' , 

E -guivi '( ciod in Napoli } fu 

grttiffimt ad jtntùMic PsatTmita , 
Ertfidtntf dttla Rfgia Camita ; tul 
^uati impifgt tifi gli fuccldcltt , 
dapo la mitu di lai , amali , ifa- 
nitln da! fu Firdinandi.) Dal 
Re Ferdinando I. fu anche di- 
chiarato Cittadino (a) Napoleta- 
no , e Luogotenente del gran 
Camerlingo. QH^Ho Principe nel 
r4d;> tenealo appreflb di U (b) 
per Configliere , Segretario , e 
Commiflario del campo ; e due 
anni prima, cioè nel i4<i. aver- 
gli dato io moglie Adriana Sajfi~ 
nla ; gentildonna Napoletana con 
ricchillima dote, dalla quale eb- 
be malti figliuoli , che tutti a lui 
premorirono, eccetto duefemmi- 
j>e , Anrilla , ed Euginia , che da 
eflb furono nobilmente aocafate, 
come può vederli da’ due epita- 
lami , che nelle loro nozze e’ 
compoCe , inferiti da lui nel ili. 
libro di amiti cmjugali. lo capo 
« anni , e ap. giorni gli mo- 
ri pur la moglie, e ciò fu il di 
primo dì Marzo dell’anno 1440. 
con foo grave difpiacìncnto , co- 
me fi daU’epìtafio, che le fece,- 
pollo nella Cappella Fontana , 


crecta da lui nel -1441. fotio il 
lìtaio di San Giovanni Evangeli- 
Ila predò la Chìefa di Santa Ma- 
ria Maggiore, si da’ molti ver- 
fi, e componimenti, che e’ fece 
in lode della medefima , può o- 
gnuno agevolmente comprendere. 
Ma per tornare al filo degli ono- 
ri , che i Re Aragonefi di Na- 
poli a lui conferirono , fu egli 
dal Re Ferdinando 1 . creato an- 
che Viceré di Napoli , e manda- 
to poi Ambafeiadore alla Santità 
di Papa Innocenzio Vili. Della 
qual legazione parla, con lode di 
lui,Giovanni Albino nel V. libro de 
EfUt Intiflini , che è il quinto 
delle fue Storie (r) pag. 107. 
1 1 r. Eflb Re Ferdinando lo elef- 
fe per Aje, e maefiro dì Alfonfo 
II. fuo figliuolo, dì cui pure fu 
Segretario , non meno che del 
Re Ferdinando II. Egli è nota- 
bile il fatto, che ora fiamo per 
raccontare. Scrìve CammiUa Pcr- 
zli a c.d;. della Cmgiuta di' Ba- 
rinì del Bignè di Napeli centra il 
Re Ferdinando I. le feguenti pa- 
role, riferite anche dn\Nicideme 
nelle Additimi alla BibliettcaNa- 
pelitana de! Toppi pag. rjj. ,, 
„ Accettolla ( cioè la pace ) a no- 
„ me di Ferdinando il Fontano, 
,, huomo di molta eloquenza, & 
,, delle lettere, che dicono uma- 
,, ne, aflaì benemerito , chechia- 
„ maio aU’cfercito dal Duca di 
„ Calavrìa, fervi per mezzano di 
„ quella pace ; la cui induAria, 
»» ® 
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,, e diligenxa , '« lerarla a buon 
„ fine , fu vecameme anch’ella 
„ utilee lodevole , e chiara , e per 
,, la quale egli fperò fuccedere net 
„ luogo , e autoriii d' Antonello 
,, Petrucci . Ma il Duca delle 
„ lettere poco amico , e de’ be- 
,, neficj ricevuti fconofcente , non 
„ k) favorì appo il Padre Beco* 
,, me doveva, e avrebbe potuto. 
,, Da che provocato l’ambiziofo 
„ vecchio , compofe il Dulcft 
„ della Ja’tatitutiiae , dove intro- 
,, ducendo un’ Afino , dilicata- 
,, mente dal Padrone nutrito , 
„ fa che egli in ricompenfa lo 
„ percuota co’ calci. „ Dal prin- 
cip o di detto Dialogo , che Ha 
il' predo nella II Parte dell’Opc- 
re del Pemaa» pag. ijj. della 
edizione Aldina , fi cava la con- 
fermazione del fatto : Pacem Rt- 
mee faSam effe ajtint , tjufyueVoe- 
tam iiefcic quem , intende il Pan- 
tana di le fiedb , aut harem refe- 
rum , E^a quìdem Paetee buie ve! 
irandiiifeula prapinavetìm , ec. E 
più fotto , dopo aver detto efiTer 
falvo il Re , falvo il Duca Al- 
fonfo fuo figliuolo , e falvo final- 
mente il Regno , fi dichiara ef- 
predamentc , che egli fu mini- 
ilro, ed artefice in Roma di det- 
ta pace ; Nafiifne Javianum Panta- 
num„. Dii ipfi , ut amnes preedicant , 
atqu* ut Re» ipfe teftatur , feni, <Sr 
quidem t<aletudinarla ajfuere : pacem 
enim Ita canfeeit , ut Regi falva 
firn amnia , qu<e ammiffa prape jam 
tram , pracerum perfidia , admini- 
fitarumque iniquiiate ; e di queda pa- 
ce cosi utile ad Alfonfo , e al fuo 


Regno dà la gloria Ciavanni Al- 
bina al Pantana pag. 107. Ma da 
quella medefima ingratitudine , 
di cui egli fi lagna edere fiato 
riconofeiuto dal fuo Signore, af- 
fai più gravemente macchiato va 
il nome di lui , feniachè v'ab- 
bia , chi poda , o debba difen- 
derlo . Imperocché dopo elTerc 
dato sì altamente favorito, e 
beneficato dalla Reai Cafa di Ara- 
goni, edéndofi nel 1497. Carlo 
Vili Re di Francia impodedato 
di Napoli, e nel Maggio di det- 
to anno avendo prefa la corona , 
e le altre infegne Reali , orò in 
tale occafione il Pantana a nome 
del popolo Napoletano. „ Alle 
„ laudi del quale molto chiarif- 
„ Gme per eccellenza di dottri- 
„ na , e di azioni civili , e dì 
„ coflumi , dette quell’ atto non 
„ piccola nota , perchè edendo 
„ fiato lungamente Segretario de’ 
„ Re Aragonefi , e appredb a 
„ loro in grandidima autorità , 
„ precettore ancora nelle lette- 
„ re, e maedro d’ Alfonfo, par- 
„ ve, che o per fervare le par- 
,, ti proprie degli Oratori , o per 
„ fard più grato a’ Francefi , fi 
,, difiendede troppo nella vitu- 
,, perazione di que'Re, da’qua- 
,, li era sì grandemente dato efal- 
,, tato : tanto é qualche volta 
,, difiìcile odervare in sé fledb 
,, quella moderazione e que’pre- 
,, cetti, co’ quali egli ripieno di 
,, tanca erudizione, fcrivendo del- 
,, le virtù morali , e facendoli 
,, per r univerfalicì dell’ ingegno 
„ fuo, in ogni fpecie di dottriv 
I na. 
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,, na, maraviglioro a ciafcuno , 
„ avca ammaeflrato tutti glihuo- 
,, mini . „ Così il Guletiardixi 
nel li libro della fua Ijiorla d' 
Italit , feguitato dal Giovi» negli 
El»ti t e ricopiato in quella par- 
te dallo Spendano nel Tomo li 
della fua Coniinuazione degli An- 
nali Eccltfajlicl del Cardinale fe- 
ra»/» ; e ciò è tanto più rimar- 
cabile , quanto che l'anno mede- 
fimo 1497. il Re Ferdinando li. 
elTendo fuccedutO al Re Alfonlb 
li fuo padre , area confermato 
( » } il Fontano nel grado di Reai 
Segretario. 

VoIT. I. c. 

Morì r anno dt/la fua Uà IXXVlll. 
e di Crijlo ijo;. ntììo fitjf» mcfe 
in cui venne a morte il Pontefice 
Alejfandro VI.) Formando l’elogio 
di quello Scrittore l’Abate Giro- 
lame Ghilini nel 111 Tomo ms. del 
fuo Teatro , dice che il Fonta- 
no „ nacque nel Dicembre del 
„ i42(>. in Ponte CaAellano,TÌl- 
„ laggio della terra di cerreto 
a, nell' Umbria , e che morì dì 
,, LXXVIII anni in Napoli nell' 
,, Agollo del ijoa. ,, II Toppi 
(i) riferendo l’epitafio di luì ne 
inette la morte nell’ età fua Lxxxii. 
dicendo dì averlo eosl anche ri- 
portato lo Sweerzio , lo Scradero , 
e r Engeniotmu quell’ultimo re- 
ca bensì l’epitalìo a c. £9. della 
fua Napoli Sacra , fenza però ag- 
giugnervi l’anno della fua mor- 


te , o dell’ età fua , e tanto lo 
Svveerzio nel libro SeleSa Cbri- 
fiiani Orbit delicite pag. SS. quan- 
to lo Scradero nel lìb. 11. Monu- 
mentorum Italia pagg. ajo. esjr. 
lì accordano indire, che l’anno 
dell’età, in cui chìufe i fuoì gior- 
ni il Fontano , era il Lxxvii. eosl 
leggendoli nell’epitafio di lui : la 
qual cofa è verìICma , poiché , 
fe nel 14 Sé. in cui conclufe la 
pacetra’l ReFerdinando I. e’I Duca 
Alfonfo fuo figliuolo apprellb N. S. 
Innocenzio Vili, egli era in età 
di anni LX. ficcome attella egli 
lleflb nel Dialogo de Ingratitudi- 
ne (e) , dicendo quivi di eflere 
annoi circiter sexaGINTa natui ; 
e fe nel ijoj. avvenne altresì la 
fua morte; adunque concludere- 
mo non aver luì contati più che 
Lxxvii. anni di vita , ed eflerlì 
fondatamente llabilìto da noi 1’ 
anno della fua nafeìta nel 141^. 

Corretto in tal modo il Vojfio 
circa l’anno dell’ età, incuipaf- 
sò di vita il Fontano , malamen- 
te pollo da lui nel Lxxvm. ora 

10 emenderemo anche nell’ altra 
parte, che riguarda l’anno dell’ 
Era Crilliana. Dice il Vojfo, che 

11 Fontano mori nell'anno dì Cri- 
fto 1507. /• ^ejfo meft in cui vero- 
ne a morte II Pontefice Alejfandro 
VI. Il Giani» nell’elogio di lui di- 
ce folamente : Viale annoi stp- 
TUAGINTA SEPTEM . Fato autem 
funSut eodem menfe , fuo Alexan- 
der Seatui Pontifea vita excefferat - 

Se- 


(é ) Co A, Summont* Ift. 41 N»p. Ub. YI. 
pai* Ito. 

ZeinDèf. yoffo Tv IL 
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Secondo tutti gli Siorici , Papa 
Alcdandro VI morì nell’ 
dell’anno 15OJ. e non del ijOf. 
come \WolJi» pretende; in quell’ 
anno appunto mancò di vita il 
PcKtar.o , leggendoli anche a piè 
della ifcrizionc fua fepolcrale : 
tliit anno Cùrijìi MDIII. Ai.cac. 
LXXVli. e finalmente l’ieiro 
monte llampando nell’ Opere di 
lui > Tcin, III. pag.2}). cMt.AU. 
una Epillola del Ponian» al San- 
nmzaro data Afaptii Idibat Fc- 
bruarìij ijoj. dice ; »e Jini 

cticrt legni ultiniam , Ucìtr , fa'at , 
peli ìnnumerabilei nlini , quat tum 
publJcìi tum prlvatù de rebus Im- 
mertnlitate dignur- vir ilU clita 
dh-initui fcripj'erat . Q^iindi ft ri- 
cava elìerfi ingannati Maree Cunz- 
se (a J S Durante Berle (b), che 
mettono la morte di lui nel ijoi. 
come anche Giannnntenle Summen- 
;e, che la liabilifce (c) verfo il 
i;ia. accordandoli però tutti nell’ 
afTegnarli ixxvii anni di vita . 
Girolamo Borgio ^ difcepolo del 
Tentane , nel libro iv della Sto- 
ria manuferitta de Bellìs lialicii , 
che era prelTo Monfignor Fonta- 
nini , fogl. 66 . a. così pure fcri- 
ve della morte dtl Tentane ; Pani- 
le pefi AJexandri (VI.) ebitum , 
medie autumne magnai Tentanui ad 
immertalem vitam migravit , t) an- 
te^uam decederet , Hierenjme Ber- 
gie , fue alumne , bec epitaphium 
pipra fepulcrum feulpendum deJlt ; 

Vivui demum batte paravi , In 

a) Cronic. rig. jfOa 
O I. c. r>i. itr. 


GIOVIAMO FONTANO. 
ejua ^uiefeerem , 6fc. tralafcianJo 
noi di ricopiare il rellante, per 
cli'er notillimu , e liferitoda mol- 
ti . 

VofT. I. c. 

Fra le molte refe eccellenti ufeite 
della fua penna , v' ba la Storia In 
VI libri della guerra jatta da Fer- 
dinando J Re di Aapeli centra 
Giovanni Duca d' Angli.) II Ten- 
tane a tutta la fuddetta guerra 
intervenne; onde il vecchio Sum- 
tnente ebbe a dire nella lettera , 
con la quale indirizza la mede- 
lima Storia a Francefee de Tiece- 
lemini d’ Aragona , Vefeovo di 
Bifignano : ijied vere ad bijìerl^ 
fidem attlnet , Tentanuta feite Jin- 
gula brec nen rerum fama ceUegif- 
fe , nen bine atjue llline emendicaf- 
fe , [ed interfuljfe Ipfum rebus fere 
omnibus. Nè lafcia il Tentane di 
nominarvi per entro fe Bello , 
ma alTai parcamente , e modella- 
mente , come può vederli nel 
IV libro di ella ; la quale da au- 
tore anonimo fu traslatata in Ita- 
liano, e liampata in Venezia per 
Michele Tramezzino nel ijz4. 
in 8”. Io non fo fe quefla tra- 
duzione fia differente da quella , 
che molti anni dopo fu imprelfa 
con quello titolo t Ifieria della 
guerra di Aapel! , da! latine di 
Gie. Gieviane Tentane , tradetta da 
Giacerne Maure .Jn Napoli 1190. in 
4°. Quell’ opera non è fiata la fola 
delle fue , che abbia goduto il 
pri- 

(<) L c. r>» tt» 
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privilegio di edere volgarizzai». 
Alcune altre fimilmcnte ne Cono 
Hate tradotte , e di quelle noi 
ricorderemo le duefeguenti, per 
edere inedite . Le Nenie di lui 
furono tradotte in verli tofeani 
aliai gentilmente da Alcffaiuiro 
AAttnari , e il Codice n’ era ap- 
preflo il chiaridimo Antonie Ma- 
gUnbecc&i, fecondo la tcllinionian- 
za del Nicodemo (a) . Il fuo li- 
bro de Principe ad Alfonfo Duca 
di Calabria fu tradottone! 1 ) 7 $. 
da Pirro ^Pedircica, Mantovano, 
e dedicato al 'Principe Vincenzio 
Gonzaga fuo Signore , cd io ne 
confervo l’originale nianufcritto 
in 4 °. 

Altr’Opera d' argomento illorico 
fuori della fuddetta non lappiamo, 
dia abbia lafciato il Pontano. Scri- 
pfijfe dici tur, così il Giacoiiili (b) 
de Orìgine Umbrorum, fed non 
fuit liber excufut , nec invinitur mi, 
Cefare A ledi Perugino , riferito 
dal Gaddi (f) accenna, che il 
Fontano abbia fcritta la Vita di 
Jacopo Piccinino: ma può edere, che 
qued’ Opera non fia dìverfa da 
quella della Storia della guerra di 
Napoli , nella quale il Poniano rac- 
conta minutamente le azioni di 
edb Piccinino contra il Re Ferdi- 
nando. Oltre a’ cinque tomi delle 
fue Opere , fece egli i Comtnti fopra 
Catullo , che fono inediti , accen- 
nati dal vecchio Summonte nella 
prefazione del libro del Ponrano 
de immanitate , e dui Sannazzaro ia 

tr) 1. c ria. nt. 

) I-, c. tda Ita.* 


un fuo Epigramma ulPentano. E 
non è meno tenuto il mondo let- 
terario a quello grand’ uomo , per 
quanto egli ha pubblicato di ìlio, 
che per quanto ha cercato dì dif- 
fotterrare dall’obblivione : avendo 
egli ritrovato prima d'ognì altro 
il Codice della intera Ipolizione 
dì Tiberio Donato, antico grama- 
tico, fopra VF.neide di yer^iìio , 
dal qual Codice poi fé ne cavò I’ 
imprelllonc di Napoli , per Jo. 
Sultzbachium , df Alattbiam Cancer 
fuarto !dui Koz’trnbrii ifjy. in 
lòglio. Paolo Flavio dedicando 1’ 
Opera a Lodovico Toloto , dice , 
che il manufetitto ufeito ex 13/- 
bliotbcca Fontani , era pervenuto do- 
po la morte di lui in potere di 
Scipione Capete , rinomatilfimo let- 
terato, e gentiluomo Napoletano, 
e che il Capete fi era rìfoluto di 
renderlo pubblico : il che pure 
con altra lettera a GarcilalTo di 
Vega, Poeta inligne Spagnuolo , 
elio Capete conferma . 

Ma Tiberio Donato fopra l’ Enei- 
de non è il folo antico gramatico, 
di cui il pubblico lia tenuto al 
Fontano, Per bentlicio di luì fe 
ne ha anche il Trattato feguente, 
da pochi ricordato . Rhemnìi 
Palamonii Vicentini Ari Gramolati-' 
ca . Item Donati viri clarijjimi dei 
o3o partìbui Oratlonli , editio fe- 
cunda .... In line a lettere ma-' 
jufcole . Hieronymui Soncinut Fani 
imprejpt , Nonit Sept. M. D. IIP.' 
ab obitu Alex. l’I. Pont. Max. di f 
XIX. 

(c-C C c. irg.lCl. 

J, * 


D^^tized by Coogle 



i8o LXXVm. GIOVANNI 
XIX. in L’edizione ne fu pro- 
curata da Ltrtma Ahfltmiù, o fi» 
BcvHdcqua Maceratefe, il quale 
premette a tutto un Otujlic* , e 
poi una Prefmicne al lettore , ore 
fra le altre cofe, alTerifce , che 
Jncafo Ccfiattza , da Fano , fuvenU 
ulriufjnt linguai deetìjfimuj , fommi- 
niUrò al detto Stncin» la feconda 
edizione di Pthmone , in fronte 
al quale leggelì on Dutdtcmftic» à» 
Clavìana Pantane ad Antania Panar- 
mita , con quello titolo : Javian! 
Pantani Carmtn de Arte VaUmv 
Hit per eum inventa ad Antanium 
Panarmitam. Il Pantana adunque 
fu quegli , cui fiam tenuti della prè- 
ma edizione di Palcmone: il quale 
nel Epigramma parla al Pantana me- 
defifflo, e lo ringrazia di ararlo tira- 
to fuori dalle tignuole , e da’ denti 
de’ topi vecchio e corrofo con peri- 
colo di trovarvi una feconda per- 
petua morte, fe la pietà di elTo 
non lo avelie a vita rellituito. 

Non iflareino noi qui a riporta- 
re gli elogj dati al Pantana, ol- 
tre a quelli, che il Pajpa ne reca, 
da uomini infigni , che fono, per 
coll dire , inhniti . Ballerà fola- 
mente dire, che niuno v’ebbe a 
tempi fuoi, ehe gli andalTe avan- 
ti, e pochiflìmi , i quali gli fi 
potelTero approllìmare . Alda il 
vecchio , dedicandogli la fua edi- 
aiooe di Uaiia nel 1501. gli feri- 
re , di aver letto le opere di lui 
sì in verlb, come in profa . in 
quibut amnibut , gli foggiunge , 

( « ) Anton. Terminis Aroloili s,,,i 
ai NifoL [aj. |i. 


CIOVIANO FONTANO. 
eantendit mea quidem judicia cune 
antìquii auSaribut . Siunmabrem fla- 
tim , mi Pantane, capi ut falca dac- 
tijimat quafque , amare te vebemen- 
ter . Ante quidem magnum te vi- 
rai» elfe a multit audiveram . Sed 
(ut de Ifea fcribilur ) majarinven- 
tui et , 6r Carmine , tir prafa ara- 
tiane . Quad nemini adhuc nan ma. 
da nafirarum , fed ne grtecarum qui- 
dem videa cantigiffe , ut idem in utra- 
que fcribendi genere feUciter elaba- 
raret . Nel fine poi gli fa ili an za 
a mandargli tutte l' Opere fue , 
per farne una corretta Adizione , 
ut tideant gaudeantque ftudiafi am- 
net , babere nat bac retate , quem 
appanere pajfmut aniiquitatl. 

I» «I # 

Giorn. Tom. -\x. pag. i2j, 

L X X I X. 

ALESSAND RO 

(T 

ALESSANDRO. 

Voir. I. c- pag. 608. 

A Lessakdro d’Alessandro 
G iari/foit/'B//» Napoletano. > 
La famiglia A/e/e»dri è una delle 
famiglie nobili di Napoli del 
Seggio («) di Porto, e ’l Panci- 
rali nella fua opera de Claris Le- 
gum Interpretibut (b) alTerifee , 
che ^il nollro Alejfandra tralTe, 
per quanto credcvali la fua di* 
feen- 

(4) Db n, cif, CXXIl. 
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rcendenza da quell’ Antcìti» Alef- 
fandri , che fu pubi) ico ProfeflTo- 
re di Leggi nello Audio di Na~ 
poli , e che poi precedette al Reai 
ConGglio in grado di Viceproto- 
notajo . Il BafU nel fuo Diziona- 
rit Critict ( a ) lo dice Protonota- 
jo Apofiflict , recandone per fon- 
damento l’autorità del Pancirc/I 
fopracitato; ma quefti non dice, 
che folTe Proionotajo AptfioUco , 
ma Argia, cioè del Regno di Na- 
poli: Dtmum relìSefcrt bumamorlbus 
fìudilj ft ttadidit , dmec Protono- 
tarii REGNI hcum unuit , m fii» 
effch magnM cum laude fe gejfit 
circiter anaum 1490. Fu poi Aba- 
te Commendatario della Badia di 
Carbene, come proreremo pià fol- 
to . 

In Napoli e in Roma fece i 
fuoì primi Audi, < quivi fi efer- 
citò nel Foro in qualità di avvo- 
cato . Pareva , che quefta profef- 
fione dovelTe elTer la fua princi- 
pale occupazione , e la facile , e 
iicura Arada per far fortuna e ar- 
ricchirli ; ma non andò molto 
tempo, che fe ne allontanò, efe 
ne dichiarò difguAato più che 
dalla difficoltà delle leggi , dalla 
iniquità de* giudizi . Io credo pe- 
rò che da un’altra fonte derivaf- 
fe queAo fuo difguAo , e queAa 
foATe lo Audio della filologia , che 
in progreAb divenne il più ge- 
niale fuo Audio , e nel quale fi 
fegnalò fino alla fine della vita. 
Egli era in Roma ancor giova- 
netto , adtlefceamlut , quando il 


FUelf» aflTai vecchio vi leggeva 
in pubblico le Tufculane di Ci- 
cerone- Era anche in Roma, quan- 
do NiccaU Perotto, e DomizioCal- 
detino vi faceano le pubbliche le- 
zioni fopra Marziale • Da un lun- 
go colloquio, che tenne con Pem- 
ponìo Leto in materia di erudizio- 
ne, fi vede quanto fi compiacef- 
fe dell’erudita antichità. Fa lo- 
devol menzione di molti dotti 
fuoi amici ,conofciuti e praticati 
in quella gran Capitale , come 
di Ermolao Barbaro , del Sannaza* 
ro , deiV Altillo , e di molti altri , i 
quali però col tacere di lui ne’ 
loro fcritti , non molto bene gli 
corrifpofero . Tutte queAe cofc 
fi ricavano dalla fua opera , di 
cui andiamo a parlare. 

Vo/r. I. c. 

Lafcii VI libri intitolati Genia- 
lium Dicruro. ) Se per l' Opere 
de’ Giorni Geniali abbia dovuto 
il Vo£io collocare fra gli Storici 
Latini <]\ieRo famofo Giurifconful- 
to, noi ce ne rimettiamo al giu- 
dizio delle perfone intendenti < 
Certo è che la fua Opera , la 
quale è tutta di varia erudizio- 
ne , e filologia , è fiata formata 
da lui fui modello di quella del- 
le Notti Aiticie di Aulo Gelilo , 
de' Saturnali di Maerobio , del 
Policratico di Giovanni Sarisberien- 
yè , e di fomiglianti centoni , i 
quali , febbene contengono , e di- 
Incidano qualche punto di fioria r 
fervon però ’,in primo luogo ad 
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illuflrarc o le cofe gramaticili > 
o quelle delta eriidiu Aruicliici. 
Il certamente non fi è mai 

penfato di regidrare fra gli Sto- 
rici nè Ccllio , nè Macrobio , nè 
tanti altri grand’ uomini , che in 
quello genere di Audio in ogni 
tempo li fono fcgnalati ; c per 
queda confidcraaiunc noi non ci 
fermeremo gran tratto fopraque- 
do fcrittore , che fu uno della 
cclehre Aceademia del rcntano ; 
e folamcnte tratteremo della pri- 
ma edizione del'a fua opera , e 
di alcune altre ridampe , che fi 
fon fatte di ella, a riguardodel- 
la fingolaritè, che hanno quede 
fopra le altre per la cura , che fi 
fon prefa alcuni uomini dotti d’ 
illudrarle con le loro fatiche. 

La prima edizione è indubita- 
tamente quella dì Roma fatta nel 
i;ii. in foglio con quedo tìto- 
lo ; A'fx-ttiJri Je Alcxandro Diet 
gmiaUt • Nt q-As opus txcudat Ht- 
mio infra feptenitium , f:ib dirli im- 
prccationìkui , Apejìolica autoritari 
inrerdiSi.m cft . Jn fine poi vi fi 
legge ; Romit in <tdibui Jacobì Ma- 
iociii Romanie AcaJemiiC Bibliopo- 
Ut . Anno Virginti partui ijii. 
Ka.'enii. Aprii'ii Pontif. S. D. N, 
a'i cuìut nomine Pontificali adhuc 
non confiat. Anno primo . Per in- 
telligenza delle ultime parole di 
queda ilata y egli è da notarfi > 
che edendo morto Lione X. nel 
primo giorno del Dicembre dell’ 
anno 1511. fu eletto dopo lui a 
Sommo Pontefice da’ roti di jp 


Cardinali a’ p di Gennajo del ifii. 
il Cardinale Adriano Fiorenzo y 
da Utrec, che era in quel tem- 
po, che fegut la fua promozione , 
al governo delle Spagne , larda- 
tovi dall’ Imperador Cario V. di 
cui era fiato maefiro; e’I fuo 
arrivo in Roma, ove fu corona- 
to col nome di Adriano vi. non 
avvenne , che nell’ Agodo dell’ 
anno medefimo . Nel di primo 
adunque di Aprile, in cui fu fi- 
nito dì dampare il libro dell* 
AleJJandri , non fapevafi ancora in 
Roma qual dovefié edere il nome 
Pontificale del Papa gli eletto . 
Ben è vero , che di li a pochi 
giorni fi feppe in Roma quello 
particolare, cioè a dire a’ p del- 
lo fiedb mefe di Aprile , come fi 
raccoglie da una lettera dì Giro- 
lamo Negri, cittadino Veneziano > 
che quivi allora fi ritrovava in 
grado di Segretario , fcrìtta al 
dottidìmo Marcantonio Micheli, 
Senatore iniigne della nodra Re- 
pubblica , in data di Roma a’ 14 
Aprile i5aa. ove parlando del 
medb fpedito da’ Romani al nuo- 
vo Pontefice eletto , fegue poi 
(4} a dire : ,, E cosi dipartito 
„ (come vi dico) a’ ix di quedo 
„ arrivò in Roma. Quello, che 
edb dice del Pontefice è quedo. 
„ Primieramente del nome impo- 
,, doli , come credo che già fap- 
„ piate, cioè Adriano vi.ee. 

Che poi la fuddetta edizione 
de' Giorni Geniali lia data lapr/i»« , 
comprovafi dalle feguemi parole 
tratr 


(a)L«u, ilc'PrlacIrl Lib, L rai<zr-' 
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tratte da un’ altra lettera ( « ) di 
e(To Negri allo fteflb Micheli , in 
data di Roma a' XXVI di duino 
ijaa. " Quel libro di Alcflandro 
,, degli Alefl'andri è intitolato Di'rr 
,1 Genlalei a limiliiudine delle Not- 
,, ti Attiche d’AuIo Gellio , e de* 
,, Saturnali di Macrobio , cofe 
» cavate di qui & di U . Et in 
,, vero ha molto del Napolitano, 
„ con fopportazion del Sannazaro. 
,, Vendei! fei carlini , al parer 
,, mio troppo caro. „ 11 Nicodc- 
fno (b) riferendo quello giudizio 
del Keirl, ha ragione di foggiu- 
gnere; Fu gran livore invero il 
u parlare in sì fatta guifa d’uo* 
,, mo tanto erudito . Dedicando 
VAItjJandri quella fua opera ad 
drta Acquaviva , Ducad’Atri, di- 
ce, che grande impedimento allo 
Audio delle umane lettere eragli 
la Aia profeAìone , di trattar cau- 
fe nel Foro : il che egli fece con 
molta fua lode in Napoli , e in 
Roma: ma poi per giuAe cagioni 
le oc allontanò , Accome eAo rac- 
conta nel libro vi. cap. vii. della 
Aiddetta fua opera. 

Contribuì molto a dar nome a 
quelV Opera dell' Alejfandri il dot- 
to Comento intitolato Scmtftria , 
con cui lo illuArò il famofo An- 
dna TiraqueUoy Regio Senatore 
nel Parlamento di Parigi ; e la 
prima impreAione, che fe ne fe- 
ce , fu quella di Lione prellb Cu- 
llitlmo Rovinio nel tfif.iafoglio. 
CriflofoTo Coltre , e Dionigi Gote- 


la) c. tot. 7». 

(^ ) Arfdixioai il Toffl 


fredo vi fecero parimente dottif- 
lime Kott , le quali inGeme col 
comento del furono Aam- 

patc in Franefort per Kiccotò Baf- 
jio nel i;94. Gmilmente in foglio. 
Il Gefnero loda l’edizione di Pa- 
rigi del rj8a. Ma A rendè Aima- 
tilAma, e il Fabricio chiama pre- 
Jìantijjimtt (f) la edizione, che ne 
fu fatta nella Aamperia Hackiana 
di Leida in due tomi in 8». l'an- 
no J<7}. per edere in edà com- 
pred sì il Comento del Tiraquello, 
e le Note del Gotofredo, edelCe- 
lere , sì le Offervazìoni di Niccoli 
Mercete da Roan , fovra il V li- 
bro. L’opera tutta fu anche tra- 
slatata in francefe da Bernardo de 
la Roche , per atteAazione di Fran- 
cefcoGrudeoCrucimano deno in fua 
lingua de la Croi* du Alaiae nella 
fua Biblioteca francefe pag. 47^. ma 
queda traduzione non fumaidata 
alle Aampe. 

Prima dell’Opera de' Giorni Gè- 
niali VAJeJfandri ne avea pubblica- 
ta in Roma un’altra, che oradif- 
Acilmente A trova, con quedo ti- 
tolo , riportato dal Toppi pag. 7. 
AltxandrI J. C. Ntapolitani Differ- 
tatienci quatuor de rebus admirandit , 
qua in Italia nuper centigere , idefi 
de fomniis , qua a vitii /pedata fi- 
dei predita junt, inibique de laudi- 
bus Juniani Maii , maxlmt fomnie- 
rum cenjeSerIs : de umbrarum figu- 
ris, tr falfis Imaginlbus: de lllufio- 
nibus malorum damonum , qui diver- 
fis imaginibus benànes delufert :■ de 
qui- 

(e) BtbHvfrapli.antitm. caf. III. TaM/. 


\ 

» 


Digitized by Coogle 



LXXIX. ALESSANDRO d’ ALESSANDRO. 


futufiìom fdibuj , Rtma I»- 

fdmtt funi oh frcf utili lemu- 
rtt > ér terrificai imariaei , quui au- 
thtr ipft fingulii fere neSibui in 
Urbe expertui eft . Rim^ in 4. Ten- 
ia efpreirione di anno, odiflam- 
patere. 11 Teppi aflegna quell’o- 
pera ad un Alcffandr» Napoletane 
diverfo dal nollro, del quale più 
foprt pag. S. avea ragionato, ma 
il Nicodeme dimollra non folamen- 
te non elTer quello diverfo punto 
da quello, ma ancora il libro del- 
le IV DiJfiriazionI contener cofe, 
die per lo più vanno Tparfe ne' 
Tei libri de’ Giorni Geniali, 

Circa il tempo precifo della mor- 
te di lui , egli i un alto filenaio 
appreflò gli Scrittori , che ne ra- 
gionano • Il Baillet , che ha volu- 
to portarla (a) verfo l’anno 1490. 
fi i ingannato di molto, non me- 
no che coloro, i quali lì avanza- 
rono a llabilirla nel 1494. Ni me- 
glio lì è appollo al vero Fioravan- 
tt Martinelli, che nella Roma Sa- 
era pag. 417., il fa fiorire ( trop- 
po per tempo)fotto Niccolò V Som- 
mo Pontefice. Vivea certamente 
quello Giurifconfulto nel principio 
del XVI fecolo , mentre nel lib. 
1. cap. 1. della Tua opera parla di 
Cioviano Pomato, come di perfo- 
na già ellinta , il che fegui nel 
150). e nel libro lii. cap. xv. 
trattando delle calamità del Re- 
gno di Napoli , le ha condotte fi- 
na alla morte del Re Federigo II 
figliuolo del Re Ferdinando I. Tue- 

( ^ ) do Tom.n. Pa 11. ooma 

( é ) F»rf< U C&lrl noA «IT Alci«U le 


cedutaa’ix.di Settembredel 1704. 
come dimollra il ii.i//r( Topracita. 
to . Oltre a ciò egli parimente vi. 
veva nel ìfxi. in cui, come di- 
cemmo , diede alle ftampe i Tuoi 
Giorni Geniali; il che pure con- 
fermafi da una lettera di Andrea 
Alciail a Francefeo Calvi in data 
di Milano li 6 di Maggio del 
ijaa. e non del i;ii. (6) come 
fi ha dalla llampa , che ne fu fat- 
ta in OtreR nel in 44. pag. 

91. tra le Epìiiole clarijfimorum tf 
doSlJfimorum virorum , tratte dalla 
Biblioteca di Marquardo Gudio, c 
pubblicate dx Pier Burmanno . Me- 
ritano le parole dell’ Alciati di et 
fere diftefamente riferite , Alexan- 
dri JurifeonfuUi Neapolilani librum , 
quem ad noi mifijìi , dlllgenler legK 
l'Ir efi doSu! 6r dillgeni , & non 
parum fiudiofos adjuvablt : fufplcor 
lamen eum qua nd eque falli. Id du- 
plici argumento coUigo , quod Paren- 
eei (e) prò confanguineii apud Lam- 
pridlum In Altnandri vita reperiri 
all , quod vtrum non arbitror . Rur- 
fufque quod libro primo capite vigefi- 
mo quinto plurimum fe cruciai , ut 
apudjurifconfultoi inttrpretetur , quid 
fit plumbum in ripa ; cum omnit 
antiqui codice! oftendant non ripam 
fcripfijfe Jurìfeonfuìtoi , fed hype- 
tram , eujui vocis notionem ex Vi- 
truvio accìpere debuti . Nec a noblip 
ni fallor , in prtetermijfis ommiffum 
efi. Sì ij tecum aliqua famillarilala 
JunSui efi ( fegno è dunque , che 1’ 
Alciato o lo fapeva , o lo credeva 
an- 

aOB II I. libro deir operi deir AIcITindrt , eb. 
s«I ifit. fì ftav» ucwn ftaBfBAdtt 
iOUb* l.cap.XVq 
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>ncor vivo ) Vf/lm ab to cxquiras , ut 
Atpheni Jurìfccnfulti vttufiiffima feti, 
pia , ctmmtxtariùfqut Stnatufeonfuì- 
terum , ^ute vidìjfe fe, ewijftpn Roma 
alt, ctmmtdato dtt , Ecrum auttm 
mtmionim facit capiti i/uarto if ftpti- 
mo primi libri : fufpiccr tnim nefeio 
guid («) Paerbafianum , guem flit 
tot autborif p/irumgue adducere fo^ 
litum , guai nunguam vidttat : Kam 
tr Ptmptmiuj Latut non oinnini iac 
nota carult , ut gui FencdellE no- 
mine commentarlo! guofdam ediderit : 
rurfvjgue Berofi , Catoni: , Fabii 
Pifloris fragmenta ( impofliire «o- 
tiflìme del Frate Annio) omnia fi- 
Sh tituHj , Più fopra fi è ingan- 
nato V Melati in credere , che Potar 
ponio Leto abbia fcritto <]uc’ Co- 
ntentar) , che fono alle Rampe fot- 
te il falfo nome di Fenefitlla , 
mentre fi fa efler quelli farina di 
Andrea d! Domenico Fiocchi . E cen- 
tra VAJclati diremo ancor di paf- 
faggio eflér verillimo, che Lam- 
pridio al Capo LXVll. della Vita 
d’Alefiandro Severo prende la vo- 
ce patente! per li eongiuntì , che 
noi volgarmente diciamo parenti. 
E cosi pure la prefe Capitolino 
in Marco Aurelio a Capi v. do- 
ve può vederfi Ifacco Cafaubono. 
Confultifi parimente al detto paf- 
fo dell' Mejfandrl il fuo Cementa- 
tore Tlraguello, il quale rimanda 
i lettori a’fuoi Cementar) Retro- 
Suum tit. I. I. glof. 8. in verbo 
L£ PAR.ENT ; nè farà ìnfruttuofo il 
dace un’ occhiata a ciò che ne 

(aj lutcnde di Glaoo PdtroJU , Unrrato 

CofcDtIno • 

< "Zano Diff, Voff.T. //. 


dice il Ducangio nel Gloffario la- 
tino barbare, alla medelìma voce* 
Sopra la voce hpathra , che figni- 
fica edificio feoperto, veggafi Ber- 
nardino Baldi nel Leflico K/trafJa- 
no ; e Francefeo-Maria Grapaldo 
(b) cosi a nollro propoli to; Sub- 
dialee ambulationC! graci htpatbra! 
vocant . Il Tiraguello per altro ap- 
porta quivi la correzione deWM- 
clatl di quella voce . 

Tornando al tempo della mor- 
te dell’ Meffandii , fcrive f Alberti 
nella Deferizione d'Italia a. e. 1 6^0. 
che egli mori nella fua patria di 
Napoli, e quivi fu feppellito nel- 
la Chìefa di Santa Mariadi Mon- 
te Oliveto, dove fi vede l’antica 
Cappella di fua famiglia, deferit- 
ta dall’£n^en;v nella Napoli Sacra 
pag, 508, dove ne riporta anche 
una ifcrizione polla ad Antonio 
Mejfandrl nel ijot. da un’ altro 
Antonio Alejfandri , Giurifconfillto, 
Di quella alferzione dell’ Alberti 
noi però abbiamo ragione di du- 
bitare, mentre ritroviamo negli 
Elogi di Giulio Cefare Capaccio lib> 
II. pag. J09. che l'Mefiandri mo- 
ri non in Napoli, ma in una fua 
cafa nel Vaticano, dumejfet Ab- 
ba! CarbonttI : nelle quali parole 
del Capaccio dee leggerfi Carbo- 
ni! invece di Carbonai , perchè l’ 
Mejfandri fu Abate Commenda- 
tario della Badia di Carbone dell' 
Ordine di San Balilio fotto il ti- 
tolo de’ Santi Anallagio ed Elia, 
polla in quella parte delF antica 
Lu- 

( » ) D< pan. ad. Qb. I. rag. XXW. 

A a 
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Lucania, che in o,'^gi è detta Bd- 
Jiìicaia. Di quella Badia ha fatta 
la floria latina Paelc-Emilit San- 
torio\ e fu Hampata in Rema da 
Guglielmo Faccieite nel ifioi. in 
8. Or quivi a pagg. i;;. dice il 
Santorie , che il nollro À//ejj'a>uirl 
ottenne dal Pootehce la Badìa di 
Carbone, trovandoli i Monaci in 
contefa con Roberto Sanfeverino, 
Commendatario di elTa; che elio 
dalla prepotenza della cafa San- 
feverina ne fu fpogliato •, e che 
per la morte di Roberto entra- 
tone in polìellò permezio di Ber- 
nardino fuo fratello , gli conven- 
ne aver liti col Vefeovo dì An- 
gloita, nella cui dìocefi è lafud- 
deita Badia, e col Principe di 
Bilignano. Mì'AleJfanJrlCucetdet- 
te nella tidìt Lelio dat/a Palle Ro- 
mano , il quale poi la riniinziò 
con penlione a FrancefcoGefaaldo, 
che ne era Abate nell’anno i j jo . 
Sicché dal 15 aa. in cui PAÌeffaa- 
etri ancora vìveva , lìccome abbia- 
mo veduto, fino al 15)0. furono 
tre Abati di Carévae, eflò, il Val- 
le, ed il GefuaUo; onde verifìmil- 
mente farli morto X'AUffanJri fot- 
to Adriano Vi. o poco dopo. 

Nè m’ ingannai nella mìa con- 
ghiettura . Morì veramente VAIef- 
/brtdrt a’a di Ottobre dell'anno 
inetìdi tfa. anni in Roma. Cosi Ha 
legillrato in un ms. Vaticano , che 
è come un Necrologio di varj 
letterati il più antico de’ quali è 
il Cardinal Bejfariotie , e il più re- 
cente il fuddetto AltJfanJri, Al 
fu Monfìgnor Fontaninl ho l’obbli- 
gazìene dì quella rara notizia . 


Voir. I. c. 

Suejla fola cofa fuole ^iuflamente 
biafimarfi in fuejìa infigge opera delP 
Ateffandrl: (ioè di taceri gli auto- 
ri, de"* quali erafi approfittato.) Viol- 
ai veramente fparlano di lui per 
quella llrana ufanza di non ci- 
tare gli autori da luì lludiati . 
Ma così praticavali comunemente 
in que’ tempi , e cosi fece per lo 
più anche Celio Rodigino, Il Fa- 
breiii nelle Ifcrizioni cap. vi. pag. 
484. arriva a dire, che ì’Alejfan- 
dri il fece, aflinchè non li difeo- 
prilTero ì fuoi plagj; Sa» mot efi 
hominii ne de mate compaSis pla- 
giit ejut cento redarguatur , Noi pe- 
rò liamo di parere , che noi fa- 
ceflé per malizia, ma per cattiva 
ufanza; al qual difetto cercò di 
rimediare, come anche ha notato 
il Voftio, ed altri con lui , per 
quanto gli fupollibile, il dottilfi- 
mo Tiraquello. 

« 

Giarn' Tom. xjt. fag. 140. 

L X X X. 

GIOVANNI ANNIO. 

Vojj. l, f. pag. Ò09. 

G iovanni Annio </« Vitekbo.) 

Anche quello dotto Reli- 
giofofuuRo di que’ letterati , che 
fegui tono l’ufo del loro tempo in 
trasformare il loro nome o cafa- 
to. Mutò egli, benché con piccio- 
la alterazione a il cognome di Nan- 
ni, 
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NI, o Nannio, in quello di An- 
Nio, e IbiTc per dare a credere, 
che la fua fa;t)!g'.ia derivaflc dal- 
la genie Aurtla Rothana. Q^eft’ 
uUimu nome fi legge in fronte al- 
la più rinomata delle fue opere, 
e perciò è ancora il p:ù conofeiu- 
to; ma l’altro non folamente fi 
legge nel fuo epicafio , che noi 
più Cotto riferiremo, ma ih al- 
cuno ancora de* libri da lui pub- 
blicati , due de’ quali fono i fe- 
guenti. I. Jojiims NaNNIS Viier- 
bitnfs , Ordinìt Prtcdicalorma , de 
fùturis Cirifiljhorum triumphis in 
'Tuecas ^SneacenóSf ad Xyftutn IV» 
it tmnes Prlncipes Cbrijiianei . Ge- 
nutC , apud Baptijfam Cavallum 
meììtam 1480. in 4°. //• Magiftri 
Jcannii NaNIS Viterbienjìi , Ordi- 
nis Prtedieatorum , ad R. D. P> 
(Petrum) Barotlum Epifiopum Pa- 
tavìnum Sìuejlients due disputate fu- 
per mutuo Judaico ir civili ir divi- 
no. Q^eft’ opufcolo è in data di 
Viterbo li f Maggio del 14?*- 
ih 4*. fenza efpreflSone di luogo, 
o nome di ftampatorc, e fi trova 
inferito in un volume in carta p^ 
cora, inlitolato de Monte pietatit 
con decifioni e confulti di varj 
chiariflimi Teologi , e Giurifeon- 
fulti , parte fiampati e parte ine- 
diti appreflb il lu noftro chiarif- 
fimo Palatolo. 

Voff. I. c, 

tacque Panno 14J/. $ di Gen-- 

fiajo. ) Effendo egli morto in età 
d’anni 70. a’ ij- di Novembre del 


ijoa. come abbiamo dal fuo epi- 
tafio; il Vofio cd altri malamen- 
te ne afiegna la nafeita all’ anno 
i4 57.dovendori ^quella portar piut- 
toilo Verfo l'anno I4ja. al qual 
computo fi accordano il P- Fra 
Tommajo Mazza, c il’ P» FtuJIa. 
copo Ecbard nel Tomo II* degli 
Scrittori Domenicani pr.g. 4. 
Voli. 1 . C. 

Fu dell' órdine de' Predicato- 
ri ) e ne vedi l’abito in Viter- 
bo nella Chiefa di S. Maria de 
Gfadì é 

Voir. 1. c. 

Maeflro del facro Palazzo . ) Il 
P. Serafino Razzi, Domenicano , 
dandoci nella 5 /arirf</rg/i uomini ìllu- 
fiti della fua Religione {a) la narra- 
zione de’ Maeflri del Sacro Pa- 
lazzo pag. a 14* mette il noftro 
Nanni nel luogo xxxvil. eloftef- 
fo fa il P. Vincenziomaria Fon- 
tana nel libro intitolato SyUabue 
Magifirorum Sacri Patatii ApofloU- 
ci pag* lao* Da fua elezione è 
pofta àzW'AItamura nella Bibliote- 
ca Domenicana pag* laj* all’ anno 
1494* fotto il Pontificato di Alef- 
fandro VD 

Voff* 1* c* 

Fra le altre cofe lafci) XVI f. li- 
bri di antìcbiti . ) Coloro , che gli 
dicono xxvii* come il Morerl , ed 
alcuni altri, s’ingannano* La pri- 
ma impreffione di quelle «pere -dff- 
niane , che fono fiate lo fcoglio. 


(a ) In Lucra IkICo il BnTilcaio uj*. In I* 

Aa * 
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e l’inganno di molti uomini dot- 
ti, fu fatta \n Rtma per Euc^ric su- 
bir nel I4}8- in foglio, contjue- 
flo titolo ; Anilquitaium variarum 
vtlumina XVll, cum Commentariit 
Fr.Jeaxaii Annii Vlierblinfii , nel- 
la qual forma , e nell’ anno me- 
limo furono riftampate in Venezia 
per BeraarMn» de' Vitali, A tutte 
quelle appiccò l'Aniiio i Tuoi Ct- 
mentarj, co’ quali ha cercato di 
autorizzare per vere e legittime 
cofe dette ne’ libri delle pretefe 
Antichità. Se ne fecero poi varie 
edizioni in Parigi , in Bafilea, in An- 
rerfa e in Lione, qual co' Cemen- 
tar}, e qual fenza. 

voir. I. c. 

Checchi m dica Leandro Alberti, 
il qnale ciò, che fono perdile, fo- 
fiiine ejfer calunnia , che ti fatti Scrit- 
tori fono fiati finti da effe Annio, ficco- 
me awerteito lo Scaligero,ilGenebrar- 
de , il Cane , e molti altri.) Per mag- 
gior chiarezza di quello fatto, in 
quattro Gladi podbno fchierarfì i 
pareri degli Scrittori fopra le me- 
dclìme opere. 

I. Alcuni pretendono, che An- 
nio avelie realmente in mano cer- 
ti frammenti legittimi e veri di 
quegli autori antichi , che mife 
fuori , ma che poi gli accrefcell'e, 
e li dilatane. Di tal fentimento 
furono Daniello Chìireo , e Sebafiia- 
no Mufiero prelTo il Morofio nel 
Polfhifiore lib. t. pag. JJ. e Tom- 
mafo Reinefio , tanto nella lettera 
al Claufero prepoHa a quelle da lui 
fcritte a Giovanni Vorftio , quanto 
•ella XXXV a Crifioforo Adamo B m- 


perto, ove li dichiara così pag. a4t. 
Non omnia tamen fabulofa vidtri de- 
bent , aggiungendo col fentimento 
di Bernardino Baldo , perfpicatio- 
rei nonnullor in tam denfit nugarum 
nubiòuj alicubi emicantes veritatis 
radioi obfervaffe ; e di quello illef- 
fo parere lì dichiarò il Rupirto 
nella fua rifpoda epill. XLViii. pag. 
417. con quelle parole: Non om- 
nia in IO fabulofa videri deber f, e 
con loro vanno di accordo Andrea 
Borriebie nell’ Appendice alle Ca- 
re feconde di Crifioforo Cellario pag. 
7a. dell’edizione di PalermoX707. 
e Gafpero Barilo. 

X. Altri ammettono , che il 
tutto fia finto, ma non dall’ Aa- 
nio , e che egli con buona fede 
pubblicane quegli fcritti per ve- 
ri . Coti Teofilo Ralnaudo nel fuo 
libro de bonit éf malie librh pag. 

■ £4. entra in queda opinione ; ma 
poi nell’altro fuo mordace libro 
de immunitatt Cfriacorum , da lui 
pollo in luce fotto nome di Pier 
da Valchiufa , ne dice ogni male , 
fenza dare all’ Annio quartier ve- 
runo. 

3. Quegli, che tennero per ve- 
re le fcritture pubblicate dall’ 
Annio , fono di due forte , cioè 
uomini, parte eruditi , e parte 
privi di buon criterio. Della pri- 
ma fatta, oltre agli accennati dal 
Vojfio, faxCDO Bernardino Baldi nel- 
la Divinazione fopra le Tavole- 
Etrufehe di Gubbio i Guglielmo Po- 
fiello nel libro de Et ruriee origine , 
Alberto KrantzJo ; Carlo Sigonio i 
Dionigi Gottofrtdo nella Raccolta 
degli Storici antichi, perciò ripre^, 

lo 
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fa da Adam» Kupert» prelToG/V- 
lio Ritttrù nelle Epifioìe p>g*79;> 
e Luca Ccntile nel Raponameato 
/opra la proprietà delle Imprefe , 
Dell’altra fona furono Giovanili 
Picard» nell’ antica Centopedia ; 
Giovanni Bonifacio nella Storia Tri- 
vipana , Andrea Niccoli» in quel- 
la di Rovigo, ed altri moltinìtni 
affai conofciuti . 

4 I più nobili, ed efatti Cri- 
tici hanno ogni cofa per palla la- 
vorata dal cervello Anniano. Fra 
qucQi occupa il primo luogo An- 
tonio Agcflini nel Dialogo x> indi 
Melciierre Cano , Vefcovo, e gran 
Teologo dell’Ordine flelTo dell’ 
Anni» ne' Luogii Teologici lib. XI. 
a Capi VI. Ifacco Cafaubono nel 
proemio a Laerzio', l’Arcivefcovo 
e già Nuncio Apoflolico in Ve- 
nezia , Giambatifta Agucchia uel 
Difcorfo deW Antichità di Bologna : 
Gafpero Varrerio nella Cenfura de' 
libri Annìani i Giovanni Vergara , 
Canonico di Toledo ; Giovanni 
Mariana nella Storia di Spagna i 
e Ottaviano Ferrari nel libro de 
Origine Romanorum . Veggafì pure 
Martino Hanckio ne’ due Tomi 
de Romanarum rerum Scriptoribuj , 
e Corrado Samuello Scurtzfeifchio 
nelle Lettere; il Cardinale Norit 
ne‘ Cenotafj Pifani pag. j. Gian- 
nalberto Fabricio nella Biblioteca 
Latina pag. *78. e nelSupplemen- 
t» dì eÀTa pag. 549. e Monlignor 
Fontanini nelle Antichità Orlane 
pag. a. 7- 98. ioa. i]i. In quan- 
to a noi , non ci par neceffario . 
di proferire il noilro giudicio in ' 
piateria, chp non ne ha ^ranbi-' 
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fogno . Però il tutto concludere- 
mo col dar la fualode all’Italia, 
dacché i primi a fcoprìre, chele 
merci Anniane erano falfe , nel 
tempo flefló, che vennero in lu- 
ce , furono Marcantonio Sabellic» 
nell’ Enneade Vili. lib. V. Pier 
Crinito nel lib. XXIV. de honefla 
difciplina cap. xil. citato qui an- 
che dal VojUio , e Raffaello Volter- 
rano nel libro XXXVIII. de’Ccwf»- 
larj Urbani : il quale perciò ne 
fu mollo lodato si da Girolamo 
Papienfe nella Lettera de Laudi- 
bua Italia!, a Sinforiano Camperio 
tra gli Opufcoli divulgaci da An- 
tonio Rufico Vlzeeniina nel 1719. 
in 8®. sì da Vincenzio Borghinl nel 
Difcorfo I. pag. ij. Quindi è , 
che, là dove taluni apuraollcn- 
tazione premettono a’ loro libri 
rìnhizatura degli Scrittori da lo- 
ro citati , e forfè in gran parte 
non mai veduti , Lorenzo Pigno- 
ria nelle fue Origini di Padova 
prepofe il Catalogo dì quelli, de 
quali proieP.ava dì non aver vo- 
luto fare alcun ufo , per effere 
o falli , o autori dì cofe falfe ; e 
tra quelli annoverò tutti quelli, 
che venivano dallemanì dell’alif- 
ni» , in che fu imitato dal mo- 
derno fcrittore della Verona illu- 
llrata , là dove da tal difetto 
non fi fon molto guardaci gli Sto- 
rici di tutte quali le Città par- 
ticolari d’Italia. 

In tanta varietà d’ opinioni , 
che tutte hanno alla cella Scrìt- 
I tori fegnalacilllmì , io non ardi- 
! fco di produrre la mìa, acciocché 
* non mi fi abbia a rimproverare 
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quel trito ailagio , Ntt quoque' 
poma naiamuj . Ma pure per dir 
qualche coCi , pare a me , che 
neiraccufa dell’ Atinit troppo fi 
proceda , e troppo ancora nella 
difefa. L’incolparlo che abbia di 
pianta inventati del fuo gli Au- 
tóri da lui pubblicati , troppo 
Iconvenevol cofa mi fembra per 
un Relìgiofo si dotto e collocato 
nel fublimc pollo di MaeOro del 
facto Palazzo; e per l’altra par- 
te incredibile paradolTb mi pare, 
che gli Autori da lui pubblicati 
lien genuini ed antichi . Pren- 
dendo pertanto la via di mezzo 
tra’l crederlo i»»pey?orf , e fiacere, 
parnii di poterlo dire credulo, ed 
ingannato . 11 P. Fra Giambatìjìa 
Labat dell’Ordine de’Domenica- 
nr nel Tomo vii. de’luoi Viaggi 
in Ifpagna e in Italia {a) raccon- 
ta, che il P. Fra /MiVÀe/e leSiuien 
dello flelTo Ordine , famofo per 
le opere di San Giovanni Dama* 
feeno da lui ripubblicate ; e per la 
fua opera dell’ Or/ea/ Chriflianui , 
era per prendere la difefa del P. 
Annio, e che ne communicò all’ 
amico Religiofo in iferitto , e per 
via di compendio le fue ragioni. ” 
„ Voi defiderate , ch’io vi dia 
„ in iferitto le ragioni , che mi 
„ muovono a foflenere , che Gio- 
„ vanni Annio da Viterbo , il 
„ quale da lungotempo è incon- 
„ cetto di un ìnfigne falfario , 
„ non è affatto colpevole di tal 
„ delitto ; ma che tutta la fua 
„ colpa concile folo in unatrop- 

. . . r 

( ) AaAcrd. t7ji. 
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„ po grande credulità , che gli 
„ ha fatto riguardare per auten- 
„ tici certi (britti , de’ quali la 
„ fua erudizione avrebbe dovuto 
„ fargli conofeere la fuppofizio- 
„ ne, e la falCià ec. e ne addu- 
ce in prova due ragioni : l’ una 
che avendo confrontaci gli autori 
delle antichitl Anniane fatto il 
nome di Manetone Egizio , e di 
Berofo Caldeo colle Note , e co’ 
Comentarj di Annio , ed avendo 
ollervato i divedi frammenti del 
vero Mantiene, e del vero Bero- 
fo, che fi leggono fparlì ne 'libri 
di Giufeppe Ebreo, „ io non po- 
„ teva (die’ egli) concepire che 
„ fe Annio folle flato l’ artcfi- 
„ ce di quelle falfe ICorie, non 
„ gli foffe venuto in mence di 
,, comporle in guifa , che qùe' 
„ frammenti vi fi trovàficrò per 
„ entro incaflrati e copiati, per 
,, rendere più plaufibile la fua 
,, impoCura; riflefiionc , che pro- 
„ polla a perfone dotte e giudi- 
„ ziofe, ne conobbero il pefo , 
,, e la confelTarono degna di at- 
„ tenzìone e di efame „ L' altra 
ragione di lui fi è l’ aver olfer* 
vaco nella Biblioteca Colbertina 
un Catalogo d’ autori , citati in 
un’antico manuferìtto compilato 
tra gli anni iiao. e ia;o. tra i 
quali Orofo ( leggi Berofo ) de Hi- 
fioria Chaldaoruin , Megafelle de 
Hifioria Indica, e altri ; onde 
egli, e Un’altro dotto uomo, al 
quale >e móllrd il catalogo , s* 
erano accorti, elTer quegli ilBr- 
refo 

& n. taf. CS. a lag. 
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Tcf) e ’l Megaflene , ptibMicati da 
Anaio , e che per confegiicnza non ■ 
erano gl’ inventati da effo , ma 
molti fecoli prima. Si aggiunge, 
che di Filine Ebree , autor fup- 
poflo , nmiijuitatum biblicarum , 
prodotto anch’eflb di\l' Annie , 
fi ritrovano certi frammenti cro- 
nologici in Alberìee Monaco eintle 
tre Jentnne, il cjuale fcriflTe gran 
tempo innanzi, cioè nel ii40.la 
cjtial Crenicn fu data in luce dal 
Lcibnizio nel ii. Tomo AcceJTte- 
itum bifioricnrum {a). Quelle ragio- 
ni alTolvono, a fuo e mio parere, 
il buon frate Annie dalla nota d’ 
impejiere e falfario , ma non dalla 
colpa di efl'ere (lato troppo cre- 
dute , e difatcento per non lafciar- 
h ingannare , e per non inganna- 
re i lettori. 

Le Antichità dunque e le Sete 
di Annie , comunque lìano , non 
hanno fondamento da poterfene fi- 
dare, e pure Pietre Laure fu così 
feioperato d'impiegare il tempo a 
volgarizzare le medefìme opere , 
e così tradotte a pubblicarle (i }, 
e Francefee Sanfevine non fi con- 
tentò di coteflo volgarizzamento, 
ma vi fece fopra giunte ed anno- 
tazioni, e col tefto tradotto le 
llampò parimente in Venezia (r) 
anzi di più fe ne valfe per fon- 
damento in varie fue opere. 

Fra Temmafe Ma^za , Domeni- 
cano, per foflenere il credito del 
fuo confratello , , divulgò a favore 
di lui il feguente libro : Apelegìa 

(4) HaasoTcrae Jjnpcnr. Nicol FerftcrJ i<9t 
In 0. 

( A } Io Vca. r;;ot In 4* 
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per F. Clevannì Annie Fiterbefc . . 
fn Ferina i Sj 3. in feglie , la qua- 
le fu poi tradotta in latino daF. 
Giambatifia Etteree Veneziano, e 
llampata Kenchi apud AnteniumGeer- 
gium Francb fenz'anno in 4°. Ma 
non sì tollo comparve VApelegia 
del Mazza, che Francefee Sparavie- 
ri , Gentiluomo Veronefe , fece fo- 
pra elTa alcune olfervazioni per 
proprio ufo , e fenz* animo di 
pubblicarle. Ma avendole confi- 
\ date a qualche fuo amico , que- 
lle vennero in mano delP. 
de , il quale promife di non va- 
lerfene punto; ma il buon frate 
mancò alla promelTa , e ne fece 
imprimere la confutazione fotto 
quello titolo: Refpenfie ad Netae 
Nebl/it viri Anenjmi in Apelegiam R. 
P.Tbema Mazza (</). Egli non vi 
nomina lo Sparavierl , per far crede- 
re, che le Annetazieni , che egli pub- 
blicava, venivano da altra mano . 
Il P. A’iV.'r»« ( e ) dice, che il AI4- 
eede vi cangiò molte cofe per me- 
glio mafeherare la veritl; ma que- 
lli cangiamenti non impedirono lo 
Sparavierl dal ravvifare la mala fe- 
de di lui , e quindi (1 vide impe- 
gnato a pubblicare l'opera fua con 
una confutazione e del Macede e del 
Mazza, ed è quella: Ftancifei Spa- 
ravierii cafilgatienee ad Apelegiam 
F benne Mazza pre Jeanne Annie Vi- 
terblenfe vindìcatte tf ajertee , edam 
adverfue refpenfienet ad eat Francifei 
a S. Augufiine Macedi Ord. Miner. 
Obfer. Lufiianite , imprejfum , fenza 
luo- 

( c ) Preffb Aliobello Stiletto ufi* la 4* 

(’lf) Verona In 4> 

I (c ) HejBoirei Toa. Se 
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luogo e flanipatorc, ma fuor d’Ita- 
lia, nel i 6 ji. in 4*. 11 Al«i« op- 
pofc a quell’ opera la fua Fura- 
ntjis , imprelTa nel i 6 ti- in 4“. nè 
fi contentò di tal rifpofla , mane 
pubblicò un’ altra fotto nome pe- 
lliccio ; Aucupium Ibis, hoc eft , Con- 
fMtationts objciiionum Elinchlfii ano- 
nimi in Apologùm prò Annio F. 
Tbotna Mazza auSorc didimo Lto- 
clavio Simigliano , editum a R. P. 
F. Francifeo a Stato Ord. Min. Ca- 
put. Ronchi, e di più, fotto il no- 
me di Didimo Ropatigtro Liviano, 
sfogò la fua bile col feguente li- 
bro. / Goti Hìuflrati , infettavi P 
Apologia per F. Gio. Annio Vitet- 
hefe . In Verona 1679. in foglio . 
In quelli ultimi giorni prefe an- 
che a fofìenere la riputazione di 
Frate Annio Vittrheft un fuo dot- 
to Concittadino , che è Fran- 
cefeo Mariani, Beneficiario della 
Balilica Vaticana, e fcrittore in 
greco nella Vaticana . Abbiamo 
di lui le fegnenti opere, dove al 
nollro proposto li contengono le 
difefe, in alcuni punti , del fuo 
Concittadino: t. De Etruria Me- 
tropoli , jarf T hur Tenia , T urfenia, 
Tufeania , atque etiam Bete'rbon di- 
Fa eft. Romee 1757. i» 4*. n. Bre- 
ve Notizia delle Antichità di Vi- 
terbo ec. In Roma I7}0. in 4°. 3. 
Oratìo prò Joanne Annio Viterbienfi 
[aeri Palati! Magifiro-Romse 1732. 
in 4°. 

Qui non lafceremo di dire, che 
Guglielmo Daniello Mollerò pubbli- 
cò in Altdorf nel i£pa. una Dif- 
fertazione de Joanne Annio , citata 
dal Fabticio , ma non veduta da 
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noi; e qui pure aggiungerò agli 
altri fcritti ufeiti contra PAnnio 
il feguente: Gafparis Varrerii Cen- 
fura in quemdam Autorem , qui [uh 
[alfa infcriplione Beroji Chaldtei eir- 
eumfertur . Roma 15 5j. in 4». 

Dedicò ì'Annio quelle fue An- 
tichità a Ferdinando, e Ifabella di 
Cafliglia, fotto il regno de'quali 
e’ diceva d’aver fatto il difeopri- 
mcnto de’ pretcli Autori di elTe, 
e di avergli trovati in Mantova 
in tempo , che quivi era con Pao- 
lo di Campofregofo, detto il Car- 
dinale di S. Siilo. 

Voir. I. c. 

L'Annio morì in Roma in tempo 
di Papa Aleffandro VI. e con Pie- 
rantonio Vefeovo di Segni , fuo com- 
patriota , fia fepellito nella Chiefa 
della Minerva.) Il Fontana , e 1’ 
Altamura fopracitati recitano F 
epitafio dell’ Annio pollogli in Ro- 
ma nella Chiefa della Minerva , 
appiè della Cappella di San Gia- 
cinto e non di San ZJoi»e«rVo . Noi 
qui pure riferiremo lo lleUb , pre- 
fo dall’ originale , e diverfo al- 
quanto dallo Rampato. 

S, P. q, VITER.. PIETATE 

svoHt restavR. cvra 
mdcxviii. 

Qui v’ ha l’eliìgie dell’ Annio in 
I dilegno , e non in ballbriliero , 

[ col capo feoperto . Segue poi 1’ 

I epitafio . 

D. o. M. 

F. IO. HANNIO. VITERBIEN 
ORO. PR^PICATOR 

DIVINA^. LlTTERABt.DOCTISS 
SACRI. PALATII. MAGISTR0 
EX. 
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AURELIO BRANDOLINO. 

Vo(T. 1 . c. pag. 61 1 . 

A urelio Brandolino , f«- 
gncminatt LiPPO FIORENTI" 
NO) figliuolo di Matteo di Gior- 
gio di m. Crifloforo Brandolino, 
il quale fu il primo a llabilir la 
fua Cafa in Firenze nel ijje. in 
circa, onorato, per detto delM«- 
naldl , col titolo di Mtfftre , per- 
chè fu (<) medico e filofofo, e 
fedette de’ Priori nel ijjj. Il 
detto Atirrlit tralTe il cognome 
di LiPPO , per efTere flato dalla 
fua natirità g0uj! ette» , come 
fcrive il Padre Gandolfi nella fua 
Difftrt*iic»e Ifinica pag. Sj. feb- 
bene il detto Pritrifa lo dice 
dee» aflbiutamente , e l’ Abate 
Matte» Beff» nel Tomo II. delle 
fue Lettere al num. LXXV. pare , 
che ce lo deferirà per riffe affat- 
t», con quefle parole : vfadit'ima/ 
mede Frrearf frapbetanttm t* pul- 
pit» Lippum Florentinum , rtli- 
gi»fum ieremitaai »rdinii h»mittem , 
tir rum a prlmit ferm» vita eaaa- 
latìie oculorum lominfbus captum , 
tanta cnm admiratient tmaium pra- 

•; •! ..1 , (e)Pclorlll 
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BRANDOLINI. 19} 
fe3»rum urbii , (r civium erudìt»- 
Tum prafertim , ut id ctmpleSi fa- 
tte ncque ferm» , ncque ea/amue 
qutat , ite, feguitando poi ampia- 
mente il B»ff» a darci le lodi del 
noflro Aureli», come di uomo in 
ogni genere di feienze confuma- 
tillimo. 

Voff. 1 . c. 

M»nac» Agtftinian».) Prima di 
entrare ne’ frati Eremitani di Sant' 
Agoflino, leggera in patria uma- 
ne lettere con falario di izf 
feudi , e quindi fu chiamato in 
Ungheria dal Re Mattia Corvi- 
no , Principe quant’altri mai aman- 
tiflìmo delle lettere, ed amatore 
de’ letterati; e quiri a Buda e e 
Strigonia infegnò molti anni pub- 
blicamente la buona eloquenza , 
cariflimo allo fleflb Re , e alla 
Regina Beatrice, a’ qnali indiriz- 
zò i fuoi tre libri de bumana vi- 
ta c»nditi»ne , teleranda e»rp»rls 
attitudine , flampati molti anni 
dopo la morte di lui, primamen- 
te in Vienna nel 1541. per la cu- 
ra che fe ne prefe Martino Bren- 
nero, letterato Tranfilrano; e poi 
riflampati da Roberto 'W'interin 
Baflea nel 114}. in Tornato 
d'Ungheria , il che fu probabil- 
mente dopo la morte del Re Mat- 
tia, arrenata nel 1490. refll in 
Firenze fua patria , nel Monifte- 
ro di Santo Spirito , l’ abito Ago- 
fliniano , e datoli al predicare ne 
ottenne grandifiima lode. 

tb. M ao4. a. 
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Vdf, I. c. 

Stn'lfe molte cofe , e principal- 
mente la ficria di ciò , che fi nar- 
ra nel vecchio Tefiamento.) Quell’ 
opera non fappiamo, che mai ila 
comparfa alla luce- Nella Biblio- 
teca Aliempfìana un Codice rife- 
rito dal P. Gandolfi pag. SS. por- 
ta quello titolo ; In facram Hce- 
hrdorum Hifioriam ; e lo flelTo au- 
tore ce ne ricorda un’altro inti- 
tolato : Liber , in quo carminibus 
beroicii novtim , Cr vetui Tcfiamrn- 
tum complexut eft , ficchè egli com- 
pilò in Terfo latino tanto la Sto- 
ria del fccfi/o Tellamento , quan- 
to quella dclavat'o. Molti ci han- 
no dato il catalogo dell’ opere 
del Brandolino ; ma nelTuno più 
cfattamente del fopra I lodato Cran- 
dolfi. 

Voir. I. c. 

Morì in Roma l’anno 1498. ) 
Il primo a dir ciò fu il P. Fore- 
fii lii 'Bergimo nt\ Cao Supplemento 
lib. XVI. Moritur autem e* pefte 
Romte anno 1498. Tutti li fono 
accordati con l'autoritì di quello 
Storico, il quale vilTe nello Bef- 
fo tempo, e nello fìelTo Ordine 
del Brandolino, Ma il Gandolfi ne 
corregge l’errore col portarne la 
morte all’anno 1497. Omntt fe- 
quentes Bergomenfem errarttnl in 
ajfignando anno mortis ipfius 149 8. 
Marianut enhn de Genazano Gene- 
ralit die 19. OBohrit anno 1497. 
in fuo Regefio , ut Herrera , To- 
relluj ajferunt , fic babet t Dedimut 
lilierat ad Magifirum Cratianum 


O BRANDOLINO. 

Proctiratorem Ordinit dolente! mor- 
tem Fr. Lippi Aurelii Fiorentini , 
qui per adverfam valetudinem Pro- 
curatori! , ejtt! loco perorare dehe- 
bat in Capella D. N, Papae . Fu 
maeliro di Gio. Maria del Man- 
te , che fu poi Sommo Pontefice 
col nome di Giulio III. 

Alle molte opere di quello Au- 
tore, ricordate dagli Scrittori Ro- 
mitani e Fiorentini aggiugnerd 
le feguenti regillrate dal P. di 
Montfaucon in vaij luoghi della 
fua Bibliotheca Bibliotbecarum ; e 
primieramente al Codice 1882. 
tra quelli della Regina di Svezia 
paBati nella Vaticana ; Lippi 
Brandulini Fiorentini Oratio adSe- 
natum Venttum. 

pag. }io. Lippi Beandoli ai in 
facram Hcbrteorum hifioriam nuncur 
pata Cardinali ( Francifeo ) Picco- 
lominreo XV. Jieculo ; nella Biblio- 
teca del Cardinale Ottoboni. 

Lippi Brandolini de laudibu! latu - , 
rtntii Medicei , con una prefazio- 
ne , e due Sonetti in principio al 
magnifico Lorenzo. Sta nella Bi- 
blioteca Mediceo-Lauremiana , al 
banco xxxv. pag. 184. 

Nella medcfima Biblioteca al 
banco Lxxvii. num. iii. Ila in 
pergamena il feguente : Lippi 
Brandolini de comparatione Reip, 
& Regni libri ni. ad pneflantem 
Virum Laurentium Medicea Floren- 
tinee Reipublicte Principem a Ra- 
pbaele Brandolino Uppi germano 
caftigandi ; dedicati al Cardinal 
Giovanni de’ Medici , che dipoi 
fu Papa Leone X. L’ opera è fcritta 
in dialogo , gl’ Interlocutori ne 
. fono 
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fono Mattia di Giovanni Corvi' 
no , e Domenico Giugno pag. 
jj}. Di quello Ritjftiell» fratello 
del noliro Aurelio (i trovano al- 
tre cofe inedite ne' cataloghi . 

« a « « 

Giorn. Tom. XX. pug. lay. 

;5«S! » 

LXXXII. 

GIOVANDOMENICO 

SPAZZARINI. 

Voir. I.c. pag. 5i I. 

G IOVANDOMENICO SPAZZAKINI 
Pmdovauo ) A quanto ha 
detto lo Scardeone ( « ) feguitato 
dal Vojfio intorno a quello Scrit- 
tore , poco avrei da aggiugne- 
re , per non elTermi capitata al- 
cuna fua opera , e principalmen- 
te rllloria, che d inedita e mol- 
to rara , fe per beneficio rin- 
goiare di S. E. Cav. e Proc. Mar- 
ca Fofearìul , non mi folTe fla- 
to conceduto di vederne un buon 
efèmplare , che è in foglio , e 
di buona mano , e forfè viene 
dall'autore medefimo . Eflb per- 
tanto mi fervirà di guida licura 
per dirne il contenuto, e adom- 
brarne il merito . 

Il padre di Glovandomenlco fu 
Daniello , e ’l nome di lui leggefi 
nell' Epitafio feguente , pollo nel- 
la Chiefa Parrochiale di San Ja- 
copo di Padova , riferito dallo 


Scardeone pag. 141. ma imper. 
fetto : e interamente riportato 
dal Vefcovo Tommafini nel fuo 
libro Vriif Patavina Infcripllonet 
pag. li; della prima edizione. 

DANIELI. SPAZZAS.INO. PAaENTI 
IOANNES. DOMINICUS. SCRIBA 
REIPUBLIC^. PATAVINA 
V. F. SIBI ET. SUIS 
MCCCCXCVI. 

E Cancelliere della fua patria . ) 
e non folo nell’ Epitafio fuddet- 
to, ma tale anche fi dichiara in 
qualche luogo della fua Illoria. 
Soflenne per più e più anni 
con fomma riputazione tale im- 
piego nella fua patria, onde nel 
' 491 * fn data commiflìone di 
andare inlieme con Jacopo Zata- 
rella Dottor e Cavaliere Amba- 
fciadore a Venezia,' e l'anno 
1494. fu prefa nel Conliglio di 
Padova una Parte del feguente 
tenore : ” fopra lettere del N. H. 
„ Polo Barbo , era Protettor del- 
„ la Cittì , elicilo Capitano a 
„ Verona , fu dato liberti al 
„ Cattcellier Gio. Domenico Spazxa- 
,, tino di portarli al fervizio in 
„ detta figura di S. E. con la rif- 
„ ferva , terminato il Reggimen- 
„ to, di ritornar alla fua Cari- 
„ ca [r«» la decorofa efprejfival 
„ per efler la manodtjìra de’ Ma- 
io gnifici Deputati ” notizia comu- 
nicatami dal Sig. Dottor Giufep- 
pe Gennari, letterato di finillimo 
guflo , il quale Ha raccogliendo 
le memorie degli Scrittori Pado- 
va- 


( a ) lib. II. CUb. Xi p>|. >4>. 
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i9« LXXXll. 

▼ani per iiluftrare la patria 
gli é con elTuloro cotnunc. 

VofT. 1. C. 

Scrijft le Sterie de' Veneziani , le 
fuati e' coìidujfe fitte a' futi tempi ) 
cioè fino ai t$t6, 11 ruddetio 
Monlìgnor Tomafitti nel libro Bi~ 
bìhtbecee Patavhtx mattufcriptéc pag. 
io;, rapporta tra i Codici della 
Libreria di Gievatitil Galvano » 
ProfelTbre di Leggi nella Uni- 
verfità Padovana, in primo luo- 
go il feguente ; Je, Dominici Spa- 
(larini Hifioria auSorii manu feti- 
pia . Liber Inediiui ; cujut initium : 
Inclita Venetorum. Finiti dlfce- 
dentet opprejfeie . Fol. ci. In fron- 
te legituT hoc opetìt encomium ab 
incerta auSote ; 

Contine! Euganea liber ile pri- 
mordia gentit , 

, Principia 6/ Venetum faMa 
fuperba virunt . 

Spaciarina domut , fua , dum 
doSiJfima farete 
Vigna fute eloquio cenfuit hi- 
feria . 

Enphfa * f nifi nlbil ejl quad lege- 
rit ufquam , 

Vt placca! filit ambitione bonli . 

Il Codice Fefcarini concorda in 
tutto con quel del Galvano , e fo- 
lamente fopra il Tuddeto Epigram- 
ma vi G olTervano le lettere ini- 
ziali del nome del Gio autore , 
che fono quefte ]• M. T. per le 
quali, a mio credere, ne- vien di- 
notato l’autore , Joannit Mari! Th 
oaiofebi da Montagoana , e mento- 
vato dallo Scardeone l.c. pag. a;o. 
L’ufo di queflo Manufccitto mi 


minutezza le circofianze. Prece- 
de una prefazione dell’ IGorico ^ 
nella quale egli efpone l’ordine , 
e il contenuto della fua opera . 
Principia ineijta Venetorum gefla 
in continentem oram , iifioriamque 
rerum ab fe magnifice geflarum Z'a- 
riit In eemmentariit eodieibufque dt^ 
fperfa , me fuit locit tir temporibut 
collocata , in hoc digefio volumine 
redigi : ut quod antea confufio rcrum 
perturbatiónem , ignorjntiam , ne r.e- 
dium afitribai ; bodie res bene com- 
pofiia facilem omnìbut prebtai intel- 
ligentiam & inventionem . Non s’ 
impegna però di deferiver tutte 
le cofe con dilTufa. narrazione , 
ma più brevemente che fi pofla 
per bene intenderle , raccolte da 
più volumi, e in ferie rifirette t 
Ut praelara facinora regum; popur 
lorum : belli domique gefia ; qua ab 
annit CCCC. multa & magna fui- 
re , inteUigere volintibut nulla ft in- 
quifitionit difficultat : imprefa , dil- 
la quale, benché feti avanzata , 
la picciolszza dell’ ingegno , la 
povertà, e le faccende donaeftiche- 
dovefièro riraovcrlo, tamtn rogatut 
ne laborem fubterfugere videar ,. aut 
ne quid fcieni quid ptrateream- y quod 
ufquam lavenerim ab alile encogita- 
tum: confiitui , donec pedibut me 
porto meis , quam brevUer perfirlnr 
gere univirfam bifioriam (orum, qua 
Veneti In continentem a primordio 
cum Patavinia alma Urbit Veneta 
fundaiotibut : euiu Sealigerli : Carra- 
rienfibut ; Galeacio Vicecomite : PU- 
lippo-Maria ; Francifeo Sforcia ; Ot- 
tomano turcarum imperatore : Her- 
, cult 
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cult fcTtaricnfc : tela iUum juvantt 
Italia; pejìrtnie cum Germauis : Gal- 
li! : Maxhniliauo cttfari: biffami : 
ac Jultt ptntifice , qui tmati uut 
tempore jitnSit armi! centra Veneto! 
eenfpiravere ; hefiibut etiam interea 
dete9Ì! Re^ibui pannenia : boemùe; 
poloniee que ad hac ufque tempera me- 
meratu diina itSfere - Beoebe lungo , 
mi è paruto bene traferìrere per 
diftefo quedS palTo dell’ autore ; 
prima, perchè da efTb fi conofea 
tutta l’econoroia dell’ opera ; e fe- 
condariamente , perchè fi giudichi 
del fuo fiile, che a giudìzio del- 
lo Scardeeae , ma non To quanto 
trero , ef eletaru tr fallufiiana breti- 
tatt^ vel imprimi! fuccinSum . Gli 
autori, de’ qua li fi dichiara nel 
proemio dì efi'crfi fervito, mafii- 
mamente per le cofe Padovane , 
fono , Albtrtine Muffato , Guilielme 
Certufe , Pietre Paole Verierie , e 
Marcantonio Sabellice , del quale di- 
ce, che ferine accuratamente, e 
ìngegnofamente più libri , fed ii- 
fieriam continenti! irte tot cencijfam 
membri! reliquie , ut vin ab bit , 
qui btec fudiofi inquirunt dìinofcanr 
tur ; & radio affeSi fruSum 6f ob- 
leSamenia non capiant . Spcdiiofi 
del proemio, entra nella materia , 
e primieramente tratta de , 

antiquitate regia urbit patavi- 
na . Oblitteratam regia urbit pata- 
vina memeriam bic ripetere necef- 
farium ejl , gejlaque populi illiut , 
priufquam bijieriam aggrediar , tfc. 
e in ciò fare impiega ben tq. 
pagine in minuto carattere fcrit- 
te, dove, dopo aver parlato della 
(bndazione di Venezia, di cui fi 


»jr 

danno la gloria ì Padovani, a’-»- 
biamo una deferiziooe dì tutto il 
Padovano, l’orìgine e fatti degli 
Eccelini , e quindi fi palla a da- 
re in rillretto la ferie dì tutti i 
Prìncipi Carrarefi fino al 140 ;. 
in cui cadde furto il domìnio de' 
Veneziani quella Citt.1 con la 
prefa e morte degli ultimi di 
quella lìnea j alle quali cofe è 
paruto bene all’autore di aggiun- 
gere un fuccìnto cataloga di 
alcuni letterati, che aquella Cit- 
tà diedero nome , c ornamento. 

Alla fiorìa Veneziana dà fi- 
nalmente principio colla narra- 
zione de bello patavine; e comin- 
cia ; Veneti emù nibìl in continente 
pojfiderent contenti fole marie impe- 
rio , ite. divìdendo l’illoria fua 
non già in libri , ma in guerre 
feparatamente 1 ’ una dall’ altra, 
finifee in quella coll’ Imperatore 
I Mallìmiliano fino all’anno 151 ^. 
in cui tenevano i noftrì alTediata 
la Città di Verona ; e l’ ultime 
parole dell’ I fiorìa fon le feguentìr 
Germani urbe egrejfi obliqui! trami- 
tibu! multe! ex bejlibut ab oppu- 
gnatione decedente! opprejfere. 

Yoir. 1. c. 

Lo Scardeone aggiugne , la feon- 
fitta Padovana dell anno i;oj. alla 
quale ejfo Spazzarini era interve- 
nuto per ragione della fua carica, 
efiere fiata deferitta da lui con ta- 
le accuratezza, ebe facilmente ne 
ba tolte in quefio la palma a qua- 
lunque altro Scrittore.) Lo Scar- 
deone non dice avere quello Ifto- 
rìco melTa in carta la feonfitta 
d«U' 


I 
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dell'anno i;oj. ma quella del 
ijoy. che recò di prima si fune- 
lie confeguenze alla Repubblica 
Veneziana ; anzi feguendo a ri- 
ferire le cofe avvenute nel fud- 
decto anno i;o9. in cui i Venezia- 
ni ricuperarono Padova, dice , che 
Andrea Gricti loro Provveditore, 
poflquam futi! aivtrfuiCìvts prt etm- 
modis putii fecl/fi vidit : uVKttis 
a diuturna amìcitia ad tdium tm- 
nibus , comandò, che foflero fatti 
prigioni , e mandati al Senato i 
principali della Cittì, inttr fun 
ET EGO MISSUS , qui vera feriti 
quitque ipft mìferrima vidi . Lo 
Seardtene conferma loftelTo fatto 
con quefle parole ; ù ttiam una 


cum rtliquii Civituj vceatus Fene- 
tias , ibi pana reìegatui aliquandiu 
eum eeterli fiiit . Lo SpazzarinI 
nulla di più ci fa faperedi que- 
lla Tua difgrazia , ma lo Scardet- 
ne bensì ci dice , che non molto 
dopo fu fatta ragione all' inno- 
cenza di elTo, e alla liberti re- 
ftituito.'/ed iaud multo poft cogni- 
ta illiut innocentia rtfiìtutuj tft . 

VofT I. c. 

Morì d'anni qo. nei iji;.) 
Segui la fua motte in Padova , 
e la fua fepoltura in quella di 
Daniello fuo padre > Sepultus ejl, 
dice lo Scardeone, in BafilicaD. 
J aceti , in fepulcire gintilitio . 
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ALAMANNO RINUCCINI. 




Voff. 1 . c. pag. 61 1. 


D ovendo continuare col VoJJi» 
a riferire gli Scorici Italia- 
ni , che viflTero fotto l’ Imperator 
Federigo III. e toccarono i tem- 
pi dell’ Imperator Maflimiliano, 
mi fi prefenta <]iil in primo luo- 
go Alamanno RirfvcciNi , per 
illudrare il cui nome, non deb- 
bo lafciare fui bel principio di 
«luefla Differtazione le rare e 
fcelte notizie , che al chiarifTimo 
Signor Canonico Salvin» Salvini 
è piaciuto di communicarci in- 
torno alla nafeita , e famiglia 
del Rinuccini_ . Nacque egli nell’ 


anno i4aS. Fu figliuolo di Fi- 
lippa Rinuccini , e di TciTa di 
Neri d’ Agnolo Vettori . S’ingan- 
na il Manaldl nel fuo Prhrijla 
pag* 3*9. in dirlo figliuolo del 
CaValicr Giavanni. Ebbe un fra- 
tello chiamato A'rrf , da cui di- 
feendono i viventi Marchefi Ri- 
nuccini in Firenze . Prefe in 
moglie l’anno 14;;. la Lifa di 
Bartolommeo di Piero Capponi , 
e n’ebbe figliuoli. Sedè de’ Prio-' 
ri r anno i4£o. Il fopradetto 
Filippa fuo padre era figliuolo 
di Cina del Cavaliere MelTer 
Fran- 
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Francefco di Cino di Lapo di 
Riouccino di Volta di Beoe di 
Spina . 

Quantunque il Verini da noi 
più fotto allegato par che cre- 
da , che Velia folTe un luogo, di 
dove veniUcro i Rinuccini ad abi- 
tare ili Firenze, nondimeno gli 
olTervatori delle antiche fcrittu- 
re Fiorentine lo ftimano nome 
tronco da quello di Buenavelia 
( onde la famiglia Bueaavehi ) 
vedendo elfo nome più volte ri- 
fatto nella Cafa de' Rinuccini . 
Sicchd piuttoftodeefi dire Rinnc- 
cini del Velia , che della Velia , 
trovandofi fcritto Tempre Cium 
Lapi Rinuccini de! Velia y ferven- 
do l’articolo de! ordinariamente 
al genitivo d’un Nome, come in 
altre famiglie nobili Fiorentine 
del Bene , de! Ferefe , de! Giecen- 
de , de! Sera , de! Nere , e fìmi- 
li : onde trovandoli anche Lapm 
Rinuccini Vehrc , ciò chiaramente 
mollra, che Velia è nome, e non 
paefe, il qual paefe hadatoben- 
al il nome ad un’altra famiglia 
fpenta, detta della Velia. Tutto 
quello vien confermato dal cele- 
bre Antiquario Cefime della Rena 
nella Serie de£li aniìcii Duchi e 
Marchefi diTefeana, ove a c. ;a. 
dice, che i Sacchetti avevano le 
loro antiche Torri in Firenze 
aliale a Rinuccini delll de! Velia , 
de! Bene, e di Paneperre, eenferti 
de' Guidacci, ehiamail falera delle 
Spina. 

( « ) Elogilor. Uba II. fag» ig. 

it) Catti. Serlftor* Flerencljtor* rag* i* 


V^oir. 1. c. pag. òli. 

Fieri ancera nelle /lejfe tempe 
Alamanno Rinuccini ) gentil- 
uomo nobililTimo fiorentino : 
Nami Flerenti,e , dice Francefee 
Becchi nell’ elogio di lui {a) 
nebilijime genere, epiimli arlihur 
lam valde fuum animum encelult , 
ut Je ufquequaque cenilnenti ftudie 
clarijfimum effecerit . Il Peccianti 
(b) aflerifee , che foRè difcepolo 
di Marfilie Ficìne:me nè il Fi- 
cine nella lettera a Manine Vra- 
nie ( c ) ove da il catalogo de’ 
Tuoi familiari e difcepoli , fa 
menzione alcuna del noRro Ala- 
manne : nè quelli nella fua prefa- 
zione a Filefiraie , ove nomina 
molti Fiorentini illullri nelle let- 
tere , che vivevano al tempo 
fuo, niente dice del Ficine , il 
che non avrebbe mancato dì fare , 
fe lo avelTe avuto per fuo mae- 
Rro. Quella particolarità non è 
pure toccata dal Becchi nel fud- 
detto elogio , ove bensì chiara- 
mente afferma , che il Rinuccini 
fia flato difcepolo di Glevanui 
Argirepele, dal quale imparò let- 
tere greche parla dell’Ar- 

giropolo, Alamannuj (dederat t- 
nim fe ille ad decendum ) eperam 
dedli ftttdiefe & fiequenier ; acque 
ee paSe ab ille lam multa didicie , 
ut gradi lìtierij bene erudite , 
addiiuj animus ft , que gravieret 
difciplinas aggrederetur . Nella in- 
figne librerìa Sirextiana vi è il 
Co- 

Ii6. XI. 
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Codice 5 9J. in faglio, in cui fi \ fieria . Ttaum igitur dt fcrm»ni~ 


contengono le Epillole finora 
inedite , di Dtaatt AcciajutH , 
tutte originali , e fcritte di fuo 
proprio pugno. Fra quelle vene 
ha alcune al noftro SJnuccioi , 
del quale non fulo fu amico, 
ma ancora condifcepolo , poiché 
r AtciejntU fi addottrinò anch’ 
clTo nella lingua greca fatto la 
difciplina di Giveanui Argirtpclo. 
Da una di dette Epillole fcritta 
a’ Marzo del 1414* tu cui 
Alamtiiri» elTer dorea molto gio- 
vane , lì ha quali conghiettura per 
credere , che il vecchio Paggio 
gli fonie direttore , fe non max- 
llro nelle cofe della lingua lati- 
na. EITeodo ella non molto lun- 
ga , e per altro molto onorìfica 
alla memoria di Poggio , noi ci 
faremo lecito di trafcrìverla in- 
teramente , e fenza mutarne 1 ’ 
ortografia . 

Donatui AJamaititt /l. Sai- 

Elfi antta POGGIUM fatti mt 
cognovijfe putabam ; tameit iodie 
cum domum fuam acctdertm ; ma- 
jortm etiam cogaovi in eo homine 
benignitatem , qaam unqttam aatea. 
Me ut filium Jufcepit; me ad io- 
noi morti : me ad fiudia lltterarum 
excitavit : mt amantiffime mosult, 
ut aut ftmptr legerem , aut fcrìie- 
rem , aut agerem allquid dignum 
viro: multa de dicendo dixit , 6 e 
guaf quoedam aptruit Oratorii mi- 

(a) EalAol. llb. XXXI. fag. tir. 

) Diffut. C«B<ldaÌeif» iJb# !• 

ZtnoDiff.Voff.T.II. 


iui tìoquentijfimi yiri ptrctpi ani- 
mo voluptatem ut duiiiem ad tt 
omnia ptrfcriiere : ne miii invide- 
ai , gravìterque ferai tt bit ftr- 
monìbur non interfuljfe . Hee fatti 
fiat ad te inonendum ne a Intere 
hominit unquam dìfcedat . Vale 
ami. Marti! 14J4. 

Si avanzò talmente WRinuccini 
ne' buoni flud) , che in breve giun- 
fc a renderli riguardevole fra i 
letterati . Il vecchio Filelfo in una 
fua lettera ( d ) il loda di erudi- 
tismo; e Crillofano Landini lo 
introduce nelle fue Difputazioni 
CamaldolenS , e nominando lui , 
e i due Acciajuoli Piero e Dona- 
to , Marco Parenti, e Antonio 
Canigianì , gli chiama (b) viroi 
litteratiSmot , (f qui cum a primit 
annit vim copìamque dicendi exa- 
mSma arte , & longa txercitatie- 
ne conjecuti cffent , vsbementi de- 
inctpi ac diuturno /iudio tnaximoi 
in philofophia progreffut fecerant . 
Tenne gran pollo nella Repub- 
blica Fiorentina, e vi ammini- 
Drò principalìllime cariche , e 
in particolare (e) fuunode'Die- 
cì , che entrarono al governo a’ 
3 Dicembre dell’ anno 149;. in 
tempo alTai turbolento. Eirendo 
anche in que’ tempi molto a cuo- 
re della Repubblica le cofe del 
pubblico Studio sì dì Firenze , 
come di Pifa , deputarono fopra 
di quello imporiantiflimo affare 
perfone dì credito , e di talento, 

.. . le 

(r) Ammirato nalP 111. Floreoc. P. XI. 

1U>. XVI. rag. la. 

Cc 
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loa 

le quali doTeHero inrigilare alla 
riparazione delle buone lettere , e 
ella condotta di uomini di fperi- 
mento , e di (lima; e uno del Magf- 
(Irato fu il noRro Rinucdni ; per 
i cui farj ordinamenti , che an- 
cora in oggi fi offervano, ripi- 
gliò molto l’uno e l'altro Studio 
dell’ antico fplendore • It! e« r<- 
thHt ut?»;» eyl, fcrive il citato Boc- 
chi , «r ab òmnibuj iairet grati- 
am Alamanitui , fammoijttt ei ha- 
nari hac cura patijjimum tffet , Otta 
vigHaatia in btc ntgriit fife gef- 
ferlt , vel ex hcc intelUgi petefi , 
eum iJ , tfuoi cenfiitutum eft , ra- 
tum fit etiam nutic , maximeque a- 
tiiitatìj eaufa cbfervettir . La mor- 
te di lui , fecondo eflb Rocchi, 
fegul nel 150^. in Firenze, do- 
rè con folenni efequie fufeppel- 
lito in Santa Croce nella Cap- 
pella di fua famiglia, dipinta an- 
ticamente da Taddeo Caddi , 
che fu pittore eccellente nel xiv 
Secolo . 

Voir. 1. c. 

Trafprrit in latine la Starla , * 
più tefio il Romanzo della vita di 
AptUonlt Tianeo firltta da Fllt- 
flrato. ) Alamanno la indirizzò con 
una bella prefazione a Federigo 
di Montefeltro, allora Conte , 
poi Duca di Urbino, la quale in 
tutte le edizioni da noi vedute 
di quella fua traduzione è (lata 
levata dagli flampatori, che per 
avanzare bene fpelTo la ttifera- 
bile fpefa di un foglio, o di un 
mezzo foglio di (lampa , non guar- 


dano di ftorpiare le Opere de 
valentuomini , e de’ letterati più 
ìnfigni, col tome le dedicatorie, 
e le prefazioni , dalle quali per 
altro fi fogliono ricavare molte re- 
condite erudite notizie; il che 
tutto di fperimenta ehi ha la pa- 
zienza di andare in traccia del- 
le vecchie edizioni , e chi li pren- 
de la briga di rifeontrar le me* 
defime co' teRl a penna. Qui fi 
è fatta da noi di pafiaggio tale 
avvertenza, poiché dalia fuddet- 
ta prefazione del Rinuccini mol- 
te cofe fi apprendono intorno a- 
gli ferirti di lui , le quali non 
mancheremo dì allegare più fot* 
to. Leggefi la mcdefima nei bel- 
lilVimo Codice nem, 1414. in fo' 
glio, efiftente nella Strezziana , 
comunicataci dalla tante volte 
rperimentatà gentilezza del Si- 
gnor Canonico Salvìni , il qua- 
le in propofito di queflo infigne 
letterato Fiorentino ci ha fom- 
roinifirati molti bei lumi per ra- 
gionarne fondatamente. Il prin- 
cipio del Codice è quell* per 1’ 
appunto. Ad illujlrem Principetn 
Federicam Feretrantm Vrbini Co- 
mitem Alamanni Rinueeiiii in Hbroi 
Pbflofirati do Vita Apotlonii Tja- 
nal in latinuni convtrfoi preefatio 
incipit. Fu Alamanno veramen- 
te il primo a tradurre quefi’ Ope- 
ra in lingua latina; e Tene pre- 
gia egli (lelTo , dicendo dopo a- 
verla molto efaltata , che alTai fi 
maravigliava , ^uod tamdin Liber 
it latino caruerit interprete : pree- 
fertim (a) eum divuj Jerenlmut 
omnium 


( * ) Atv errai eh* la rlfcrlCce U parole del Rlaocclol con la ftcA ortofrlfia del Codice . 
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omnium HfcipUuarum nccuTntiJftmut 
invtflìgalor in prttfationt quam an~ 
te veierisTefinmtnii interpretatio- 
nem edìdit : de hoc ipfo Apc/ionio 
lequens piuriiui vetblt & virilau- 
des : tetìut ptregrinatienit »r- 

dlnem fummntim nnlgerit , Nè egli 
fi contentò òi averlo tradotto ; 
ma di più ne fece un tal <]ual 
fommario dillribuito in capitoli, 
ficcome poco dopo cosi fe ne c- 
fprime egli fiefib. Atque ut fum~ 
ma tetiui eperit cegnefei faciiiui 
> fingttJerum iièrerum materia 
am in queedam capita breviter di- 
ftributam collegi ; quo minor fit la- 
bor cerlum aliquid invenire voJen- 
tibuc . 

Nella infigne libreria Medi- 
cea Laurenxiana ni Banco fj.num. 
I. leggefi in un Codice in quar- 
to grande, beniflìmo tenuto in 
cartapecora, la roedefima tradu- 
zione con la lettera al Conte d’ 
Urbino, e in fine vi fon quefie 
parole : Exfcriptut F/orenlitt Salir 
tit noflra anno MCCCCLXXV. pri- 
ma eeflate fiat hic liber ; anno po- 
fiquam trans tatui e/l jam tertio ; 
fed cum archetfpo collatus emen- 
datufque . Sicché il Rinnccini fini 
la fua traduzione nell' anno t 47 Z. 
Ella farebbe forfè anche inedita, 
fe Filippo Beroalda il vecchio non 
fi folle prefo la cura di darla fuo- 
ri , dedicandola a Batifta Conti, 
o del Conte , figliuolo di Giovan- 
galeazzo , nobile Milanefe , ove 
fra l'altre cofe dice le feguenti; 
Pbilojlrati vitam Apollonii latini- 


tate donavit Alemannut Kbinucci-' 
nut , homo greeee latineque erudi- 
luj : qui cum non folum Irivialibui 
doSoribus ignotus , verum etiam 
inanimii profelforibui parumeogni- 
tui jamdiu dchtuijfet , enifiimavi me 
faSurum opera pretium, filuculen- 
ti fcriptoris ìueulentum opus me 
duce Cr pravio ex tenebrie in tur 
cem educeretur. Itaque juvandi fiur 
dio commolus , & utìHtate fiudiofa 
Juventutis anteponeni rebus omni- 
bus , libros ioj'ce Philo/ìrati nuper- 
rime recognitos tradidi CE>tEDlCTO 
excjifibri elegani ij/imo «ire. Ve ne ha 
una edizione in ottavo, lenza e-’ 
fprellìone di luogo o di anno , 
la quale il Sìg. Gottifredo Olea- 
rio, a cui è tenuto il pubblico 
della bellifiima edizione dell' Ope- 
re greco-latine di tutti i Filofira- 
ti , fatta in Lipfia nel 1709. in 
foglio , penfa , che folle la prima.' 
ma noi dalle fuddette ultime pa- 
role del Beroaldo : Ubros bofet 
Pbilojlrati wuperrime reeognitos tra- 
didi Benedicto exeuffori etegan- 
tiffimo i venghiamo in cognizione, 
che la prima (lampa ne fofife fat- 
ta in Bologna apptelTo Benedetto 
di Ettore, fiampatore di grido nel 
fine del fecolo sv. e nel princi- 
pio del fufieguente , delle cui 
(lampe ufeirono anche gli opir 
fcoll fa) del medefimo Btroal- 
do « 

Nel t703. il noilro/f/ilgfiam-' 
pò in foglio , canto la traduzio- 
ne del Ainuecini , quanto il cello 
greco di Filofirato ; ma quella o> 
di' 


tv) >4»r. un- ■i»". «tal. lo 4 . 
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diiione, die è rara, merica par- 
ticolare erame. Il fuo titolo è 
queOo. PUUfirati th vita Apoi- 
loHi'i Tfaati , libriofit, gT,rce , li- 
dtm libri latini , iitterprett Atema- 
H0 JOnuctiito Fiorentino . Bufebint 
tontra Hìtroclem , qui Tfantuin 
Cùrifi'o conftrrt conatus fuit grrctc. 
illem latinus , interprete 'Lenobio 
Acciolo Fiorentino Orelinis Predi- 
catorum . In fine del tefto greco 
di Filodraio e di Eufebio Ila : 
Venethi apud Aldum , menfe mar- 
tio . M. DI. In fine poi delle due 
verfioni latine del Rinuccini , e 
dell' Aeeiajuoli . Fenetilj In itdibuj 
Aldi menfe februario. M. DII. Al 
torto greeo non v’Iia alcuna pre- 
fazione di Aldo; ma al latino ne 
precede una aliai lunga di erto 
all’ Acciajuoli fuddetto , e nel 
principio gli dice , che nella vi- 
ta di Apollonio fcritta da Filo- 
ftrato , fperava di legger più co- 
le degne di faperfi , ed infigni : 
fed longe ather evenit , Nibilenim 
unquam onémini me legete deteriut, 
leSuque minuj dignum ; dandone 
per ragione l’avervi trovata ogni 
cofa, non folo favolofa, e Umi- 
le alle novelle fol ite narrarli dal- 
le femminucce più vili, ma an- 
che affatto feiapita ed inetta . Seg- 
gi tigne di averlo Rampato si per 
l’impegno gii prefo pubblicamen- 
te , sì perchè , ertendo flato im- 
prerto per Taddìetro fenza il li- 
bro dì Eufebio , che è come l’an- 
tidoto di (]uel veleno , eragli fem- 
brato bene il darlo fuori accom- 
pagnato dal teflo greco , e dalla 
dotta verCone dell’ Acciajuoli . 


Uifeorre poi fopra molti punti e- 
ruditi concernenti alla materia ed 
al libro, e all’ autore, degni d’ 
eller faputi. In fine dice che , 
acciocché ogni fludiofo attenda 
alla cultura della lìngua greca , 
è di grande rtìmnlo ed eccitamen- 
to il Carteromaco , che in detto an- 
no ( it04.) fpìegava in Venezia 
Demollene . La data è; Penetiit 
menfe majo . M. D. iili. Ertendofi 
il libro greco cominciato artam- 
pare net i;oi.c'l latino nel i;oa. 
quella data mi fa credere , che 
Aldo non derté fuori l'opera , fe 
non nel 1104. Siegue/ièrarvm et?* 
Phllojirati de vita Apollonii Tja- 
nenfi Capita ab Aldo Romano fic 
compofta ac digejìa , Vien dipoi 
l’errata non breve del teflo la- 
tino , e quindi la verfione del Ri- 
nuccìni , ma fenza la fua prefa- 
zione. Vi è bene pag. a. quel- 
la dell’ Acciajuoli a Lorenzo di 
Plerftancefco de' Medici , il quale 
dice dì aver trovato >1 teflo gre- 
co di Eufebio nella Biblioteca Me- 
dìcea , e però di averlo a luì che 
gli era anche congiunto , voluto 
dedicare . 

Ufcì dipoi la traduzione del 
Rinuccini in Colonia dalle flainpe 
dì Giovanni Gimnico in 8°. nel 
i;]2. emendata e ìlluflrata di no- 
te marginali da Giberto Longolio 
da Utrect , il quale tralafciata 
la bella prefazione del Rinuccini , 
vi fortitui una propria lettera a 
Don Martino dì Oeda da Kam- 
pen , Giurifconfulto , e Propofto 
di Arnem, e Canonico del Duo- 
mo di Colonia. Ecco il titolo di 


cue- 
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ijuefta rWlampa : PhiUJÌrati Lemxii 
ftmorh Hifioriic ile Vita Apollcnli 
Litri vili. Aiamanao Rinuecine Fio- 
Tentino interprete . Eufebii C<eftrien- 
p! aivetpn Hieroclem , qui ex Pbh 
hflrati biporia ApoUonium CbriPo 
•equiparare contendebat , confutalio, 
pve Apologia, Zenotio Accioto Fio- 
rentino interprete . Omnia bree ad 
gTrecam vetitatem diligenter caPi- 
gata, t> rePìtuta , ubi opus effe 
videbatur , annotationibut per Gjber- 
tum Longolium . Giberto Longolìo , 
che fu Zio paterno del famofo 
CtiPofano Longolio, dice di aver 
rifcontraco il tutto con fimpref- 
fione di Aldo, e in line di tutto 
il libro ripete la ftefìTa cofaa’let- 
tori, e taccia quivi indiferetamen- 
te in qualche luogo la verfione 
del JOnuccini , non conficlerando, 
che quelli, i quali prendono a far 
dopo, hanno miglior comodici , 
e agio nella già aperta flrada , 
cioè di rifeontri di altri tedi a 
penna, e diofTcrvazioni , che non 
ebbero i primi. Di più nella pre- 
fazione avanza la feguente accu- 
fa contra il Beroaldo, che prima 
divulgò il FiloPrato del Rinarri»/ , 
aderendo doSiffimis quibufque nota- 
tam effe inpgnem Philipp! Beroal- 
di arrogantiam in PhiJollraco , 
quam longis prtefationibus fe diìi- 
gentijpme emendaffe gloriatur , rat» 
fortaffie grrecum librum nunquam 
infpexerit. Ipfam enim rem dece- 
re, quantum preePiterit . Stomaca- 
to lo flelTo Oleario della ingioila 
accufa , data dal Fiammingo al Do- 
dro Italiano, dice chiaramente: 
A’«n video quomodo mtruerit Be- 


tof 

roaldua acerbam Gyberci Longoni 
cenfuram -, poiché foggiugne poche 
righe dopo , certe nibìl pii Beroal- 
dus tribuit , preeter [ohm ediiionie 
citram , cetcra omnia Alemanno 
Rbinuccino rehnquit ; recandone 
in prova le parole medefime del 
Beroaldo , da noi più fupra allev 
gate. Per altro edo fa giuftizia 
al Longolio di aver levati alcu- 
ni , ma pochi , e non molto ri- 
levanti errori dalla traduzione 
del Rituccini nicHa a confronto 
col cello greco, il che pure ac- 
cenna edere flato fatto da que’ 
valentuomini, che aflillcctero al- 
la edizione fattane in Parigi 1’ 
anno 151; in u. di cui lì val- 
fe Latino Latini da Viterbo , il 
quale vi notò parecchi errori , 
ina di llampa, e gli emendò nel 
li Tomo della fua Biblioteca. Ve 
ne ha un’altra edizione di Ve- 
nezia col cedo greco a fianco nel 
ijèy. accennata àt\Dr audio nel- 
la Biblioteca daffica pag. 118 8. Su- 
però di molto tutte quede im- 
predìoni la ridampa greco-latina 
fattane in Parigi da Federigo Mo- 
relli apprelTo Claudio Morelli nel 
lèoS. in foglio, sì per la bellez- 
za, sì per la correzione; e que- 
da fu poi altresì fuperata da quel- 
la dell' Oleario, il quale dopo a- 
ver difefa la verdone del Rinuc- 
cini dalla cenfnra Longolìana , po- 
rca adenerfì di chiamare la Bef- 
fa verlìone , e quelle di Antonio 
Bonpni Afcolaao , e ài Stefano Ne- 
gri , da Cafalmaggtorenel Cremo- 
nefe , i quali due craslacarono al- 
tre opere, che fotto il nome di 
Filtr 
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Filoflraco fono nella fua raccolta 
inferite, col titolo òtinpuTiffime : 
e tanto pii^ dorrà rifpectarle , 
(guanto di eiTè non ha mancato 
di valerli di quando in quando in 
quella, che egli ne fece di pian- 
ta , riprovando l'altrui correzio 
ne . 

Non mancarono lodatori al 
nollro Rinuccini per quella fua 
illuflre fatica. Vgo/in»ytrim' , fuo 
coetaneo, e compatriota , ne fa 
menzione con lode, come vedre- 
mo pi 11 fotto. Frate Zancii Do- 
menicano , della nobil famiglia 
degli Acciaju»ll , nella prefazione , 
con la quale indirizza la fua ver- 
(ione di Eufebio Cefaritnft centra 
Jerecit , che fuole flamparfi die- 
tro la vita di Apollonio, al gran 
Lorenzo de' Medici , dice le fe- 
guenti parole , dopo aver molto 
lodato il fuddetto libro di Eufe* 
bio : fi all manum elhn Ala- 

manni Rinuccìni vtnìfiet , ntriufynr 
lingnic ftudiefi Civis noftri , qui tem- 
feriius Hi Piilefiralum latine ef- 
fecit , puto tquidtm in hot petiui 
vertendo, laberaturum fuijfe , aut 
illl faltem moderatorem bunc fuif- 
fe , eerreileremqtic adiunSutum , ut 
ficut ibi efficiefus virdoSit auribui 
multarum rerum cognitienem , dr 
cofmegrapiléc netitiam cemparabat , 
Ita facem quoque ad evitande/ fce- 
pule! prietulijfet , Verum illi qui- 
dem , quod prò rei argumento nullo 
malo confino profuit , laus efi dan- 
da , ncque vero ctererit , fi qua 
majoris boni datur occafio , reUn- 
quenda6fc.E in vero avea ragio- 
ne r Acciajuoli di dir male di | 


Filofirato , autore della vita di 
Apollonia, cioè a dire autoredi 
un'opera delle più empie e dia- 
boliche , che ad uomo fieno ca- 
dute in penfiero, come ben co- 
nofcono gli eruditi. Il BocciI fi- 
nalmente nell’ elogio del Rlnucci- 
nl pag.ao. fcrive cosi ; Leguntur 
olio libri Pkilofiratì d: vita Apoi- 
lenii Tianei ; qt,ot e greco latinoj 
fecit tam feeundlt omnium auribui , 
ut ttibil fieri dollltti pojfit , nec rie- 
gantlui . Satii commode beec opera 
pofita efi , fummufque laber felìcittr 
fuccejfit primum ; tfpii enim ab Al- 
do Venetiii excufut { qui pare ef- 
fere fiata opinione del Boecbi , 
che la edizione di Aldo follie la 
prima della fuddetta verfione ) 
cupidifime exceptus efi, doSorum- 
que omnium l’oluntati deinde egre- 
\gle refpondit . Torniamo al VoC- 
fio . 

Voff. I. c. 

Filippo Beroaldo emendila fui- 
detta verfione, e dedicolla a Ba- 
tifia, figliuolo di Giangaleazzo Con- 
te Mllancfe : Baptifla: , Joannis 
Galeacii Mediolanenfit comitit fi- 
lio. ) Quello Batifia , figliuolo di 
Giangaleazzo , era gentiluomo 
Milanefe , della nobil famiglia 
de’ CONTI, detta anche del con- 
te , nella quale fiorirono molti 
celebri letterati, e in particolare 
Antonmaria Centi , che poi fi ren- 
dette si rinomato fotto nome di 
Marcantonio Majoragio nel XVI. 
fecolo . Il Sandio ha voluto qui 
emendare il Vojio , e al fuo fo- 
lito fi è folennemente inganna- 
to. 
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to. Il Vtjfio dice , JtanKh Gulta- 
til MeàicUHtnJis COMITIS fili» ; 
perlando di BjtlJla ; e ’l SmiuIì» 
( <» ) coFrelìe : Jcatines Gttleatiut 

tujus itiminis fecuntluj , duX trat 
M»di»UHti,/it : ficchè , fecondo 
lui f Satina del Conte era Iìglì~ 
nolo di Giangaleaix» \l Duca di 
Milano. Quella oflTcrvazione 
diana è ridicola e falfa; e bada 
offervare la prefazione del Be- 
rtald», perchè ella fia confutata. 

Prima di paflare ad altro ac- 
cenneremo una particolarìtii let- 
teraria intorno a quell’ Opera di 
Filojlrai», unica forfè, non che 
draeagante •• ed è che in un'an- 
no ìRelTo, cioè a dire nel i;49. 
ne furono imprefle tre varie tra- 
duzioni in lingua volgare, e fo- 
no tutte in ottavo . I. Filo/ìrat» 
della vita di AftiUnì» Tianet tra- 
dotta fer FkaH CESCO Baldelii 
co» una confutatione ovvero apologia 
di Eufebi» Cefariefe cantra Jero- 
cle . In Firenze, predo il Tor- 
rentino. II. Filoflrato greco Scrit- 
tore elegantiffim» , della vita del 
mirabile Apollonio Tfaneo tradotto 
in lingua Fiorentina per m. GIO- 
VAMBERNARDO GOALANDI ?rete 
Fiorentino , nel fine il medefimo 
abbreviato. In Vioegia, per Co- 
min da Trino di Monferrato . 
III. Vita di Apollonio Tianto fcrìt- 
ta da Filofirato, e tradotta in lin- 
gua volgare da Lodovico Dolce. 
In Venegia, predo il Giolito. 

■Ma è tempo , che palliamo 
all’ altre Opere fatte dal FJnuc- 

(• > TV- 401. oilt. Haaiforf. 


INO RINUCCINI ,07 
eim , le quali fono tutte ommelTe 
dal Vojio, ancorché di ede ve ne 
abbia alcuna , che fra le fiorlcòe 
a poda riferire. 

I. Nella Libreria di San Lo- 
renzo al Banco dj. num. 7. è un 
grodo volume in foglio in car- 
tapecora contenente la traduzio- 
ne in latino fatta da molti autori 
deWtVite di Plutarco , fra le quali 
vi fono quelle di Nicia , e di 
Craffo, tradotte dal Rlnuceini , 
che li trovano {lampare anche 
nelle prime edizioni di Plutar- 
co. Nel medelìmo Aarnrv »iM>. IO. 
li trova il Codice in cartapeco- 
ra in 8*. ove a lettere d’oro li 
legge; Alamanni Rinuccìni in Nt- 
tia Atbentenfie , Marcìque Crajfi 
Vita! ad ClariJJimum Virum Pt- 
trum Mediceum Prafatio incipit; 
e quivi dice il traduttore , che 
quelle due Vite non erano date 
più trailatate in lingua latina , 
e le chiama primizie de’ fuoi du- 
dj. In line del Codice da fcrit- 
to; Uber Petti dt Medicit Cot.F. 
A queda traduzione allufe il Ve- 
rini (è) ne’feguenti veri! , ma- 
lamente copiata dal P. Poccian- 
li, liccome per lo più è foKto 
fare nelle fue citazioni : 

Slui Nici* et Craffi tradunii 
gefla Latine, 

Crrr« 7 Bv plutarchi trifih Matia 
lu 3 ut ; 

^uo^ue Apollonium , totnm 
sui cireutt orbem, 

Convertit nobli : longum volita- 
bit in <evum . 

Nel 

* ) Dt UlttrH, wb. FItfni. Ilb. a 7 .,« 
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Nel fecondo verfo vuol lignifi- 
care il Vctini un’ altra verlione 
del RiHuccini , della quale più 
fotto . E giacché fiamo caduti 
fui i'trini , egli è noftro parere, 
ohe quelli intendeflé di parlar di 
lui anche ne’fcguenti verfi polli 
( •> } nel terzo libro del Tuo Poema; 
fi/ìulavil romtìt Volt*, Jc etilt 
prepinquo 

AuBtr eum proli} ptltrct Ra- 
nuccius uri-}} (bj ; 

Kubc doUi) ornata virls , ntc 
carmlnt nof.ro 

Jndìpet : USUS fam ìetbto a fu- 
mine tollat. 

Per intelligenza de’ quali verfi 
egli é da cotarfi , che quella fa- 
miglia fu anticamente detta del- 
la Volta , e del Volta come ho ac- 
cennato più fopra , e che dipoi 
fu cognominata àe'RinuccIni , da 
un RenuccU , o Rjnuceio , che 
fermò llanza in Firenze . Al 
tempo del Verini fioriva elTa di 
uomini dotti , ma nelTiino dì lo- 
ro é flato- più celebre del nollro 
Alamanno , al quale debboniì ap- 
plicare quelle parole: vìtosenim 
letbeo a fumine tollat, 

a. Nella flelTa libreria Medl- 
ceo-Lauremiana al Banco 6 }.tt.f, 
in carta pecora in 8 °. v’ ha il 
Codice con queflo titolo : Ala- 
manni Rinuccini ad clarijfmum Pi- 
rum Petrum Medieem In A^idit <3 
Cleomeiiit Vita Liber incipit ; e nel 
proemio egli fcrive di aver fat- 
ta quella traduzione delle hV/rdì 

ai pai- to. 
t ) fvrlc ufiem , 


Agide , e di Cleomene tratte da 
Plutarco , dopo quella delle l'ite 
di ììicia , e di Marco Craffb , e 
non prima elTere Hate tradotte 
da altri. 

j. Nel fuddetto Codice Ha fi- 
mìlmente la l'ita di Ageflao , 
fcritta da Plutarco , e tradotta 
àtì Rinuccini ', e al medefimo £iifl- 
co num. 1 1. il Codice membrana- 
ceo io 8 “. è titolato cosi ; Ale- 
manni Rinuccini in Ageflai Rept 
Vita ad eirepum adolefcentem JLau- 
rentium Petti Sillem medlcCm Prre- 
fatio Incipit, Di tutte e cinque 
le fuddette Vite interpretate da 
lui egli parla nella lettera al Con- 
te Federigo di Urbino premelTa 
al fuo Fllofrato con quelle pa- 
role : Nam M. CLASSI , NlcirE^&e 
Athenienfit parallllam , ut Oraci 
dicunt , tum etiam Lacedamonlorum 
Regum Agidis 6 f Cleouenjsuv» 
eodemque libello contentam vltam 
datijfmo viro Petro Medici Cof- 
mi filo dicavi. Deinde rum AcE-- 
SILAI vita e (r) Xenophonte (cri- 
pta jampridem latine falla inter 
Piotarci Hbrot numeraretur , ego 
eam qua revera Plutarci erat in 
latlnum cenverfam mifi Laurentio 
Medici Petti flit, Giovanni An- 
drea , Vefeovo di Aleria in Cor- 
fica, il quale fu il primo a dar 
fuori io Roma nel 1471. le Vi- 
te di Plutarco tradotte da di' 
verfi , non fu molto bene infor- 
mato nell'alTegnare a’ lor veri in- 
terpreti la traduzione di elTe , 
II 

fr) • Xcncabnta. 
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11 Flltif» nell» lettera ( » ) che 
fopra <)ueflogli ferì ve , li lamen- 
ta , che tjuelle dì Ttftt e Rame- 
Io portino in fronte il luo nome 
in luogo dì quello di Lapo Fio- 
untino. Allo (lellb Lapo vuole , 
che fieno reftituìte alcune di quel- 
le , che ivi Hanno fotto nome di 
Antonio Tudertino ; e così fegue 
a moHrare di altre. LaHelTadif- 
grazìa è avvenuta a quelle tra- ; 
dotte dal Ri nuoci ni ; il quale così 
Cene lamenta nella HelT» lettera 
al Conte di Urbino: fLec autem 
aut (i) fuaquam ioc loco rtfcrcn- 
do (c) putavllfcm : nijl in plcrof- 
fuo libroj incidijfcm : quorum fcrip- 
torci inetrtum qua caufa duéìi ca- 
tum quat me tranflu/ifft dixi vita- 
rum tituìoj commuiaffcnt , tarumqut 
iranjlaiionto partim Antonio Tu- 
dertino; ^«rri'm Guarino Veronen- 
fi trUuijfent! '* quibut Antonius 
annoi ptrmuUoi antea mortuuc tfi 
qttam htcc a me tramlata fut- 
rint ; Guarinus vero paolo ante A- 
Xtfilai eraduSionem vita dtctjferit . 

’ (d) Ne quii l'iitur errar legentium 
mentem perturbare ! , fi quii {e) 
forte in tjufmodi libroa incidiffent , 
i<ec pauca teiigijfe contentut , ad 
infiituta nvertOT . 

4 TradulTe altresì da Plutarco 1* 
opufcolo intitolato Confolatio ad 
Apollonium: alla qual traduzione 
ailufe il Verino in quel verfo. 

Certaque Plutarcbi trifit fo/atia 
luBut . 

.. 5 Fra gli Opufcoli di Plutar- 

a ) Eritoiu. I. XXXIV. aia- >il. 

a) liaM- 

e ) rc£er«i4a . 

ZenDlff. Voff. T.II. 


ce llampzti in foglio in Venezia 
nel >5ja. e anche altrove, leg- 
gefi a c. 7». quello de Vittutibut 
muUtrum tradotta dal RJnuecìni, 
dì cui fi Horpia il nome e '1 ca- 
fato , Alamano Ranutino interprete . 
Ve ne ha una edizione a parte 
molto più amica, in quarto, fenza 
efprelfione di luogo , o dì anno, 
ma noi probabilmente la (limia- 
mo fatta in Brefcia , per Ber- 
nardino Mìfinta verfo il 1497. 
per averne annelTa una copia ad 
alcune operette greche tradotte 
da Carlo Valgulio , buon letterato 
Brefeiano, Hampate con lo (lef- 
fo carattere nell'anno fuddetto . 
11 tìtolo di queAa vecchia edi- 
zione fi i Plutarcbi de ciarli Mu- 
lieribui col medefimo florpiamen- 
to del cafato del Rinuccini , e 
viene io apprelTb la traduzione 
de'Paralleli dì Plutarco , fatta dal 
vecchio Guarino. 

6, Dal fuppicmento delT Epitome 
della Biblioteca Gefneriana pag. $. 
(lampato in Lione per Bartelom- 
meo Onorati 17 1;. in foglio , fi 
ha notìzia di un'altra verfione 
del Rinuccini dal greco , ed è 
quella del Dialogo dì Luciano in- 
titolato Caronte ; e la (lampa fe 
ne accerta fatta in Bafitea pref- 
fo Andrea Crai andrò 15 tS. in 4*. 

7. Orario habita in funere Mat- 
tbai Palmeril . Di quella abbia- 
mo gii a fuflicìenza parlato nel 
Tomo X. del Giornale pag. 437. 
Due copie ne fono nella Stroi- 

xiana 

à ) dtccrtem • 

» } t tal « 
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tiaiiM . Burloltmmet Fonxì» nel mf. 
originile degli Annali de’ Tuoi 
tempi , die è nella copiofa libre- 
ria del Signor Marchefe Riccar- 
di in Firenze, cosi parla di que- 
lla Oravtac aU’anna 147 j. 
rAxni Palmerlus feptuageftmo ctlatii 
anno Flcrcntice obiit : fuituj btnerifiet 
elatiim tft . Laudavi! e fuppefiu inli- 
rum cratiene funebri Alamannur 
Rinuccinu! in S- Peiri Majerìj tede. 

8 . J annota Manetti Vita, 11 
Bocchi dopo aver riferite alcune 
delle fuddette fatiche del Rinuc- 
eini , fa menzione di quella : Seri- 
fft etìam Alamannur vicam ]an- 
notii Manetti (a) accurate , 
feienter; bominit enim darijftmi in- 
genium admirant , (t doUrinam , 
prreterìri a fe funtmam virtutem f- 
lentìe noluìt ; fui iìfdem vefiigiit 
infjìent multit rebus gefiii In Rep. 
fine livore tandem gterlam bonit 
artibuj quttrebat, Soggiugne im- 
mediate lo llellò Bocchi , che del 
RinuccM" prreter ea , qua t}pit 
fiuti impreffa , nonnulla alla fum- 
ma cura hic in bibllotbeca Divi 
Laurentii confervantur ; cunSa vero 
opera Alamanni vifuntur Cefena in 
blblietbeca patrum Divi Francìfei. 
Lo ftelTo dice il Pocciantl. 

E qucRo è il Catalogo delle 
opere flampate, e manuferitte , 
pervenute a nollra notizia , di 
quello inlìgne letterato. Da elTe 
abbiamo elclufa la traduzione del- 
le pretefe Epijiole di Marco. Bru- 
te, e d’Ippocrate', poiché febbe- 

( a ) La vii, del Manettl fu fcrltn iuelie dal 
bellici yiuiHuIo ArtUJutlI , DI quella del 


ne i fuddetti Becchi, e Poctlan- 
tì, feguiti da qualche altro , 1* 
attribuifeono al Rinuccinì , e pa- 
re , che anche il Gefner* ne du- 
biti : (b) vide ne idem Alaman- 
nus Rinueelnur de quo fupra dini- 
muri ella traduzione non è perd 
certamente di luì, ma di un cer- 
to Ranuccio , o Renuccio , o Ri- 
nuccio , che vogliam dirlo, men- 
tre in tutte e tre le maniere fi 
trova fcrìtto il fuo nome. Gio- 
vanne Operino , liampatore ereti- 
co di Bafilea , il quale raccolfe, 
e pubblicò in ré. due volumi di 
Epifote laconiche di varj autori 
nei t;s4. vi mette nc. if.ed;. 
del I. volume quelle di ilrar* , e di 
Ippocrate , tradotte, die' egli, dal 
greco , Raimttie Fiorentino inter- 
prete : ma con qnal fondamento 
ei lo giudichi Fierontine , a noi 
non è manifello. Il Gaddi nel 
Tomo li defflt Scrittori ptg. V70. 
lo dice da Caflìglione , non lo fe 
di cafato , o di patria; Ranueciur 
OafUliotttnft . Ma l’Annotatorer 
al dialogo di Paolo Cortefi lo to- 
glie airitalia, c lo dà alla Gre- 
cia , cognominandolo Tessalo , 
pig. if. Hunc aia Flerentinum 
dicunt , aia CaJIelionenfem , nefeio 
nomine, vel patria t fed Thes- 
SALUM nancupare debemut : in che 
viene fpalleggiato da Buon-Ac- 
curfie Pifano, il quale nell’epiflo- 
la a Gianfrancefeo Turriano Que- 
lior Ducale in Milano, premelia 
alla edizione grecO-latina delle 
Fa- 

Sétdiyt di un*AB0Mhm0 altretr* abbfaoM fattive^ 
( ^ ) BiblUch. f«| yli il 

..uai . . > . . • 


Digilizecf 



LXXXIII. ALAMANNO RINUCCINI. 


Favole di Efepe, fatte in Re^io 
nel 1497. in 4“. cosi al mio pro- 
pufito : In fuperiere CcJice , ut 
npfii imprimi curavimut ^fopi 
Fnbulaj Grétcis Cir iiitcrìj tit verbij ; 
fubdldimufque farum inlerprttatìo- 
nem fetundum RvKUClUM Thet- 
TALum ( I.Thessalum ) Z’ifum me* 
fenttatia tt deSum ét diferlam . 
Per beneiicio però del fu Monf. 
DemeaicaGìerii nella yn* di Pa- 
pa Niect/è y. ( *) cflb Rinuccio 
vìeji reflituito all'Italia, e dato 
alla cittì di Arezzo, mercè del 
Codice Vaticane num. 3947. con- 
tenente la vita e le favole di 
Efopo, tradotte da Riauccie, il 
quale nella dedica , che ne fa ad 
Antonio Prete Cardinale di San 
GrHbgono s’ intitola Renuius 
Arminuss e vi dice che aveva 
iinprefa quella fatica in tempo , 
che Niccolò V. era Cardinale, 
e che l’avea terminata . dopo 1’ 
allunzione di lui al Ponteficato. 
Egli fu maellro in lettere gre- 
che di Ltrenzt Fall* , e lo ftefl'o 
Falla lo attefta , ( è ) chiaman- 
dolo Aretino, c dicendolo fuo 
collega neU’u6hcio di Segretario 
Apoftolico- * 

La fua traduzione dal greco 
delle Epi fiale di Beuta , e d' Ip- 
pattate fu pià volte Rampata , e 
forfè la prima volta in Firenze 
net >487> in 4°. e la riferifee il 
Gefaera ntWa Bibllattea . Sene tro- 
va un'altra edizione antica in 4°. 
la quale noftra d’efTer fatta in Fi- 
renze , ma non ha efpreffo nè il 


luogo nè il tempo. Quello è il 
(uo titolo.* Rtnuccil yiri clatijfim^ 
In Epiftalat Bruti ad Nicalaum Sìuin- 
rum Pantif. Max. Praemìum, Sta 
anche ms. nella Medicea Laurea-* 
ziana al Banca num. a;, ed è 
appuntodietro VEpiftale dìFalaride 
tradotti di greco in latino da 
Francefeo Aretino; e quivi egli 
fi chiama Renutlus. Sicché egli 
dedicò quella fua fatica a Papa 
Niccolo V. e del fuo £/«.p« tradot- 
to accennai gii qualche cofa . Un 
Codice a penna cartaceo ne Ha 
fra* miei in 4°. ed è fcrittura di 
quel fecolo. Vi fi legge in prin- 
cipio una letteradi Rjnuccia , co- 
sì egli quivi fi chiama , al Ma- 
gnìfico Lorenzo Lavina, e a que- 
lla ne fuccede un' altra, la qua- 
le comincia cosi ; Reverendiifim* 
in ebeifia Palei te damiaa fua preC 
cipua damine .... tituli SanSi Grh 
fagoai prieblter* Cardinali Rìnutius 
( in quella al Lavina fi chiama 
Ranuliui) fe cammendat .'Ttasìatà 
finalmente qnefloAiaarr/o l’opufco- 

10 di Plularca intitolato Slpid Pria‘ 
cipemdeceat, e dedìcollo al Cardi- 
nale Gabriello Condulmero , che 
poi fu PapaEugenìol V.e tutto que- 
llo fi ricava dai Caddi nel luogo 
fopraciuto . Quindi raccogliefi 
chiaramente, che quello AMwrM 
fu diverfo alTatto dal nollro Ri- 
narri»/; e la ragione fi è , per- 
chè il Rinuccini apprefe le lette- 
re greche da Giavanni Argirapala, 

11 quale non venne di Cofianti- 
polì fua patria in Italia, e in Fi- 

ren- 

(S) llb. IV. aot. In Posilam raa-tS/v 

Dd a 
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renze fe non dopo la perdita di 
Coflantinopoli occupata da Tur 
chi nel 145;. Ritiucci» aH'oppoflo 
non folo già traduceva dal greco 
nel I4J?- *>■* Papa A'<c- 

»/• V> al quale dedicò la rerho- 
oe delle epillole di Bruto e d’ 
Iff cerate , ma prima ancora del 
1447. in cui eflb Mcr*/èV. per- 
venne al Ponteficator mentre a 
lui ancor Cardinale del titolo di 
Santa Sufanna dedicò la verlione 
di Efopo , come di fopra fì è det- 
to. Che fe più oltre ancora ci 
vogliamo avanzare con la ferie 
degli anni, troveremo, che /U- 
nuccìo traslatava opere di greco in 
latino, quando forfè il Ai»nrctJ>i , 
o non era nato , o era , per co- 
sì dire, fanciullo, imperciocché 
Rt'mceio dedicò il fopraddetto opu- 
fcolo di /'/«rarre al Cardinale 
britUo Condulmero . Oò dunque 
avvenne prima dell' anno 14 ji. 
io cui eUiaOardìoale divenne Pa- 
pa «ol nome di Eugenio IV. Ora 
chi troverà, che IMr^tVap»/» mae- 
ftro del RJauccini , avanti il det- 
to amo 14] t. folTe palTato in 
Italia , e infegnalTe in Firenze f 
Ovvero chi potrà credere , che il 
KJituecItti morto nel t504. fofl'e 
anche avanti l’anno t4}i. in età 
da poter tradurre opere intere 
dalla greca nella latina favellai 


Ciorii. Tom. \xi.pag. jpy, 

L X X X 1 V. 

GIROLAMO FORLIVESE. 
VoIT. 1. c. pag. 61 z, 

G liioLAMo Forlivese ) Gior- 
gio Viviano Marche^, gen- 
tiluomo di Forlì , e Cavaliere 
dell’Ordine di Santo Stefano , nel- 
le Vite degli uomini illullri fuoi 
concittadini (a) lo cognomina 
Borsello . 

Voir. 1 . c. 

Deìr Ordine de' Predicatori vi- 
vrà irr//’ 1414.) L’età , in cui 
vìvea quello Religiofo é aa^i 
controverfa. Col Vojfio fi accor- 
da Antonio da Siena Scrittore Do- 
menicano , e alcun altro della 
fua Religione ; ma fe vogliamo 
Ilare all’opinione di Leandro Al- 
berti , feguiio dilV Eciard nella 
Biblioteca degli Scrittori (é) egli 
fioriva 170 anni prima dell’ an- 
no fuddetto, cioè adire nel ijiq. 
poiché ì’ Alberti {c) lo mette coe- 
taneo di E, Giovanni da S. Gimi- 
gnano , e di F. Antonio Aiario da 
Parma . Ma la colloro opinione 
vien contraddetta da Cefart Clt- 
mentini , lllorico Riminefe , fe- 
condo il quale pare , che F. Gi- 
rolamo non fia vivuto oltre all’ 
anno 1476. Forfè più fatto, con 
r alCllenza di Lodovico- Antonio 
Mu- 


( a)Ewollv. afvd Pad. Svlvaai iris, la t> (S) Pane 1, ,aa. 
la#. i(|. ( e ) De Vie. Ulat. Ofd. Pred, I. IV. 
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Muraiari , ne riufcirà di meglio 
rifchiarar quello punto. 

Voli'. 1 . C. 

// qumlt «Un Sermoni e/e'SMir- 
ti , dilìefe ancora alcuni Fram- 
menti Storici . ) Poco li fapea per 
l’ addietro del contenuto di que- 
lli Frammenti ; non fpecificandolo 
nè Fra Leandro, nè Fra Antonio 
da Siena, nè Fra Ambrogio et At- 
tamura , nè quallÌTOglia altro 
Compilatore di Biblioteche Do- 
menicane , che abbia ragionato 
di Fra Girolamo Forlivese. Sola- 
mente fì legge prelTo il citato 
Clemtntini {a), che il detto Pa- 
dre fcriffe gli Annali della fua pa- 
tria , e molti [ucceffi notablili d“ Ita- 
lia : la qual opera fi vede apprejfo 
Girolamo Afpirti della medefima 
città originario Riminefe , altret- 
tanto nobile per virtù , quanto per 
la chiarerxa dell'antico /angue . Se 
ne ha qualche lume dal Cavalie- 
re Sigi/mondo Marcbefi , padre del 
fuddetto Giorgio Viviano nel Sup- 
plemento iflorico della cittì di 
Forll (è), dove all’anno tjpy. 
fcrive , che Fra Girolamo Burfelli 
dell’ Ordine di S. Domenico (par- 
la dell’origine della compagnia 
degli Albati , o fia At' Bianchi , 
che , quando arrivarono a Forlì 
Terfo la fine di Settembre, era- 
no intorno a venti mila ) cele- 
brando la MelTa air Altare del 
B. Giacomo Salomoni , nella ele- 
vazione dell’ Olila , udendo tutti 

(a) Rartol» IS. Par. II, j<«a. afa, 
t a) la Farli ver Glafcffv Selva xa;S lo fb- 

alla taf, j|i. 


coloro gridare ad alta voce rt- 
plicatamente , Mifericordia , tre- 
mò dì grandiQìma paura. Sicché 
in quel tempo ficuraraente ei vi- 
veva. Altro lume intorno a que- 
llo fe ne ha da Paolo Bonoli illo- 
rico Forlivefe, il quale cosi ra- 
giona di quello Fri Girolamo 
nelle Tue Iflorie di Forlì Lib. 
VII. fotto l’anno ij7>. pag. 174. 
( f ) e fegg. „ Nelle lettere 
„ poi celebri lì rendeano in que- 
„ fta età dì Forliveli Giovanni 
,, e Giacomo Numai Filofoli e 
„ Medici di gran valore ; e Fra- 
,, te Girolamo dell’Ordine di San 
„ Domenico ottimo Teologo, e 
,, Illorico, e facondo PredicatO- 
,, re , ferine alcune Orazioni 
„ funebri dandone il metodo , 
„ fecondo la diverliti de’Sog- 
„ getti , così alcune cofe delta 
„ Patria , e molti Sermoni , e 
,, Prediche. Di lui fa menzione 
,, il Leandro , & il Pii ( Piè ) ; 
„ e F. Ambrogio Gozzeo nel fuo 
,, Catal. degli Uomini ìllullri in 
,, lettere de’ PP. Predicatori co* 
,, sì ragiona ; Fr. Hierontmus de 
,, Forolivio Preedicator egregiut , 
» gratuj <r defidiratuj , bifiorio- 
,, grapbut non ignarut , in geftit 
,, antiquorum enarrandii unicut . 
,, Scripfit Sermone! de SanSit , de 
,, Tempore Quadragefimaltt it Dt‘ 
,, minicales , Fragrntnta biforia- 
,, rum , Opufcttia varia. Et muJ- 
,, ta alia dicunt eum feciffe . " 
Quelle parole del Gozzeo fono 
a c. 

( r ) In Feth fot 11 ClaattI , • Sffvrviil 
iMi. Ih «. 
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a c. 104. del fuo Calalo^», Se- I 
condo il Bontìi adunque elio Fra ì 
Giiolan!» farebbe fiorico cerno e 
pili anni prima del tempo , in 
cui l’ha collocato più fupra il 
yojft ; ma lo i1el1òBan«/i poi pa- 
re, che fi contraddica, mentre in 
fine del libro vii. pag. 19;. re- 
gi Arando , come fuol fare in ogni 
libro, gli Autori Rampati e ma- 
mifcritti da lui in elio libro ci- 
tati , dice le feguenti notabili 
parole ; ” cosi dai Ms. di F. Gi- 
,, ttlamo Domenic. e Tatilo Giia- 
,, rini y il primo de’ quali ferilTe 
,, It cofe di Ferii dalC anno 1597. 
,, fno al I4}j. ” riprovando 1’ 
opinione dell’ /f/icrr/ , che di gran 
lunga rartretta, e quella del F«/- 
fio , che di troppo il ritarda. 

Ma tempo è ormai di porre 
in chiaro la verità col mezzo 
del benemerito fu LoJavùo-Anta- 
nio Aiutatori , , il quale avendo 
avuto copia della Cronaca di 
Fra Girolamo dal Conte Bran- 
dolino Brandolini Patrizio For- 
livefe, la pubblicò nel tomoxix. 
(a) della fua gran Raccolta de^li 
Scrittori tC Italia, Si fa maravi- 
glia anch’egli , che quali tutti , co- 
loro , che ragionarono di F. Giro- 
lamo, poneA'ero il fuo ùorire all’ 
anno 147;. e lino ancora al 1484. 
poiché dalla Cronaca AeHa egli 
ne rileva il contrario. All’anno 
r400. li fa menzione della Com- 
pagnia àe' Bianchi y q fia ie' Fla- 
lellaati y ( liccome più fopra fi è 
detto con Sl^ifmondo Marcbcf ) 


dove narra il Croaifia quell’ alto 
timore, che lo forprefe allo fchia- 
mazzo di tanta gente : Et rge 
experrur fum , rfuando fcmcl cele- 
bravi ad Altare beati Jacobi J ÉZ 
lune habui timorem propler infoli- 
tum modum elamorit , Se egli adun- 
que nel 1400. era Sacerdote , ci»- 
féuno ben vede, che dilungarne 
la vita fino al 1484. c molto in- 
conveniente, perché quali impof- 
fibile . Sebbene a togliere ogni 
dubbiezza; balla leggere all’an- 
no 1410. le feguenti fue precife 
parole : £t nota , quod tempore 
meo inimici plutei intraverunt Ct- 
vìtatem Forllvii iflo modo : videlir 
cet tempore £)»•«>/ Francifei ( Or- 
delaflR ) Hli de Ecclefaiatravetaat. 
Per tellimonianza di Maiieob'illaaà 
ciò accadde nel i;t 8. quindi é, 
che fe lino d’allora trovavafi fra’ 
viventi il nollro Cronifla , fa di 
mellieri il credere che niorille 
aliai vecchio. Noi ci conformia- 
mo al parere del Muratori , che 
lafciaH'e di vivere verfo la fine 
dell’anno 14;;. ovvero, eh’ è più 
probabile, nell’anno fufléguente- 

VolT I. c. 

Compofe altre opere rmatmferitte 
che Ji confervano Forojulii.)P«ro/lp/f 
ha voluto dire il yoijio, non Fo- 
rojulti. Forumjulii è Cividale nel 
Friuli fotto il Dominio Vene- 
ziano , è ForumJivil è Forlì in 
Romagna nello Stato Pontificio. 
Da quella fomiglianza di nomi 
fono nati diverfi equivoci. 

Giorm. 


) a figo Ifi» ad 906» 
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Ciorn. Toni. xxi. pj». 39S. 

LXXXV. 

BATISTA FULGOSO. 

Vofs. I. c. pag. 612. 

B atista Fulgoso *f/« 

ytlrerritm Ritiftino Frigofo , 
iaVttndrt nella elefcrizione tf Ita- 
lia Batifta Fregofo , e da altri 
anche Campofulgofo) In noftra 
lingua comunemente Fregoso 
chiamafi il cafaio di quello no- 
bililTimo patrizio Genorefe. Egli 
fu figliuolo di Pietro , che nel 
1450. {a) era flato Doge di Ge- 
nova; e fu nipote di Paolo Fre- 
gofo Arcivefcoro e Cardinale e 
Doge anch’eflb di Genova. Ba- 
tifa pervenne anch'egli al Prin- 
cipato della fua patria (b) nel 
I47«- 

Voff. I. C. 

EJftnd» Daga di Genetta fu tac- 
ciate dal Cardinale fue Zie P anne 
148 {.) Lo portarono a quello gra- 
do , occupato prima dagli Ader- 
ni , fazione contraria» le fue vir- 
tù, * l’amore del popolo; ma ne 
lo fecero feendere in capo a cin- 
que anni l’alterigia , e la ruvi- 
dezza , con cui follenne quel 
grado, e molto più l’ambizione 
del Cardinale fuo Zio , il quale 
nel feguente giorno della depoli- 
zione di clTo, che fu lì a; di No- 

4 ) FolletTA Hift. Gcnoeni. liba X. NI* aio. 
t ) Idem liba XI# pit. 1)6. 


venibre 1485. fu eletto a Doge 
della Repubblica. 11 depollo (c) 
venne relegato in Fregui ( Frt- 
jitj). Tentò nel 1488. di ricu- 
perare il perduto ; ma fe non 
gli riufei afflitto il difegno, gli 
forti almeno di vendicarfi dell’ 
autore della fua difgrazia , e di 
cacciare anche lui dalla patria e 
dal trono. Non fi fa in che tem- 
po egli termìnalTe di vivere. 

Voir. 1. c. 

Egli pei per alleggerire il dele- 
re del fue bande, diedefi tutte agli 
fiudj, e fcriffe a Fiere fue figliuele 
libri IX dei detti e fatti tnemera- 
bili, ) ScrìlTe il Fregefe quell’ 
opera in lingua materna, e vel- 
gart ; onde per efia non dovea 
aver luogo fra gli Storici latini 
del Veffie . Diede egli poi mano 
alla llefla non tanto per alleg- 
gerire il proprio dolore , quanto 
perchè giulla l’ opinione di alcu- 
ni ( riferita dal dottifiìmo Ago- 
ftino Giulliniano , Vefeovo di 
Nebblo , ne’ fuoi Annali pag. 
CCXLI. a. ) fcrivendo il fuddetto 
libro , ebbe modo dì tacciar la 
perfidia dei Cardinale fuo Zio , 
del quale fa menzione lib. ix. 
Cap. VI. de perfidia tf preditient, 
con quelle efpreflìoni, chelafua 
giulla pafiìone gli fuggerìva . 11 
velgare di efia non fu mai dato 
alle llampe ; onde non fi pud 
venire in cognizione , fe la tra- 
duzione latina Ca fiata da Cam- 
mil- 

( Gloftla. Aonal. Al Gcbot. f*g. 
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mJ//» accrelciuta , o alte- 

rata. 11 Fregtfo delideraTa , che 
ella folTe mefla in latino da Rti- 
mofitfo drf Studilo fuo macflro . 
ma la cofa non gli andò fatta 
per una difgrazia ad elló Roi- 
mentit avvenuta . Sioit cura ia 
uaum couiuliffem, dice egli nella 
prefazione al figliuolo, parlando 
delle cofe memorabili notate , e 
raccolte da lui , addille r alierum 
ttmpoTum coUcBantU ( h^eudo cairn 
animi yatia cuadem morem fcr- 
x-averam) 6 t miti latine fcribendi 
fiytut , ac ratio , aulrc , & non fiu- 
diùajfueto, dctffent, prrRaimun- 
dum Soncinatem prarceptorem 
meum , latina facete decrevcram • 
Sed fortunee vii hominem alioquin 
idoneum , qui fahrìli dolabra onco~ 
riatum modo Uinum , optimt tff- 
yaret , alio abfluUt , ademitque , 
quod ad illu/lrandot in communem 
ufum labore/ meo/ , magnopete per 
eum cxquircbam • Ucl fuddetto 
Raimonda da Soncìno , maedro del 
Fregofo , non troviamo alcuna 
menzione nel Tomo I. della Cre- 
mona letterata di Franeefeo Arifi . 
Nel Tomo li. ofiTerviamo bensì 
mentovato a c. S4. un Kaimondo 
Raimondi , Arciprete di Soncino 
fua patria , morto di pelle nel 
15 ag. ma lo crediamo diverfo 
da quello , che fu maellro del 
Fregofo, mentre ì tempi non mol- 
to bene fi accordano. 

Voff. I. C. 

lao t follati di volgare In latine 


TA FULGOSO. 
CammilloGhilini , Milancfe , uomo, 
al dire di Leandro , dottijfmo , 
ambafcladore di Franeefeo Sforza 
all' Imperador Carlo V.) Cammillo 
Ghìlini fu veramente d’ Aleffan- 
dria della Paglia ; nè può dirli 
Milanefe , fe non in quanto Alef- 
fandrìa è comprefa nel Ducato 
di Milano. Morì in Sicilia nel 
if mentre ritornava dalla fua 
aoibafcìata dì Spagna , dove per 
ordine del Duca Franeefeo Sfor- 
za II. di quello nome erali 1 ’ 
anno prima trasferito per ral- 
legrarfi con Cefare della feli- 
ce fpedizione d' Africa. Rac- 
conta ( « ) Girolamo Ghilini , che 
elfo Cammino penfava nel fuo 
ritorno dì pall'arfene a Roma , 
per ricevere il Cappello da Cle- 
eute VII. che glielo aveva pro- 
melTo per le ìdanze tanto di 
Cefare , come del Duca , il qua- 
le foleva dire d’ elTer tenuto a 
lui della fua rellituzìone al Du- 
cato; e che la morte avvenu- 
tagli in Sicilia , non fenza fof- 
pìzìone di veleno , gli troncò 
il palTb a tanta grandezza in 
detto anno 1;;). Vero è non- 
dimeno, che Papa Clemente VII. 
era a ’ 6 di Settembre del 1}J4. 
gii all’altra vita palTata. 

voir. i.c. • 

Cammino GhilinI la tra/lati di 
volgare in Ialino : quando però non 
fi voglia credere , che quefia ver- 
fitne fio lavoro di fuo padre , no- 
minalo Jacopo Ghillni-) Il nome 


del 


( a ) Aaaill d' AltStadili fia. •«■. 


1 
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del padre di Camtnillt fu Gitvan- 
jactptGbìHm , Segretario, e Con- 
ligi iere di Stato di Giovangaleaz- 
zo, di Lodovico, di MalTimiglia- 
DO , e di Francefco II. tutti e 
quattro Duchi di Milano, nella 
qual città venne a morte 1’ 
anno ifji. Quello Giovaitjaccfc 
fu uomo di lettere , e da regi- 
llrarli anch'elTo fra gli Sttrici 
Latini , avendo fcritto elegante-' 
mente in tal lingua la f/eri« del- 
le guerre accadute in Italia al 
tempo del Duca Lodovico Sforza 
negli anni 149S. e 1499. la qua- 
le era mamifcritta apprelTo Gi- 
reiam» CbUint (a), che era pro- 
nipote dì lui. Circa il dubbio , 
fe la verfìone de’ix. libri del 
Frci»f» fu lavoro più del padre 
che del figliuolo Gbìliui, ne cor- 
rea pubblica voce fino in quel 
tempo , che Camill» vìveva ; ed 
egli fe ne fcolpava gentilmente 
col dire , fe ab bec furti genere 
non abboTTtre , l' efprelliooe è del 
Giovle nell’elogio che fadìCom- 
miUe , quando jure damnarl non 
po/fit amore Incemuj adolefcent , fi 
fUlJ opulento patri arguta manu 
jurripiat : fopra di che v’ ha un’ 
acuto epigramma dì Jacopo La- 
tomo , dietro I’ elogio fatto al 
Gbilino dal Giovio . Certa cofa 
è y che Cammino confelTa di aver 
poflo mano a quella verfìone in 
età di pochi anni , e che a ciò 
fare fu llìmolato dal padre. For- 
taffe miraberit , dice egli llellb 
nella prefazione dell’ Opera , 


»t; 

quod nondnm pueritice egrejfutme' 
tal aufui fum grave oput aggredì ; 
e poco dopo ; Impulit pareni meut 
joannes Jacobui, ut onus fufcipe- 
rem ; ijui Baptìllam viventem fin- 
gulari obftrvantla profeeutus , obla- 
to , ut infpiceret , a propinqui! ejnt 
volumìne y eum intelltxijfet , eima- 
gnopere cura fuìjfe , ut lalìnum 
hoc opus fieret y arbitratui efl , nc- 
que fe erga magnum amicum ojficio 
fatiifaSurum , tìZ irrequietei Bapti- 
ilx manti futuroi , nifi Ipfe quoque 
modo pojfet , pojleaquam melior aìiui 
rem non aggrediebatur , ut ìatinum 
fieret , prò virili fua eniteretur. 
Coegit igìtur , ut inter tbemata , 
qua ad aUndam dicendi facultatem 
putrii propenuntur , ego quotidie 
bujui eperii particulam in latinum 
verterem , 6fr. Quella confelTione 
balla a liberare dalla nota di 
plagiarie il nome, dì Cammille Gbi- 
linl , dì cui parta eruditamente 
Jacopo Temmafi nella DilTerta- 
zione filofofica de Plagio Litera- 
rio 5.^ }. e 444 " P»g. 1 9 ?• del- 
la feconda ampliata edizione . 

Venendo finalmente alle edi- 
zioni di quell’opera , ella ufei 
fuora la prima volta in Milano 
appreH’o Jacopo Ferrari, 1508. e 
ifoq. in foglio , con quello ti- 
tolo ; Baptifia Fulgofi de DiSis 
FaSifque memerabiUbui eeUeSanea 
a Camillo Gbilino latina faSa, Uh. 
IX. Molte e molte volte fu ella 
poi rìllampata in Parigi , Bafi- 
lea , Anverfa , e Colonia , in ot- 


Zeno Dijf. Toff.T. II. 


cavo .‘fra le quali rillampe fimo 

in 

( a ) I. c Taf. 14 *. 

B e 
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in gran credito rjuelle , che fono 
con le correzioni e le giunte di 
Ciuf» GaiUard» , AfTOcato del 
Parlamento di Parigi. 11 Gsfac- 
rt la chiama tptra lacomparabilt , 
t'I Foilitlia negUEItgj, ove feri- 
re di (]uellj nobililliiiio lettera- 
to, la dice tptra falico/i.IJima , t 
dopo averne fatta amp'illima 
commendazione , ne chiude 1 ' 
elogio col dire, che auffa ^tai , 
jiirf fbi tmaij ttudStitaij tmnifitui 
fiatrìs el»i]utali-» jurt pritnat vin- 
dicat , prafabiliuj taltrit aihii , 
KafacU» Sepraai nel fuo libro 
degli Scriucri d;!Ia l-igurla pag. 
} 4 . rammemora due altre opere 
fcritte da llatilla Fregofo , cioè 
1 . Ea Vita di Mania» V, Sem- 
m» Faatefite, Quella non fappia- 
mo , che mai fia Hata (lampara, 
a. Vi farmi alt , ji/ar d»fìr>aa 
ixcilluiruat , Ne mette il titolo 
anche il Gbiliai nel i. Volume 
del fuo Teatro pag. 97 . Nella 
raccolta fatta da Giovaaravif» 
Tefori dellcopcredi alcuni Scrit- 
tori, i quali hanno trattato delle 
donne memorabili e ilIuOri , (lam- 
para in Paridi per Simiae Celiai» 
I 5 ai. \a felli», leggefi alla pag. 
| 8 !l. Baptifia Fuli»fi di Farmiait , 
^un daSrina ixcilluiruat : ma que- 
llo trattaicllo non è altro , che 
yna particella eflratta dall’ Ope- 
ra grande de Di3ij ir FaSit m- 
mirabilibuj , dove ella ii trova 
nel libro viti. Capi, ni. col me- 
dedmo titolo. 

, j. Un’altra opera del Fres»f» 
ci d ricordata dall' Abate Michele 
^iuflialaaì negli Scritttri lÀguti 
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pag. ia«. ed è; Baptist*. c. Fui.-, 
COSI ANTER.OS : libro rarilGmo, 
e per grazia del mio amatifliimo 
Signor Guglielm» Campefampìir» 
a me comunicato , onde ho po- 
tuto da me (ledo farne refame, 
comecché dal diligente Signor 
Dottor Safi avedi potuto trarne 
una feJcl relazione , la quale è 
inferita nella fua JfieriaTipegra- 
fee Milaaefe col. cxcxcviii. Q^IV 
opera é in dialogo divifo in due 
libri, nel primo de’ quali ragio- 
nano Piatia» Piali , c lo ilelTo 
Batifla , a'quali nel fecondo li- 
bro (i aggiunge per terzo Clau- 
di» di Saieja. Tutta l'opera é 
dedicata dall' autore al Cavaliere 
Gì». Fraacefe» Pxferla ; dietro la 
prima carta di eda vi da in una 
tavola in legno tutta l’economia 
dell’opera , dove fi rapprefenta 
Amore bendato , e legato con 1’ 
arco a piedi (pezzato, veggonfì 
edìgiati i fei mali, che l’accom- 
pagnano , e al di fopracfprcdi i 
quattro rimedj , che lo guarifeo- 
no . Da un lato a parte da 
la figura d’un giovane fedente, 
che ferivo in un libro aperta , 
ritratto forfè del medefimo auto- 
re. Sieguc un Epigramma diven- 
ti verli del Piatia» in conjraen- 
dazione dell’ opera, e dell'auto- 
re, il quale indirizza un Sonetto 
Ttraaibiu Am»rif. Nella lettera 
»\ Puf ella egli dà indizio diaver-; 
la compofta nella fua più verde 
età, chiamandola piimicii , e ty~ 
ricini» de! mi» fudi». Le citazio- 
ni marginali fono in latino , ma 
lo flilc del tedo volgare è anzi 
rota 
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tozto , e lual s’ ufava al fuo 
tempo. In fine ri è un’Apoftro- 
fe latina al fuo libro in dettato 
aflii migliore , dove dice , che 
ne diran male gurru.'i GiHuenfes , 
e invident(s crìtici • 11 Gìujiìniani 
lo dice imprcdb in Milano per 
maellro Lionardo Pacltsl 1463. 
in 4®. L’antichità dcirediiione 
la renderebbe affai pregiata , e 
quali llngolare | ma noi non pof- 
fiamo alUcurarne il pubblico , sì 
per non averla veduta , si per 
non vederla regittrata dal Signor 
Sufi , che non avrebbe mancato 
di ricordarla. Il vero anno del* 
la fuddetta edizione vi li legge 
In fine •• Imprcffum Mcdiolatti per 
Magijlrum Leonardum Pache! An- 
no Domini M. ccccLxxxxvl. die x. 
M.aii . Qiiefl’ Opera roBfr* fu 
traslatata in lingua Francefe > e 
lafieme col Dialogo de Amore di 
Sartolommeo Platina , fimilmcntc 
tradotto in quella lingua > trovali 
ftampata in P«r/gi appreiroHgiV/» 
Beys Ij8i. in 4". con quello ti- 
tolo ; Deun livree da Contramour f 
de Baptifie Fulgofe ec. 

4. Kime. Nel tempo del fuO 
elilio > dimorando in Lione ft 
andava divertendo con le Mufe» 
t mandò una copia de’lboi verfi all’ 
amico Piatine, gentiluomo e lette- 
fato Milanefc, del cui giudicio 
facea gran cafo , pregandolo , che 
ivi lo andaflé a ritrovare per far 
tifficio, non tanto di compagno ^ 
quanto di maellro , e intanto gl’ 
inviava i fuoi fcritti , afpettan- 


'A FULGOSO. aij 
done un’ amorevol cenfora . Gli 
rifpofe il Platino con quelli fen- 
timenti „ RTTMOS tuos elegantifi- 
,, mot , proemiumjne tir libri tui 
„ peroratìonem diligenter excujft , 

„ Jimut admiratuf fum ,in fuo quod- 
„ que genere difcrtìfimunr, panca 
„ tamen , tir ea quidem minima 
„ notavi , quo tibi morem gtrerem , 
„ qui mibì nimìum tribuit , tir egO 
tibi nimie Quella fin- 

golar notizia lì deve al diligen- 
tìlTimo Signor Dottor Sajft, (4) 

\r O VI 

Giarn. Tolti; xxi. pag. 
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SALVO CASSETTA, 

Vo(T. 1 . c. p.ig. 612 . 

S alvo Cassetta nativo di Pa- 
lermo in Sicilia , deir Ordine 
de’ Predicatori , fu eletto in Roma 
Maeflro Generale dell’ Ordine V an- 
no 1481. a’ 9 di Giugno, median- 
te r opera del Pontefice Sifio IV. 
ejfendo egli prima Maeflro de! Sa- 
cro Palazzo.) Tutto quello, che 
dice il Poflio intorno a quello Re- 
lìgiofo , lo ha ricopiato dal l. li- 
bro de viris illuflrib, Ord, Pradic. 
pag. 4^. di Leandro Alberti. Noi 
poco ci aggiugneremo del nollro , 
mentre eSendo poche le opere 
del Cadetta, e quelle anche ine- 
dite , e non vedute da noi , non 
ci lafciano campo di favellarne.- 

11 

£e i 
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Il Canonico Mengittri nel Tomo 
II. delli Bih/iuecM Siculo pag. 167. 
e ’I Padre Ecbatd nel l. Tolume 
degli Scrittori Domcnicomi pag. 879. 
ci faranno fcorta in ciò , che 
qui ne diremo. Velil l'abitodel' 
la Religione per mano del B. 
Pier Geremia Palermitano, che 
in queir atto predilTe , ch'ei ne 
diverrebbe un gran lume. Infe- 
gnò con applaufo la Teologia, e 
perchè le Scuole , e le Chiefe 
erano fcarfe al fuo pieno udito- 
rio, gli convenne leggere all’aper- 
to , e nelle pubbliche piazze . 
Seppe anche le Matematiche , e 
in tutto fi fé gran nome. 11 fi- 
gliuolo di Alfonfo Duca di Ca- 
labria lo elerte in fuo Confeflb- 
re. Prima di ellèr MaeAro del 
Sacro Palazzo, fu Inquifitore ge- 
nerale per lo fpazio di i< an- 
ni, e vi fu confermato da Pao- 
lo II. nel 1988. SiAo IV. lo 
volle in Roma, e da lui l’anno 
1474. fu creato MaeAro del Sa- 
cro Palazzo, in ordine alla qual 
dignità fu’l XXXV. L’anno 1481. 
lo AeAb Pontefice Io dimandò 
al Capitolo Generale della Reli- 
gione Domenicana per MaeAro 
fupremo dell’ Ordine; onde tutti 
per compiacere a Sua Santità 
cleAero il Cojfttto , non per via 
di ballottazione e di voti , ma 
per via di acclamazione , e di 
applaufo, e fu il xxxii Genera- 
le della fua Religione. Veggafi 
quello, che ne fcrive Fra Bacia- 
no diOlmedo nella fua opera ine- 
dita de Mapfrii Geatrolìiut Ord. 
Br^die. citata dall’ Altttmiira nel- 


la BiUioteco pag. ao 7 « e Serafico 
Razzi tìtW JJìoria pag. ai}. La 
fua promozione al Generalato 
feguì in tempo, che fi ritrovava 
in Germania Vicario e Proccu- 
rator generale dell’Ordine. 

VoflT. l.C. pag. 61 J. 

Dallo fleffo Pontefice ( SiAo IV ) 
fu mandato Legato in Germania 
all' ImperadoT Federigo III. ed ef- 
fendo in Colonia , comandi , eòe 
foffe aperto il Sepolcro di Alberto 
Magno , e prefone un braccio dal 
corpo , lo porti a Roma , che ora 
fi conferva nella Cbiefa di Bolo- 
gna.) Il tempo, e’I motivo dell’ 
aprite il fepolcro del Beato Al- 
berto , detto il Grande per la 
fua Santità e dottrina, ci viene 
indicato da Fra Piero di Prujfta ^ 
Domenicano , il quale fcriAe la 
vita di e Ab Beato Alberto, quat" 
tro anni dopo l’aprimento di det- 
to Sepolcro : De inventione autem , 
cosi fcrive egli al Cip. Lviij. 
pag. }}}. della edizione di An- 
t’eryà , nel la Aampcria Plantinìana 
tèli, in iz. vel potius tranfpofi- 
tione eorporit ejut fubjungfntet , 
notandum efi , guod anno Domini 

M. cccc. Lxxxiii. (l’AItamura la 
mette nel igSi.) tertio Idut Ja- 
nuarii , altera fcilicet die SanSi 
Pauli primi Eremitee , juffu Reve- 
rendi Magifiri Ordinit tunc Colo- 
niee pTeefentit , videlieet Fratrie 
Salvi de Panorma , apertum ejl 
fepulcbrum venerabilit Alberti fer- 
reii inflrumentit , tic. e ciò fu 
fatto , perchè quelle venerabili 
reliquie foAcro in luogo piò de- 
i cea- 
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cerne trafportite , e ripofle . 
Quanto al braccio del Beato Al- 
berto, elTo fu donato alla Chie- 
fa di San Domenico di Bologna 
da Fra Bartoltmmet Ccmazio , Bo- 
lognefe , che fuccedette al Caf- 
fttta l’anno 14S4. nel fupremo 
governo della medefima Religione • 

Voff. I. c. 

Scrifft la Vita dì San Vìnctmit 
di Valtma and’ ejf» Dtmtnicano. ) 
1 Padri BollandiBi nel Tomo l. 
di Aprile pag. 477. e fegg. fcri- 
vendo di quello Santo , e rap- 
portando gli Autori , che ne han- 
no ftefalaVita, non dicono cofa 
alcuna di quella che nedefcrilTe 
il Generale Fra Salva , Dicono 
bene, che egli fu divoto del San- 
to , e che andò a vilitare il fuo 
corpo , che ripofa in Vannes , 
città epifcopale della Bretagna . 

Voff. 1 . c. 

Mari il Cajfttta' l’ anno 1483. 
«'15 Stttcmbrt .) Seguì la fua 
morte nell’ anno lxx. dell’ età 
Fu* in Roma , dove fu feppellito 
in Santi Maria alla Minerva 
col feguente epitafio , riferito 
dall’ AÌtamura. 

Salvo Caffettte Panormitano , 

^ Summo Titologo 
H<ercjlt Aunis xxvi. Infui^tori , 

Sacri Palata Magìjlro VII. 
Sacris Pr/edicatoTutu Muneribut 
Preclare PunSo . Demum Sul Ord. 

Incredibili Omnium Conftnfu 
Generali Ajfumpto 


Mijfo Pro Ardui! ’Ecclejta Rebus 
A Sixto IV, Pont. Man. 

In Germaniam Legato, 

Et Re tn Voto PerfeSa , Reverfo 
De Se Majori Spe Defderioque 
RelìSii 

P. Opt. Ac Benemerito Ordo Poni 
Curavit . 

Annum Agens LXX. Obiit xvil. Kal. 
OEob. 

An. Sai. mcdlxxxiii. (a) 

«1 « C 

I ^ Gioivi. Tom. xxi. pag. 41 1, 

L X X X V 1 1 . 

GUGLIELMO 

C A O R S I N O. 

N oi qui daremo come per 
appendice della prefente 
DilTertazione , alcune oflervazio- 
ni fopra un altro Scrittore, ram- 
memorato dal Vojio dopo Alaman- 
no RinuecinI . Ellb non è vera- 
mente Italiano, ma Fiammingo ; 
e per confeguenza non è dì no- 
ftro alTunto il parlarne : ma lo 
facciamo per dar qualche faggio 
al pubblico, che poco più accu- 
ratamente ha trattati il Vojpo 
gli Storici del fao Belgio, dì quel- 
lo che abbia fatto que’ della no- 
llra Italia . Nò crediamo , che 
fa per difpiacere al pubblico la 
conofeenza di un uomo fegnala- 
tillìmo , e di cui è flato detto 
si poco ed afeiuttamente nella 
■flo- 
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fioria letteraria, quando per al- 
tro egli è così benemerito non 
tanto per quello che ha ferietn , 
quanto per quello che ha opera- 
to in fervigio della inlìgne Reli* 
gione Gerololimiiana . 

Voir. 1. c. pag. 6i I. 

Fitti nt'metlijìmi tempiCvGLlEL- 
wo CouRiNO, che da altri vico 
detto malamente Coesivo , o 
CoAVERSiNO. } 11 Vojfto s'inganna 
non meno di quegli altri nel co- 
gnome di quefioScrittore, il quale 
in tutte le Tue opere , lui yì^ 
vente ftampate \nV/ma, fi chia- 
ma Guglielmo Caomrsim , che 
gl’italiani, con più dolce pro- 
nunzia , appellano Caorsino. 

Voir. 1. c. 

Ebbi per patti» Dvraj, ) Dot») 
in lat. X>u»cum , i cittì della 
Fiandra , lontana da Cambra^ 
cinque leghe . Egli medefimo nel 
tìtolo di alcune delle fue opere 
fi dà r aggiunto Galli Belate 
Duaceajit • 

Voir. I, c. 

Fu VictcaKcelliete de' Cavalieri 
di Kodi.) Per più di 40. anni 
contìnui fervi in grado di Vice- 
cancelliere, e in altri carichi im- 
porcantifiimi la Religione Gero- 
fblimitana, detta allora di Rodi, 
« al prefente di Malta ; ma non 
mai no vefti l’abito, nè profef- 
fione vi fece. Come Vicecancel- 

( « 1 Jacopo Botio Ift. della Rcllg. Gcrofollm* 
T 11 . pag. 1x0. 


liete intervenne pertanto (a) 1’ 
anno i^da. al primo Capitolo 
generale tenuto in Rodi, dal Gran 
Macrtro Raimondo Zacofi» , e nel 
i4«4. fu a (b) lui commefià la 
cura di rifpondere iniìeme col 
Gran Commendatore dì Cipri , 
e col Luogotenente del Mare- 
fciallo agli Ambafeiadori Vene- 
ziani, mandati dal Duca diCan- 
dìa , e dal Provveditore della 
Morea , i quali in nome della 
Repubblica erano andati a fare 
ìllanza al Gran Maefiro per la 
reflituziune di certe robe , eper- 
fone, tolte poc’anzi da’ Cavalie- 
ri dell’ Ordine fopra due galee 
Veneziane . Dovendo poi nel 
1466. elfo gran Maefiro ( c 
trasferirli a Roma per commif- 
fione del Papa a fine di tenervi 
il fuo fecondo Capìtolo genera- 
le , fuvvi feguitato anche dal 
Caorfino in qualità di Segretario , 
e di Luogotenente del Vicecanccl- 
liere , che era Fra Melchiorre Raa- 
dìno. Nell’atto del fcrrarfi l’ af- 
fcmblea , alla quale aflifieva per- 
fonalmente il Pontefice, venen- 
do impollo a tutti coloro , che 
non foffero dell’abito, i’ufcirne 
fuori, il folo Caorfino per rifpet- 
to del grado che fofieneva , ci 
rimafe prefente . Morto poi l' 
anno medefimo il Gran Maefiro 
Raimondo, anziché partifie di Ro- 
ma , fogli dato per fuecertore Fra 
Giovambatifta Orjfni , Romano , 
col quale Guglielmo ritornò a 
Ro- 
ti ) iTl pag. lìf, 

(c )Ivt rag. aj*. 
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Rodi i oè guari ( ) andò , che 
dallo ftcHo fu mandato Amba- 
fciadore l’anoo 1470. gllp ftelTo 
Pontefice , che era Paolo 11. per 
dimandargli foccorfo contra la 
potenza Uciomana ■ che minac- 
ciava d’invadere l’ Ifola di Rodi 
per ogni parte, $ciolfe dal porco 
la di Settembre; e giunco (b) 
e Roma fi fpcdì con fomma di' 
iigenza > e faviezza dalle fue 
commifiioni : calche fu a tempo 
d' intervenire l’anno feguentc al 
primo Capitolo generale , come 
pur fece al fecondo dell’ anno 
>47 5. tenuti fotto il governo 
dell’ Or^ni, il quale Venuto a 
morte ebbe per fuccefibre il ce- 
lebre Fra Pier Dtubuffon , Fran- 
cefe, che fu poi Cardinale , gran 
protettore del Cocrfiitt, Sotto il 
governo del Duuiu/fog il 

famofo affedio di Rodi > pollo 
da’ Turchi l'anno 1480. c fode- 
suto e ributtato con incredibil 
valore da’Cavalieri dell’ Ordine; 
c uno de’difvnfori fu’l Caarfina 
medefimo , ficcome atcefia egli 
lieflb in fise della Storia , che 
latinamente ne fcrifle con quelle 
parole : Qui pcriculu ex- 

pijtus fft , ^ TU {publico funSus 
effeit ) ctgHovit : ad laudtm Dii ac 
Cbrifiiancc rellghnij txaltatitatm , 
tr Rbtdìorum gltriam hunc rcrura 
gtfaTum commentarium edidit . 
Non molto dopo (r ) ammogliof- 
fi nella flelfa cittì di Rodi ; c 
in cale pccafione piacqueal Gran 

( « ) Ma. IH 

( * ) MB. >«i 


Maefiro , e al fuo configlio d> 
dargli la rìcoropenfa delle fue 
molte fatiche a prò della ReU- 
gìone foll'erte , e principalmen, 
te nella riordinazione e compir 
lazione degli Siabilimcxii , o vo- 
gliam dire Statuti deli' Ordìnt 
Gerafojimiiaxt , a lui addollàta , 
con la donazione di mille fiori' 
ni d’ oro , acciocché con elli po' 
tede comperarfi una cafa per 
ufo di fua famiglia. 

Sopravenne (d) intanto l’an- 
no i48a, in cui Zdiimt fratello 
di Baiaisttt 11, Imperadore de’ 
Turchi , ricorfo a Rodi per 
ritrovarvi un’ afilo coocra le 
violenze , e le infidie del fuo 
perfecutore fratello , il Daubuf- 
fox fpedì Ambafeiadori al Pon- 
tefice, c agli altri Principi Cri- 
ftiani per dar loro avvifo di tal 
venuta , e infieme deputò alcuni 
Signori della gran Croce, i qua- 
li feco avedèro il carico di fpe» 
dir le lettere, e le tdruzioni a 
ciò necedarie, e avedero l’au- 
torità di coofigliare e rifolvere 
tutte le cofe a quedo adare fpet- 
tanti . Nè da tal numero egli vol- 
le , che rimanede efclufo ilC'eer- 
fino , conofeiuto da lui non me- 
no di dottrina che di pruden- 
za fornito. Edfendo data (e) 
dipoi l’anno 1484. portata in 
Rodi una mano del gloriofo Pre- 
curfore di Crido , e protettore 
dell’Ordine San Giovambatida , 
fu il Caatfna uno de’Commidar 
«•) 

t')Mt. MB. (a)MI->4>. 

(') MB. »'• • ' 



LXXXVIl. GUGLIELMO CAORSINO. 


r) denioaci a prendere informa- 
lione fopra la realti di ijuella 
iofigne reliquia. La elezione , 
che Tanno iteflb Tegui del Pon- 
tefice InncctHzie Vili, fece, che 
il Gran Maeliro («) gli fpedif- 
fe in qualità di Ambafciadore il 
Cacrfut , e fra Odtard» di Car- 
martdina , Baglivo di Lango , non 
meno par rallegrarfi della fua 
promozione, e in atto di ubbi- 
dienza , quanto per raccoman- 
dargli T Ordine , e T Ifola di 
Rodi , e tanto più avea ragion 
di fperarlo benevolo , quanto 
che gli antenati di Sua Santità 
erano di Rodi, e ivi era nato 
fuo padre : il che non mancò 
deRramence d’ infìnuargli ilC'a»- 
fiat , mettendogli ciò io viltà 
nella fua Orazione con quelle 
parole : Ktc farvi fcadn Rbt- 
diam Vtbem tatari , quia avitat 
tiacrtj rtctnditai pajftdtt : g»»/- 
tarique artum dtdif, le quali pa- 
role da md un tempo applicate 
alla famiglia Caarjiaa, e non al- 
la Cria, che era quella del Pon- 
tefice , tralTero per foverchia fede 
in errore il P. Hictratt , mio 
troppo fedele copilla ( Mem. 
Tom. XV. pag. 141.) L’orazio- 
ne recitata dal Caarfaa , e la fua 
deRrezza , e prudenza piacque 
in tal guifa al Pontefice , che 
Tornò d'ampURimo privilegio 
con dichiarazione di Conte Pa- 
latino, e di Segretario Apoflo- 
|ico . Da Roma fi traslhri a Na- 


poli Tanno 14S;. per commif- 
fione del Gran MaeRro in qua- 
lità d* Ambafciadore appreRb il 
Re Ferdinando , ed ebbe per 
compagno Fra Giavaaai Sìftadal 
Turcapllcra, per T addietro Am- 
bafciadore ordinario per la Re- 
ligione appreRb Noflro Signore. 
U motivo di queRa ambafciata, 
che riguardava la perfona del 
Sultano Ztzimi fi può vedere 
nella Storia del Ba/a , da cui 
abbiam tolta gran parte delie 
notizie di queRa vita. EgEi è 
noto , qual foRTe T efito di ^ue- 
Ro miferabil Principe , il qua- 
le Tanno 14S8. fi determinò, 
che fofle confegnato al Pontefi- 
ce ; ma prima fu rimandato a 
Roma (fi) il Caarfaa infieme 
con Fra Filippa di Clait, Baglivo 
della Morea , perchè ne trattaf- 
fero le condizioni. Tornato a 
Rodi il Caarfaa , menò il re- 
Rante de' Tuoi giorni in piena 
tranquillità. Nel 1498. terminò 
T ordinazione degli Statuti. Di 
là a due anni intervenne al 
quarto Capìtolo generale del 
Daubujfaa; e finalmente carico 
d’anni e dì meriti pafsò (c) a 
miglior vita Tanno ijoi. e nel 
grado di Vicecancellìere gli 
venne foRìtuito Bartalaramea Fa- 
liv'aaa , per T addietro Segre- 
tario del Gran MaeRro, e Luo- 
gotenente della Vicecancellerìa. 
E queRo è quanto fl è potuto 
fapere della fua vita . Ven- 
^hia- 

( ' ) r>a. 444' 
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ghiaino ora a’ fuoi ferirti . 

VofT. I. e. 

Seriffe la Storia dilF aJftJi» 4i 
Rodi , accaduto ad 1480. Dlfcrijfo 
ancora la coutefa dei due fratelli , 
Bajaztttc , t Zizimi. Il Cufpi ala- 
no nel volume de^t' Imperadori fa 
menzione dell’ opera dell ajfedio di 
Rodi , la quale i ftampata in Mi- 
ma. ) Tanto è (lampata in Vinta 
r Opera dell' alTedio di Rodi , 
quanto le altre tutte di quello 
Scrittorei delle quali daremo il 
titolo con l'ordine ftellb , con 
cui fono llainpate in un foto to- 
lume in foglio, pregevole per la 
fila rarità , e per la fua antichi- 
tà I oltre aU’elTere ornato di 
moltillime tavole in legno , il 
pregio delle quali confille nella 
loro rottezxa. 

I. GuiUelmi Caerfni Riodiorum 
Vincecaacellarii : oifidionii Rhod!<e 
Vrhii defcriptio . Quell' opufcolo 
trovali anche llampato in 4*, fe- 
parato dagli altri , ma fenza ef- 
preflìone di tempo, o di luogo. 
Ottantanove giorni durò l' alfe- 
dio , e per timore d'una flotta 
Crifliana, che veniva a Rodi in 
foccorfo , il Bafsà Torco diede 
ordine, che C levaflèro l’ancore, 
e li fcioglieffe. La celebre nollra 
Calandra Fedeli in una delle Aie 
piAole , fcritta al Gran Maellro 
Piero iT Autujfon, ch'ella chiama 
Petro Bufonio ( « ) , loda cosi 
quell* opufcolo del Caorfno ; quee 
amnia ( parla dell’ affedio , e del- 

( a ) EfII. XV. v«|. 

ZduoDlff.Vof.T.lI, 


la vittoria ) Gugllelmue Caorfmte 
tuuj eleganlijfima complenue ejl bi- 
Jlorla ; dignut fané cum perfpleua 
rerum fide , tum fermonie candore 
6r elegantia , qui inter veteree po- 
tiiu quam recentee reponatur fcri- 
ptorei , dignue (f eu , qui a Canto 
celebrarerie tornine . Gratulor Ita- 
que tute felicitati, Princepe clemen- 
tijfime , gratulantUT Cbrifiiani omnei, 
qui publicam tf privatam falutem 
libi deberi fatentur . 

a. De terremotue labe , qua Rbo- 
dum affisi funt. Quello terremo- 
to avvenne io Rodi l'anno me- 
deAmo , in cui fegul 1 ' allèdio 
fuddetto. 

}. Oraria in fenatu Riodiorum 
de morte magni Tturci babita pri- 
dic Kalendat Juniat M. CCCC. LXXXI. 
Il Sultano de' Turchi morto in 
tal anno fu Maometto II. detto 
il Grande per le fue conquiflc , 
da cui fu efpugnata nel 145}. la 
città di Collantinopoli . 

4. De cafu Regit Zfztmi eom- 
mentarium . Del foggetto di que- 
fta moria abbiamo accennata 
qualche cofa più fopra . 

5. De eeleberrimo fxdtre cum 
T burcorum Rege Bagfazit per Rbof 
dloe inito f Commentarium . E' una 
continuazione dello flellb argomen- 
to , e riguarda la perfona di ZJ- 
zimo , come pur la Arguente. 

<. De admijpone Regie Tjzjmj 
in Galliat , ir diligenti ciflodia tf 
affervatione enbortatio . Fini di 
fcriverla in Rodi , come dal fine 
apparifee , xui. Kal. OSobrte , 
a»- 

U, Cu, f«|4. I* >• 

r r 
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Miint inttrxttUmi Chrifii M. CCCC. 
LXXXIII. 

' 7. D» tranilathiu f»cr^ dextrtr 
itmSi Jotttiiii Baptìjìte CiriJIi prtt- 
curftrii : e* CeJIjntliupcli *d Rbt~ 
diott Cemmtntarlum , tr»f- 

liilonc fi fece l’anno 1484. An- 
ncH'a a quella iflorira relazione 
è una OrtzioKe di elfo Catrfin» 
in lode del Santo. 

t. Ad fummam Pentificem /«»»- 
eentium P,iptrm Offavum Otaria^ 
In fine fi lef'.ge . Matita caram 
Paitllfiee ac facrt Card. Settata . 
pTitlatcTUm & Carialìum , frrjurii- 
iia adjìatttc , V. ì^aK Februariì 
M.CCCC. LXXXV. a nativitate. Fu 
imprcifa quella Orazione da per 
«è nello fiefi'o anno in foglio , 
fenza efprcITlone di luogo , ma 
probabilmente in Roma. 

p. De traduftiene ’Ziytjtnj Snidai 
ai fratti t magni T butti ad arbtm, 
Cemmentarium . A Marfìglta fu 
imbarcato il Principe Turco fo- 
pra la ffrin nave della Religio- 
ée.che lo afpettava in quel por- 
to . La navigazione non fu feti 
ce , e la burrafea tormentò la 
flave fino a Civili vecchia , dove 
finalmente fi prefe. terra a’ g di 
Marzo del 14*9. Al 'Papa, che 
èra Innocenzo Vili, fn coti gra- 
to l’avere in mano il Principe 
Zizrmi , che di li a poco diede 
inanifeila pròva al GranMaefIro 
àtl fuo gradimento, poiché tre! 
giorni dopo lo promolTe al Ctr- ! 
oinalaco col titolo di Sant’ Adria - 1 

* • • I -l 

( a ) A* farli a CraBwlfy l4/f, lo 4 . 


no , e con Bolla efprefTa gli ag» 
giunfe la qualità di Legato gene- 
rale della Santa Sede nell’ Alia. 

IO. Valumen StabiUmintaram Rie- 
dierum Militnm Sacri ardiait Jbaf- 
pirati! SanAi Jthannit Htttafthmi^ 
tani . Qtiefta compilazione di Sta- 
tuti fu approvata dal Gran Mae- 
flro Daubujftn , e dal Capitolo 
generale dell'Ordine in data di 
Rodi il di } di Agofto 149;- e 
fognata dal Vicecancelliere.' G*f- 
lelmui Catutfin Rbtdieram l'icecatt- 
ccHariut tt Steretariut matta propria 
fgnanit. Ma di li a qualche an- 
no , elTendofi quello Gran Mae» 
Uro applicato ad efaminarne i det- 
ti Stabilimenti ne abati alcuni 
che prù non erano in ufo, e ne 
formò di nuovi, giudicati da lui 
neceilàrj. 

In fine di tutte qaeft’OpeTe fi 
legge l'anno e ’l luogo della im- 
prelTìone; StabiHmenta militum bie- 
trfelfmHantrum ditigentijfmt Vinte 
impttjfa per Joannem Atger de 
Kemnat. Aattt ab ' incarnativni De- 
■minica. MUìefime fuadringentefaie 
nenagefimefcKtt. DìtiXlCMU Auguri. 

Il P. DemttHct Boabeuri Gefoita 
(lefe m lingua Praticefe elegaoté- 
mente la vita di quello Cardi- 
nale Gran Maeflro(A) e T Abe- 
te di Verte! ne deferifie pure le 
illullri azioni nel Tomo l. della 
fila Teletta de’ CavUlfeni di Rodi , 
(b) dove in più luoghi Rutto « 
'l’altro (écera degna rìcoidania 
del Vice-Caneelliene Caerfine, 


'{lì À' Paili ijijt. In ■v,cdid.,n. 
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€#or«. Tom. XXII. pag. ì6o, c xxi¥. pag. ajo. 

LXXXVIIL 

ANTONIO GERALDINI. 

Volt I. c. pag. «13. ' 

A ntonio GeraldiniJ <?(»»«►• CinclH , m« non toglie , che U 
al Cintili in alcuni fiara- vera patria Ae' Gtraldini , che per 
«lenti della fua Storia inedita tanti iecoli vi fi erano accafiui 
degli Scrittori Fiorentini e ToT- e fioriti , non IblTe la Cittì d’ 
cani , preflb di me maourcritca , jtmctia . Il P. Gamurriai ne ha 
mette Aattaù iGeraldiai per Fio* ^ fatta la Genealogia nel ui Vo' 
KENTiNO ; ma quelli ebbe vera- i lume (a), e dagli antichi tem- 
mente Amelia per .patria. Cittì j pi ne fa vedere la difcendenaa 
antichiflima dell' Umbria , detta- fino al fuo fecola. Grazitft di A- 
latinamente Atatrla . Ben i ve- ' gnolo GeraUiai ebbe due mariti , 
co , che i GfraUiai di Jinulia I Anirea MI Sagaale , e Pace Btf‘ 
venivano anticamente da Pire»- j ,fil'an». DaF primo le nacque Aar- 
xt, dove cent’anni fa alcuni di j tenit, di cui parliamo, e dal fe- 
dii da quella Cittì ripalTarono^ , condo 'A/rj/àndro-, e l’uno e T 
c ciò può fcufare l’ alTerzione del I altro vennero addottati da A»- 

V\ 

.... . '• (al Ilf.'ltì. (■« a ' .<..11. j . . . 

F f a 
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jf/« Gertildini loro Zio nuterno, 
e alla Tua famiglia alTociaci . Se 
folle flanipato il libro de Virit 
GeraUimi , fcritto da OntfritGe- 
taldini t e riferito di Lione AJiar' 
ci ( « ) , fapremmo tutto il più 
notabile intorno alla vita del 
fuddetto Ameni» , e di fuo fra* 
tello Aleffnndro , di cui pure con- 
verrà qui dir qualche cofa* 

Le umane lettere furono il 
grande ornamento di Antoni», e 
io particolare la Poelìa latina > 
talché in età di XXII. anni me- 
ritò di eficre Poeta /««rea/a chia- 
mandolo così il Fri fi» (i) , ed il 
Giacobili (f) , il quale aggiun- 
ge , che lo ftelTo Antoni» ttfiattu 
•fi fitipfifif Carmina ad qtta- 
dragima tria fuper viginti millia , 
Orationei ili. ér Efìfiotai famitla- 
ree 131. 

VoflT. 1. c- pag. 61 j. 

Protonotario della Sede R^omana.) 
Abbiamo dal Giacobini citato , 
che Antoni» fu Segretario di 
Giovanni Re di Aragona e di 
Ferdinanda il Cattolico Re di 
Caviglia . La cagione della fua 
andata in Ifpagna fu la Nuntia- 
lura commelTagli dal Pontefice lo- 
nocenzio Vili, onde Alejfandro 
fuo fratello nell’ Itinerari» pag. 
ao3. lo dice Foniifieis Legatum. 
Egli nella Corte di Spagna fu 
maeltro della Infanta Ifabella > 
come fi trae da PUtr» Martire 
Anglerl» nell’ Epiftole XXXVII. e 

( « 3 Ahi urbano vai* a*S. 

i a ) Erti. BiabUuik, Gcfa. |si' 


XXXVIII. del libro l. una delle 
quali è fcritta al medefimo An- 
toni», e l’altra al fratello AJtf- 
fandr» nell'anno r^St. ma Anto- 
ni» in breve fini di vivere» poi- 
ché l’ Angleri» nell’ Epiftola LXXVI. 
del libro ii.fcritta 0*33 di Ago- 
Ilo dell’anno 1489. al fuddetto 
Alejfandro, lo confola della motte 
del fratello . Alcune delle fue 
parole più onorifiche per la me- 
moria del defunto fon quelle : 
Creavtrat ne Deut terolcam lllam 
animam , illam doSrina mulliplici 
refertijfimam , iarmonia ctxlejli , 
poetica , oratotiaque rie» cultam , 
ut tri eam perditum pateretur f 
Slpalit erat Ipricit ì Siuantut prede 
libero infurgebat } Sìpit pr^terea 
divini eultut HI» curiofior ? Quit 
fui creatori/ amantier ? 

Voff. 1. c. 

yivea ne! 14 té. ne! qual areno 
a nome de! Re Ferdinando , e del- 
la Regina Ellfabeita , recitò in 
Roma una Ornione alla prefonza 
del P. M. Jnnocenzio Vili.) Ono- 
fri» Geraldini foggiugne che da 
quelli Re fu mandato Ambafcia* 
tote al Duca Francefeo di Bre- 
tagna , dove lo accompagnò il 
fratello Alejfandro, e il Gamurri- 
ni aggiunge che andò anche ia 
nome loro Ambafeiatore a Odo- 
ardo Re d’Inghilterra, e a Car- 
lo Duca di Borgogna, ec. L’am- 
bafeiata .. al fuddetto Pontefice 
vieoo accennata nel libro xiv. 

dell’ 

( I ) Bibliorb- Unir, tua I*. 
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ieìV Itiutr 0TÌ» fuddetto pag. 103. 
ove Aieffattdr» G{r»Ul»i parlando 
di Crifloforo Colombo , dice , 
che nella Corte di Spagna 
AnttnioGeraUin* frttrt mto , Puf 
tifich legato, ér iomiiie elarlffimo, 
fili panilo ante t publica ad laito- 
tealium VUL Legatione rtdieral , 
veitmemer adjutuj efi • Ella fu re- 
citata nel a’ 17. di Settem- 

bre , mentre elio , e il Conte di 
Tendina , e il Protonotario di 
Medina in nome de’ Re di Spa- 
gna fuddetti preftatono ubbi- 
dienza al Pontefice Innocenzio 
Vili. Ella fu flampata in 4*.fen- 
Za luogo e nome di Stampatore 
con quello titolo. Orarle Antoni! 
Geraldini protbonotarit apoftolici 
poettque laureati ac tegii Oratorie ; 
in obfequio canonict labibito per 
illufirem comiiem Tendille : per pra- 
tbonotarìum Metimaerfem : tf per 
ipfum protbonotarium Geraldinum 
nomine Serenijftmorum Ferdinand! 
regie : (f Hclifabetb regine bifpa~ 
elle : Innocentio Vili, ejue nonunle 
Pontifici manimo , Ella comincia 
cosi : Siuod ohm Romane Helpnbll- 
ce, ec. e in fine ftaferitto: Ha~ 
bita Rome . XIII. Kal. OSobrie . 
Anno falutie fento & o/tuagefimo 
fupra CCC'C. 6r mille . Dopo e(Ta 
Orazione (la impreffo in lode del 
Geraldini il feguente Epigram- 
ma , dal quale fi polTono racco- 
gliere alcune circoftanze impor- 
tanti intorno alla vita di elfo. 

Tree mlbi dant nomea terr* : 
tree laudlbue orno: 
Oenotriam : befperìam ; trina- 
criamque piagai • 


Illa tulit : fovet bec retlnendo 
tertia pafclt : 

Sic geniue ; fic are : fie mibi 
fiuxit bonoe , 

Stirpe Geraldini ducene Antho* 
nius ortum 

Principibue luccm temporlbuf- 
qne de di, 

Nam lufiram orbem regum lega- 
tue:(r borum 

Deferipfi varile gejla decufque 
modi! • 

Nec mibi ter denoe intra fon 
contigit annoi. 

Mox fmcer ad facrae ree mta 
vota tulit , 

Namque elego fafioe 1 Ifricle fed 
eantibue odae : 

Heroico cecini mfflica facra 
pede , 

Non fi pud avere una piena e 
chiara intelligenza di quelle pa- 
role del terzo verfo , tenia pafeit, 
cioè la Sicilia , quando non fi 
giunga a fapere , eh’ egli era 
Commendatario della Badia di 
S, Angelo in Broro in Sicilia , 
dalle cui rendite ritraeva il fuo 
utile * onefto mantenimento . 

Voin I. c. 

( 

Fra h altre cofe , eompoft atf 
che i Falli In verfo elegiaco , ne 
quali e’ tratta delle vite de' marti- 
ri , e dP Santi,) Giunto all’ età di 
treni’ anni applicò 1' animo alla 
cofe facre, tra le quali fi nomi- 
na il libro ie' Fafii : namque elego 
Fallos <bc, cosi Tepigramma, dal 
quale fi ha ancora che facefia 
Ode in Tcrfi lirici , e cantafle la 
ca» 
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cole f«cre iu verli eroici , e forfè 
erano ciucili. 

duadecim , fivt Buctiicm 
ftcrs fopra i Mìjleri , e la l'ita 
dt Criflt - Quelle furono fcritte 
da lui a petizione di Alfonfo Vef- 
covo di Saragozza figliuolo di 
Ferdinando il Cartolico : il quale 
Alfonfo neU’££/*x* l. è introdot- 
to l'otto nome Ai Mopf» ; e tutta 
l'opera fu dall' autore diretta ad 
Alfonfo Fonfeca, Arcivefeozo di 
Toledo . Ariat Barbtfa , poeta 
Portoghefe, e difcepolo di Agnt- 
/» Peiiziant , avendola trovata 
prelTo l’Arcivefcovo Fonfeca, la 
pubblicò in Salamatica verfo il 
15O5. in 4*. Nella ftelFa forma 
fu riflampata in Ce/««* nelijo;. 
e in Baji/ea per Robert» Winttr 
nel IJ44. in 8°. Giovanni Of ori- 
no le diede pur luogo nella rac- 
colta de’xxxvill. anitrì bucolici 
pag. aie-a6}. da lui Ilainpata 
nel I54<. in 8°. 

V’é ancora di Antonio un vo- 
luifie ie' Fafii dtl Re Ferdinando -, 
€ un poema in lodi di Francefet 
Sforza , che fcritto a penna fi 
conferva nella libreria del Re 
Criftianiffimo , gluila la tellimo- 
nianza (a) del P. Filippo Labbe. 
Un filo epigramma in morte di 
Uiebeie Ferini' fi legge avanti i 
{M/licI di elTo Verini , ilampati in 
4'*. in Firenze, fenza efpreRione 
di anno, o di fiampatore i e un 
altro nt rifcrifee il Poevianti ■^b) 
in lode di Bartohmmeo Scala , 

( « ) K«t. Bi81. mH. H4b. rcf* >l*c 

(a) Cacai. SCiift. Tlvriai. paa. ai. 


Segretario c Idorico Fiorentino,. 

Antonio dopo il Tuo ritorno da 
Roma fopravilFe pocop^ù di due 
anni , e mori con dolore incoa- 
folabile del Colombo , e del fra- 
tello , che fegue cosi a ragionar- 
ne ; Vcrum morte fratrie mei Juccf 
dente , cnm bumana , omni parte , 
ope defiitueretur Colonut ( coli chia- 
mavano il Colombo ) in tantam 
calamiiatem incidi! & familarium 
infidelitate tr pauperie eum pre- 
mente , ^nod ad futddam SanSif- 
fimi Francifei ccenobium , guod In 
regione Btetica , (d in agro oppidi 
Marcena efi , fupplex , (f bnmiiis , 
ut necefaria vita alimenta fbifui- 
minijharentur , fe contulit , Il luo- 
go della fua morte fu la cittì di 
Marchena nell’ Andaluzia , e 1 ' 
anno fu il 1488. che era il xxxil 
dell’ etl fua a fecondo il Gia- 
cobini , il quale prubabilmeiite 
tralTe quelle particolaritì dagli 
Ehgj di Onorio Geraldini nipote 
di Alejfandro , che maiiufcritti 
egli cita « Ma l’anno della fua 
morte mi vien contefo dalla let- 
tera dell’ Anglerio fopracitata , 
dalla quale fi comprova, che La 
morte di Antonio era feguitanel 
1489. e ben Io potevan fapere, 
tanto ì' Anglerie, quanto Aleffan- 
dro , che foggiornavano in quelle 
parti, dove il Protonotario era 
palTato di vita. Sopra la morte 
di lui cosi fcrive Paole Corlejì 
nel foo Dialogo [c) de beminibut 
doBittNec vere Antenit Gir ardine 
co- 
te) r»*. r». ‘in. 


Digiilzed— XjOa^c 
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( còsi. h> chiama in luogo di Gf 
ftid'tn») ietores defiiijjeat , nifi if>{t 
fuaifiie in medi» turfu ceeidijftt . 
Caamitrnt fi nd nmicitinm Hif/nn- 
ninrum Aegit , fu:m fiti ndt» m*- 
rum fuavUatt , fivt dfSrinn -dtvin- 
nrrnt , ut facHt btm» lititrit In- 
firuStu, fi lotgitr ti trita ctMtifif- 
fttfa Afge gtnertfi ac fetente , 
tf t^bat , it buttribtii fnblevare- 
mr . 

■ li'Camurrini (a) riporta una 
anedaglia di bronzo con i’ effigie 
ali Amtni» , e cguefla leggenda 
«ir incorno Anttmhit Geraldiaiu 
fotttificiui Legetieta Fafierune Va- 
eei ; e dall* altra parte vi è la 
'Agura della Religione con <]ue- 
iie lettere intorno , iaaBa Reli- 
gia. 

Aleffatedr» Gtealdini , del quale 
abbiam promeiTo di dir qualche 
cofa , fratei minore, ma uterino 
del fuddecto Antenio , nacque verfo 
il 145 f. Ebbe per maeOro il fi- 
iofofo Grifene , ma più il fratel- 
lo , che ad oggetto di buona edu- 
cazione Ceco il condurre in Ifpa- 
gna. Dal fuo genio marziale fu 
■tratto per qualche tempo a fare 
il meftier di foldaco, ma poi fi 
diede alle lettere, perfuafo dall’ 
amico Anglerie , che glie ne fcrif- 
fe nel laSS. (b) Militò contro 
Alfonfo Re di Portogallo fra le 
truppe del Re Ferdinando, indi 
fu coppiere della Regina, e pre- 
cettore del a regia Infanta , fe- 
condo r aflerziune del luedelimo 

(a ) l.c. rat II»- 

r .iaj.grtilBl- A'XJCvm. m>. i paa j(. 

ti) L c. Erta. LXXVl. rat. 40. 


Aaglerie (e) . Dipoi iù proconot 
cario apoHoLico, e Arcìcapejlano 
regio . Il Pontefice Alenfaadro 
Vi. circa il 149^. lo .creò Ve- 
feovo di Voltoraria, e da Moti' 
tecorbino i,d) , dalla qual Chiefa 
dopo molte Legazioni da lui fo- 
flenuce apprelTb diverli Princi- 
pi , Papa Lione K. lo trasferì 
alla Chiefa ieW IfiU di S. Der 
meaiee in America, e fu il primo 
Vefeovo- che andafie nell' Indie 
per idruzione di quei popoli; e 
quivi in rapo a cinqu’ anni mo- 
ri fetcuageoario in opinione di 
fantitù nel 1545. Lafeiò molcif- 
Gme opere manuferìcte , che era- 
no in Roma apprefifo il fuddet- 
to Onejrie GeraUiai , die ne fcrif- 
fe la vita. Fra quelle ne fono 
molte dì argomento ifiorìco,per 
le quali meritava di aver luogo 
in quell’opera del Veffie. Se ne 
può vedere il catalogo predo 
VVgbetli \ e fono io particolare. 

I. Itinerarium ad reglenet fub 
/FfuineBiall plaga cenfiitatas . 

a. Epiteme CenciUetum ab erbe 
C bri filane , 

j. Summerum Pentìficum ASa. 

4. Elegia Viretum illitjitium Re- 
manerum ab Enea uf/ue ad Pem- 
pejum magnum . 

5 . Vita S. BenediSi , fappbìse 
Carmine. 

S. De Lati! tf R.ema laudibat, 
tf antiquiiatum prafiantia, elegiaca 
Carmine , 

7. Memmenta antìquitatum Re- 
ma- 

(J) StM. itti. Seti. lem, TUl. « 1 . 

Iti clic. V»el. 
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e neieritiu liifcripiitm- 
tuf TtCflItSd fuU iliutribut tt 
fludit . 

t. VìtM J. Cstiiriiut tirginh 
(Jf mtTtfrh , CMrmiiiibvj UttMÌt . 

AS* aniicifftnim fittrym , 
i» Vultararlniji ÌEcclefit Amifih 
tum. 

10. Vita B. Albtril Epìfcopi 
Maatifctrbim . Quella fi legge 
Del fuddetto Tomo deU'Ughelli 
col. 3 ad. 

1 1. Vita Catitriaa AaiHa Rs- 
ptta Htntici Vili, uxtrìs vtrfihus 
btfticU ctafcripta. 

Del fuo hineTarit fa gran ca- 
fo David BltadelU nel Tomo II. 
della Gtitealtgia Fraacica pag. CII. 
nel fine, ove ne porta unofquar* 
ciò. Di lui anche tratta BtitH» 
Gtazaltz Davila nel fuo Ttatt* 
Indie* Eecle/SaJItc* , 

Giom. Tom. xxi i.fag. j66. 

*«*«»«««« 

LXXXIX. 

GIULIO POMPONIO LETO. 

fo]}. /. c. fag.611. 

G iulio Pomponio Leto ) o 
Lieto , che cosi più vol- 
garmente dovremmo dirlo . E 
circa il nome, e circa la patria 
di quello Letterato non vanno 
d’ accordo le opinioni degli Scrit- 
tori , come pure nel cognome 

da ) Paul) IL Vili fia tf 7 . 

^ 1 S ) rag, IH. ^eiii ftcMdl cdlilint ic- 
eitrtliu . 


egli ftefio variò più volte . In- 
vece di L£Tus , ora fi cognomi- 
nò Infortunatus , ora FoaTu- 
natds I fecondo lo fiato , nel qua- 
le fi ritrovava, orafinifiro, ora 
profpero. Il primo a far quella 
ofièrvazione fu il Cardinale ala- 
ge/» Nlatia Huiriai (a) , del cui 
acutillìmo ingegno , e profondo 
fapere più l’opere lue , che le 
altrui parole fan fede . li V*fi* 
ragionando più fotto di Giulio 
Pomponio Sabino , che con ra- 
gione è da lui (limato lo fiellb, 
che Giulio Pomponio Leto, li 
Ibttofcrive al parere di coloro, 
che hanno a(rerito,efiTere fiato Pie- 
tro il nome dì lui : Pomponius 
diti maluit , fuam PeTRUS , tt/i ij 
nemen in face» iaptifmate accepif- 
fei ; e però anche il B/wvr r fe- 
rendo nella fua Ctnfnra (t) il 
giudìzio, che di efib hanno dato 
molti uomini letterati, dice.-Ju- 
I los Pomponius Lvetus , aHat 
Petrus Calacer ; e cosi pure 
il Baidet ne’fuoì Critici Grama- 
tici al num.ccrxili. (c) fcrìve: 
Pierre de Calabre plus cennufens 
le nem de Pomponius L*tus . 
Altri poi vogliono, che Bernar- 
dino fo(Te il nome battelimale 
di lui, e uno di quelli laWMa- 
joraeic nell’ Orazitne apel*ietlca di 
fe fiefifo , recitata al Senato di 
Milano, quando fu accufato per 
aver mutato il fuo nome , che 
eti Antenmaeia de' Centi, in quel- 
lo dì Marcanteni* Minerali * . Nell* 
Orar 

f r' Jwtttn. dei Sfaian, Tia, H. Part, II. 
r>i. Ir. 
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OravtKt («) egli dice cosi 
tt lepidi POHrONIUS Lktvs , Tir 
fummM ttudUhne , atque dicendi 
elegamtU clarui , cum a Faule II. 
Peni. Max. etijuj etnfuetudine fa- 
miliarttir ulibatar , milli fuodamm»- 
dt brache reprebindetetnr , qued 
minate nemine , cum antea Ber.- 
NAB.D1NUS diceretur , fe POMPO- 
NIUM L£Tum vicari juberet , quid 
hec , ìnquit, ad te, Pontifex Ma- 
ocime f aa fi me Faeniculum ap- 
pellar! velai ffem, id repribendereiì 
Rlfit ad banc refpenjìeiiem Pemi- 
fex , «eque illum impediendum effe 
cenfuit , queminui fue fib! arbitrie , 
xemen adeptaret . Il Majeragie pe- 
rò in quella Tua narrazione fi 
allontana di molto dal aero. Af- 
fai più che a lui , deefi in qne- 
fta parte preftar fede al Sabelli- 
ce, e al Platina, i quali riflero 
in Roma al tempo di lui , e fu- 
rono de’ fuoi amici . Niuno di ef- 
fi afferma , che Pempenie foffe 
appellato Bernardini , e l’uno e 
r altro racconta , che Paolo II. 
lo perfeguìtò mortalmente; tanto 
è lontano dal aero , che egli bu- 
Juj cenfuetudìne famlliarltir utere- 
tur. Meritano di elTer polle fotto 
l’occhio le parole dell’ uno , e 
dell’altro, ineidit inde , dice il 
Sabellici in una lettera (b) a 
Marcantenie Merefini , dottiflimo 
Senator Veneziano , nella quale 
lo informa in rillretto della aita 
di Pempenie, fuo maefiro, inma- 
ximum difcrimin, qued cum Calli- 

(«) Ella i InUirira fra le (a* eratlonl y e 
fatlool y lUmpite irta. In a. 

ZtneDiff.Veff.T.II. | 
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miche. Platina, ir alili quibufdam 
nen vulgari truditiene virii , in 
Paulum Pentificim Maximum cen- 
juraffe putabatur . Eflque jam pt- 
regre prefeHut (c) et de caufa 
fub cujiedia Remam depertaius : fed 
in queejìiene dalum eft UH nexee , 
qued fib! tìr permultii adetefcenli- 
bue , qui nefiralium iHterarum flu- 
dia affeSarentur , nemen ìmmutaf- 
fet . Caterum in tante diferimine ni- 
bil aque illi prefult , ac liberum 
ingenlum . Himi enim fimplex , ac 
nibit mah cegitant , appellatiti de 
Pomponii nemine a Pianefe anti- 
JUte , qui quafien! prafidebat , quid , 
inquit, libi, & Panie Pontifici, fi 
mlbi rxniculi nemen indidifftm ? 
Conaiene con la narrazione del 
Sabellice , quella dello Storico 
Platina, il quale primo di tutti 
confegnò alla memoria de’ pode- 
ri ( d ) la rifpoda di Pempenie a 
Paolo II. Narra egli, che quello 
Pontefice, allorché venne infof- 
petto , che Callimaco , Pempenie , 
il Platina , Demetrio Marfe , Age- 
fiini Campane , e altri letterati 
della Corte e Accademia Roma- 
na avefièro formata congiura con- 
tro di lui , Pempenie fi ritrovava 
in Venezia; e che anche di lui 
prefe fofpizione il Pontefice , pea- 
chè in una lettera aveffe appel- 
I lato eflb Platina patrem fanSif- 
fimum ; del qual titolo aaealo 
nondimeno onorato, come uomo 
più attempato di sé, e indigni- 
ti ecclefiaflica colUtuito. Paolo li. 

in 

(r) TrofavaA allora Pemponlo ioV«n»ia« 
donde ta miodato a Kocia Carco cuAedU* 

< à t PlMi». lo Paolo 11. 

Gg 



1J4 LXXXIX. GIULIO 
in una delle accul'e , che diede 
al PÌMiiMM , riniproverollo , che i 
congiurati di comun voto Io a- 
veireco creato Pontefice; Te intimi, 
ptntificem cteaverunt cenjurati tm- 
net. N4 qui fi fermò lo fdegno 
del Papa .-fece egli in maniera, 
che Pompottie fu condotto prigio- 
ne da Venezia a Roma : Trtbi- 
tur mi urbem , così lo Storico 
Pontificio , Pmmpenius yenetiii em- 
ptui : per tetmm lulimm Imm^amm 
miter Jmgutthm iucitur in juiicium 
Pempenìuj : vir fimpHcU ingtmi , 
tt!<iue eeniurmiienit , ncque alicujus 
fee/erij eenfciut , Regmtus tur ne- 
minm aielefcentibur immutaret ; u! 
Berne libre erme , quii mi fa/ in- 
quii , it Pmutum ,fi mibi Foeniculi 
nemen inie l Amere nmmque velu- 
fimlit mntiquerum prteclmra neminm 
rrpeeebml , qumfi qurniam calemria , 
qute nojìrmm juventuiem eemulmtiene 
mi viriulem incilmrinl . 

Prima di pafl'are ad altro, fia- 
ci qui lecito notare , che il 
Lete, quando fi parti da Roma , 
fi ricoverò io Venezia in cafa 
Cornaho, dove flette tre anni. 
Gievmnni Tmeuine , da Trino , 
con ralTiflenza di Pierie Fmlerimne 
fiampò in Venezia l’ Opere di 
Lmlimnzie nel i 5 oa. in foglio; e 
dedicando l’opera aMARCOCon- 
NARO, Cardinale dì Santa Maria 
in Portico, la cui Cafa egli lo- 
da come fautrice de' Letterati 
OecurrU , die* egli , in primis re- 
centi memeria Pomponius HI* 
Lztus , Remmni pmulle unte Gy- 
mnmfi prinetpr , eujut merle Imtinm 
iingum multum mmifit qui qu» tem- 
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pere Venetiit tgie , nujqumm per 
trienalum ni/i in WISVS VESTRIS 
effe ve/uii . Dice il medefimo di 
Gregerie Tifernmte , di Prmncefee 
Fitelfe , di Giergie, e Bmrtelemmee 
Meruii , di Giergie Trmptxmtxie , 
di Mmilee Sicule , e di Prmncefee 
Nurfie Veronefe il che fia det- 
to a gloria della gran Cafa Cor- 
nar A . A gloria pure di quella no- 
bilillìma Cafa li può leggere la lex- 
I cera, con cui Francefeo d’Afbla 
indiriifza a Gievmnni Cornare, ft- 
gliuoto di Givr^ic , ambi amplifEmi 
Senatori, la edizione deH’epitomp 
di Giuftine iflorico , fatta . in Ver 
nezia nella flamperia Aliina 1* 
anno i;za. in 8*. 

Ripigliando il filo primiere , 
piu fotto efpone lo flelTo Plmtlnm 
un’altra arguta rifpofla dello llef- 
fo Pempenie al Pontefice Paolo , 
la quale appartiene anch’ ella al- 
la mutazione del nome di lui c 
Inierregmt tum Pempenium , bemi- 
nem itriient Paolo 11. ) quei 
ei a tenerli mnnit nemen Impefue- 
rant parentes • Refpeniit Pempenìus 
fé Binomium fuiffe . Cenfufus ne- 
vitmte rei Pmului fubfiiiit mmpliut 
ie nomine qumrere , 

Altri finalmente vogliono, che 
Giulio folTe veramente il nome 
batteftmale di lui; onde cosi lo 
nomina il devio negli ElegJ , 
feguito da molti altri . Quella 
opinione a noi pare la più ra- 
gionevole , lì perchè in alcune 
delle fue opere lì trova nomina- 
to Giulio Pomponio Leto , sì 
perchè il vecchio Pontmne , che 
ville a’tempi di lui , e che ve- 
tiù- 
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rifimilfflente Jocoaobbe iii Romi, 
lo nornìD» Chimo Pomponio nel 
libro VI. di Sermcm pag. 147. 
ilelia edizione di jUd» , JuLIus 
PoMPONIUI , . ixaSiJJimiti utatU 
tofir,e frsmmalicur , Rimtiuiqut 
intubati! pirfiinftr quam maximi 
diliiins tre. 

Anche circa la patria di que* 
fio Letterato fono diverC i pa> 
rerì . Alcuni lo fanno nato nella 
Marc* . Gìnanmatu» Tifcim 
nel ptìmo libro dtl Pipi» d" leilia 
a c. *4. ferire così : Pimpiniiu 
Lutuj i» Piceno patui; e fegue 
l’autorità di coloto, che appref- 
fu il Glorio Lo fliniano in Pi- 
CENTiNU nntm» . Coi! pure il 
Cumi» nella Cr*»iV» a c. jj7. 
^Vr’PlCENTINI. *//4 famiglia de' 
Sanfeveiinì f dite , ,imeqiie 
Pempeai» LlCTO . il Toppi però 
nella RibliolliA PUpoUuna pag. 
%xs. le dice Salernitano ; e 
Antonio f/lnixn .nell’ epitomo delle 
fiori! delle cofe di Paterno a c. 
aaj. ove va rogiftrando gli uo- 
mini letterati , che la città di 
Sale&no ilUiRraroao , non man- 
ca di dar luogo anche al no- 
ftro Pomponio . Succede a quelle 
due opinioni la terza , che è la 
più licora dui ,di coloro , i 
quali alTecifcono ; elTer luì nato 
nella CALABRIA in AMENDOLA' 
RA , caflello appartenente alla 
Cafa Caraffa « Uno di quelli egli 
ò fato Leandro Alberti, che cosi 
ne ragiona nella Pefetixione dell’ 
Italia a c. aoo. della prima edi- 

(r) to\,,ifip, liaL mrAia'aFiaacef itoo. 


alone : "Seguitando pur il riag- 
» gio fra i monti , feopreC amsn- 
n DOLARA, due miglia propinqua 

al mare ••••••• Diede granno- 

» me al detto Cafello nc’nofri 
» giorni Pomponio Leto , huoma 
„ ben litterato , & curiofo invai 
„ fligatore , & ri foratore dell’ 
„ antiquiti. oc. " Gabriello Barrio 
nel libro v. de antiquitate dr fitm. 
Calabria (a) conferma la fiefl'a 
cofa : LM'ndi efl AMVGDAlaria 
oppidum ; abefi a Tribifatio millo 
paf. maridaibut, BERACLEOPOLIS 
oUm diUum ....Ex ioe oppido fuie- 

Pomponius Luetus , vir Uiinit Ut- 
ferii Impenft eruditui . Lieti Jo^ 
vini Calobra gloria , fieni * olii 
multi, invideni , ipfum opud Pi- 
centes tx Salernitano Principe or- 
tnm mentiantuT . Ni fi pud mtt.. 
tero in dubbio . che Pomponio 
non forte calabrese , atte&aa- 
dolo il più dotto (*)i de’ fuo* 
difeepoU ; Orini Pomponiui in cA- 
LABRIS ; qnibui , adempio Grato- 
rum eommereio , niiii ifi tota Italia 
fimpllelui . 

Per dir qualche cofa anche 
della fua famiglia , elfo fu baflar- 
do de' Sanseverini , una delle 
Cafe più nobili, c più potenti 
nella città , c nel regno di Na" 
poli. Egli ^rò pobi/itatlm gtno- 
rit ; fcriye il citato Pontano , ita 
difiimulanir , eum e familia tjfet 
SaNSEVERINA, qua baudquaquam 
oxigua parti Lucania impetitaret , 
ae Brutta , ut ncque ipfe gemu 
fattrttur, tt eum illii , quibui nm 
tum 

Infoi. ( < ) ^ 

G g a 



,j< LXXXIX. GIULIO 
lum ij tffil , il» hquirtlur , ut 
vit/tri ftfftl Hcbilitattm emttmuc- 
rt. Sopra quello particolare ag- 
giugne un'altro fatto notabile il 
Séibillict , il quale dopo avere af- 
ferito, che Pompcnit era nato di 
nobilinfima flirpe , ma di non le- 
gittimo letto, fegue a dire, che 
ifft gentfm fusm ftmptr in tccul- 
t» babuit , mt ttrtt igiioravit . Scri- 
ve dipoi , che elTendo flato cin- 
que volte per via di medi , e di 
lettere follecitato con calde pre- 
ghiere a tratferirfì alla cafa pa- 
terna , ut tuntai nietffiluiÌHii ntu 
igntraret , egli rifpofe laconica- 
mente in tal guifa ; Pumponiut 
Littuj ognath tt prtplnquii futi 
falulim . Qunl pttitii , feri ntu p»~ 
ttfi , Vulttt . Non può negarli , 
che non vi fode della flravagan- 
xa , in voler nafcondere con tan- 
to miflero la famiglia , la pa- 
tria , la nafcita , e fino il nome : 
ma tanto in lui poteva l’amore 
dell’antichità, che anche a mag- 
giori eccedi lo indude , fé dia- 
mo fede alle memorie , che ne 
fono rimafle . 

Voli; I. c. 

Dici Ltdn'it» Pive/ , ebt egli 
fu Ji fcurfa trut/IzJeiie . ) Il Pejf» 
per riprovare il finidro giudi- 
ciò, che ne dì il Pivei , produ- 
ce l'onorevole tedimonianxa , che 
ne han fatto il il vec- 
chio , ed altri Infigni let- 

terati, a’ quali fi podbno aggiu- 


( ) ErlIvUr. libo Ite 


POMPONIO LETO, 
gncte , oltre a quelli , che ap- 
predb il Blount fono regidrati , 
i feguentì. Il StbtlUc» (a).l^u>d 
tmeniutijtmee bibliethtcet tuie ufun 
ptrbumeut mibi dttullfii , fedi , 
Pompon! cUriJfimt , quei felet , 
juedque ege ubique prettHcurt ftleu: 
ejpt f» tt fingulartm truJitieiiem , 
bumauitattm quandum tximiam , 
atque in bit , qui per tt petfeet- 
riut, illuftraudit fludium iuertdibi- 
le. Il Certtf (b) dopo aver par- 
lato della fcuola di Glergit Tra- 
pezuuiie tenuta in Roma , ^ui 
met , fegue a dire , truditudet ju- 
veatutit retemut tft a Pomponio 
nefire , Vie eaim per fe maguut iif 
credibilia ftudta ad elequeatiam , 
limatieremque tUgantiam ccavertit. 
Nella lettera , che Beat* genan* 
premette al libro delle antichità 
Romane di 'Pempeui* Lete , gli 
forma il feguente elogio; Vie il- 
!e , cafium magli , quam pbakra- 
tum , <Sr tumìdum ftrmeaem femptr 
amavit , Remaaam X'ttuflattm Ke- 
m* uaquam diligeulluj ebfervat it ^ 
Cr ventratut tfi . Amava tanto 
Pempenh la purità e fempiicità 
della lingua latina, che, edendo 
in commercio di lettere con f i>- 
fro Martire Angleri* , il quale gli 
fcriveva fpedb di Spagna , gli 
rimprovera, che ufalTe nelle fue 
lettere certe maniere poetiche e 
figurate , e Io configlia a guar- 
darfene , come da vixio è difet- 
to : dalla qual accufa egli fi di- 
fende nella rifpofla , che gli dìi 
e che 

( a } Diali da àaaa, dadli raf* ad. ’ 
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c che fi legB* 

(4) in data Ji Alcali a’ 18 di 
Marzo J4 >o. con quefla fopra- 
fcricta , Pcmptnl» Lata, antiquita- 
th magìjlf* • Oltre alla 

erudizione podedette egli una do- 
te I che di rado fi trova nelle 
perfone di lettere , cioè una fin- 
golare modeftia si nel lodare si 
fiedb, e le cofe fue , si nel dir 
male degli altri. Quetta giufli- 
zia gli rendono due infigni fcrit- 
tori , il Pcniant, e il Sabsllice : 
il primo de’quali ne continua 
l'elogio in tal modo: C»^ «■«««»< 
rerum plutimarum , gute in te trae 
non mediocrir , ita pra fi tulit , 
*t ilocenr Ipfe , vetuflefyue auiiorei 
interpretani , declarattt fui & ^uan- 
lui in docende tfftt , atque in in- 
ttrpretande , Catttum in cenventi- 
bui , familiarlqut In confuttadlne 
ac ferniene mirum ejì * quam vere- 
cunde , nedum tnodefte de fi aut 
fentiret , aut liquitttur , cumqut 
aliti plufimum tributret , in fé ipfum 
maxime pattuì irai. Il Sabilllci 
(è) poi in una lettera al noflro 
gran Senatore Dannile Renitri , 
dopo aver gravemente biafimito 
il Mirula per quel fuo gran vi- 
zio di (limare e lodar troppo 
sè ftefTo, e pochiffimo gli altri, 
cosi foggiugne al noflro propofi- 
to ! Multe itaque bumanier \pta- 
cepter luui Benediaus Prunu- 
lus ; multe - t/' meui Pomponius 
Lztus , qui quum deSiffimi fiat am- 
be , nen mede >nen ladunt quem- 


quam , fed ne ab ulte quidem ladi 
pmtiuneuT, quantum in utrequi tfl . 

E poiché ci è occorfo di far 
di nuovo menzione di un gran 
difcepolo di Pempenie, non man- 
cheremo di notare , che dalla 
fcuola di lui ufcirono altri cele- 
bri letterati , fra’ quali Catrade 
Piutingere , d’ Augufta , uno de’ 
rifloratoti della lingua latina nel- 
la Germania , atteflandolo egli 
ftelTo nel fuo libro intitolato fer- 
menei Cenvivalii a c. 40. dell’ 
edizione di Jena , 1484. in 8*. 
Mevit mibi Jlemacbum Plt£CEPT 01 t 
MEUS, tetum vetufiatum aliequin 
feleriljimui inquifiter , Pempeniui 
Latui ; fegue poi il Peutlngere a 
dir male del fuo Maeflro per la 
flrana opinione, che a Pempenli 
era faltata in capo , che l’arte 
della (lampa, della cui invenzio- 
ne tanto fi pregia la Germania , 
fofle fiata anticamente in ufo, e 
che intralafciata da molti fecoli, 
fofle (lata dipoi non molto pri- 
ma a novella vita rimelfa . Fon- 
davafi il Lete fu quelle parole di 
San Cipriano ( f ) : Saturnui LIT- 
TERAS imprimeue fignificart 
( leggi /ignare ) nummei in Italia 
primui Injìilult. Ma ognuno ben 
vede , che il Santo parla di tutt' 
altro in quel luogo, che di quel- 
la maniera, con cui s’imprimo- 
no le lettere nella carta per via 
della ftampa . Difcepolo di Pem- 
penle fu anche Alejfandre Farnt- 
fe , che giunfie al Ponteficato col 
1 no- 


( 4 ) Eri*. LXXXVni. fai 
(S) EflAvUT. I. X. 
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nome di Fa*/» 111, di che ne f» 
fede VVòmli/iiii nella FiV» di 
lé Ctt»c<i a c. 6j, Sortì pure 
dalla fcuola di lui Atidrtt Fui- 
*ìt , Preneftino , che fcrilTe in 
verfo eroico latino le Auilcbiiì 
4i Rtmu, ftampate diJacopcMu- 
tteii» in S««i« nel iji). in 4 «. 
Di ciò abbiamo rifeontro da F'rtf»- 
rr/c* AJbtrtiul , Fiorentino , che 
nei libro li. del fuo opufcolo d; 
mirubilibus w»v.» Cr vderij urbi) 
Romtr, riferendo un marmo anti- 
co mezzo guado, dice di aver- 
lo veduto nel Quirinale nella ca- 
la di Ptmpeuii l-itci' che l' avea 
comperato da uno fcarpcllino Fio- 
reiuino, fecondochè gli avea det- 
to Audreai Fulvius , Fr^tiuftluut , 
t ir drSlIf.mus , Pomponii^ur tmi- 
tifi, AUOITOS. . Il maedro poi di 
Femptuìo fu L-trtme VuUa , Ro- 
mano , ficcome narra I* autore 
Attuimi della prefazione dainpa- 
(a avanti > SermtHl Cctvivali del 
ftiitingtri della fuddetca edizio- 
ne i il quale Amtnimt però viene 
fcoperco , edere Cbtrardt Seubmr- 
V», da Cbrifltftrt Augujlt Htumto- 
KC, fuo difcepolo, nello Jrifdia/- 
mt , intitolato de ìibrit tittufmii 
ac pftudtujmir ac. ijd. della edi- 
zione di Jtta , per Giroaa/flici 
Bielkit , 1711 . in S°. Ptmpatiìui 
Ltctut, naIJvilalt CALABU , LaU- 
BENTII VaLL« fUitdam 4UI>I- 
TO«. , cc. dice lo f cubarti. Ni 
Iblamente fu fcolare del Vaila $ 
ma anche di Pitia da Mtaipiìi , 
celebre grammatico del fuo tem- 


po . Rome PtTBO Momopoli- 
TAN'O alijuatdiu dedii iptram , 
pitta 6r crateri fua alate clarijfr 

mi I mix fiib Laurentio Val- 

LENSB tantum prijecit , ut a dt- 
funSt , Citlinui in ma^na niminii 
ctlcbrltatt ejft captrit : cosi il ci- 
tato Sabe/lict Della lettera al Mo- 
rolini . 

Che fode intenzione di luì 
redituire all’Italia l’idioma la- 
tino, e che a tale oggetto indi- 
rizzalTe i fuoi Audj, e le Aie fa- 
tiche, lo abbiamo da un Epigram- 
ma del Canialicii , celebre Uma- 
nida c Poeta del tempo fuo. 
L’ Epigramma fi legge nel volume 
delle fue poefie, e anche nel ni. 
tomo Carminum illuflrium ptetarum 
Itahrum (a) ; cd è queho . , ,, 
Ad Ptmpinlum, ^ 

„ Qnod modo prò rodris po^' 
„ pulo fpedante loquelam 
„ Romiilidum primus unde 
„ dt orta refers; 

„ Tantum Roma ciUi jam fé 
„ dcherc fatetur, 

„ Quantum Gradivo debuic 
„ ilU fuo . 

I „ Noverar ut generis ,Cc nani 
„ fermonis aviti 
u Perdiderat aomen, perdi- 
,, deratque caput. 

„ Solus redituis quidquid do- 
» lididima laudia 
„ Abdulerat. LatLe. barbara 
„ turba tog^. 

^ duce gena iterum de t« 
„ Romana fuperbit, 
f, Omnibus ut populis cum 
„ da- 


-I j fa) Fln.,ixa. Rft. Il !• ?ii' nii 
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,, dlbat ilU ju"um . 

„ Quoti fi deficias , Pcmptnl, 
„ credo togacz 
„ Deficiet fiirpis ,eIoi]uiique 
• > pater. 

n Jugicer ut retegai astati in- 
n cognita noftra: , 

„ Neliorit, ut Priami vive- 
„ re (àscia queas. 

voir. I. c. 

Jìngifo PqHzìm »0 nelle MefeeUnr 
ze t> rapi LSCXIII. Ucbìamnutmo pe- 
TitlJJin» deir amichiti , e delle buo- 
ne lettere.) Dallo fleUò Poliziano 
a cap. xr.ir. egli tien detto , c 
tale anche lo dice C. Giovanni 
Scopa ( * ) j Romana prineepe aea- 
demite , dilige niijfimue homo anli- 
fuitatij-, e nell’ Epifiole (i) ho- 
mo 'omnij litteraturte confuliijjimas . 

Voff. I.c. pag. tfi4. 

Dice il Fivet , che tutta la in- 
fine diliienza di lui , fi confumi 
intorno ad alquante parole ed ifio- 
tie, ji ancora intorno a'fajfi e mo- 
numenti antichi fcavati di terra , 
e rovinati.) Il celebre Temmafo 
Reinefio (r) difende rfiapeata dal- 
le cenfiire del Pivot, che era fo- 
Fito biafimarlo per lo Audio, che 
egli ponera ne’ marmi antichi : 
Et fi enim BAlXfjUO^e/ quidam, 
àrmtfòit tVlpaVror man- 

fuetiorem Mufarum cenfìant ali- 
ter , inutilem ninoirum in taiiitu 
poni operam , ts omnem circa faxa 
efuta tf monumenta diruta dili- 

( a) C^lcAirmr. caP' XXXIV. 

(i) llb. i. tuo. la cJk. Li^aun. 


lentiam derideant Cr funillenl , 
ut in Julio Pomponio Lzio quon- 
dam Ludovicus Vives; hoc tamen 
ipforum blennre imputandutn ejl , 
qua fit , ut qua communi quoque 
ftnfu dijudicari pojfunt , (f non 
percìpiuni ; partem etiam faci! ma- 
liinitat , qua qua non intelUiunt , 
tr intelliiere defperant , audailer 
ealumiiianlur . Debbono in fatti 
gli eruditi faper grado a’ nollrt 
vecchi Italiani, i quali furono i 
primi a batterci quella Arada , 
raccogliendo e fpiegando le an- 
tiche Ifcriaioni , da cui tanto 
giovamento hanno ricevutole buo- 
ne lettere. Non ultimo di que- 
Ai egli i {{ito il noAro Pompo- 
nio, come dalla fua vita , e da’ 
fuoi fcritti fi ricava e a’fuoi de- 
fcepoli egli non lafciò di racco- 
mandare queAa forte di Audio , 
onde fi fa , che il Sakellico fu 
AudionAìmo degli antichi monu- 
menti , e che Pier Sabine, difee- 
polo del Sabellico , ne raccolfe 
gran numero : Partim en Ut , 
cosi egli (rf) , qua ipfe bine inde 
cenquifivi , partim ex Kyriacì An- 
conitani , tSr eujufdam fratrit Ju- 
cuadi , ( intende di Fra Giocondo 
Veronefe ) plufculit quinternioaibut , 
quot Laurentio Medice obtulit,fi- 
delijfme eonferiptos , 6f ex tota fer- 
me Europa c et te Set . La cafa, che 
Pomponio aveva fui (Quirinale , 
era tuta ornata di lapide , da lui 
raccolte , e veniva ad eATe- 
re come il Mufeo della fua Ac' 
ca- 

( r ) Vjrlxr. I vAIo*. llb. III. rol* tt*** 
CiìSiioìt. E,ià. VbklX. 
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cademia. Ben i vero , che gli 
fi di la taccia di enern abufato 
della pubblica fede con la fin- 
zione di alcune ifcrizioni , fpac- 
ciandole per antiche , ad ei^m- 
pio di Giovunni Ptntant, di Glf 
tattili Camarta , c di Ciriac» Atr 
toaitatto , co* quali lo inette in 
compagnia Aamie Ai<tfiiai nell’ 
XI de’ Tuoi Ilimatillìmi Dialo’bl, 
ove di lui così fegue a dire fe- 
condo la traduzione di Dioalgi 
Ottaviano Sada pag. a^t. (■•}■' 
„ Di Pomponio Leto vanno af 
„ torno alcuni cofc fcritte molto 
„ dottamente, e fuo è un tefta- 
„ mento finto in molte parti con 
» giudicio.con quello prin- 
n cipio , DEI OPHMI MAXIMI . 
„ numinc invocato (re. Hrtc tfi L. 
„ Cufpldii difpoftio (re. quivi fa 
„ menzione d’ un fuo figliuolo , 
n e di lui , vixìffer Lotte fili mi t 
,, fin mi vixiffet (tc. dal qual 
„ luogo fi conofee chi folle I' 
„ autore. Di quella fcrittura Ito 
„ vedute molte opere llampate , 
n e da molti è tenuta per an- 
,, tica. ” Ma fe l'Italia abbon- 
dava di si fatte menzogne , non 
n’era fcarfa la Spagna, ni qual- 
che altro paefe. 

Vofl. I. c. 

Fra h altri eoft , pubblicò un 
tomptndio della fioria Romana , 
dalla morte di Gordiano fino a 
Ciufiino III. in tui terminò !' im- 
pero di Eraclio.) Quello tompen- 


POMPONIO LETO. 
dio incomincia dalla morte di 
Gordiano il giovine , e finifee 
nell’efilio di Giullino III. in cui 
terminò non P imperio di Eraclio, 
ma l'impero della difeendenza di 
Eraclio. L'Autore mandò l'ope- 
ra tìSabellico in Venezia, accioc- 
ché la delTe alle (lampe , e la 
correggede a fuo piacimento , ac- 
compagnandola con una lettera 
(b), ove li leggono le feguenti 
parole ; In meit Cxfaribus uteri 
judicio tuo , tuaqut lima cafiigatif- 
fimo , qua niiil adeuratittr nofira 
novit atai ; non ripugno ; fed ad- 
quitfeo irtgtnìo exercitatifiimo , exa- 
8iJf:moque . Corrige igitur : emenda \ 
fubeafque effeiutn non leSorit , fed 
auSorit : putaque libellum a te ami- 
cijfimc publicari , qui diUgentia 
veteret provocar . Le prime .edi- 
zioni ne furono fatte adunque in 
Venezia ; e noi tali gudichiamo 
quelle per Bernardinum Venetam de 
Vitalibut . Anno Domini MCCCCXC- 
vni. e MCCCCC. die XII. Decem- 
bris . in 4 °. Dipoi fu ridam- 
pata più volte, e inferita anche 
da Federigo Silburgio nel II To- 
mo degli Scrittori delle Storie 
Romane . Fra i molti inlìgna 
Codici del Recanati in Venezia 
era quello in cartapecora inquar- 
to , con quello principio : Splen- 
dido ac praclaro Viro Andriot 
Gròtti (a) in Confiantiaopoll mer- 
catori celeberrimo P. V. Vita FU 
Valentii Confiantini ob ejur animi 
magnitudinem dicala , Plaviur Va' 
lem 


\ m f «vwm. VIUK1. FKCM 

(«) S*b«Uic. £|iA I.1X. 


(ri Efi! ^ qa«ll*Aiìdìrc!i GtImI « che fu poi 
i>0|« della «oAra ubòUcA • 
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hm nttuj tft I* Bri- 

tannls , tre. Contiene, oltre alla 
»ita di elTo Coftantino il Gran- 
de, quelle de’rìgliuoli di luì, e 
de’ fufleguenti Imperadori , inlino 
a Giullìno 111. terminando così : 
frtefuirunt ornati an«. IXXXVII. 
Nel fine fi legge : E. V, Macai- 
fictatlit totus dcditui Job. Michael 
Nagonius , Civit X.omaaat , «Sf 
Fotta Laurtatui ; il cui nome 
Ila pure fiotto la dedicatoria al 
Grìtti . Abbiamo iiXLabbt {aj., 
che nella Libreria del Re Cri* 
{lianìllìmo al Cod. ijSj. fi tro- 
Ta J 0. Alicbatlii Na^oaìi , Civii 
Romani , Pantgjriton proiao/lleon 
ad Rtgtm Ludovìtum XII. Non 
areremmo però fatta qui meniio- 
ne di queflo Kageaio , fe non a- 
veflìmo olTervato , che le Viti 
de' Cefali , contenute nel Co- 
dice del Rjtcanaii , altro non fo- 
no , che quelle di PomfonloLeio , 
diverfe foto in qualche luogo 
dalle (lampare . 

voir. 1. c. 

Scrijfe anche un libro intorno a 
Maeomette.) Anche quell’ opufcolo 
fu più volte Rampato , e tra le 
altre col titolo de enortu Matbo- 
mttis fi vede inferito in ultimo 
luogo tra quelli , che fu lo Ref- 
fo argomento furono pubblicati in 
Bafilea Arrigo Pietro nt\ 1533. 
in foglio . II riRretto della vita 
di quel famofo impoflore fu poRo 
da eRb Pompax/aanche nel II. libro 
it’Cefar! dopo la Vita di Eraclio . 

(4) l.e 

ZfH» DiJf.Vojf.T. II. 


Voli. 1. C. 

Fece pure un libretto intorno a' 
magiftrati Romani , dedicato da lui , 
feccndocbi accenna il Sabellico in 
Svetonii Aug. cap. xxxvi. a M. 
Pantagato. ) Annellb al medefimo 
libricciuolo fuole andare anche 
quello di c(To Pomponio dt Roma- 
norum Sacerdoilii, Jurifperitii , & 
Legibui . Una delle migliori edi- 
zioni fi è la feguente ; Roma , 
apud Jacobum Mazocbium . M. D. XV. 
die XV. Novembri! in 4». Coloro , 
che penfano non efiTer diverfo il 
libro di lui de RomanOrum Ma- 
gifiratibui da quello , che diede 
fuori Andrea Fiocchi , Fiorentino , 
fiotto il nome di L. Fenefiella fo- 
pra lo flelTo argomento , s* in-* 
gannano, elTendo cola affatto di' 
rerfa . 

Vo(T. 1. C. 

Deferire parimente le antichità 
di Roma.) E* aflai rara, e Rima- 
ta la feguente edizione : Pompo- 
nius Lietui de Romana urbii ve- 
tufiate, noviter imprejfni , tt per 
Marianum de Blanchtilii Prane- 
flinum emendatut. Roma , per Ja- 
cobuno Mazocbium . Anno M. D. XV. 
die V. Novemb. in 4®. Lo flam- 
patere , che era uomo dilìgente 
e dotto , dedica la fua edizione 
a Cammino de’Povcarj, Canoni- 
co della Bafilica Vaticana. Fran- 
ce fio Albertìtti, Fiorentino, nell’ 
Opufcolo de Mirabilibut nova tf 
veterii urbit Rema, flampatodal 
fud' 
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fuddeuo Mazccbio nel mio. a' j 
4 di Fcbbrajo, e di nuovo nel i ; iS* 
a’ IO di Ottobre in 4.. cita molte 
volte l’opera fuddetta di Pompt- 
nio Leto , e Cornelio Cimbalo in 
una lettera fcritta ad tifo Aibet- 
tinl, e prepofla aH'opufcolo del 
mcdefinio , dice , che fopra lo 
flellb argomento aveano fcritto il 
Tortelli, il Biondo , e Pomponio 
Leto , ma che tutti ne aveano 
trattato in dilTerente maniera .* 
Qunm rem , foggiugne , minime 
mirarì debemur , cum diverfa di- 
merfit fcripfertnt temporibut : e 
Bartolommeo Mnrliano nella pre- 
fazione della l’uà Topeirafia della 
città di Koma , indiritta al Re 
Criflianinimo Francefco I. dopo 
aver detto, che i primi, i qua- 
li maneggiarono ai fatto argo- 
mento, Scripfere nullo pene difcri- 
mine vera pariier & /alfa , apta , 
atfue inepta , gli fcufa dipoi co- 
sì : Tameu eoe, qui primi omnium 
hanc fcribeudi provincìam aggreJIi 
fune , ob eam caufam non indignor 
laude exifiimamut , quod ad plura 
utilioraque invenienda , viam pcfie- 
rh ojlendijfe videmut . Succedet- 
tero altre rillampe , come quel- 
la , che ne fece fare Giambatijìa 
Pio , Bolognefe , in Bologna per 
Girolam* de' Benedetti ijao. 1»4*. 
infieme con P. Vittore , Fabricio 
da Camerino , e Uaffaello Volterra- 
no . Somigliante raccolta fu flam- 
pata in Amorfa dal famofo Pian- 
tino ne! ij<i. In S*. Ma ilCo»»- 
pendlo dell' Iflorle di Pomp. Leto : 

I MaglJIrati , Sacerdotii , Dottori 
di Leggi) e U Leggi de' Komani , 


POMPONIO LETO, 
furono tradotti da Francefco Bai- 
delti, e flampati in Venezia pref- 
fo II Giolito IJ49* in 8*. Troppo 
porteremmo in lungo quello ra- 
gionamento , fé tutte volelSmo 
riferire le edizioni de' fuddetti 
opufcoli. 

Non drggio qui omettere una 
rara edizione di varie opere di 
Pomponio , fatta in Magonza con 
quello xìto'xO-, Opera Pomponii Lati 
varia. Moguntiae An.M.D.XXl.e 
in fine .• Muguntiie ex adibus Jean- 
nit Seboefer menfe Februarii . An. 
M. o. xxi.ia 8°. Le operette con- 
tenute in quello volume fono; 

„ Romana bifloria compendium 
,, ab interitu Gordiani juniorli uf- 
„ que ad Jufiinum tertium . 

,, De Romanorum Magijlratibus . 

„ De Sacerdotiie. 

,, De Jurifperìth . 

,, De Legibui . (Quello però 
,, col precedente è la ftelTa co- 

„ f«.) 

„ De Antiquitatibuj urbit Roma 
,, libellur , jut Pomponio adferibi- 
„ tur. 

„ Epiflolae aliquot familiaret , 

,, Pompon il Vita per M. Anto- 
„ nlum Sabellicum . 

„ Index eorum , qua in Po m- 
„ ponio continentur , 

Precede la lettera di Pomponio 
a Francefco Borgia , V efeovo di 
Tiene e Teforiero Pontificio , con 
la quale gl’ indirizza il compen- 
dio dell* llloria Romana. 11 libro 
de’ MaglJIrati de’ Romani è indi- 
ritto da lui a M. Pantagato, ma 
non vi è alcuna lettera. In fine 
di queft’opufculo leggefi un’epi- 
I fto- 
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ftoll di Beato Renano a Teodori- 
co Grefmondo J. C. di Mogonza 
in data di Argentina pridie Idu) 
Januariai An. M. D. X. nella qua- 
le gli dice , che l'anno antece* 
dente fi era portato a Magon- 
za , per vedere le memorie del- 
le antichità Romane > e che ef- 
fendo fuo ofpite gli fu rooftra- 
to il fuo mufeo di medaglie , 
e infieme molte ifcrizioni anti- 
che in que’contorni ritrovate , 
in tal copia, ut nullo Germania- 
Tum loco, excepta Trevirl, pluret 
reperiri credam , Palla poi a di- 
re , che effendogli pervenuto 1’ 
opnfcolo delle Romane antichità , 
attribuito a Pomponio , avea deli- 
berato di farlo ufeire in compa- 
gnia delle altre fatiche letterarie 
di elTb, e di intitolarlo ad elTo 
Cifmondo , dopo averlo corretto 
da'groHiirimi errori , che nella 
copia aveva incontrati : Si quii 
tamen oh ftUi fimplicilatem , 6r 
qnorundam inelegantem cobeerentiam 
Pomponii ejfe negarit , feiat , ptee- 
ter quam quod eir lite cafium ma- 
git quam phaieratum , tt tumidum 
fermonem femper amavie , bunc ti- 
hellum ah eo non editum . ffam 
Sgbellicus , cum de lucuhrath ope- 
Tìhue In Vita loquilur , bujut nuf- 
quam meminit . lecirco , aut adul- 
teri num , fuhdititiumque fufpicari 
lihet , aut ut memoria feefan fuf- 
fragaretUT , non puhlicarat , hoc 
modo , paulo inornatius eoncìnna- 
tum , ifc. Le Epiftolt di Pomponio 
qui raccolte fi riducono a quel- 


*13 

la , ch'egli feri ve ad Agoflìno 
Maffei , polla innanzi alla edizione 
AiSallufilo corretta da lui , e data 
a (lampare ad Antonio Moretti 
Brefeiano ; a vii. fcritte al Sa- 
heUlco i a il. ad Angelo Poliziano , 
tratte da’ libri , che ne abbiamo 
di quelli due letterati ; e in ul- 
timo luogo (la la Vita di elTo 
Pomponio , fcritta dal Sabeìlico , 
in una lettera al Cavaliere Mar- 
cantonio Morofini . In coerenza 
dell’ argomento v’é avanti l’In- 
dice r opufcolo Henrici Behelìi 
de Romanorum Magiftratihut . 

Non male affatto egli meriti di 
Crifpo e di Livio poiché bene non 
pojfo dirlo . Certamente quafi tutto 
quello , che è flato mutato in Sal- 
luflio contea la fede degli antichi 
Codici , deefl attribuire ad effe 
Pomponio.) Non folamente fopra 
Saluflio, e Livio, ma fupra molti 
altri Scrittori s’impiegò lo Audio 
di lui , per darceli corretti , e 
migliori. Avea egli raccolta una 
infigne biblioteca di Codici an- 
tichi , e tenevala aperta fui Qui- 
rinale , ove folito era abitare , 
per ufo de’proprj amici. Alcuni 
de’fuoi Codici fono famofi negli 
ferirti de’ letterati . Fra qiieAi 
un antico manuferitto di Perflo è 
lodato dal Poliziano (a), il qua- 
le con eATo , e con un altro fuo , 
fcritto in lettere Longobarde , 
correAe quel verfo del proemio 
di Perdo: 

Cantare credat Pegaftjum melos , 
volendo, che fi abbia a leggere; 

Can- 

Hh a 
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Caniart crtilat Ptfafcjum oe^ar ; 
e ne diè per ragione la voce 
miloj , la cui prima (illaba elTen- 
do breve di Aia natura, non può 
aver luogo nell' ultimo piede di 
quel verfo , che lo ricerca ofpon- 
deo , o trochèo, cioè con la pri- 
ma filUba lunga . Lo S(opa però 
nel xxxiv. Capo delle Aie C*lht- 
tanec riprova quella correzione 
del Polizianc , e vuole, che A ri- 
tenga la prima lezione di mr/ar , 
s) perchè il penare libee, e non 
A canta, onde il Poeta non mol- 
to bene avria detto eaatare pedar , 
si perchè egli è falAi , che la 
prima Alliba di melai Aa Tempre 
breve, trovandoTene efempj , i 
quali egli reca , di claflìci autori 
in contrario. PoAèdette anche 
Pampcnìa un teAo antichidimodi 
Pempea Fefia , il quale, al riferi- 
re del Pia {a) , IX Uhria Pam- 
papla Lata , latta ingrniV aleam 
pafita , fiurat abUtui . Queflo Co- 
dice pervenne poi alle mani di 
Fulvia Orfixi , il quale con elTb 
fuppli a quanto mancava in un 
altro della Biblioteca Farnefe, 
c lo diede alle Aampe in Roma 
nel 15 8 u in 8*. t/ec frufirandut 
fila ilaria Fulvipt Vrfiaui , jui Fe- 
fii faagnteptum lamie accuratim pa- 
Jha cum Mi. camtulit : ac praler- 
ea altertim Fejìi fragmemtum, quid 
Pampaaii Lati qutmdam futeat, ad- 
jecit , Fataefiaaum ite luterà M 
catpit ; in T difit . IHud Lati item 
imeipit in M ; atqut in V termi- 
patur; cosi il nel libro II. 

( « ) Aiiiivt. PoAcrler, cap. XIV. 


POMPONIO LETO. 
de matura artium Cap. V. Nella 
libreria pubblica di Lipjia v’èun 
Codice di Pempea Fefia, nel cui 
A ne A legger Fimit Pampeii Fefii, 
quem Pampamiui carrexit . Ne par- 
la il Giornale 'Ptie(coàiLipfia all’ 
anno 1710. pag. 1014. riferito 
dal Fabrìcia nel fupplemento del- 
la Aia Bibliateca Latima a c. ]i(. 
Senza l’alTerzione del Barzie A>- 
pracitato noi nonfapremmo, che 
il Leti forfè dato mandato in 
Germania da un fommo PonceA- 
ce , ut veterum auSarum librai per- 
juireret , umde multai Ramam ad- 
vexit. Ma è tempo, che A dia 
la notizia degli autori emendati, 
e corretti da lui . Il VaJJia non 
nomina, cht Sallufiia, e Livia. 

I. £ quanto a , egli ne 

rivide le prime edizioni , e le 
collazionò con tedi a penna . 
Indirizzò l’opera a Monfignore 
Agafiima Maffei , e nella lettera 
dice fra l’ altre cofe, che A era 
medb con grande Audio e fatica 
alla difficile imprefa di emenda- 
re , ad efempio di M. Valerio 
Probo, gli autori antichi , che 
Ano a’ tempi Tuoi erano pervenu- 
ti guadi e corrotti. Il Reimefia 
{b)cì atteda, il che pure lafeiò 
diritto il VaJJia, p Pampamia fu 
data la colpa di aver depravati 
tutti i luoghi di quel celebre 
i dorico : ^icquid infallufiia can- 
tra veterum cadicm» fidem immu- 
tatum efi , id Lieti impartumie d't- 
Ugentiee tribuumt iaSi . Ma diver- 
famente A dee giudicarne , f« 
afcol- 

(S)EpUUIa L. ad Rapali. t‘t. aie- 
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afcoltiamo Lct» , che così 
ne ferire nella prefaaione al 
Mafei, Ex N.xt bine annts trit , 
tum liiroi StfUvftii dt c»xjuratt«iK 
Céttillitf , dt bell» Jugurtbin» , 
& concionee t/uafdam ejufdem li- 
brtrum qui defiderautur , faplue 
rrpelerem , ctntraBis awaquit txtm- 
plaribai , iireeximut tmita effe ad- 
dita , multa pr,tp»/lere etmmuta- 
ta , 6rr. ...e più fotto ; Emenda- 
ximus Hìbii addexd» , detraximus 
xen pattea fjide vetufiattt admenen- 
te. Qual fia l'anno della prima 
edizione I a noi non i noto; ma 
erta certamente fu fatta in Ve- 
nezia da Brefcia- 

no.ftampatoro in quel tempo di 
grido, e uomo anche letterato. 
PItrIque pttieruxt a me , & prepe 
queiidiaxis ttnviciis effiagiearunt : 
repugnavi femper j tir centra mees 
maree quibufdam furti vìfue nimls 
aujietue . Pervicit tandem jure etn- 
tttbtrnalitatis unut amìcerum. Ita- 
fue Antonio Moretto, Brixian», 
benarum lltttrarum Jludiefo permi- 
fi, ut imprefieribue fuit tradertt , 
«f fub cenditiene pepigimue , ut lif 
teteffet qui cegnefeeret; berne nege- 
tiefue , «Sr e^ciefut ita facìendum 
rteepit. 11 Fabricie («) ramme- 
mora tre pofteriori edizioni di 
Sallufih giulla la correzione del 
Lete , fatte tutte in Venezia in 
fagli» ; cioè nel rapi. i 49 I- « 
IJ4*. A quelle fe ne pollbno 
accoppiare tre altre pur di Vir- 
»rzi« , la ptinaa nel 1491. per 


Ttedere Ragazzenl, da Afola; la 
feconda del I49^- P*r Filippe 
Pinci» ; la terza nel ijii. per 
Bernardin» Piani , da Vercelli* 
a. Di Livi» emendata da Pem- 
penl» , dice qualche cofa il Gef- 
ner» j ma non ne fappiamo di 
vantaggio , non avendo noi mai 
veduta alcuna delle edizioni di 
Livi» , che folTe da Pempeni» ri- 
veduta , e corretta. 

j. J. MederatI Celumelhe bortuli 
Cemmentarìum , in 4°. fenz’anno , 
e luogo di ilampa. In un efem- 
plare della libreria Cefarea , da 
me veduto in , leggeli fcrit- 

to di mano antica a fianco del 
titolo Hdr/um a POMPONIO Lae- 
TO NUMIDA Remae prefitente Ann» 
té. (cioè, incaraelienit) tqj 6 .Etu 
quello il tempo de'fuoi maggio, 
ri travagli . La ragione , per cui 
gli fu dato il titolo di numida, 
ne vien fomminiftrata dal Plati- 
na in quel palio , che ne abbia- 
mo allegato più fopra ; Trabitur 
ad urbem Pomponius Venetiis ca- 
ptue : per tetam Ilaliam tanquam 
alter JUGURTHA duellar injudicium . 
E quello fu anche il tempo , in 
cui dal Vefeovo di Aleria gli fi 
dà il titolo d’ INFORTDNATUS nel- 
la feconda edizione Romana di 
Vergili», a lui indirizzata, come 
fi può vedere nella eccellente 
opera del Sig. Cardinale Sipirini 
( è ) Ma fu appena fuori di car- 
cere , che egli fi cognominò Fon- 
TON/rrus , come fi vede da un’ 
al- 

I ( a ) Paoli n. Va. P. M< Galla vlndleiia 

vii. lai. ia<- 


{a) Bibi. lm. p*a. ari. 
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litri edixione di CelumtlU , che 
in 4*. vien riferita dal Maittai* 
re (^) ; come anche in quella 
prelTo il medefimo (t), ma af- 
fai più tardi : Cclumella , Varrt- 
nii , PalUJli , cum Imcrprctmlhiie 
Julii Pomponii Fortunati , tre. 
Boiimlie imptufis BcHtJiSi HeSf 
rii Btnoitìenfij , 1494. in fcì. 

4. Al. Ter. Varronh de lingua 
latina. Quell 'opera con le emen- 
dazioni di Ptmpcnit fu fatta da 
lui ftampare in 4*. fenza porvi 
o il nome dello flampatore > o il 
luogo , o l’anno. Nello ftellb 
frontefpizio fi legge una Tua let- 
tera al Platina t dove dice d'ef- 
ferfi poflo aH'imprefa con fom- 
ma cura e diligenza, per far co- 
fa grata 1 Lelia dalla Valle , uo- 
mo , com’egli dice , magnee tr 
fingularlt detìrina . Ciò che egli 
abbia fatto nella correzione di 
efla , Ita efprefib nella medefima 
lettera : Vbt llirarii litterai muta- 
verant , etrrexi : in ile , f Brf in- 
ftitia penituj eorrupit , nen aufus 
fum manne impanerà , ne forte ma- 
gie depravarem, Addidl tamen in- 
dleem per ardinem Utterarum , ut 
qui non nimie euriafi fint, faeillue 
invtnìant . In fine fi legge; Fìnie 
ejne quad invenitur M, Varranie . 
Parer qui le gerle , f ah qua minue 
polita invenerie ; nam ita ex amai 
parte , fvt faeulum fecerit , five 
librarli , valumen quodvie eorruptum 
erat , ut nectjfe fuerit aueupari 
bine inde fententiae-, Idea fine ru- 
ta) Aniial. ryrvit. Tool. I. F.II. paa-rr«. 
tt) Ibld. p,|. j/4. * 
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bare fententiam dabie , O errori 
manum impanar. PoMPONlOS tuue 
arar. Vale. In fine di una fecon- 
da edizione , che io tengo , di 
Varrane corretto da Pomponio in 
compagnia di Frante feo Rollandel- 
lo , Trivigiano, fi leggono le fe- 
guenti parole ; Si quifpiam ttrtio 
loto fragmentie Varranie tantum 
addiderit quantum Pomponius pri- 
mo •. delude Francifeus Rhollandel- 
lus Trivìfanue fecundo , fuo uter- 
que fiudio ac dijigentia contuUt , 
nimirum M. Varrò tevivifeet . Im- 
prefium Parma M.CCCCLXXX. Ter- 
rio Idut Decembrit in fai. Un’al- 
tra edizione de’ libri di Varrane 
vien ricordata dal Bengban (e) 
con l’emendazione del Leto, e 
del Rolandello fatte in Venezia 
nel 1498. in 4». 11 dottifiimo 
Antonio Agoftinì , che ci diede 
una migliore edizione {d) de^ 
fuddetti libri , nel fare il catalo- 
go degli uomini dotti , che po- 
fero mano a quelle fcritture , 
mette in primo luogo il nome 
di Pomponio Leto , dandogli in 
quello modo la gloria di averlo 
primo ritrovato e corretto. 

;. Noniue Marcellue de varia 
fignificatione verborum . Nellg Parte 
I. della Biblioteca tt'ittiana, cioè 
di Giovanni di VVItt , leggefi : 
Nonll Marcelli opue a PoMFONlO 
correBum ; e può elfere , che 1’ 
edizione, che ne fu fatta in Par- 
ma nel 1480. unitamente con 
quella d> Varrone , paflafTe futto 
la 

(r ) iBCnnsb. I^poatarhla „,aa. 141* 

(a) Kom. ot, YÙK. 1-uliÌDgn tilt. >4 >• 
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1.1 ravifione di Pomponio, benché 
non ci fi vegg.i il fino nome* 

6. Pompejui Ftftus de intetprt- 
tationt lingu* latina. ms. nel- 
la pubblica libreria di Lipfia , e 
in fine del Codice fi legge; Fi- 
nis Vomptii Fejìi qutm POMPO- 
NlUS torrixit . Di <]uello Codice 
parla il Fabricio (a) , e ce lo 
dichiara per Codice non molto 
antico , e poro efattamente tra- 
fcritto,ma contenente alcune co- 
fe , che nello fiampato inutil- 
mente fi cercherebbono. Attefta- 
no Angiolo Poliziano (b) e Batifta 
Pio ( f ) I che alcuni fogli anda- 
rono in potere del noftro Pamp»- 
•I* , venuti dairillirio, paefe 
fertile di fomiglianti rarità , co- 
me anche ricco di uomini lette- 
rati , e principalmente in quel 
tempo, quali furono i Cippici, i 
MatuH , i Btcicbemi , e altri . 

7. C. PliniI Stcnndi Epiflola . Il 
Ltto le correfle, e le fece ftara- 
pare, Roma ptr Eucbarium Silber , 
mliat Franck , natlone Altmannum; 
anno Domini . M. CCCC. LXXXX. poH 
dirm xilll. KalenJarum Aprili/, 
in 4*. Quella edizione delle Epi- 
llole di Plinio non ne contiene 
che otto libri , benché l'ultimo 
fia regnato colla nota di ix. li- 
bro , terminando efio appunto 
neU’nlcima dell’ottavo. Prece- 
de una lettera di Pomponio a Va- 
rino Lamberti , Camerier d’ono- 
re di Papa Innocenzio Vili. , 
dove nel principio loda 1’ ufo 

( # ) hi. voi. Ili' pop* i%to 

(P ) MitecU. ceot. I. ctf LXXlll. 

( f ) Aoiiot fofter. oap. XVI. 
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epillolare, allii comodo alla ci* 
vii locietà , e alla figniticazione 
dell’ animo nollro . Loda anche 
fra gli antichi i più celebri Epi- 
llnlograli , gli ferirti de’ quali ci 
lon rimafii , fermandoli poi al- 
quanto in lodar quelle del gio- 
vane Plinio , le quali attefla di 
aver collazionate con antichi 
efemplari . 

8 . M. Fabli SiuintilianI de Ora- 
toria Inftitutione libri XII. I co- 
menti fatti dal Leto fopra quello 
autore , di cui anche fcrifie la 
vita , erano manuferitti fra i 
Codici di Lorenzo Pignoria , e fo- 
no ricordati da Monlignor Tom- 
maflti (d) , il quale gli giudica 
originali . Il Vojfio é di parere , 
che non folTero mai ufeiti alla 
luce ; ma ha errato. V e n’ha un’edi- 
zione in Venezia , preffo Pellegri- 
no de' Pafquali , ne! I4}4. in fo- 
glio ; e in elTa ci é , oltre al 
cemento di Pomponio , quello di 
Lorenzo Valla, e di Gìo, Snipieit. 

9. Julii Pomponli Commentariut 
in Virgilium . BafiUa 1484. Co- 
si riporta il Maittaire {e) que- 
lla edizione ; ma in una polle- 
riore v’ha quello titolo ; JulU 
Pomponli Sabini in omnia P. Vir- 
gilii Maronit opera Commentarli , 
nuncque prlmum editi Bafiìea (per 

Joannem Oporinum 1544.) In 8*. 
Diverfi io credo quelli fiioi Cmi- 
meniarj da certe Annotazioni fo- 
pra Vergaio, chiamate da luigi 0^ 
fata , che andarono attorno fol- 
to 

{d ) Biblioiha Pst»v. mPBorerJprv PM* 9*' 

L«ar. Pipaor. BibUochi Ifufcua 

( « ) K e. ptf . 
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to il nome di eflo Vomptnit , il ocill. della Biblioteca Regia di 
quale non elìce fue le dichiara 1 orino ci (omminifira alla pag. 
nella lettera ad Aiefiino Maffti 107. un'altra opera di Ptmpmi» 
Bicntovata più fopra : Si ^loffulas Ltto con quello titolo ; De nomi- 
in Virgilium legerìi fub titolo meo , nibui metìfutn apud /Fpjptioi Cbal- 
oro ne fidem piafiei : neque teme- daoj, Hebr^oj Atieniemet , Mncede- 
rnrlut fum , ncque audax ; ncque neJ,Grxcoj,Syros, Perfns,(t Arnbet. 
e>rm expo/itionem ttnquam tentavi; 13. De arte grammatica» Ne 
Ule quifquit eft qui falfum epigram- parla, dopo il SabelHco , Corrado 
tt:a pofuit , feniiet quid proj'uerit Gcfnero nella Biblioteca pag. 
me tanto mendacio prcvocaffe . Sem- Scripfit de arte grammatica , no- 
pet ejui opinioni! fui , quod mini- tando in margine , che l’opera 
me Ignorat, parum bit fore laudir , fu Dampata in Italia, primo fuo 
qvi in aliorvm difìis fententias au- tyrocinio , ex veteri grammatìcorum 
ctipantur. 11 Vefeovo di Aleria forma ; e’I Battio fopracitato t 
dedicò a Pomponio l’edizione fe- fcripft compendium grammaticre 
conda Romana di Vergilio, del- gravi fljlo perutile adulili. Si no» 
la quale fi era quelli renduto ti però, che egli fece due opere 
benemerito con avergli prelìato fopra quello argomento : 1' una 
il fuo Codice , copiofo d’ alcuni aliai vada e copiofa , dedicata 
poemi di quel Poeta, che man- da lui a Tommafo Vefeovo Do- 
cavano airefemplare del Vefeo- lenfe , e Callellano di CaAel Sant- 
TO , le cui parole giova qui ri- Angelo, la quale non crediamo , 
ferire, perchè ci danno cognixio- che mai iia ufciia alte Rampe : 
oc de’ poemetti foraminiRratì ; l’altra è un riRrctto della pre» 
Tu tamen mlbi crtenaEtnam Aia- cedente, e fu ìndiritta da lui ad 
ronit , (b Cirìm integrar quidem un certo Renalio , Canonico di 
fed inemendatar , Cataleèlon vero Pudoy» : Superioribur annis , prin- 
etiam corruptiut , òr imperfeSum cipia così la Ria lettera , volumi- 
tradidifii . Vitam item divini va- na qurtdam grammatìcet Romana! 
tir brevijfme feriptam , ir nonnul- fcripji , ir Tbomre Pontifici Dolen- 
loi fummarior operlt verficulot , tot fi , pr refello ardi Hadrianre dica- 
quoque, qui Hortuli nomine inferi- fi ; dijfufum ir ab communi ufu 
buntur, longe femotumopui; ut viri aut bo- 

to, Argumenta in eplgrammata ritar apud poferot bonori , 6r vi- 
Martialir , Anche quello era ap- gilire nofitrt gratae babeantur , in 
preRb il Pignoria , che al Vofii» commodiora tempora difinli , In pre- 
tte comunicò la notizia. fenda, pofeente te , Renali o^rliur , 

ir. Glojfarlum medicum . Era fra cujut necejfitudt non fine beneficiit mi- 
ì Codici At\ Pignoria , da cui pur binotaefl, ex ilio immenfo labore , 
n’ebbe notizia il Vojfio . qua maxime neeejfaria ad prima 

li. Il Codice membranaceo eudimtnta puerorum vifa fum, col- 

It- 
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hgi , tfr ut giteci vicaitt, E’iKti- 
piJioi «■ iJ, guti ntttm ftmint- 
ri pouf y rtiiegi > ite. Chiude la 
lettera con un epigramma di Tei 
▼crii, e P opera con uO altro di 
quattro. Il libro è ftampato , co- 
me apparifice nel line , Vtmtiit 
ptr Baptlftam 4e Tntis M. CCCC. 
LXXXIIII. die ultimo Martii M4®. 

14. Epifiolte , Alcune ne fono 
fparfe in più libri. Sipattro Pene 
leggono nel libro vi. di quel- 
le del SahtHico ; e ere altre nel 
libro IX. Due fra quelle del Po- 
liziano nel libro I. cuna in quelle 
del Cardinal di Paviano. 141.OÌ 
quella ad Agtftino Maffei , e di 
qualche altra (i i parlato più fo- 
pra. 

ij. Otatio dePlatinit laudikui . 
La recitò Pomponio in Roma 
nel giorno anniverfario della mor- 
te del Platina, che fuliiSdiA- 
prile i4Ìa nella Balilica di San- 
ta Matia Maggiore. Demetrio da 
Luca , uno de’letterati dell' Acca- 
demia Romana, e gii alunno del 
Platina, ne fece celebrarla me- 
moria , deferitta da Jacopo Vol- 
terrano {a) dove tra le altre co- 
■fe dice cosi : Pomponiur Romanus y 
frinctpr S odalitatli Ueterarite , vir 
dtSijfmuj y pulpitum afeendte Bafi- 
HcrCy atque orationem funebrem ba- 
iull In laudem if commendationtm 
defunsi. Barn orationem elegantiut 
fcriptam tdidit , quam reeitavit . 
e più folto ; Pomponii oratio rt- 
Hgiofa fuit y tf gravitate fententia- 

ta) Dtar. Rom. col. ift. 

(ti poi. ti4. Ini. IHaRrarar 
Zeno Diif. Vojf. T. II. 


rum referta, tanto magli commen- 
data y quanto foluta oratio ver fu 
gravior exifimalur. , ,j 

li. Carmina . Il vecchio Qi- 
raldi lo regiftra per elli nef'i. 
Dialogo de Poetit nojhorum tem- 
porum. Un epigramma di luifo- 
pra le offa de* giganti ritrovate a 
Pozzuolo , fta nel libro di Gian- 
francefeo Lombardo de Balneii 
Puteolauii a Capi' XIV. (i) Il 
Mazza dice , che fu tale argo- 
mento egli ferine un libro di epi- 
grammi . Due altri epigrammi 
di lui li leggono nel fuo Encbi- 
ridio , o Ha Manuale grammatica- 
le y di cui più fopra li i ragio- 
nato : Un’ altro avanti io Regole 
gramaticali di Gio. Sulpicio Veru- 
lano, flampate in Venezia dt Gio- 
vanni da Trino l’anno ijoo. adì 
ao Agofto in 4,. 

17. Infcriptionet antiqua Urbii 
Roma . Molte di queRe da lui 
raccolte ne cita fpeflo nelle fue 
opere. PierCrinito (c) parlando 
di alcuni antichi monumenti , da’ 
quali fi ricava l’ordine de’ meli , 
e del calendario Romano, dice.- 
Nunc vero eum fubjiclam ordinem , 
quali! in bii faflorum monimentir 
reperitur : qua ve! Pomponiui La- 
luj, vir antiquitatii fludiofui , ad 
Laurentium Medicem Florentiam 
mifit . L,’ Aleffandri (d) feri vendo 
di un cadavero di una giovinet- 
ta , trovato nella 'Via Appia al 
fuo tempo entro un antico fepol- 
cro, attefta , che , quantunque 
non 

( < ) de Hon. Dirdvlln llb. VITI np.VIIl. 

( é) Di«r» G«aUle ttè» Ul« ««p, lU 
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non vi (i IcggrII'e il nome di 
<)uella giovinetta, ftmptniut t»- 
me» , vir , ut i»t» ntttt , veterwm 
Htterfam ìmpi»fe étSm , voleva , 
che ella fófle o TullitU figlinola 
di Cicerone , o PrifcUU figliuola 
di Abafcanzio ; concludendo 1 * 
AleJ]»ni/ri: Id ^ibut ar^umentlJ »f~ 
ftver»rei , tum nulla inferiptlonli 
Ttfiiiia txtarent , pttrfiij »e[cimus , 
'A proposito drll’y!/e//ii*rfri , por- 
remo qui folto l’occhio alcune 
paiole di Etafmt , tratte dalla 
cccLXXii. delle fucepiflole , ferie- 
ea li 14 di Maggio del a 

ViiiU» Xuìcbemt col. I7j8. dell’ 
ultima edizione di Olanda ; Dt- 
mirtr fuij fit tilt Alexander ab 
AItnandtt .'(.Ntvit omnat rrlebres 
Italirt «irot , Pbilelpbum, P»mp»~ 
nium Latum , Hermtl.mm , dr ;a*r 
no» ì Omnibue ufur t/l famitiatittr , 
lamtn nemt notte iUum. L’avere 
ì’AleJfandri flampata la Tue grand’, 
opera dopo la morte di quegli 
uaiuiai dotti, i Data la cagione! 
del loro filenzlo. Per altro ilo- 
datori , che egli ebbe in vita , 
e in morte , fono flati altrove 
accennati da noi . Ma ritornan- 
do al noflro Pomponio , quanto 
egli è lodevole per aver recfol- 
ti , e fludiati gli antichi mar- 
mi , tanto è ^gno di biafìmo 
per averne finti alcuni e fpac- 
ciati per veri , fra’ quali è co- 
munemente riconofeiuto per fuo 
il Teflamemo di L. Cnfpidto, di- 
anzi gii mentovato. Tale anche 
fi giudica rrpiVejfa del poeta C/<f«- 
dìano, che fu fiampato dal Ma- 
xotbio nella laccolta delle infcri- 


zioni di Roma a c. Tilt, dalla 
quale fi ha, che il detto marmo 
era prima nel foro di Tra)ano, 
e che poi fu rraslèrito nella cafa 
di Pomponio Ltto a Monte Ca- 
valla, detto anticameatc il Qui- 
rinale. In s/uirìnall , dice egli in 
una delle fue lettere nXSabtUrtot 
babito 'flnootut ab konoiaum.foe<itirnf- 
Ila, Aneti ornata- quella fila cafa 
di antichi monumenti , alcimi de’ 
quali fono- prodotti dal faddetto 
Mazochio a c. XLll. ecv-c ' 

VofT. 1 . c. iiag. 61 f. 

Mori et anni 70. ) L’ anno della 
fila morte ci è ttcciuto dagli Scrit- 
tori. Solamente il Mazza lo ha 
efprefTo dicendo obiit 1484. Ma 
ciò per verità non può Ilare, 
elTendo vivuto Pomponio molti 
anni dopo. Le due fue lettere al 
Poliziano fono in data di Maggio 
e Giugno del 1488. Vero d eh' 
efreado fpaifa la voce , fuori di 
tempo , della fua morte , Girola- 
mo Bolognt Cittadino Trivigiaoo., 
e Poeta laureato, fcrlflc per tale 
incontro ' \itC epip'amma latino- a 
guifii di epicafio , e, lo {pedi, a 
Bartolommeo Parremo fuo amico, 
il quale ritrovavafi allora in Ro- 
ma . Dandogli in rifpofta Barto- 
lommco, che Pomponio tuttora vi- 
veva , di tal fatta fi cfprime : 
De carminibnt vero euis , fuorum 
ndU ropiam feeifti , patine etiam 
ago immortales maobHermoìii Bar- 
bari Aqui le^nfia nomine , cui ilia 
ojìendi , ^uae de ipfiui laudibut 
compofuif.i , e)ui 6 r it>fe cum Pom- 
ponii epitaphiuin Ug’/fee , aitcept 
una 
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«M« HKCUmfuit-, Mum Ulud Ptm- 
fouit cfifktndum foret ; tandtm 
téttiqM vifum tfi id bnm/ii frofa- 
lart • Acctjfi ut ir ofitìtdi caafla , 
qui cam veaiftt ad eam parttm , 
ubi fcriplim fuerat tpitaphium , 
atcUmari crpit ridertqut pariter 
dittm ; fratiat Ddj a£tre tf tiii > 
futd ea , qUìT pafimtrttm tbftrvart 
vanta fijrt f im iumanit ipft Uiere 
valtat , vtluitqut tibi manu propria 
bic refptafum dare. Ecco la brieve 
lecteraaliia/i^ju del medelìa]oL«/«, 
cfaeimmediataraeate a quella del 
f annuo fuccede . Habto gra- 
tiai officio, Id tttiat tgifii Hiero- 
iiyane quod pavé! faetre ftitju . Hoc 
mibi ceariagat txopto ut ftcpiuc 
drclpiarii , iitmqut a/il fi qui tda- 
T«|trr/M ; fic longiut vìatro : fi :prt 
tua faluce atque fiudio a/iquid fieri 
prfft paraj , feribe : nfptadebt^ opi- 
nioni tua , i> co grathu trit, quod 
it quem elalum audierat rtviall ut 
tuut e fot . Etne va/eat . Pom- 
ponius Lxtus perpetue Hierony- 
aaianut. Da quella pellegrinano* 
tiaia , partecìpaiami dal P. Gio- 
vanni degli Agefiini , Belle cui 
nani fianao le fopraddecte due 
lettere > apertamente lì feorge, 
che prima del Marzo iqyi. noa 
potea elTerc trapalTato Pomponio, 
mentre Ecvttiae Barbaro raraoie- 
raorato nella epìAola del Pane- 
aio, in qualità di Patriarca Aqui- 
UJefe , non fu deftinato a quel 
grado, fe non dopo la morte del 
Cardinal Marco Barbo, arvenma 
•gli II dì Marzo dell'anno 149 1. 


I 

Innoltre dedica Pomponio il fuo 
Compendio della fioria Romana a 
Feancefet Borgia Vefcevo dì Teano . 

Il Borgia fu creato Vefeoro di 
quella Chiefa («) ti 19 AgoQo 
del i49r* e poi fu trasferito a 
quella di Cofenza li 6 Novena* 
bre dei , 1499* ficchi Pomponio 
non poti elTer morto avanti il 
1491. Abbiamo innoltre forte cote: 
ghiectura di credere, che la faa 
morte feguilP: o nel <498.! or* 
vero nell’ anno antecedente . Non 
prima del i49<. pubblicò il Sa- 
bellice la !• Parte delle fue En- 
ntadi ìftoriebe , da lui dedicate 
al Doge Ago/lino. Barbarigo , il 
quale mori nel i;oi. Di ciò 
egli ne di parte, (b) a Pompo, 
aio I /Enneadei nofirre ab orbd 
condito lMPR.lHU:*ri;it : [pire brevi 
fiore ut ifiuc perfieraniur ; di che fe 
ne rallegra Pomponio nella tifr 
poda al SabeUico, al quale invia 
con la della lettera il fuo libro 
dcCetfaribut , acciocché lo correg- 
ga , e lo doni alle {lampe . Ciò 
non potè foto \\ SabeUico , fenon 
dopo la morte di Pomponio , che 
avvenne pochi giorni dopo aver 
mandato il fuddetto libro . Nella 
lettera al Moroliitl' così egli fe 
ne rammarica fai bel c princìpio: 
Commendavi! mibi per htteraj futa 
Cafaret Pompenlu/ Latut Ut PAU* 
CIS DIEBUS QUIBUS VITA DECES* 
tiT , ec. e pi^ fatto ; A'am Peno- 
poniui HAOO MOLTO POST quam 
bane fuam ad me mlfit lucniratio, 
nem , FATO rscESSlT . La lettera 
al 

(«) BpttBbr. llb.IX. 

li a 


( e ) Uihell. Irai Sacr. Tcei.VI. 001.714. 



LXXXIX. GIULIO POMPONIO LETO. 


il MoroCni fi legge in fine Je' 
Ctftri di P»mp*ni» Ltt» fatti flam- 
ptre la prima volta dal SabtUic» -, 
come fi è detto , in Vtìnzla per 
Btrnardin* Vitali nel 149 1 . e '] 
Sabtillc» la pofe in quel luogo , 
poicbi la fiampa del libro dove* 
va efiere già avanxata , quando 
gl! pervenne l'avvifo della morte 
di Ptmpaala : il che pure fi fica* 
va dalle feguenti parole, con le 
quali il SabtUico i poro lontano 
da por fine alla medefiroa lette- 
ra, che i un rifiretto della vita 
dell’ amico defunto : ffec fuam 
hae fttìpf , tmnia ctmptrBi potai , 
fuum librarli batte rpì/ltlam effa- 
^itarcHt . Da tutto quello fi racco- 
glie, che P«mpei>;'e mori nel 149 S. 
o nel 1497. Dtmict Palladi» da 
Sora , uno dell' Accademia Roma- 
na , fece in quattro verlì l'epi- 
tafio all’amico Ptmpoaì» , e Ha 
nel libro de’fuoi verfi latini , 
Rampati Vtattiit per Jtaantm Ba- 
ptljlam de Seffa Meditlaneafem , 
MCCCCXCVili. in 41,. il che i un’ 
altra prova della morte di Pom- 
pimi» feguiia in quel torno. Ma 
di quello dubbio fini di trarmi 
una notizia (ingoiare , comunica- 
tami dal fu Monfìgnor Fontanh 
ni , ellratta dal manuferitra della 
libreria Vaticana , del quale 
altrove li è favellato. Da quello 
Codice fi viene precifamente in 
cognizione , che P»mp»ni» Let» 
mori in Roma a’ 11 di Maggio 
dell’anno 1497. La fua morte fu 
cagionata , al dire del Cinti», 


dall’ aver bevuto troppo freddo ; 
ma il Valerian» {a} vuole che 
egli morilTe allofpedale in eftre- 
ma povertà , e miferia ; talché 
laria mancato il modo di fepel- 
lirlo , fenza il foccorfo caritate- 
vole degli amici . Il Sabillic» fi 
contenta dì direi fatali ef morte 
confumpnu-, e dice che mori non 
fettaafenarl» , ma quali fettuagena- 
rio. Gli fu data fepoltura io Ro- 
ma nella Chiefa di San Salvato- 
re in Lauro , e gli fu polla . I* 
iferizioae latina da Domito Pal- 
ladio, già mentovato, da cui pu- 
re i replicatameme lodato nel 
^ libro de’fuoi verfi latini ■, ficco- 
me pure Pablio Faufi» AndrtUn», 
Forlivefe , che ebbe la laurea 
poetica in Roma , lo celebra ne* 
tuoi quattro libri Amoram , im- 
predi in Vinetia per Bernardin» 
de' Vitali nel 1701. in 4,. Nè 
quelli furono i foli letterati , 
che il celebralTero . Buon» Accar- 
fi» Pifano dedied a luì nel 14S0. 
alcune cofe gramatìcali di Co- 
/tantino Lafcari , mede in latino 
da GiivanniCrafoni monaco Pia- 
centino. A lui pure indirizzò i 
fuoi Comentarj fopra Catullo 
Antonio Partenio da Lazìfe nel 
149 j. e Michele Fermo Mìlanefe 
dedicò l’ Epìtome di Pelino San- 
de» de Aegibat Sicilia , Ct Aptf 
Ha , llampato la prima volta 
probabilmente in Milano, Id. 
Apr. M.cccc. xcv. io 4^ a Pom- 
ponio Leto lilleratiram principi. 

Ginn, 


( a ) D, Llmu. isMlcii. Uà. II, 
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Giorn. Toin. xxii. pag. 404.' 

LXXXX. • 

BARTOLOMMEO 

SCALA. 

VofT. 1 . c. pag. 616: 

B ARTOLOMMEO SCALA ' lnCqt* 
tu Firenze Pann » 1414. * 
^it>i mttì /‘alili» 1497. d'anni 
73.) Non in Firenze , ma in 
Colle, gii terra gro(Ta, e ora 
città di Valdelfa in Tofcana , 
nacque Banolnnmt» Scala , che 
di là poi venne in Firenze , do* 
ve pervenne a’fupremì gradi del- 
la Repubblica. Che egli Ca ve- 
nuto da C«//r , lo dice erprefl'a- 
mente Vi»lin« Verini nel libro lil. 
de Illujhatitn* urbis Fltrentite a 
c. <7. della edizione Fiorenti- 
na: 

SCALA rterns nuptr COLLEN- 
SI vtnit ab urbe 
Sufcepitfue gradum fummum', fune 
Carmine d»Bt 

Vatis , tt bifitrici ,veteris requa- 
vii btntres; 

Al uibil In terrls durai, vin 
erta , recejfii . 

OlTervifi , che in Firenze v’era 
un’altra famiglia (4) dello fief- 
fo nome , ma molto più antica , 
della quale più fopra pag. 
avea parlato il Verini, e da non 
confonderli con quella del noftro 


»7J 

Bartoicmme» . I veiC del Verini 
fon quelli : 

SCALA genus prlfcum, tum aa- 
bile , veneri! unde 
Incertum efi ntbis : plebejis par- 
tibus hafri , 

Et nimium ben frn/ra fdit pa- 
pu/aribut aurit . 

Da Colle lo dice anche Pier» di 
Giovanni Monaldi , Fiorentino, 
nella Slerla mi, delle famiglie Fi»- 
remine, ìndiritta da lui al Sere* 
nillìmo Ferdinando IL de’ Medi- 
ci , Granduca di Tofcana : La 
famiglia Scala, cosi dice il Mo- 
naldi , di quei della Scala difeefe 
dalla città di Colle di Tofcana , 
e di Uro fu Bartolommeo di Gio- 
vanni ecr- E finalmente Giuliano 
de’ Ricci nella iv. Parte del fuo 
Pritrifia ms. a c. 140. nel Quar- 
tiere San Giovanni .-Scala. Vtn- 
nt da Colle città di Valdelfa , al- 
ierà terra grejfa , Mejftr Barto- 
lommeo di Giovanni Scala , e fi 
meffe al fervlzi» della Cancelleria 
de' Signori ec. Lo chiamò altresì 
da Celle il /fardi nel Catalogo de' 
Gonfalonieri ; il Migliore nella Fi- 
reme illufiraia pag. %q%. e’I Ci- 
nelU nella Scansia VII. della Bi- 
bliot. Volante pag. 5 1, 

Suo padre fu Giovanni di Fr4«- 
cefeo Scala , liccome apparifee 
dall’albero di fua famiglia, for- 
mato da Bernard» Benvenuti, Pio- 
tentino, e comunicato ad Olige- 
re Jacobti , Danefe , il quale lo 
pubblicò in fine delle Opere Bo- 
riche di cllb Bartolemme» Scalm , 
delle 


( » ) DkaC laata t«i e«aut*tau SCAU, cbf SCALA 
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Jelle qu»Ii ptrkrémo più folto. 

Nel ricrovandotni in 

Vicnn, ni fu inviata dal P. Pier- 
cattcrint , mio fratello di felice 
memoria , la copia di alenni fo- 
cetti inediti del BurtiitU* contro 
flàro/ém/nr* 5 r<</a I in due de'<]tia- 
Ji lo chiama > non fo fe per al- 
lulionC) o per derifione , topi- 
,co. Mi vennero poi offctTati nel 
Tomo ▼!. Carminar» ithflriam 
PoctMrum Jtalotum ( a ) a c. ■ 1 8 1» 
c a c. iSd. due componimenti 
intitolati ad Barti»l*mievm OPI- 
SCOM SemUm Cflleafem ; dal che 
venni l'ubito in cognizione , o al- 
cileno in fofpetto . che Vepìfc* . 
overo Opife» era un foprannotne 
dello Scala , che all’ ulb de’ let- 
terati di quel tempo, i quali o 
grecizzavano , o latinizzavano 
il loro nome , egli fi fo:Te ap- 
propiato , come quello allufivo 
a qualche particolarità del fuo 
venire alla luce del mondo fuori 
<lel ventre della madre, rtplfca 
in latino (ignitiea nafeer ftemd»-, 
e pofleriore di due gemelli , 1’ 
uno de’quali morilTe , ufeendo 
per aborto dal ventre materno. 
Plinì» lib. VJI. X. Vtpifcas appclU- 
bant e giminù , ^vi rcttnti Kitn 
Hafciuntne , alter» Interempt* aber- 
f«; cosi Stlìm cap. iv. e Valeri» 
Maffim» lib. X. Quello cognome 
111 principalmente della gente 
Gialla, e Taeii» f» menzione di 
Pampe» Vaplp:» nomo confolare , 
c ne' PdflI fi trova memoria di 
.Z,. Manli» V»plfc»; tutte le qua- 

f ») riattai, aria, la I. 


M M EO SCALA, 
li cofe fi leggono regillrate nel 
Lejfc» Ài Samuell» Piiifc». i 

Voir. 1. c. 

Nacque F ano» 141)..) Che lo 
Scala Ila nato nel 14x4. fecondo 
il Pveeiaa/I , fegnka dal' Katf» , 
patilce difiìcottà poiché nel Ca- 
tello delle Decime del 1470. (ì 
dice d’aani e in quello del 
1480. fi dice d’anni 70. A feior- 
re quella dubbio conviene atter 
dere nuovi lumi, che ne venga- 
no da Firenze , dove que’Ca- 
talli fi confervano . 

. 

B meri inFiteau l'awi» m>7- 
d'anni Nel I4»7.< cllèndo 

da molto tempo già poàagcofo. . 
venne finalmente a. morte in Fi- 
renze , e con grande; onore fu 
portato ri fua corpo alla Chiefa 
della Nunziata , Convento deli’ 
Ordine de' Servi dove ‘fu fepel- 
lito (ù) nella Cappella detta da 
Itti Scale , per eUhme fiato 
padrone in primo luogo , dove 
poi Giuliam», filo figliuolo, fece 
dipignere una tavola da Andrea 
del Sarto, eccellente pittore. Di 
quell’anno della fua morte fi ha 
pieno tifeontro dalla Storia Fie- 
re mina de’fuoi tempi di Pier» di 
Mare» Partnll , che originale di 
fua mano é nella flroziiaaa Ceed. 
295. ia fagli» , ove al mefe di 
Febbraio 14>7. abieicar aaliene co- 
si Ila fcritto ,, In cambio di M. 
„ Bartolommeo Scala primario 
„ no- 

paKUialfi btlleaia ài rkeiiM iai(liatv p.44l. 
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«I noltro Cancelliere più mefi fo* 
t, no mortofi , le cui lettere era- 
»V no approyatilTime « rimafeelet- 
n to di più favore ( forfè fave ) 
9 , nel ConOgtio grande Marcel- 
9> lo di M. Vergilio giovane d’ 
9 , anni bene littcrato in gre- 
ii co e latino: il quale in iHudii 
99 di hnmtaiti qui pubblicamente 
99 leggeva > „ Quelli è il celebre 
Marceli» Vergili» dell* famiglia 
Adriani , che tradulTe in latino 
Ditfceridr , lodato da molti Scrit- 
tori e Fiorenti*!, e ftranieri. 

Voir. I. c. 

Era toma tlocpccntt , che parea 
piatttjlt efj'er nutrie» fra !» mnfe , 
che fra le rune del mulina, ficca- 
me - di lai fcriffe Leandr» Aitarti 
nella fra Italia , dove tratta di 
Firenze.) ha Scala fu certamen- 
te di balTa rftratione, e hgliuor 
lo di un Mugnaj» , e però il Ta- 
lizlana (a) fuo gran nemico , lo 
chiama per derilione t"»nfiram 
furfuratarum , e altrove {b) furfn- 
rie plenum. Lo Scala medefimo 
in una lettera al P»llzian» ^ r ) 
no* diflimula la fua balia origi- 
ne anzi apertamente la oonfef- 
fa , dicendo fra l’ altre cofe: Fé- 
ni nudut »mnium rerum banarum , 
egemu ad Rempublieam , VIUSSI- 
M 11 ORTUS FARENTIBUS , multa 
-enm fide , etullit amnin» dh-itiii , 
aut titniie , nullii elientelie , nullii 
cegnathnlbne , Veggafi anche il 
ClnelH 1 . c. pag. 5(0, Ma la lua 

{ a ) Erin. Ilb. SII. 

( £ ) CafBiio* Ii4« I 


^si 

vile eilrazione non gli fu d’ itt- 
coppo a falire a’ primi gradi del- 
la Repubblica; onde di lui ebbe 
a cantare Crifi»f»r» Fiareatin» , 
non fo con qual merito detto 1* 
Altiflimo Poeta nel primo libro 
Canto XXXII. del Poema de' Reali , 
llarapato in Venezia i;j4. in 4°. 
> feguenti vedi . 

„ E lo Scala hgliuol d‘ un 
,9 mulinato, 

99 Over d’un tejfitar da pan- 
9, ni Hai 

9, Che con le fue virtù & 
r, fece chiaro 

9, Ht fu confalonier de fio^ 
9, rentini 

9, Cavalier Sperou d’oro , 
„ he non avaro ; 

■1 ,9 Tanto e voi m’ intendete 
- ,9 cittadini 

„ Non s’ha quefti a chia-" 
„ mar nobile et degno 
99 Cb'acquihò roba, honor, 
,1 virtute, e’ngegno ? 

VofT. 1. c. 

Ahbìaina una lettera del Filelfr 
a lui f ritta nel 145 j.) Ella è 
nel libro xil. pag. 909 dell’epi- 
flole del Filelf», di cui pure ve 
n'ha un’altra al roedelimo Scala 
nel libro xxx. pag. 108. in data 
di 29 Marzo 1488. 

voir. 1 . c. 

Fu infette per Venete del 
faUntratr t al dire di Paeìo Gir* 
vi 9 o) La foituna, il merito, e’i 

Ì»r 
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favore di Cafa Medici lo portò 
per gradi a quello fupremo ma- 
gillraco della Repubblica Fioren- 
tina . Noi ordinatamente ne di- 
remo in rillretto quel tanto, che 
ne Tappiamo . 

Venne certamenta in Firenze 
avanti il 1450. poiché quivi egli 
fu condifcepolo d'i Jaecp» Ammali- 
nati, che (ola mente verfo il det- 
to anno , gii terminati i Tuoi 
fludj , (i trasferì da Firenze a 
Roma , ove di U a molti anni 
fu creato Cardinale dal Pontefi- 
ce Pio 11. Adoitfctnut alim, co- 
sì egli fcrive (a) quello Cardi- 
nale , eanJim fervilutem fervivi- 
mut . Vicini iaHlavimm . lifctem 
literij ac prept pnecepteribui epe- 
ram dtdimnj . Paupertatem etiam 
gravem peunlimut , érr. CoTimo 
de' Medici, il vecchio , lo rice- 
vè tra’ Tuoi familiari , e gli die- 
de ajuto , e follievo . Cefmiu pa- 
rer pattile nijlrie , fono parole dì 1 
«ITo Scala (i) all’emulo Pelizia- 
n» , me cemplexus eft , recepitjue 
in familin ebfequia, (Quello fu 
forfè il tempo , in cui efiendofi 
addottorato nelle Leggi , trattò 
caufe in Firenze ; di che è lo- 
dato dal Femio, j cui verfì più 
(otto (àranno da noi riferiti . 

Dopo la morte di Colimo av- 
venuta o l'ultimo giorno di Lu- 
glio , ovvero il primo d’ Agoflo 
del 14(4. pigliò a favorirlo il 
figliuolo di eflb Piero de' Medi- 
ci , e non andò molto r che la 
Repubblica lo adoperò in gravif- 

( a ) EftMIu. taa'aa;' (S) 


M MEO SCALA, 
lime occorrenze , e in difficili 
impieghi ; imperocché l'anno i4<7. 
elTendo inforta la guerra fra’ Ve- 
neziani , e Fiorentini , quelli 
crearono un magillrato di dieci 
uomini, uno de’ quali pare, che 
fia (lato lo Scala , fe diamo fede 
al Pilelfo , che cosi gliene fcri- 
ve (r) da Milano in data di 
ap Marzo I4<8. fnperiore 

anno, a terti» ad quintum nonas 03 o- 
brer per decemviratue magijìraium , 
ve! tua pitijfimum opera emana- 
Tunt in meam caufam , non minore 
utarii celeritate , quam fide be- 
nevolentia , Et quoniam audio ejuf- 
medi nane magifiratum , una eum 
bellorum fufpicione , fublatum effe 
libi ,videndum tfi qua via fituten- 
dum , ut idem roborit ft in liie- 
rie . Si potrebbe credere , che 
quello magillrato dì Dieci , dove 
fu ammelTb lo Scala , folTe quel- 
lo de' Dieci della guerra , alia 
creazione de’ quali li venne 1’ 
anno t4$7. e’I cui ufficio durò 
(ino al 14^8. in cui appunto del 
roefe dì Aprile la fuddetta guer- 
ra ebbe fine : ma noi non aven- 
do trovato il nome di lui fra 
que’ degli altri , lafceremo la 
cofa ìudecifa fino a più Cento 
rìfeontro. 

Era egli certamente prima di 
quel tempo Segretario , o Cancel- 
liere della Signoria ; e l'anno 
147 a. li 1} Settembre fu facto 
Cittadino Fiorentino con tutti i 
Tuoi dìfeendentì . Il privilegio fta 
regillrato nel libro delle Rifor- 
ma- 

( ,) EaiftoUt. tu»- XXX. aaaiol. 
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magioni dd pubblico Archivio , 
e n legge anche ftampaco {a) 
dietro la Vita di Vitaliano Borro- 
meo , da elTo Scala defcricca . 

Nel Marzo del 1471. fu de’ 
Signori, come li cava dal Priori- 
Ila del Ricci fopracìcato , il quale 
a e. 141. foggiugne > che lo Sca- 
la fi] degli drrotl nella Balla 
fanno 14S4. 

Lo ftelTo anno 1484. i Fio- 
rentini deftinarono una folenne 
ambafeiata al Pontefice Innocen- 
zio Vili, per rendergli la dovu- 
ta ubbidienza , e nominarono Tei 
cittadini , i quali furono Fran- 
cefeo Soderini , Vefeovo di Vol- 
terra ( il Monaldi malamente lo 
chiama Giovanni) Antonio Cani- 
giani , Barto/ommeo Scala , Gui- 
daatonio Vefpucci, Angelo Nic- 
colini, e Giovanni Tornabuoni. 
Lo Scala recitò l'Orazione , e 
tanto piacque al Pontefice , che 
a’aj Dicembre delf anno mede- 
limo lo ered Cavaliere Spron d’ 
oro , t Senatore di Roma. In un 
protocollo di Ser Alejfandro Brae- 
eef, Notajo di Firenze, eliften- 
te nell' Archivio generale di quel* 
la cittì , Ha uno llrumento , ro- 
gato da elfo Nota}o nel palazzo 
della Repubblica il di a; di 
Febbrajo del 1484. ove li fa no- 
to , e manifefto , che il detto 
Pontefice Innocenzio Vili, avea 
dichiarato lo Scala anche Segre 
tarlo Apojlolieo , mentre per luo 
Breve donò e liberamente con- 
cedette Magnifico 6fgenerofo Bruiti 

Zino Dif. Vojf. T. II. 
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D. Bartkolomteo /oannit Scala Can- 
ceUario Fiorentino, Cr Sua SanSi- 
tati! Secretorio , ér iaredibut fue- 
cejforibufjne fiat ( cosi dicono le 
parole del detto llrumento) il 
giufpatronato della Chiefa di San- 
ta Maria Maddalena dì Monte 
Vafone nella Dicceli di Volter- 
ra, la qual Chiefa era Hata dal 
fuddetto Bartolommeo Scala do- 
tata. 

Verfo il medefimo tempo, cioi 
li 1 1 Gennaio dell'anno feguen- 
te la RepubMica rilafciò un am- 
pliOimo privilegio a favore di 
luì, col quale prefe decreto per 
la provvigione da fargli!! In pen- 
none , targia , 6r fupravefle homi- 
nis, tt equi , come Ha efprelTo 
in detto privilegio ; e la parte 
ne fu abbracciata nel Configlio 
pubblico della Signoria con S7}. 
voti , non elTendovene , che ai 
foli in contrario. Anche quello 
privilegio lì vede llampato die- 
tro la Vita del Borromeo pag, 57. 

Nel Maggio e Giugno del 
1486. fu eletto Gonfaloniere AtWx 
Repubblica, atteflando ciò, ol- 
tre a molti altri , Jacopo Nardi 
nel Catalogo de’ Gonfalonieri , 
che fi vede dietro le fue Storie 
Fiorentine , llampate in làene 
preflfo Teoialdo Aneelin ne! ij8a. 
in 4». Dipoi fu aferitto all’ordi- 
ne Senatorio , ed Equeftre con 
pieno confentimento di colore , 
che avevano in mano il governo* 
Ma eonvìen udire lui flelTo, che 
con boria , e con fallo cosi ne 
fcri- 

Kx 
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fcrive all’ emulo fuo PeliziaH» in 
una lettera > che Ila regiilrata 
fra quello <lel Pc/Uiaii» medeli- 
mo ( « ) . Inurca Fhrtntixut popu- 
luj ad priaratum mt evtxit , dtia- 
da ad X’exilliftratum ; tandcmqut 
ìa ftnaltrium mt ordimm , equi- 
Prtmqm collocavit , tanta prafcffa 
jvffragitrum canftafu , ut niiii ejfa 
fadum ur.quam papulartui , matti 
putartnt . Extat llla de ine Lau- 
reata Medìcit pradarilfima vex , 
qua aufquam cellecatum laeliui fuif- 
fe henerem hcmini neve tejìificatus 
e/l, pi coteflo fuo vanto il Po- 
Uxian» fe ne rido nella rirpoRa; 
Alitto enim debene/ìameata iJla /?»- 
aax,t liniux , vexillifcratum, prio- 
ratum , mille alia prerfut bavfia. 
de trulli fiere ; qua publlcati aelim 
Florentìaerum caufq , ne tam prie- 
tiara eivitas habere Scribam dica- 
tur , qui litterai omaine nefciat , 

I Hunc tptur , 6r ne^a Pelitiaaum 
e/fe tibi amicijfnuum. Vale. 

• Un’altra pellegrina notizia, 
che riguarda lo Scala , fì cava 
da un Codice finadmence rico- 
piato, che gii era nell’Archivio 
Icgreto della gl- roem. di Ferdi- 
nando Principe di Tofcana , e 
ora è in quello del Granduca., 
intitolato.' Notìzie varie delle re- 
fe di Firenze da! rasa, a! 1.J15. 
ferine da Francefee Cei ; ove- all’ 
anno rasa* parlando di alcune 
diliberazioni de’ Priori della Rep. 
fiorentina, cosi, dice ; ” Rifor- 
q, piarono la Cancelleria del Pa- 
n laaaOi et avendo fofpetto per 

( * ).Eri« 


M MEO SCALA. 

,, certe caufe hi. Bartolemme* di 
„ Gievanni Scala da Colle primo 
,, Cancelliere , però lo riniodb- 
„ nodali' Udizio , et in fuo feam- 
„ bio eledÒDO M. Piero di Si- 
„ mone Bcccaniigì perito /uri- 
„ Iconfiilto e ben letterato nella 
„ lìngua greca e latina , e non* 
„ dimeno poi meglio informati 
,1 reftituirono M. Bartolomroeo 
„ nel fuo primo luogo , non ahe- 
„ rando reiezione di M> Piero.’ 

VofT. I. c. 

La ceatefa , che e^li ebbe con 
Angelo Poliziano , uomo affai mag- 
giore di luì , è cefa affai manifejìa 
per le lettere dell’uno e dell'altro.) 
Quefle lettere fono inferite fra 
quelle del Poliziano ne' libri v. 
e XII. La contefa ebbe principio 
nel Hja. o pare , che ne deflTe 
motivo il riprander , che faceva 
lo Scala le voci antiche latine , 
ulate dal Poliziano , il quale pa- 
rò in ui)a del xjl. libro ne reca 
un'altra cagione , efprena, nelle 
fieguonii parole ; Scie autem tu 
quoque Ut crac iUum , parla di Lo- 
renzo de’ Medici , feepe tuas pu- 
blice fcriploj rejeciffe , nobifque de- 
dite formafldai : qute prima odii , 
livori fque in me tui caufa extitit . 
Di prima (i fcriflero contra mo- 
deflamente, e con efprellioni dì 
Rima* Il Poliziano chiama donif- 
fimo in una del libro v. il fuo 
antagoniRa; da cui eRo ò chia- 
mato in un’ altra delitite urbis bur. 
jus. Gli animi R andarono poi 
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rifcaldando, e l’ altercaaione ter- ] 
minò , come fuole avvenire fra 
i letcerati , che fi piccano di 
bell’ingegno , e di non voler 
cedere a chicchelia , in deriCo- 
ni ed ingiurie . A propofito di 
quella contefa tra'l Ptlizlan», e 
lo Scala, aggiugneremo una pel- 
legrina notizia , il merito della 
quale è dovuto al Signor Cano- 
nico Salvinl , cui liam qui debito- 
ri di molte altre. Avca lo Sca- 
la fabbricato , oltre ad una bel- 
la Villa prelTo a Firenze, pofle- 
duta al prcfente da’Sigg. Màr- 
cbefi Guadagni , un bel Palagio 
in Firenze vicino alla Porta a 
Pinti, ove egli comperò parimen- 
te un grande e deliziofo Orto 
aggiacente al medcfimo.- il che 
tutto è ora pofleduto da’ Sigg. 
Conti della Gherardefca. Nella 
facciata di quello Palagio vi po- 
fe fcolpita in pietra l’Arme fua 
gentilizia, che è una scala, col 
motto fotto , che dice grada- 
TIM , come ancora fi vede , fi- 
gnilicando elfer falito a poco a 
poco , e di grado in grado a tut- 
te le maggiori digniti della fua 
Repubblica . Ora il PtHziano , 
fuo antagonillz , defcrive fenza 
dubbio, quello Palagio, l’Orto, 
la Villa , ed il Padrone di elli 
in que’verfi , che hanno per ti- 
tolo : In qucnJam , nel libro Epì- 
grammatum pag. 5*4- dell'edizio- 
ne di Lione del ijjj.Così inco- 
minciando la defcrizione ; 

Hunc quei» ville tic ire fa fiof» gtadu 


Servii tumentetn publicii , &cj 
la quale egli va profeguendo , 
notando anche in elTa la balla 
condizione di lui; come figliuo- 
lo di un ntugnajo: 

Ptrtuna ludeni furfuris plenum 
tulle 

Adufque fupremoi gradus 
e finalmente conchiude molto 
argutamente. 

Cajurus ufijue nutat , ^ Ja>» 

jam cadet, 

■ Sed nen GRADATISI fcilicet. 
ove da chi ci bada attentamen- 
te, vedefi, che il Poeta allude 
al motto pollo dallo Scala , e 
che fi legge ancora lotto l’accen^ 
nata fua Arma nel mentovato 
Palagio. 

voir. I. C. 

Scala fibi videbatur Tullianui i 
Ptllliunà ne Latlnus quidem vide- 
tur , adeo ut ne feufum quidem 
communem ìlli tribuerit : cosi ne 
giudica Erafmo nel Ciceronia- 
no.) Dello flelfo parere del Po- 
liziano , e di Etafriio fu Gioftffo 
ScaliiCTO , il quale parla ( a ) di 
Bartolomineo Scala con infinito 
difpregio .- PoUtianutn 6f Ma/r-b- 
tium laudo . utrumque reUe fenfjje 
ajo. Nam de ScALA ilio nihil dh 
cam aliud, quam totiui Latiltita- 
tii hominem ignarum fuijfe . Itit- 
qut de eo iJelq non ma- 

gi/ fané quant de Megaren/ibui , 
quoi cv ùìifi àpiBftà fonie 
oraculum, Hrec noti debent follicl“ 
tare anìmum tuum . Ncque enim II 
Fet- 


ta) LH>. 1. EpWL XXI. r>i- 
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Ferrumino vtrtum diffUcuit hcmi- 
»» ignmr» , prcfUrta JifpHctTt Jt- 
btmt tiii btmini tnclitribuj littrlt 
txculit . Per intelligenza di ciò 
è da faperfì, che fra le voci an- 
tiche riprefe dallo ScaU nel P«- 
Uiiaa», una fu quella Ai ferrumi- 
nafr , e di farrumito . Se ne difefe 
quelli bravamente , e nel medefimo 
tempo difefe anche Ermola» Bar- 
bar» , che fe n’ era fervito. 

Palliamo ora al Catalogo delle 
Opere di Barcolommeo Scala- 

VofT. 1. c. 

I. Scrifft la XX. libri la Starla 
Fitrtntiaa Jall’ aritiae titlla città 
fa» al njo. ma prtvtaut» dalla 
marie iìtdt faiamtatt a ciafue li- 
bri r ultima matt.) Nè meno a’ 
tia^ut primi libri e’ diede l' ulti- 
ma maa» ; mentre il juiat» di ef- 
li n’è rimaflo imperfetto i e li- 
nifce nell’apparecchio della gior- 
nata campale , che dovea darli 
tra ’l Re Carlo di Napoli , e 
Corradino di Svevia , hgliuolo 
di Federigo li. Il datili avea 
intenzione di pubblicare i fud- 
detti libri , ma lo prevenne 0/t- 
grra Jatabi» , il quale avuti che 
gli ebbe dalla Biblioteca Medi- 
cea per opera del Ma^liabcccbi , 
benemerito anche per quello , 
come per tanti altri capi > delle 
buone lettere, gli diede alle Bam- 
pe con quello titolo : Bartbtltmtci 
S calti. Esulti t Flarntiai, de Hi- 
f»ria Fhrtutinarum ^ute txtaat ia 
Bibliaiitcm Medicea; edita abOli- 
ttr»Jac»be». /Ltmae tfpit , t/fum- 
ptibue dflcelai Afilli Tinajf , 


mmeo scala. 

i6jy. la 4 ». La dedicazione i 
fatta al fuddetto MaiUabecebi da 
e(U> Jaeabì», il quale premette 
alla Storia le tellimonianze di 
molti autori intorno allo Scala, 
di alcune delle quali ci lìamoin 
quello luogo ferviti . 

Voir. 1. c. 

EJfa Sleria caaiiacia : Fama ef , 
(f fuJdem pervultata , Ctc.) A 
quello principio premette loJra- 
la un proemio , il cui comiocia- 
mento è quello : «•»/// prafeSo !a- 
barit tìrr. 

Allude a quell’ Opera Vi»lia» 
Veriai nel libro II. della fua Fi- 
reaze illuflrata : 

Scala ^utque bl/hriat , & iraa- 
Aia gefta Ltaait 
Explicat Hetrufei . 

Vofl' J. C. 

a. Scriffe parimeale la l'ita di 
Vitaliaaa Btrrame» , la quale ladì- 
rlzz» a Pier» de' Medici.) In fine 
di quella dedicazione promette 
di fcrivere la Vita di C»fm» de' 
Medici, padre di eCToPier», an- 
zi anche quella Ai lai ; Paul» eaia» 
p»fl , fi libi btec aia difplicuerìat , 
clarifiimi Patrii tui maiaifica fa- 
Sa , atque etiam tua arredi efi 
aaimus . La Vita del Btrrame» 
ufcl dalle llampe Ramaae del fo- 
praddetto nell'anno, e for- 

ma medefima, in cui fu pubbli- 
cata la Starla Flareatiaa . Il ma- 
nuferitto è nella Medicea con 
quello titolo , VOPISCI Bartbolt- 
mai Scalte Vita Vitaliaal Bcrrba- 
tftei ad Petrum Medictm cum tpi- 
la- 


y • 


B+gii ìz eé-by e 



XC BARTOLOMMEO SCALA. iSi 


t 4 pbit tjufJtm Vitatìani «//« matta 
Ih fine tltfctipta , In fronte del 
libro Ut, Scripli Cbrift, Bartbtli- 
Hus . Cosi la BiilUteca del P. 
MoHtfaucoH pag. ;7j. 11 detto 
Ctifltfnc BaTtatiai , figliuolo del 
farnofo Tammaf», fu quegli > che 
la pubblicò , dedicandola al Ja‘ 
€*Uo fuo cugino . 

Voir. I. c. 

3. Oltn di qutfio t tafeii un’ 
traVOHt a Papa InHoetazit Vili.) 
Quella Orazione i llampata in 
quarta fenza efprelGooe di luo- 
go, o di anno; ma probabilmen- 
te in tempo poco lontano da 
quello, in cui efla fu recitata . 
Comincia : Slutd inttr rtt tmnn 
taartalium , (re. Il PacciaHii ne fa 
menzione a c. 14. Edidìi Oratia- 
atf» ad laaeeiHIium oBavum , im 
tajut crtatitac trator dtdi^natui ; 
cosi inTece di defi^ttatut. 

4. Orati» prò impiratoriù mitl- 
tarHuj /{Hit dandit Coaflaati» Sf»r- 
titt imperatori . E'ilampata in 
quarto , ma non ci è nè dove , nè 
quando. Recto Spinelli , Fioren- 
tino, che allora viveva , ne ha 
lafciata la feguente memoria nel 
fuo Diario ifioric » , tello a penna 
di Ferdiaaada-Leopoldo delMi{lio- 
vv; MCCCCLXXXI. Fu fatto Capi- 
„ tano delle Genti d'arme l’il- 
„ luftrif. Sign. Gollanzo Sforza 
,, Signore di Pefero per il Co- 
„ mun di Firenze , e a di 4. d' 
„ Ottobre la mattina diS. Fran- 
„ cefeo io fu la ringhiera ci fu 


„ una lunga , e degna orazione 
„ fatta per M.Bartolommeo Scala 
„ Cavaliere, e Cancelliere della 
„ Signoria , per la cui eloquen- 
,, za uno che era accanto a me 
„ conciò fia cofa che cominciaf- 
„ fe a dire viva melTer Bartolo- 
„ meo , viva melTer Bartolom- 
„ meo , tutto il Popolo feguitan- 
„ dolo ad alta voce dilTe rillef- 
„ fo.’*ll principio dell’ orazione 
è quello ; Àv» dehet videri opini » , 
(re. Ve n’ha un tello a penna 
nella libreria di San Marco io 
Firenze, ricordato dal PocciaatI 
pag. Z4. il quale noofeppe, che 
quella Orazione folTe llampata. 

5. ColleSioHet Cofmiaate , E’ uq 
volume di varie lettere e poefie 
in lode del vecchio Ce/m» de' 
Medici , fcritto da diverlì auto- 
ri. Ma lo Scala ve ne inferi al- 
quante fue, eleridulTe in un cor- 
po , e le indirizzò a Lorenzo de* 
Medici, nipote di Colimo, con 
una lettera , il cui principio è 
quello : Collegi , Laureati cari/ime , 
fcripta cemplura «Sfr. Il manuferit- 
to è nella libreria dì SaaLoreazo, 

6 . Dia!»{ut de Confolatioat, qui 
dicitur Cofinui . Anche quello li 
trova nella medelimz libreria Me- 
dicea. 

7. Apolo{i centum , ad infiruea- 
dam vitam accommodati , indiritti 
a Lorenzo de’ Medici . Erano 
manuferitti predo il Ma^Uaiee- 
cbi, e il P, Niccoli BartoUai t per 
tellimonio del datili, (a) aves 
intenzione di dargli alla luce eoo 

al- • 


( 4 ) B« V. Scaoi\a III« r^s. it. 
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altre opere del mcJefimo Scala , 
ma poi la promcfl'a non ebbe ef- 
fetto . Michele Verini in una let- 
tera ad V^eìino fuo padre , rife- 
rita dal Gaiieli nel Tomo il. De 
Setipieriiat , giudica lo Scala per 
i detti Apelegi ^iù grave dell’ 
antico El'opo . £lli ancora fono 
lodati dal Platonico FitiW in una 
lettera del libro ym. Omnir , di- 
ce egli fra l’ altre cofe in loro 
commendazione , fcriven do a Gior- 
gio Ciprio, fuo compare, Omnii 
Scalte «eflri Apeicgui <3 elevarti 
mihi viJecur , maftulus- Un’al- 
tra breve lettera in lode loro , 
ferina di Cri/ìefane Laix/ini , può 
TcJcrfi apprellb il Poccianil , che 
di eflì rilerifce quello principio ; 
Ver e^o canmenefacio , ire. e fog- 
giugne, che Giulio Scala, nipote 
di Bartelemmeo , ne aveva l’ori- 
ginale . Altre copie però ne fo- 
no fparfe per le librerie di Fi- 
renze , come nella Stroiziana Cod. 
I €o. e anche nella Laurenxiata ; 
al Banco Lix. in cui fi legge 
con l’epifiola del LanJino un 
tetraftico di Antonio Giraleiinì in 
lode dello Scala e dc’fuoi Apolo- 
ghi, e in line ; Antoniut Sinitat- 
dur veloci calamo exaravit Florcn- 
lite IO. feptemh. 1481. ma lalet- 
tera del Landino, perchè brevif- 
Cma , è quella;i«/nf .(1^- 

logor tuor , in quibus nulla opus ejì 
apologia , omnia probo , plurima 
vebementer laudo, multa etiamad- 
miror : invenifii argumcntum , in 
quo ingenlum turnn fegnare •( /- re- 


gnare ) videatur Vale . 

*. Epifiolee. Infinite ne fetifle 
sì in nome fuo, si io nome del- 
la Repubblica . 11 Pocciantl ne 
nomina alcune , come al Duca 
di Milano , a Papa Innocenzio 
Vili, ad Alellandra fua figliuo- 
la, infigne letterata, a Piero di 
Cofimo , ec. Nella Cancelleria 
delle Riformagionì (a) ve ne 
ha parecchie all’Imperadore de’ 
Turchi , e aJ altri Principi di 
quel tempo. Nella infigne libre- 
ria Sirozziana alCod. J7J. in 4°. 
fi legge una Lettera di efib a 
Lorenzo e Giuliano de’ Medici 
in confolazìone per la morte di 
Piero loro padre . Tutte quelle 
fono inedite, ma le feguenti fcr 
no Rampate ; cioè tre al Poliva- 
no nel libro quinto, e cinque nei 
dodicefimo : due a Lorenzo de' Me- 
dici imprelTe con la .Storia Fio- 
rentina : quattro ad Agofiino Da- 
ti , Segretario della Repubblica 
di Siena , inferite nel libro l. 
dell’ epillole di efib Dati a c. 
1J7. e 138. delle lite Opere Ram- 
pate in Siena nel 1503. dove 
pure fe ne leggono quattro del 
Dati fcritte a BartoUmmeo Scala 
fuo amico; e altre fimilmente a 
lui fcritte , e ad Altjfandra Sca- 
la (un figliuola ne Ranno fra quel- 
le di Caffan.lra Fedeli. 

f. Apologia contra vituperatoree 
Civitatii Floreniire. QtieR’ opera , 
che è rarlRìma , fu Rampata in 
foglio in Firenze, come apparì- 
fee dal fine, ove fi legge : /m/we/- 
fum 


( I. c« 
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fum Fhttxtia ex Arcbttjpt xi. 
Kal. OSobtii MCCCCLXXXXVI. nel 
(]iul anno pochi giorni prima lo 
Scala avea finito di fcriverla , 
leggendovifi la data all’ amico 
Tretaiio , al quale ella da lui 
fu diretta : l'<t/e Kalta, Stpttmbrii 
HCCCCLXXXXVt. In principio del 
libro vi è una lettera di EUr 
Crinu», Ccritta nel 149$. e qui- 
vi dice il CrÌKÌto di pubblicare 
queir opera contra 1’ aflenfo , e 
volontà dell' autore . Segue poi 
un’ altra lettera del medefimo 
Crinito allo Scala del feguente 
tenore : Pctruj CrJnltuj Bartb. 
Scal^ , S. Meri forte obìata mibi 
m Trehatto noflro Apologia tua : 
yuam in Fiorentina urbii ^ratlam 
cantra Ipfiut calumniatorei nuper 
fcripferit . Legi eam , ut attera 
fere folco , avijijfime . In qua re , 
Scala fir optimi (admittatur ve- 
rità/ ) aperte proba/ qualem te vi- 
r:im prò amici/ , qualem prò patria 
gerat ; qu! tam f tenue , tam virili- 
ter in maledico/ iflot , Cr perinde 
eerebrofot bomine/ fecsrlt imprejfio- 
nem , ut nullibi ceda/ , nullìbi tu- 
multueri/ . Et berde tu unut Flo- 
rtntirt , cujut trudttioni non au 8 o- 
riiat , auSorìtati non crudi tic de- 
fit • Coterum quoniam co femper 
fuerìt in£enìo prorfut , ut nullit 
unquam rationibut adduci potuerit 
ex tuie quicquam fcripti/ in lucem 
proferri , thnabit hoc tandem prò 
re ipfa amor/ faltem najlra , 6 fc, 
continuando il Crinito a pregare 
l’amico Scala a dare il fuo af- 
fenfo per la pubblicazione di que- 
lla Apologia , in tutto il rima- 


itf} 

nenie della lettera, la quale è in 
data ; Pridie Non. 08 obrit m. cccc. 
LXXXXVI. Florentia . Segue l’ Apor 
loffia , diretta dallo Scala al fud- 
detto Trcbaxio , U quale comin- 
cia ; Arm/ff/jfi tu quidem mi Tre- 
bati dignam te if tua nobUiJima. 
fumili a . ScQ. Il Poccianti , ove 
parla dello Scala commette al 
folito mille errori, arrivando fi- 
no a dire, che egli perla detta 
Apologia è lodato a Petto CHXI- 
STO in vece di dire a Pr/r» Cri- 
nito , fenza che fe ne vegga io 
fin: la correzione , come ivi fi 
fa di non pochi altri errori. 

IO. Carmina. Ne fece lo Sca- 
la in gran numero. Il Poccianti 
nomina alcune fax're contra ilP«- 
liiiano , ed alcune Egloghe., tre 
delle quali dice eflére intitola- 
te, arboribut , Alceut , Elpil- 
la.Dz una lettera del tante vol- 
te lodato Sig. Canonico Salvinl 
abbiamo però , che i verfi inti- 
tolati De arboribut non fieno una 
femplice Egloga , ma un intero 
libro io verfi efametri , indiriz- 
zato dallo Scala a Lorenzo de' 
Medici , che fi conferva nella 
Strozziana Cod. 7&9. in 4“. ove 
pure fi vede il principio del fe- 
condo libro . Bartolommeo Fonzio , 
fuo amico, in una Elegia, a lui 
diretta , che fi legge a c. j8j. 
delle fue opere fiampate in Frunr- 
fort , l’anno i«ai. in za®, gli 
dà lode di buon poetai. 

Ve! fingi/ caufat ve! eondit 
amabile Carmen , 

Ve! Fiorenti n,e confali t Hifio- 
ri<e , ite. 
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XC BARTOLO 
Il MonaUi nella Scoria fopracita- 
ca : Qiufit fu gran Cittadina , Dat- 
tara di Leggi > Segretaria delta Ref. 
Fiarentina, Starila, e Patta , e 
Mitbele Tarcagnata Marnila , da 
Collancinopoli , in un Epigram- 
ma , che Ha nel libro iii. de' Tuoi 
verli latini Rampaci in Bahgna 
nel i;o4> celebra le cofe poeti- 
che dello Stala, di cui divenne 
poi genero , fpofandone la dotta 
figliuola Alejfandra, E finalmen- 
te Naida NaIdI (a) celebra i 
verfi dello Stala , c le altre fue 
opere nel Teguente Epigramma , 
tracco dal Codice Lvill. in 4,. ori- 
ginale di mano di lui , cfiflente 
nella Strazziana , che è un Codi- 
ce contenente le poefie latine di 
detto Naldi, 

Ad Bartholomarum Scalam . 
Ceffarit quamvù dudum tanftri- 
bcre tarmen, 

Vfaque net [alita fit tua mu- 
fa pede ; 

Kan tamen amift fludiumque ar- 
temque tanendi , 

Sed rttintt veteree daSler il- 
la madas . 

Pfam tu dum Tuftl gerii alta in 
tarde palatj 

Cura! : dum patria ftrlhi 6r 
Hfarlat : 

fìat tf in Aanlat fé eft vtrfa- 
ta ptttllat : 

Sic IH cantantei efi imitata 
deai ! 

Ut dtharam nune ecce navam 
dum Scala refumit , 

(O Tra le aoilalc dalla Stata aertaia dal 
J—ra4r aranti alla Swria alia itii'£^<(ra«- 


MMEO SCALA. 

Plerla ajiduat vincat in arte 
virai . 

1 1. De rebue meralibui ; così 
intitola il Caddi un poema filo- 
fofico di ellb Barialammet, fatto 
a fomiglianza di quello di Lu- 
crezio ; al quale allufe pure il 
Perini nel libro li. pag. 34. Il 
Paeclanti lo riporta florpiato e 
guado , come fi può vedere dal 
rifconcro . 

Scala queque bifiarlat , gran- 
dia gefta Leanìt 

Enpilcat Hetrufei ; naturaque ab- 
dita verfu, 

Aggreditur vatei daSi de mare 
LucreH . 

judteia nafira tua tedit epifteta 
nulli , 

Blaquia camplexa brevi quadtum- 
que valebat . 

T a. Fragmenium pfalmarum . Dal 
Paccianti abbiamo , che quelli 
Salmi avelTero tale cominciamen- 
to ; reddam , Damine Deut , ire. 

Voff. 1. c. 

Ebbe una fgUuala per name Alef 
fandra , amata di lettere greche , 
e latine.) Di quella dotta fem- 
mina lafceremo di dir molte co- 
fe , per non divagare fuori dell’ 
adunco , e per non portare in 
lungo maggiormente la prefente 
Didercazione. La moglie AiBae- 
talammea fu Maddalena Bene! di 
nobil fangue in Firenze , dalla 
quale oltre a cinque femmine , 
che furono la Lucrezia, la Kan- 
na 

■rt del foddett* Natii > dlrerln da tatd* 

dtlU Strtutlaua , 
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aa , la Batifta , la Frttcefca , e 
la fuddetta Altjfaailra , ebbe an- 
che un figliuolo per nome Ciu- 
liaiio , che fu due volte de’ Prio- 
ri , o Signori di libertà , cioè , 
nel Luglio del i;ai. e nel Mar- 
io del i}}i. L’arme fua genti- 
lizia portava ia campo d’oro una 
fcala azzurra in traverfo fghem- 
bo. Avea a Porta, detta volgar- 
mente a'Fimi, come abbiam det- 
to, la fua cala, affai magnifica, 
e ornata di belliflimi giardini , | 


la quale fu comperata da lui 1’ 
anno 1471. il dì za di Gennajo 
dallo Spedale degl’innocenti per 
rogito di fer Antonio di fer Ba- 
tìfla; e poi fu ridotta a compi- 
mento ài Giuli» ScuU, nipote di 
Barloltmmi» , e figliuolo di Giu- 
liaut. Per maggior chiarezza di 
quanto li è detto , ne mettere- 
mo qui l’albero , che però piò 
ampio li potrà vedere io fine 
della fua Storia : 


Francefeo 

I 

Giovanni 
M. Nanua 


Bartolommeo 
Matìdaltna Braci 


(— r~ 

Lucre- Nanna 

zia Ctifitfa- 

a» de B»~ 
aaiuifi . 

Giuliano 
Fraace- 
fia Vii- 
laal . 

la bÌ- 
tìfla 

■■ t 

Fran- Alelfandra 
cefea Miebtle Tar- 
c adatta Mto- 
Tuli» . 

1 

Bartolom- 

meo 

Diaaora Ttlli 

1 

Giulio 

t 

Lorenzo 

Lena 

r 




Suor Gialla 
Eletta 

Suor Maria Fran- 
cefea 

Suor Conterà 


In quelle tre femmine, che tut- 
te furono monache in San Cle- 
mente , deli’ Ordine Agoftiniano, 


terminò la fua difeendenza, m» 
non tutta la fua famiglia. 


Zen» Diff. Vtjf. T. tr. 


LI 
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6iorit. Tora.xxi II. fag. 357. 
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XCI. 

JACOPO BRACELLO. 

I L Vufftt nel Capo vili, di que- 
llo III. fuo libro iveudo pre- 
fo * trarure di quelli Storici 
latini, che borirono negli ultimi 
XXXVI. anni dell’ Imperadore Fe- 
derigo 111. non molto bene ri- 
pone ora fra efli Jacopt Bra- 
ctllì, il quale bori veramente fra 
quelli che vilTero ne’ primi XVll 
anni del medebmo Imperadore , 
e de’ quali il ['tjfio avea ordina- 
tamente ragionato nel Capitolo 
antecedente , come di Poggio , 
del Bìontlt , del B. A*nbr»^io 
CMinmlilolefe , di Burttlcmmtn Far 
ci» , ec. che tutti furono amici , 
e contemporanei di quello Scrit- 
tore . 

VofT. 1 . C. pag. 616. 

Jacopo Bracello, Genovese, 
Vcm» trui/it» . ) Il fuo cafato 
lì trova fcrìtto diverfamente in 
lat. Bracellus , Bracellios , 
Bracelleus , e anche de Bra- 
cellis. Quefla famìglia traeva 
l’origine , e forfè anche il no- 
me dalla villa dì Bractili polla 
fopra Spezie nella Liguria. Era 
nobile in Genova , dove fecon- 
do un manuferitto delle famiglie 
Genovefi , efillente apprella il P. 
Ctronclll, che lo cita nel Tomo 


BRACELLO. • 

VI. della fua BibUatec» Vnlvtrfa- 
le col. aoo;. ella fi trasferì l’an- 
no lajo. e di là a due anni eb- 
be il privilegio di godervi la 
pubblica immunità, li fuddetto 
Jacfp» però non era Genovese 
di patria , ma bene di foggezio- 
ne , ell'endo ( « ) nativo di Sar- 
eana, città della Tofeana, vec- 
fo il Genovefato , alla cui Re- 
pubblica ella è foggetia ( e fU 
coetaneo , e compatriota di Pa- 
pa Mcct!» V. che fu altresì di 
Sarzaaa ; e volle farlo fuo Se- 
gretario, chiamandolo alla Cor- 
te di Roma . Piacque perd a lui 
più della Corte Romana il fog- 
giotno di Genova. La Repubbli- 
ca fi valfe molti , e molti anni 
di lui nel grave uilicio di fuo 
Cancelliere, o lia Segretario t e 
infinite lettere fe ne confervano 
in quel pubblico Archivio . Negli 
Annali Ai Centva di Monfigoote 
AgeJIitto CiufiiMian» , Vefcovo di 
Nebbio,a c. 107. fi legge la lette- 
ra fcritta dal Cancelliere Bracellt 
in nome del pubblico per rifpo- 
fta ad una del Re Alfonfo I. di 
Napoli l’anno i4j«. In un Co- 
dice membranaceo in 4*. enfien- 
te apprefib il fu Giambaiifla Re‘ 
canati , ove in primo luogo fi 
contiene una Storìetta latina del- 
la guerra di Luca del 1430. fie- 
fa in due lettere indiritte al vec- 
chio Guatili» da Batifta Bevilac- 
qua , Verooefe , che in qualità 
di Capitano di un Reggimento 
di cavalli a quella guerra inter- 
ven- 


da ) Ivr'. Saliti della U(at. ri|. iii. 
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Tenne , militando nel campo di 
Niccolò Fortebraccio ; fuccede 
in fecondo luogo una copia com- 
mijfioìiij faS^ per Guicniaiorem 
Ducalcm Januct ( era quelli Bar- 
tolommeo Arcivefeovo di Mila- 
no) in c/ajfe per cum faBa co/ttra 
clajfcm Vtattorum Cf Fltrtatino- 
rum de meafe Septembrit MCCCC- 
XXXI. coatra fuam. Del jujìiiia fa- 
venie, clajfu Venetorum ir Floren- 
tlnotum viBoriam dìB» menfe opti- 
nuit . La detta commiflìone è da- 
ta a Francefeo Spinola, Ammira- 
glio de’GenoTefi; e in fine vi fi 
legge: Ex Janua MCCCCXXXt. Ja- 
COBUS DE BRACELLIS CANCEILA- 
Rius • Nò folamente la Signoria 
di Genova fi valfc di elTo nell’ 
impiego di Cancelliere ; ma in- 
nolcre lo mandò Ambafeiadore nel 
14JJ. al Pontefice Eugenio IV. 
ed alla Repubblica Fiorentina 
per ottenere principalmente foc- 
corfi, in occafione , che ella fi 
era polla in libertà , e tolta al 
dominio di Filippo Vifeonti , Du- 
ca di Milano» ficcome racconta 
(«) il fuddetto Vefeovo Giufti- 
niano ne' Tuoi diligentillimi An- 
nali. Continuò la Tua difecnden- 
za nobilmente in Genova. Stefa- 
no fuo figliuolo fu anch'egli per- 
fona letterata, fcrilTe fllorie, ed 
è lodato dal predetto Ciujìiniar.o. 

(b) Il Dottore Antonio Bracelli 

(c) andò Ambafeiadore per la 
Repubblica a Roma nel 1490. E 
Ciambatìfia Bracelli, pronipote di 

( ) irS. V. ra^. lofo 

i }<vl ProCM. e Irb* VT* 1|7« 


BRACELLO. afi; 

Jacopo , fu (d) Prelato dottilli- 
mo , e nel 1572. fu eletto Ve- 
feovo di Sarzana , patria de’fuoi 
maggiori . 

Vo,T. I. c. 

Defcrijfe elegantemente in cinque 
libri la guerra , che fu nel fuo tem- 
po tra gli SpagnuoU , e I Genove- 
fi.) 11 titolo della prima edizio- 
ne , ignorata dal l'ojfio , è con 
quello titolo: Jacobi Bracellii I u- 
Ckbrationer , de bello bifpanier.fi , 
ir clarit Geniier.fbut , cum deferi- 
ptlone 1 igurla , epiflolh , 6r diplo- 
mate mira antiquitatir . Parifiit 
apud Badium Afeenfiuno ijao. in 
4". Monlìg. Agoflino Giufiiniano 
Vefeovo di Nebbio , n’ebbe il 
manuferitto, e lo dedicò a Re- 
nato di Savoja, dicendo, che {li- 
mava degne quelle opere , ut a 
te ir tu! fimilibur legantur . Alano 
prreter quam quod in eij vifitur 
fumata eloquentia , grata facilitai , 
ac fajiidil expulttix jocunda v.trie- 
t.ij , referta funi esempli! , qua 
mire conducunt ad poputos reBe re- 
gtndos , aique Rempublìeam fine In- 
vidia adminifirandam . Nella pre- 
fazione dell’autore Icggefi , che 
fi molle egli a fcrivere la guer- 
ra, che per molti anni ebbero! 
Genovefi col Re Alfonfo di Spa- 
gna , non perchè non ne avefl'e- 
ro avute altre alTai più (Irepito- 
fe concra i Pifani , i Veneziani, 
i Re di Cipro , e altri Potenta- 
ti , ma quelle trovarono Scritto- 
ri , 

(r) Io llb V. >4^ 

ìà) Uich GiuQiuUn. Scriu* 

f Lia 
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ri , che le mtodarono alla me- 
moria de’ poderi la dove ite 
fucti fcculo nojìr» ge/ìum tft , nema 
taStnus trtUafft dia'tur . Ker f*m 
ÌKtligna , ir metile eeteti «efirn 
eijeSattJii', fi memerablUi fané bel- 
li ceinitiont , ve! ntjlterum umpc- 
rum ne^lìieitlia , tei feri pierii ine- 
pin peflerilMiem defraudare!. Seguo- 
no le due poderìori edizioni 
cioè quella à'i Ha^enavi nel 15 }0. 
e quella di Rema nel 1575. (e 
non , come dice il Vcfiie , nel 
*} 79 -) predo gli credi di Anto- 
nio Biado in Ho. Ella è dattul- 
tiinaiTiente inferita nel Tomo !• 
del T befaurut Antiijuilaium Iialiee 
raccolte dal Cìrevle e dampato 
a Leida nel 1704. in foglio , e 
ii trova alla eel, ii£i. Fllippe 
Berealde il vecchio facea dima 
di queda elegante idoria a tal 
fegno , che ne paragonava lodile 
con quello di Cefare, in gua ni- 
mirum , dice ii Glufiìnìane nella 
lettera fopraddetta , ir verba re- 
bui , ir rei verbii mìrifict refpen- 
derel: addidltgue frecuìe hec nefire 
tiafuliere ( ular enim ejufdem ver- 
bii ) paucei ripetiti municipi inee 
aniepenendei , Il Gievie (a) atte- 
fla , che il Bracelli deferide la 
fuddetta guerra emnium feriplerum 
eellaliene , gui ttuper antecejferint , 
len^t fravijfime , fi ejui fecali nen- 
dum ptrpelilam ileguenliam cum 
en cenferamut , gaie demum indu- 
Sa fubtiliere antiguerum imitatiene 
candidier evaferit . Obtrte FegUera 

t « ) la Elof. 

il) Ciar. Lliar. Elve* rat* rei. cdtc 


I BRACELLO. 
uni nello dedb elogio (b) Bar^ 
telemmee Facie, e Jacepe Bracel- 
li , dicendo, che l’uno e l’altro 
fcridèro la loro Storia con tal 
lode d’ingegno, di prudenza, e 
di eloquenza , ut nen mede lllam 
eelalim , In gua prieclarte arlei , 
gaie multa ante facula fummit fer- 
dlbui , ac fguallere ebfitee jacuerant , 
ex aliijftmii lenebrii' emerfe mul- 
tum jam viterii fplenderii ajfum- 
pferant , \tenge fuperatint \ fed nefira 
guegue , in gua pelitiera fiudia , ir 
eleguinlitt emnii generii giuria in 
fiere maxime efi , illei in principi- 
bui memeret , li nomina pure con 
lode Trillane Calchi nella prefa- 
zione della fila Steria di Milane . 

Voir I. c. 

Cemincia la detta Steria del Bra- 
eelll dair anne 1411. in cu! Fir- 
dìnande , Re delP una e dell'altra 
Spagna, ALTERIUS Hifpaniar Rex , 
ettenne il regne di Sicilia. ) Fer- 
dinando che regnava in Arago- 
na nel 1412. mai fu chiamato 
Re deir una , e dell'altra Spagna, 
cioè di Cadiglia , e di Arago- 
na. WSandie nelle fue Hete (c) 
ha penfato di correggere il Vef- 
fiet'Ferfe il rejfie, tìic’cgli, ha 
„ valute fcrivete : in cui Ferdi- 
„ nando Re di Aragona ottenne 
,, il regno dell’ una e dell’altra 
,, Sicilia : AI TERIUS Sicilia regnum 
full adeptui ; ma egli levando un 
errore ae ha commedb un al- 
tro , poiché il Re Ferdinanda 
fud- 

, Rem. lire, la 4. 

l » ) r»«. «a». 
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fudiletto non fu mal Re dtll’ una 
e dell' altra Sicilia , cioè di N a- 
poli , e di Sicilia , ma folamente 
di qucRa. Il primo , che uoilTe 
lòtto un folo governo ìdue reini 
della Spagna, ciod di Cafliglia , 
e di Aragona, e le due Sicilie , 
cioè Napoli , e Sicilia , fu Fer- 
dinando il Cattolico nel 147 
Abbiamo lafciato correre quella 
ofTervazione fui fuppofto , che 
tanto il Vejft , quanto il Sandio 
abbia prefa la voce alteiuus in 
Cgnilicato di utriusqde , poiché , 
febbene ella non ha quello Tigni- 
iicato prelTo i buoni Scrittori , 
non fapremmo per altro indovi- 
nare , che cofa ella fìgnilìchi 
ne' palli notati. 

Voff. l.C. psg. ^17. 

Lo JleJfo Braeelli lafciò pure un 
libro de illullribus (leggi de Cla- 
ris) Genuenfibus indirizzato a Lo 
dovico Pifano , eie era deW Ordi- 
ne de' Predicatori .) Quello Reli- 
giofo gli diede occalione di fcri- 
ver quella operetta col ricercar- 
gliela. Si Rende la medefìma a 
pochi, e tralafcia i viventi ••pr.e- 
teriens fané viventer , dice il Bra- 
ce! li , ne amori, odio, aliive afe- 
Hui aliquid forJitaH tribuljfe vide- 
remur . Tanto è vero ell'cr cofa 
molto diRicile e pericolofa lo 
fcrivere di perfone viventi. Si 
feufa dipoi , fe di pochi egli par- 
la ; Holo tamen de popolo meo ma- 
le id Jufpicerit , quia clarorum vi- 
rorum exiguui tibi numerut oblatuj 
fit . lUe quidem ingenr , maximuf- 
que deprehenderetur , fi diligenti , 


x€q 

6 r otiofo bomini provinciam delf 
gajfee -, e più fopra avea detto : 
Facile erat parere prrecepto tuo, fi 
fcriptoribui return noftrarum paulo 
diligentlue cura fuifiet ea pofierit 
tradere , qu<e tex etiam bifiorici 
pojìulabat , ifc, 

voir. 1. c. 

Lafeii anche orr LiguRic* de- 
fcriptionem fcritta a Biondo Fla- 
vio , Segretario Pontificio , ) Andrea 
Bartolommeo Imperiati , gentiluo- 
mo nobililTimo Genovefe, ritor- 
nando in patria dalla Tua amba- 
feiata di Roma, efpofe al Bracel- 
li il difegno della grande Roria 
d'Italia, che il Biondo avea per 
le mani , e'I deliderio di lui , 
che qualche valentuomo perito 
delle cofe della Liguria ne de- 
fcrivcRe efattamenie il paefe . Il 
Braeelli , per foddisfare all’im^e- 
rìalt , e al Biondo , pofe mano 
a quefla Operetta , ove dice, che 
fi riflrigne a deferiverc quel pae- 
fe, che è terminato dai due fiu- 
mi il Varo , e la Magra , che 
fono ì termini dati alla Liguria 
da Plinio. Di queRa operetta lì 
valfe eflò Biondo nella deferizio- 
ne della Liguria , che è la pri- 
ma regione della fua Italia illu- 
firata , e quivi parlando di Ge- 
nova , fa onorata menzione del 
Braeelli fuo amico : Ornatur ve- 
ro none civibut , navìgatione , ac 
mercatura roto orbe notijfmii ; fed 
paueoi bahet egregie Htteratot , quo- 
rum notiotes nobii fune Nicclaus Cr- 
ia , tf nofler Item jacobus Bracel- 
lus , ac GottarduJ Principis fcri- 
ba: 



2JO xcr. JACOPO 

ta:c piCi fopca avea detto, par* 
landò del caflcllo di Torbia , 
fuod Jacubus mfui Bracellus , vtV 
ticquens ^ JciiiffitHus , Tropbtt* 
Augufii a prifcit appiUatum fuifft 
tarmai , 

Vofl'. I. c. 

V Ulta e r altra Opera ufci co' 
libri della guerra Spagnuola nella 
edizione di Roma.) Anteriore a 
quella è la edizione di Parigi 
del i^ao. ricordata più fopra. 

Voff. I. c. 

si ha pure f una e V altra ne' 
XXIII Scrittori deli' Italia iUufira- 
ta pubblicati in Germania da An- 
drea Scotto.) E anche nel To- 
mo I. del Teforo delle Amichi- 
ti d'Italia col. qq. e 5f. 

Scrille innoltre il Bracelli un 
opufcolo , De pnecipuit GenuenJtj 
ttrbis familiis , che egli indirizzò 
ad Arrigo di Merla, Ambafeìa- 
dore di Carlo VII. Re di Fran- 
cia apprellb la Repubblica di Ge- 
nova , da cui n’era Rato richie- 
flo. Lo tralTc il P. Habillone 
da un Codice della Reina CriHi- 
na di Svezia, e lo pubblicò nell' 
Iter halicum pag. 217. Non tan- 
to dalle Tuddette opere del Lra- 
ctUi , quanto anche da una lette- 
ra dell’amico Poggio a lui ferit- 
ta , enfiente nel Codice manu- 
fcrittq delle fue Epillole lib. vili. 
apprelTo il cbiarillimo Sig. Cano- 
nico Ja/ti/bri , fi ha, che ilBtacel- 
li era vago continuamente di fa- 


BR ACELLO. 
pere le cole de’ Genovefi , con 
animo forfè di fcriverne una Bo- 
ria compiuta. La detta lettera 
comincia in tal guifa : Poggiiu 
pi. fai. dicit Jacobo Br acelio J a- 
nuenfi y, C. A’o* tantum in r» 
parnula , mi Jacobe , fed in majo^ 
ribus etiam , qua vel mea cura if- 
diligentia cff-ci poffent , lilenter fa- 
tiifacerem dejiderio tuo , ère. E' 
bella ed erudita lettera , e con 
eflà gli manda alcune pellegrine 
notizie per la Storia di Genova, 
tratte da lui da antichi autori , 
e particolarmente da una anti- 
chillima Cronaca , da lui vedu- 
ta , e fpogliata in Inghilterra. 

Dal Catalogo della Biblioteca 
Tuana {a) abbiamo che l' Afcen- 
fio , celebre e dotto fiampatore 
di Parigi imprimefle nel ijao, 
un volume di Epifioh del Bracel- 
li ; e ’l Soprani nel regiftro delle 
opere di lui mette parimente 
Epifloìarum ìiber unut . Ma pro- 
babilmente quello volume non 
conterrà , fe non quelle poche 
. Epillole , che fi leggono con le 
fuddette operette illoriche , che 
unite infieme non giungeranno a 
formare , fe non un volume di 
poca mole. In fine del libro dà 
Enea Platonico de immortalitaie 
animorum , tradotto dal B. Am- 
brogio Camaldolefc, e riflampa- 
to in Genova nel tSqs- in 4°. fi 
leggono alcune lettere di elio 
Bracelli ad Andreolo Giiillinia- 
no ; di che ho favellato in altro 
luogo. 

L’E- 


(« ) Piri n. rat. ira 
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L’EpiftoIe di FraHCtfct Barbm~ 
f« , e i» Diatriba del Sig. Car- 
dinal Sluirim fopra le ftclle da 
lui pubblicate, ne fanno conofee- 
re r amicizia , che fra effo Bar- 
baro , ed il Bracelll paflava da 
molto tempo . Due gliene fcrive 
quel gran Senatore, L’una nel 
14 j;. («) con la quale lo prega 
(l’impetrargli lettere di racco- 
mandazione per Tunifi , o per 
Algeri a favore di Daniel de’ 
Priuli, fuo nipote per via di fo- 
-rella, che dovea palTare in Afri- 
ca per non Co quali commjflloni, 
ed affari. La feconda (b) i in 
data del 1451. in raccomanda- 
zione di Girrlamo Barbarig» , fi* 
gliuolo del fu Senatore France- 
feo, fuo grande amico, in occa- 
iione della fua ambafeiata a Ge- 
nova per la Repubblica . La ril- 
pofla del BractUi ( r ) fa molto 
onore alBarbarigo, che veramen- 
te per 5è , e per l’appoggio del 
Barbara lo meritava . Anche a 
Gaiiaréio, Cancelliere di Genova 

10 raccomandò il Barbar», come 

11 ricava da una lettera fcrictaa 
Bertuccci Negri Segretario Vene- 
ziano , e dalla rifpofla di elfo 
Cattarli» al Barbar». (J) Anche 
il Filtif» con una fua lettera (r) 
raccomanda al Bracelli , e ad el- 
fo Cattarli» , il figliuolo Mari» 
che dovea paffare a Milano per 
lo flato di Genova. Elfo Cattar- 
li» , per dir qualche cofa di lui 
più precifa , era di cafa Stella 

( m ) Barlft Er>ft< "om XIX. !(• 

B«rb. Epift. non. CXXIXa pi|. 19)* 
r ) tbld. Epift. CXXX. pag. i9|. 
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Sarzanefe di patria, e per confe- 
guenza compatriota del Bracelll, 
e fuo collega nella carica di Can- 
celliere della Repubblica . Veg- 
gali l’Abate Micbiel Giuftimani , 
che di lui parla ne’fuoi Scritlari 
Liguri a c. 484. 

«t O 1% >» 

Giorn.Tom. xxi i i.pag. 378. 

XCII, 

CARLO VERARDO, 
VolT. I. c. pag. 617. 

C arlo Verardo , Cesema- 

TE, Cameriere Pantlfici» , fer- 
ri fetta Innaceml» Vili, tanti» 
1484. e iepa.) Quefio Letterato 
Ca Arcìdiacan» di Cefena , fua pa- 
tria, dignìtì da lui flelTb fonda- 
ta , c non folo fu Cameriere Pan- 
tifici» , come dice il Vajfi» fette 
Innacinzi» Vili, ma Cameriere, 
e Segretario de' Brevi di ijuattre 
Sommi Pontefici , cioè di Paa!» 
II. di Sifl» IV. d’ /««affai/» Vili, 
e di Ale fiandra VI. come fi trae 
dal fuo epitafìo, che reciteremo 
più fotto. Larem» Abfiemi» , Ma- 
ceratefe , che fra l’ altre cofe 
tradulfe in latino le favole gre- 
che di Efopo , dice quivi nella 
lettera ad Ottaviano Ubaldini ; 
Caraluj Verardui Ciefenai , Ardi- 
diacanui Ciefenie , & Alexandri 
P. M. Cttbiculariui , t-ir einni 
lie- 
ta) IbM. ErlA. CXXXII. pili. i»i. 

(« ) Philelph, E;IA. Ilb. IX. »>!■ **• 
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Ultirarum geatre pT<efians 

Vofl. I. C. 

Scrijfe della tfpediiUHt del rt- 
in» di Granata , Lo fttf» abiraecit 
in molli dialoghi la fioria Betica . 
Gli dedicò a Zaffatilo Rlario , Oia- 
eono Cardinale di San Giorgio. ) 
Il Vofiio di nn libro fo!o di Car- 
lo Verardo, ne fa due . Nell’an- 
no 1491. fotto Papa Innocenzio 
Vili, eflendo giunca in Roma la 
felice novella della conquida di 
Granata, fatea da Ferdinando il 
Cattolico, Re delle Spagne, ed 
effendo la città piena d’infinite 
allegrezze, Wyerardo volle ancur 
egli fopra cid dare un nobil trat- 
tenimento alla città , il che fe- 
ce , dillendendo la pura Storia 
della conquida in torma l'cenica , 
ma fenza arte drammatica, ciod 
in profa latina, che venide a fa- 
re xxill. comparfe , o feene , 
talché rapprefentadero 1’ azione 
d’un giorno folo.-e il Cardinale 
Ral'atllo Kiario , Camerlingo di 
Santa Chiefa , la fece recitare 
nel fuo palagio, che oggi è quel- 
lo della Cancelleria Apodoli- 
ca , con ogni magnificenza ; on- 
de poi 1 ’ Autore dedicolla a 
lui con una prefazione , in cui 
deferive i trionfi , e le fede, 
le quali ù fecero in Roma in 
tale occafione , e fra le altre co- 
fe dice così.- Vniut dumtaxat diei , 
quo videlieet urbe Granata Baude~ 
Ut regii bello jam fraili , faineque 
fatigati deditione tecepta efi , aSa 

(« ) ^tal* Mu* Aa|I. T«ju. II. paa. Iti. 


eomplenuj fum , iìfioriamque ÌBteelo~ 
eutionibuj , perfonifque Ita contenni 
ac difi inni , ut tot am rem Ita uti 
gefta efi , pojfet popuius Romanur 
non folum auribut percipire , verum 
etiam oculii intuerl . L’applaufo, 
che n’ebbe, fu immenfo. Tanto 
autem patrum , ac populi filentio, 
tir atlentione encepta efi, tantufque 
favor ac plaufut fubfecutnt ,utjam~ 
dudum niiii reque gratnm ac ju~ 
cundum auribui oculifque fult oblar 
tum fuijje omnet faterentur . 

L’opera fu dampata , per quan- 
to fappiamo, quattro volte. La 
prima edizione fu fatta in Roma, 
ed ha quedo titolo: Hifioria Cor 
roli Verardi de urbe Granata fin- 
gularl vìrtute ftliclbufque aufpiciis 
Ferdinandi <S Hclifabetb Hifpania- 
rum Regie 6r Regina enpugnata . 
Imprefia Roma per Magifirum Eu- 
ebarium Silber, aliai Frank. Ann. 
Dom. 149}. in 4®, Una copiane 
podedeaGio. Moro («) Vefeovo 
di Norvic in Inghilterra , perga- 
mena impreffa , tfph , (r figurit 
pulcberrimlt . Queda edizione è 
raridima. 

La feconda edizione fu fatta 
in Bafilea nel 1494. in 4®. con 
quedo titolo ; in laudem Serenlf- 
jimi Ferdinandi Hifpaniarum Re- 
gie , Betbica tr Regni Granata Ob- 
fidio , Visoria , ir T riumpbut . Il 
P. Aicerott è benemerito per a- 
verci manifedata queda feconda 
edizione , ( é ) che prima non ci 
era not.%. 

La terza volta fu parimente 
, dam.- 

(^) Meni Tob. vni® r*dc> £58® 


CARLO VERARDO. 
tre. 
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Rampata in BafUa da Arrito | 
Pietro 15 ;j- in foglio con altri | 
opufcoli , ira i quali in fecondo \ 
luogo fi oiTerva fui frontefpizio.- 
Carolus Vetardut de expugnatione 
regni Granata , qua eontìgit ab 
bine quadragejimo fecundo anno 
(cioè nel 1491.) per CatboUeum 
Regem Ferdinandum Hijpaniarum . 
Qiieft’ opera del Verardo comin- 
cia nel libro a pagg. 8 5. con al- 
tro diverfo titolo :C«r«/i Petardi 
Cafenatit in hifloriam Boetieam ad 
K.. P, Rapbaelem Riarlutn Cardi- 
naiem Prafatio . Quello titolo , 
il quale in foRanza non dinota , 
fe non la cofa medefima , che 
quello di fopra > de expugnatione 
Granata , è Rato malamente cre- 
duto dal Pojfio d’ un’ altra Storia 
diverfa : il che fa conofeere , 
che da elTo non fu veduto il libro; 
ma che egli ne fcrille fu Taltiui 
erronea relazione. 

La quarta volta fu Rampatoli 
libro del Verardo nel il. Tomo 
degli Scrittori delV hifpania il.'u- 
ftrata , raccolti, e pubblicati dal 
P. Andrea Scotto Gefuita per via 
delle Rampe dìFranefort, appref- 
fo Claudio Marnio , e gli eredi di 
Giovanni Aubrio , 1603. in fo- 
glio , dove elfo libro comincia 
alla pag. t6i. e inconfiderata* 
mente vi fono Rate lafciate nel 
titolo quelle parole ; De expugna- 
tione regni Granata , qua contigit 
AB HINC Q.UADRAGESIMO SECON- 
DO ANNO , le quali come Ranno 
beniRìmo nell’edizione di Bafitea 
del 1}]). cosi Ranno peRima- 
raente in queRa di Franefort del 

Zeno Di ff. Voff. T. II. 
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160J. in cui erano corfi non 
41. ma Ita. anni dal tempo del- 
la fuddetta iconquiRa . 

L’ argomento , e ’l prologo dell’ 
opera in veiTi giambici fu com- 
poflo da B.trtoiino Verardo , nipo- 
te di Carlo , il quale ne parla 
nella fua prefazione . Termina 
la ReRa opera con la folita for- 
mula delle antiche Commedie •' 
valete <S plaudite : ma poi vi fo- 
no quefle parole . finii dialogi 
expugnaiionii regni Granata . E di 
vero, non è altro, che una Ro- 
ria meRa in dialogo. 11 Vojpo di- 
ce eompluribui , intendendo eRb 
per dialogi le comparfe , o fee- 
ne , che vogliam dire. Se Giam- 
batifia-Filippo Gbirardelli aveRé 
avuta notizia di queRa Rappre- 
fentazione, o fia ella floria fee- 
nica , c drammatica, non avreb- 
be lafciato al cerco di favellarne 
ncllaD//f/« del iuaCoftamino pag. 
71. e 71. ove annovera le Com- 
medie e 'l'ragedie latine , e ita- 
liane fcricie in profa . Quello 
però, che non fece il Gbirardel- 
li, pare, che li trovi aver fatto, 
almeno leggermente, il P. Clau- 
dio-Francefeo Menefirier , Gefuita 
Francefe, nel Tuo libro Rampato 
in Parigi da Renato Guignard nel 
i£8i. in Ito, con qucRo titolo: 
Rjprefentations enmufique, aneien- 
nei & moderne! , dove pag. i j S. 
riporta le parole di Gio.Suìpizio 
architetto e letterato celebre nel- 
la dedicatoria al Cardinal Ria. 
rio , delle Rie Note fopra Vitru- 
vio , nelle quali il loda , come 
riRauratore delle antiche rappre- 
M m fea- 
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(iiuazionl, nel fuo palagio, oggi 
della Cancelleria, come dicem- 
mo di fopra ; tucs ptntiei , 

Unquam in mtJia Circi cnfcn , tele 
nnfcffa umbrnculli tefìo , admiffo 
feputo , tìr pturihus Ivi crdÌBij fpt- 
Satorlbuj honotifict exccptii , tìfr. 
Quelle parole fembrano alludere 
alla rapprcfentazionc della Storia 
fcenica del Verardo , ordinata dal 
Cardinal Riario ; e pare che 
confrontino con le feguenti del 
Verardo (lelTo al medelimo Car- 
dinale intorno alla fua opera : 
Eam r'^r'/irr (dic’egli ) eum la ma- 
gnopere probaffei , confejìim tempo- 
vario in tuli magnijieentìjfmis tedi- 
bui txcitato theatro , recenferi , a- 
gìque curafli. 

La feguente opera , che in gran 
parte ha per autore Carlo Verar- 
do , incognita al Voffio , al P. 
Aiceron , e ijuanti hanno trattato 
di lui , riguarda un punto illo- 
rico appartenente al fuddetto Re 
Ferdinando , ed è telluta nella 
maniera della precedente . Io ne 
ho veduto un efemplare nella 
Biblioteca Cefarea imprelTo con 
quello titolo. Huie libello beee in- 
funi , I, Platini Piati Mediolanen- 
ft ad magnìfieum Tbomam Tbe- 
baldum Bononienfem equitem aurn- 
lum , ac ducalem Senatorem clarif- 
fmum libellui de carcere, a. Item 
Marcellini Verardi CafenatiJ 
Fernandui Servami . In fine : >lr- 
gentorati ex Offeina Mattbia Sebur- 
rerli Selaflenjìi. Menfe Aprili, An- 
no M. D. xiii. T. O. in 4«. La- 
rdando ora da parte il primo o- 
pufcolo del Piati, letterato Mi- 


lancfe , la cui Vita è fiata ac- 
curatamente deferitta dal Sig. Bi- 
bliotecario che ne ha riferi- 
ta una prima edizione ; pallerd 
a quella di Marcellino Verardo , 
nipote di quello, di cui hopre- 
fo a raccogliere le memorie . 
Tutto il libro fu pubblicato da 
Sialo Renano in data di Baffea 
li i; Settembre del ijix. L’ 
opufcolo del giovine Verardo è 
preceduto da una dedicazione di 
Carlo fuo zio , Cameriere del 
Papa, al Cardinale Piero Men- 
dota, Arcirefeovo di Toledo, e 
Primate di Spagna , nella qual 
dedicazione fui bel principio egli 
narra, che avendo intefo efiere 
fiato il Re Ferdinando il Catto- 
lico afialito in Barcellona, men- 
tre vi teneva gli Stati generali , 
da non lo quale ficario armato 
di ferro, per ammazzarlo; dal 
qual pericolo la provvidenza di- 
vina avevaio prefervato ; fi era 
pollo a confiderare, onde ad un 
Principe di tanta virtù e probi- 
tì poiefie tramarfi con tanta fcel- 
leratezza la morte ; e fu indotto 
a credere elTer opera si fatta 
un’infidia de’ nemici dell’uman 
genere , e in odio della nofira 
Santa Religione, e del divin cul- 
to , cotanto da quel Monarca 
promofii , e averlo permefib Id- 
dio , perchè tanto più la virtù 
di quel gran Re rifplendelTe . 
Hac igitur, fiegue a dire , mibi 
mente agitanti vifa efi fané digna 
materia, in qua praclara quaque 
Ingenìa defudarent . MelTofi per- 
tanto airimprefa totam eam dh 

ff- 
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gtjfi , & prrfotlt Variti , ^aai ir 
duxà Uifiientti , difiinxi. La riduf- 
fe aduo<]ue in forma da elTcrrap- 
prrfeDtata.‘fv<r tei ntn ftlum Ir- 
Sa , fcd ttiam aculit , quorum fex- 
fut in tobii acerrimuj tft , fpcSata 
plus babtrts , 6f voluptatis 6f gra- 
tile . Dopo ciò ne diede la ma- 
teria così difpofta a Marcellino , 
fuo nipote e difcepolo , qui poefi 
mirifice deleSaiur , a defcriverla 
in verfo , potticli eolorliui , ful- 
va rerum dignitate , ac veritate 
plngendam exornandamque. Sogget- 
tò poi tutto il componimento meflb 
in rerfi a’ due Ambafciatori Keg) 
Berardino Carvaja! , t Giovanni 
Medina y Vefcoyi , quello di Ba- 
dajoz, e quello di Aflorga , qui- 
buj argumentum carmen laudan- 
tibui , éortantibufque ut prò honore 
Ér gloria inditi Regii rei in /«• 
cfm deduceretur , eam ut Como:- 
dìae feu Tragncdix folent , iifdem 
fuffragantibui agl recenftrique cu- 
ravi. Aggiunge lo ftcflb Carlo , 
che quell’opera può anche chia- 
ratifiTragicommedia , comel’An- 
htrione di Plauto : pote^ enim 
biec nofira , ut Ampbitruonem fuum 
Plautui appellai Tragicomoedia 
nuncupari , quod perfonarum digni- 
tà! , ér Regiie majefiatii , impia il- 
la violano Tragcediam , jucun- 
dui vero exitut rerum ad Comce- 
diam pertinere videatur . Quindi 
la rapprefentazione , che fe ne 
fece fu con tal plaufo dall’illef- 
fo Poncelìce , e da molti Car- 
dinali e Prelati, per tacere altri 
inferiori, afeoleata, ut facile ap- 
parirci , eoi oinaei , vcl fola fama 
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virtutum Fernandi Regii illcSoi , 
omnia , qua ad ejui laudcm dice- 
re ni ur , aut fiiicnt , fiudiofe audi- 
re , & cernere , atque ut acerbo 
ejui cafu ingemuijjeni , ila fanitate 
riddila , plurima voluptaie latì- 
tiaque affici. All’opera fu dato 
il titolo , Fernandui Servatui « 
Ella c telluta da capo a piò in 
verfi efametri , con un prologo 
di nove verfi al Pontefice Maf- 
fimo d’ allora , che era Alejfan— 
dro VI. Non vi è difiinzione di 
Scene , nè di Cori interporti , 
ma folo uno nel fine, che chiu- 
de la favola , gli Attori della 
quale fono Plutone, Aletto, Me- 
gera, Tififone , Ruffo (quello è 
il nome dato al (icario ) la Re- 
gina ( Ifahella ) la fna Nutrice, 
San Giacopo Apertolo , il Re 
{ Ferdinando ) Pier Mendoza 
Cardinale, e’I Coro , come dir- 
li, in fine. Vien poi un’Elegia 
di elfo Marcellino , da lui chia- 
mata Invettiva in Ruffum Regia 
majefiatii violatorem . Il tempo, 
in cui fu tentato l’iniquo aH'af- 
linamento, ci viene efporto dal 
P. Gio. Mariana nel XX vi libro 
della fua irtoria di Spagna capo 
IV. all’anno 1492. a' 7 di Di- 
cembre , donde fi ricava , che un 
tal Giovanni Canamario , di na- 
zion Catalano , improvvifamen- 
te aliali il Re, e difiriSo repen- 
te gladio fecurum fub aure vulne- 
ravi! . Fu arredato raffartino , 
e melTo alla tortura , null’altro’ 
fi ricavò , che fenza effer da 
perfona alcuna (limolato a com- 
mettere tanto eccertb , erafi 
M m a fo- 
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fognato, clic ammazzato il Re, 
egli farebbe flato filo fucceflbre. 
La ferita del Re fu leggiera e 
guarì in breve', ma quel fanati- 
co fu fl tacciato ed arl'o. 

Tra le Epìfiolt del Suriliiial di 
Pavia fe ne legge una ( <t ) di 
Carlo Vtrardo al mcdeiimo Car- 
dinale in data di Roma il dì ij. 
dì Ottobre I477- nella quale egli 
fi rallegra con lui de’ Vefeovacii 
di Pavia , e di Lucca , che in 
breve corfo di tempo gli furono 
dal Pontefice conferiti . Altro 
finora dì queflo Autore non ci è 
occorfo dì vedere nè alle flam- 
pc , nè a penna. Lidio Catto, da 
Ravenna, a lui indirizza un So- 
netto, dove molto il loda, po- 
flo fra le poelìe volgari c latine 
di eflb, Rampate in Veatzìa per 
Giovanili Tatuino da Trino nel 
I70a. in 4°. 

Nel libro iv. de’verfl latini di 
Mario FiUlfo , intitolati Epito* 
tnata, impretlì in Franefort e Li- 
pfa nel 1590. in S». a c. 157. 
leggefi una elegia a Telommto e 
Carlo Verardi da Cefena, fratel- 
li , lodati foinmamente da lui 
pel loro fapere, e per ciò, che 
di sè promettevano nella loro 
gioventù . 

Daremo fine alle cofe appar- 
tenenti a Carlo Vtrardo , col re- 
citare il fuo epicafio , poHogli 
dal fuddetto Marctllino fuo nipo- 
te , tal quale per appunto oggi- 
dì mirali tuttavia efpoflo in Ro- 

o 

t* ) M8- l>f. 
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ma nella Chiefa di Sant’Agofti- 
no prima d’entrare nella Sagri- 
flia, nel pìlaflro a mano flnìflra 
in alto ; il qual epitafio ci è 
flato comunicato con molte del- 
le precedenti notizie da Monli- 
gnor Fontanini. 

oro. OPT. MAX. 

KAROm. YtRARDO. ARCHIDIAC. 
r.'A^sn;rATi. hvivs. in. patria 
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xeni. 

BERNARDINO CORIO. 

Voff. 1 . c. pag. 617. 

ER.NARDINO CoRio , Mila- 
nese , effondo amante della 
fua patria , o defiderofo di gloria , 
con iflile rozzo , a dir vero , e no» 
pulito , ma certamente , per guan- 
to potè , con gran fatica , fcriffe le 
Cronache delle cofe Mllanefi : e nel- 
le cofe del fuo tempo , non fola- 
mente volle fcriverne i fatti co» 
ve- 

( é ) Quslii è *1 MtrctUìuf» nirote di C*ri» > 
di etri rariammu fih 1 'u[4a • 
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writà , ma pati anatra farlo , co- 
me perfetta, alla quale vivendo in 
corte , erano aperti fli arebivj più 
fiireti .} Molto ci occorrereb- 
be, e molto potremmo dire in- 
torno i BeruardittO Corto , Prin- 
cipe, per comune confemimento, 
degli Storici Milineri , fe egli 
veramente avelie luogo tra gli 
Storici latini, come perlaluatin- 
cerità ed efattezza , aliai eminente 
in fra i volgari lo tiene . Ma ballerà 
qui accennare in rilìretto , che 
la Tua famiglia è Rata femprc , 
e lo c tuttavia una delle più in- 
ligni , e principali nella fila m>- 
bililliraa patria. Marco fuo padre 
( per tacer di Oldino fuo avolo , 
e di Gabriello fuo blfavolo ) fu 
Cortigiano del Duca G'aleazzo- 
Maria Sforza nel 1474- e pri" 
ma lo era l'Iato de’ Duchi Filip- 
po-Maria Vifeonti , e Francefeo 
Sforza , per li quali e dentro e 
fuori dello Stato gravilUmi im- 
pieghi e’foUenne , andando par- 
ticolarmente Ambafeiadore a no- 
me dell’ ultimo al Pontefice Pioli. 

II nollro Bernardino nacque li i 
di Marzo 1479- Cosi riferifee la 
moderna Biblioteca Milanefe del 
Sig. Filippo Argelati (a) La ftef- 
fa epoca 4 conforme a quella, che 
ne arreca il Gbillinl nel ili. Uo- 
mo del fuo Teatro inedito , ove 
dice cosi . ” Oiligentillim a , e 
,, fedelillìmo Iftorico , e Giure- 
,, confulto raro del fuo tempo. 

,, Nacque nella contrada dai fuo 
cognome chiamata Coria in 
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,, Milano, agli 8. di Marzo nell. 
„ anno 1479. da Marco Corio , 
„ e da Elifabetta , figlia di Fran* 
„ cefeo Borro , ambiduc conju- 
„ gali delle nobili , ed antiche 
„ famiglie di quella Città ec. ” 
In età di anni 14. f-aCa^neriere , 
liccome racconta nella faccia 7. 
del regiftro UH. e poi Segretario 
di Stato di erto Duca Galeazzo, 
e anche di Giovangalcazzo-Ma- 
ria Sforza , padre e figliuola : e 
innoltre dal Duca LodovicoStbr* 
za , detto perfoprannome il Mo- 
ro , gli fu data con un onefio 
falario la comnieilìone di fcrive- 
re la Storia Milanefe , liccome 
ce ne fa fede nella dedicazione 
ad Afeanio-Maria Sforza Vifeon- 
ti , Diacono Card ntlc , del ti- 
tolo di San Vito, Vicecancellie- 
re di Santa Chiefa , e fratello 
del Duca Lodovico ; c però eb- 
be modo di vedere , e copiare 
le carte più fegrete del Ducale 
archivio, e della città, per iferi- 
vere fondatamente elfa Storia , 
la quale , oltre alle fomme , e 
infinite lodi, che da tanti Scrit- 
tori le vengono date , è in tal 
credito apprefio i funi cittadini , 
che negli atti giiidiciar) , nelle 
prove di nobiltà , e in altre ri- 
levanti occafioni ella fa autenti- 
co tetto appretto i giudici , e 
magittrati di Milana , ficcome 
ha chiaramente mottrato il Pa- 
dre Mazzacèellì , di Tempre glo- 
riofa memoria, nella fua Dìffer- 
taiione fatta in difefa di quetto 
chia- 


( « } Taa, I, ratte U. cel. 4*7. 
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chiarilTimo Idorico , 

(a) da noi riferita. 

VofT. 1. e. 

Egli Jeluft dagli fiampatcri , co- 
me fcrive il devio , fece fiampat- 
la a proprie fpefe , con ifperaitza 
di guadagno , ma con grave inco- 
modo de! fuo patrimonio . ) Comun- 
que fia di quefto racconto del 
Giovio , la edizione, che il Corio ne 
fece fare in foglio in Milano nel 
150J. della quale parleremo più 
oltre, è al prefente raridìma , e 
aliai ricercata. Le tre edizioni , 
che ne fono fiate fatte dipoi 
in 4o. cioè due xnVeneva , 1’ una 
per Giovanmaria Bonelli nel i;;4. 
e l’altra riformata da Tommafo 
toreacebi , appreflb G.'er^io de' Ca- 
valli , nel 15^;. e la terza in 
Padova per Paolo-Maria Fram- 
botto nel t 6 ^ 6 , non fono fiate 
bafianti a farne feemare l' alto 
prezzo della prima edizione : il 
che nafee si dalla magnificenza, 
e antichità della fiefiTa ; si dalle 
mutazioni , che fc ne fon fatte 
nelle altre , come più fotto ve- 
dremo. Nel fine di efia , che 
non pafia l’anno 149$. nè arri- 
va al 1)0}. come vuol Scipione 
Pomponio nel Ritratto che fa di 
lui , ( Tomo II. pag. Z4J. ) 

l’Autore afserifee di averla ter- 
minata li a; diMarzo del 1903. 
Avea però in animo di profe- 
guirla; ma le ultime difgrazie , 
c la prigionia del Duca fuo Si- 
gnore, furono forfè foggetto alla 


fua penna troppo funefio per 
continuare il lavoro. 

Voff. I. c. 

U medefimo pubblici le Vite degP 
Imper adori da Giulio Ce fare fino 
a Federigo Bariaroffa . ) A quefte 
pofe fine li S Settembre del 1499. 
Dice ì] Cerio di non aver con- 
tinuato a fcrivere quelle degli 
altri Imperadori , poiché fé ne 
rimetteva a quanto ne aveva 
nella fua Stotia già detto. 

VofT. I. C. 

Premife anche le Vite de' Poeti , 
e delle Donne Uhftri , le quali non 
fo , fe egli abbia date a! pubblico , } 
Nell’ argomento della Storia di 
Milano promette di dar fuori , 
e di dedicare al medefimo Car- 
dinale , oltre alle Vite de' Poeti , 
e delle illufiri, anche quel* 

le de’ FUqfofi greci , e latini , tut- 
te comprefe in un libro divifo 
in tre parti ; ma che mai certa- 
mente non furono divulgate per 
via delle fiampe . Può efiere , 
che quell’ opera non fia diverfa 
da quella, efifiente in un Codi- 
ce di gran mole in Milano prel- 
fo il Sign. Dottore Giovan- Ange- 
lo de'Cufiodi , gran ricercatore 
delle cofe antiche. 11 Codice, 
che fi crede di mano dell’ auto- 
re è tutto in lingua volgare , 
con titolo latino , ed è quello , 
riferito nella Biblioteca Milane- 
fe fopracitata : Bernardini Corit 
Marci firn de Vitis lliuftribus ih 
bri 
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e altrove 


(«) Glorila Twn. IX, pai. 
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hi II. Vi fi contengono le Vite 
de' più illuftri perfonaggi facri e 
profani , greci e latini , come 
pur de’ Poeti, e delle Femmine 
infigni , de’ Filofofi ec. fino a’ tem- 
pi dell’ Iinperadore Arrigo 111 . 
ma fenza ordine alcuno. 

Voir. I. c. 

Il Gtfitero dici y avtr tjf» tncbt 
(tmpcjia la Sttria di' Cefari . ) Pa- ! 
re che il Vojfi» fi dimentichi di 
quanto difie poche righe aranti 
intorno alle Vile degl Imptraderi 
fcritte dal Ceri* , le quali fi tro- 
vano annclfe a tutte e quattro 
le edizioni della Storia Milane- 
fe. Notili , che il Gefatr» (a) 
ferire , che il Ceri» compofe le 
Vite de’Cefari ufjue ad Hearl- 
cum XII. in luogo di dire uffue 
ad Htnticum VI. che fu figliuo- 
lo, e fuccelibre di Federigo Bat- 
barolta. Lo flefib errore è fiato 
commefi'o dai Liceflen: , dal Sim- 
ler», e dal Frifie , abbreviatoti 
del Gefnere , e anche dal Picei- 
tulli aelV Atene» di Letterati Mi- 
lanefi pig. 18 . 

Vofl". 1 . C. pag. 618. 

I Fraacef avende coafuifiatt 
Milane nel 1499. il Ceri» per la 
difgrazia , tl di Ledevict Sferza , 
prefe a tradìmente {ebe fa cendet- 
te in Francia , deve anche finì i 
faci giernJ ) sì del Cardinale Afca- 
ni » , meri in età nen anche di gua- 
rani anni . CU che he dette circa 

( « ) Blbl, UnlTCrr. rag. >4l. 
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Peti, fi ricava da guefe che il 
Ceri» neli'ann» 148;. /a felamente 
di venticinque anni , fieceme fcrive 
egli fttjf» nella prtfaziene al Car- 
dinale Afe ani» Sferza.) Tatto que- 
llo ragionamento del Vejfte circa 
il tempo , in cui mori Bernardi- 
ne Ceri » , è mal fondato , ed è 
falfo. 

Primieramente la prefa di Mi- 
lano conquifiato da’ Francell le- 
gni veramente (i) nel 1499. li 
a di Settembre t ma la prigionia 
del Duca Lodovico , che fu tra- 
dito dagli Svizzeri , non avven- 
ne, che li li di Aprile del 1500. 

Secondariamente è vero , che 
nel 148;. il Ceri» era nell’anno 
ventefime-guinte della fua etì : 
ma è falfo , che egli morillè in 
eti nen anche di guatane' anni , 
cioè a dire nel 1499. nendum 
gaadragenariut decejfit . Egli cef 
tamente era vivo nel ijoo. men- 
tre in tal anno mori Agnefe Fa- 
gnana fua moglie , come fi ha 
dall’ epitafio , che elio le pofe 
in San Martino di Niguarda , 
villa due miglia difiame dalla 
cittì di Milano , e dove gran 
parte della fua Storia e’ compo- 
fe. Di lei ebbe due mafehi , e 
tre femmine, cosi fcrive il G hi- 
lini fopraciiato. 

Terzo avendo WVefiie poco pri- 
ma afierito , feguendo la feorta 
del Gievie , che il Cerie a pro- 
prie fpefe avea Rampata la fua 
fioria di Milano , e quella non 
ef- I 

{ à) Frane Belctr. CoBBetur. lUtt Gal* 
tleiCa 1&. Villa ni. Ili# 449* 
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eflèndo ufeita , come fi è vedu- 
to , fe non guattr' anni dopo I’ 
anno 1499. cioè adire nel 15°!- 
come mai 1’ avrebbe fatta egli 
Rampare nel ijoj. fe folTe mor- 
to nel 1499. Non è vero per- 
tanto > che ncnJhm ijitailra^etiaTlui 
dtfeffit. In qual anno la fua mor- 
te avvenilTe, non lo fappiamodi 
certo. 11 Gicvie racconta , eder 
luì mancato di vita antt fexagt- 
fmum atatis annum ■ Ciò verreb- 
be ad elTer verfo il 1J19. tutta- 
volta in ciò può edere > che 
o non s’inganni , o di poco s’in- 
ganni . Ma come il Giovi» ad'e- 
rifee , che il dolore della dif- 
grazia del Duca Ludovico, edcl 
Cardinale Afeanio privò il Corta 
di vita ; così in queda parte il 
Giovi» non merita molta fede 
mentre fe il Cori» fod’e arrivato 
predò a fe/fanl' ìddi , farebbe fo- 
pravìvuto alla prigionia di que’ 
due Principi intorno a vene' an- 
ni ; nel qual cafo malamente lì 
potrìa fodenere , che il dolore 
della loro calamità folTe dato 
cagione della fua morte. 

Del refi» mi è noto , chi il Co- 
ri» fcrifie in lingua italiana , non 
faprei tuttavoha ajferire , fe ci fa 
eofa » da lui ferina latinamente , 

0 da qualche interprete tratlata- 
ta , per la quale il Simter» ne fac- 
cia menzione. Non e fendo veroni 
r un» nè r altro , fi dovrà tralaf- 
eiare , mentre io già m' era obbli- 
gato di trattare degli ferittori Ia- 
lini.) Il fipe , che ebbe il Sim- 

( a ) N»t. id 
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Uro nella fua Opera della Biblio- 
teca , fu dì abbreviare quella del 
Gefner», e di accrefcerla di nuo- 
vi libri ed autori, fodero quedi 
o ebraici, o greci, o latini , o 
d'altra lingua, e nazione. Pote- 
va egli dunque dar luogo nella 
fua opera di nodro Cori» , ben- 
ché Scrittore Italiano', ma quin- 
di non dovea il Vofiio cavare ar- 
gomento per collocarlo fra gli 
Storici latini . Degna é però di 
lode r ingenuità , con la quale 
e’ proteda, che quedo Idorico C 
cancelli dal numero àt’ latini , 
ogni qual volta la fua fuppofi- 
zione da falfa. Il Pandi» ( a) fa 
qui una delle fue folite annota- 
zioni : Mi vien detto , che la fua 
fioria delle eofe Milanefi fia tra- 
dotta in lingua latina . Ma per 
dire la cola , come ella è vera- 
mente , la Storia dì Milano di 
Bernardino Cori» non può entrare 
fra gli Storici latini del Vojfi» 
per altro motivo , che per quel- 
lo del titolo , podo in fronte 
della medefima , il quale è lati- 
no, e non volgare , come d è 
tutta r opera : Bernardini Corii , 
viri darifiimi Mediolanenfit patria 
bifioria, legged nella prima fac- 
ciata della prima edizione , fatta 
Mediolani apud Alexandrum Mimr 
tianum M. D. III. Idibut JuUi cum 
privilegio & gratin , come da 
fcrìtto nel dne . L’opera ben 
groda è in foglio grande , Ram- 
pata con ogni magnificenza , e 
molto fuperiore a quello , che 
fo- 
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fogli* farli a giorni noftri , tut- 
ta di un fot carattere , cioè ton- 
do, come coflumavad allora. Vi 
fi legge in principio una prefa- 
xione latina di Giuftppe Cufani 
a’ Tuoi Milanefi in lode della Sto- 
ria del Cori» , e in fine di elTa 
prefazione fi nomina Stefano 
Pondierio , Vefeovo di Parigi, 
e Gorernatore di Milano per 
Luigi XII. Re Crifiianillimo . 
11 Cerio autore dedica l’opera 
fua con tre lettere al Cardinale 
Afeanio , come abbiam detto; 
nella prima delle quali .'alTerilce 
di averla intraprefa nel tempo 
della pelle l’anno 14S;. elTendo 
in eti di 2; anni. Nella fecon- 
da loda la fioria in genere ; e 
nella terza efpone al Cardinale 
il fifienia del fuo lavora. Il ti- 
tolo del libro I. fi è quello ; B.-r- 
nardim Corti Marci F. PatriciI , 
primus ori^lttcj ìttcl/ta Alr- 
Jiolatienfium gifla moiiumcntij lite- 
rarum mandavit , patrite htjiorìre 
pars prima- e quefio titolo è re- 
plicato in principio di tutti i 
fette libri o fieno parti . Il Cu- 
fani afferma , che il Corìo non 
perdonò laboribus , ntc vigiiUs , 
me impevfis , peragrata ferme Ita- 
lia, e il loda di veracitì. 

Dopo la feconda lettera al 
Cardinale Sforza vi è il ritratto 
del Corio in atto di fcrivere fe- 
dendo , fopra il quale fi legge 
da un lato amica veritas, e dall* 
altro fufiiar (tt abJUne , e poi que- 
fio verfo. 

bel dopo il morir vivere an- 
cora . 

ZenoDif. p-oj. T.IE 


DINO CORIO; a»r 
Sotto il ritratto vi è il diflico 
feguente : 

Bernarditte tìbi Infubres debere 
fatentur , 

Kon minai ac magno Roma 
fuperba T ito . 

Nel fine dell'opera , dopo le 
Vite degl’ Iraperadori , fonovi 
due lettere latine fcritte al Co- 
rio da Jacopo Antiquario , con va- 
rj componimenti poetici latini e 
volgari, di Antonio da Campo- 
fregofo , di Paolo Lantieri , di 
Cefare Sacchi , di Girolamo Cri- 
velli , di Stefano Dolcini , di 
Gio. Antonio Pegio, di Platino 
Piati, del Simoneta, e del Mu- 
ficola , tutti in lode del Corio. 

Molti anni dopo Rampato il 
volume , i fratelli da Legnano 
libra), in mano de’ quali doveano 
efi'erne cadute le copie, veggen- 
do , che un libro di (1 gran mo- 
le era incomodo fenza indice , 
e cariolazione , o fia numerazio- 
ne delle pagine, vennero in rifso- 
luzione di fargli un luogo reperì 
torio, ma lenza ordine d’alfabe- 
to , cui diedero quefio titolo : 
R.epertorium Cbronica Bernardini 
Corii ; e perchè potellc riufeire 
di qualche ufo, pregarono i let- 
tori nella prefazione, a compia- 
cerfi di cartolare a penna il li- 
bro , affinchè fi trovafl’e corrif- 
pondente al repertorio , nel quale 
elfi aveano legnati i numeri de’ 
fogli. Indi all'opera ftefia affif- 
fero quello nuovotiiolo, mentre 
il primo dovette loro fembrare 
troppo femplice, e fcarfo pcrin- 
virare i curiofi •• Dello eccellentif- 
N n fimo 



Ita xeni. BERNA 

/lm§ OrtUn Mejfir Btrnardiiit Ct- 
Tit Mllanefe Hlfitria ceulineau da 
U trigiae di Milano tutti II fe/li , 
fatti , t delti preclari , e le eofe 
memorande MHanef infno a! tem- 
po di ejfo autore , con fomma fede 
in idioma Italico compofia , con il 
repertorio prontìjfimo per ritrovare 
tutte le afe di memoria de^ne de! 
prefente volume , nuevamente ritro- 
vate e puHIicato cen fomma cura 
e fudio dd fratelli da Lignano , 
eie infine a! prefente giorno era 
fiato defiderato , Quefto è quello, 
che riguarda la prima ìmprelllo' 
ne del libro, nel cui lavoro il 
Cerio impiegò dlciotto anni ( cioè 
dall'anno 14(5. al t;o}.) (icco- 
me attefta \’ Antiquario nella fe- 
conda lertera a lui fcritta. 

Da quefla prima edizione è 
molto diverfa quella , che fece 
il Poreaccii nel i}<s- non folo 
in ciò che riguarda la lingua , 
la qual cofa pochillimo importe- 
rebbe; ma io quello, che concer- 
ne le cofe , il che importa affaif- 
Cmo . Avendo egli prefo a ri- 
formare la Storia dtlCorio, nel- 
la lettera dedicatoria a Giugno 
Sorgo proteda di averla ripulita 
da certi errori di lingua ; ma però 
dubitando , che non fembralTe 
aver lui con troppo Hcenzlefa li- 
ierti ufata la mano larga e fciel- 
ta ; fi feufa di averlo fatto per 
ienefeio dell’ epera , e per efaìta- 
zione deW autore di ejfa . Di ciò 
faremmo obbligati al Percaccii , 
quando egli fi folTe contentato di 
non paifare oltre al ripulimento 
della lingua , la quale vcramen- 


UDINO CORIO. 
te nella Storia del Certo non é 
molto buona , ma tiene afiài del 
Lombardo, e fi accoAa frequen- 
temente a quella iiPolifilo, maf- 
fimamente nella ortografia , e 
nella gramatica . Ma il male fi 
è , che il Porcaecii non folamen- 
te fi compiacque d’ ingerirfi a 
levare la prefazione di Giufeppe 
Cofani , il ritratto del Corie , le 
due lettere di Jacepe Antiquarie, 
e i componimenti poetici ; ma 
cacciò le mani nel corpo fleflo 
della Storia , tagliando via tut- 
to quello, che la rendeapiòfin- 
golare , e filmabile ; e queflo 
forfè egli chiama beneficio delP 
opera , ed efaltazione dell autore di 
effa. Diamone qualche efempio . 
Il Certa avea inferiti nel fuo libro 
var) documenti latini , i quali non 
folo giuflificavano i fuoi raccon- 
ti , ma davano molti lumi alla 
Storiate il Porcaccil gli ha tutti 
levati . 11 Corio nel defcriverc 
fotto l’anno 1401. le fiupendif- 
fiime , e non più udite efequie 
di Gilngaleazzo Vifeonti , primo 
Duca di Milano , nel regiftro B. 
I. della Parte quarta , con efat. 
rezza curiofifiima nomina tutti i 
perfonaggi , che v’intervennero: 
il che ferve mirabilmente alla fio- 
ria di que’ tempi t e il Percaccii 
pag. <<8. togliendo via ogni co- 
fa, fi contenta di dire, che P e- 
fequie de! Vifeente furono fuperbif- 
fiaie di quante ne furono mai ; e 
che ad efie intervennero ambafeia- 
dori d’infiniti potentati ohra quel- 
li di tutte le città foggette , fenza 
i Prelati grandi di qualche impot- 
tan- 
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tana . II C*ri» nella Parte ▼!. 
al regiftro O.II. O. III. O.IllI.tie* 
fcrive puntualilEmameace i gran* 
dillitni trattamenti, grineontri, 
le fefle , e i banchetti fatti in 
Roma nel 147 j. particolarmente 
da Pietro Riario, detto il Car- 
dinal San Siilo , ad Ercole I. Du- 
ca di Ferrara , e alla fua fpofa 
Lionora , figliuola di Ferrando 
Re della Sicilia di quà dal Fa- 
rete il buon Pcrcaccii pag. 977. 
tronca ogni cofa , e ri rimedia 
con dire, che non i facUt poter 
raccontare gli entri , le fefle , le 
magnifletne t i trionfi, i conviti, 
e le Uktr aliti ufate. Ma fe il Ca- 
rie avea fuperata quella difficolti 
rapprefentando il tutto con minu- 
tilìima,eÌDcredibiliinma accuratex- 
za, il Sorcacchi non dovea pren- 
derli la licenza di fottrarre tut- 
ti quelli particolari dalla cogni- 
zione del Mondo. Anche Scipio- 
ne Ammirate nel ritratto , che 
forma del Corio (a) dopo arer 
commendato l'indullria e la fa- 
tica di lui , difapprora e de- 
ride quelle deferizioni minute , 
cerne poco conrenicnti alla di- 
gnità deir moria , dicendo, che 
„ è da commendar molto l’in- 
„ dullria fua e fatica , elTendo 
,, per altro non che rozzo e fen- 
„ za artificio alcuno di erudi- 
„ zione e di parole , ma bene 
„ fpelTo degno di rifo , deferi- 
„ vendo puntualmente non che 
u i mortorj e le proceffioni fu- 
,, oebri, ma i banchetti conlor 


,, leffi ed armili , come i Fio- 
„ rentini dicono infino al finoc- 
,, chio”Il difeendece per altro a 
tali particolarità noni cosi inu- 
tile, come pare , perchè ne fa 
conofeere i Minillri di Corte , 
i Gentiluomini , gli abiti , gli 
ufi di allora . Tutti gli Scrittori 
più rinomati hanno qualche pre- 
gio particolare . Ora il Cerio , 
che ne’ fuoi racconti procede per 
via d’anni e di mefi , li rende 
fingolare nel difeendere alle cofe 
minute. Perchè dunque fpogliar- 
lo di quello dono, per cui li di- 
llingue da tutti , mentre prelTo 
lui folo troviamo le cofe , che 
furono trafeurate dagli altri : on- 
de negli avvenimenti della fua 
età , e vicini a’ fuoi tempi , gli 
fi dee piena lode , e credenza i 
e crefee la llima verfo lui per 
elTer l’opera fua generale, e non 
particolare e rifiretta alla fola 
città di Milano ? AlTai miglior 
configlio di quello , si Urano , 
del Percacebi fi fu quello di Gio- 
vammaria Bontlli , il quale rillam- 
pando avanti il Porcacebi nel 
1714. la Storia del Corio, e di- 
cendo nel frontefpizio di efporla 
di nuovo Ttflampata , t in molti 
luoghi , per quante s' ba potute , 
riformata, e riflaurata er. nonofò 
di alterarla , nè di mutilarla ne' 
fatti , comechè toglielTe via le 
cofe pelle in principio , e nel 
fine di elTa , ficcome anche il 
Percacebi poi fece. Solamente di- 
ce il Bontlli nella Prefazione di 
aver- 


la) Orale. Tea. Il |*|. 144. 
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averli emenditi d’ alcune poche 
voci , nelle quali come voci del- 
la Tua patria , il Caria fi com- 
piacque. Laonde quella edizione 
del BtneìH merita il primo luo- 
go doiHi la prima di Milano , 
che per tutti i capi è fnperiore 
ad ogni altra. Quindi è, che il 
bravo letterato Glangiorgl» Grtvìo 
nel Catalogo della BiiUtttCM Vi~ 
aiuna pag. 50. cosi ne ragiona : 
L' IfioTiM AU/anife di Btrnardine 
Ctrl». Ittm Vita allijutt Imptta- 
t0Tnm cum Hnit mat^inalibut Mu, 
Tr. Pairitii ^firi forfè France- 
feo Patrizi) Vpitt rarìffinium qued 
ctaftat il) Italia ij. ducati r au- 
Ttis j in quo multa arcana , tb ab- 
feondìta commemorantur , qua alibi 
nunquam rtptùas . Sarebbe al cer- 
to defiderabile una nuova edi- 
zione di quella Storia , ma fe- 
delmente efprelTa da buona ma- 
no fu la prima , fenza levarle 
altro , che la fola ortografia pe- 
dantefea', mettendo le cofe lati- 
ne di carattere corlivo , e gli 
anni, e i mefi fuori nel margi- 
ne , e cominciando fempre da ca- 
po , ove li paffa 1 nuovo anno t 
mrft. 

Marco Girolamo Vida, Vefeovo 
d’Alba , nella fua Orazione l. 
conira ■ Pavefi pag. ii. fcrive 
aliai male del Corio , chiamando- 
lo per difprezzo Coriarium , e il 
fuo libro borribilem , ae ttovam 
bìftorlarum congericm , Dice anco- 
ra ; Ad prima pagina adfptSum 

( 4 ) Pro Bcroardlno Corto pai. if. 

( a ) AutUr. de Scrlptoi, £ccl. paf. pp. edir. t 


cobormi ; dum latine faìtem fcri- 
ptam bijioriam enptOo , incido in 
verba , quorum ufut vulfarit , ut a 
nutrice loqui ille didicerat , nec ea 
quidem falde bona: Che gli par- 
ve la parlata de’facchini di Val- 
tellina ; Vifut fum mibi audire ho- 
minem loquentem ex eorum ientre , 
qui ad noi ex Vallic Tellina ta- 
bernaculii venire folent , ut fe mi- 
nuta mercedula xobit locent ad de- 
ferenda onera omnibui expofiti , con 
quel che fegue. Però tWida rif- 
pofe acremente G/WioJa/rr»» nel- 
le fue orazioni a favor de’Pave- 
li , le quali fi confervano mss. 
B'Ila libreria de’ Monaci Ciller- 
cienli di Santo Ambrogio di Mi- 
lano, come abbiamo dalla DiUer- 
tazione del P. Maizucbelli (a) 
comra il Sig. Dottor Garrì, e che 
mai non ufeirono alla pubblica 
luce, come per opera di qualche 
Pavefe , amante dell’onor della 
patria, dovrebbono ufeire. 

Fin) il Corio di vivere in età 
di feUànta , o quali feflant’ anni . 
In ciò li accorda la maggior par- 
te degli Scrittori. Nato pertan- 
to, come fi è detto, nel 1459. 
l’ultimo fuo anno viene ad cDe- 
re il ìjtf- o poco prima. Non 
è dunque da prtfiarfi orecchio 
all’opinione del l'ojfio, nè d’ Au- 
berto Mireo (b) aè del Giovto (c ) 
nè di quanti ripongono la morte 
del Corra nel 1499. Egli era cer- 
tamente in vita nel t;oo. in cui 
pofe l’epitafio ad Agnefe Fagna- 
na 

AMtcrr* 1^1/. f<»l« 

( r ) !■ • 
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fua moglie io quell’anno di- 
fonta ; era in vita nel 150}. in 
cui fece (lampare e pubblicare 
la fua Idoria Milanefe ; era in 
vita nel iji^. in cui da pubbli* 
ci Idrumenti (4) fi ha, ch’e’fof- 
fe UecurUne della fua patria . 
Che egli morilTe pertanto nel 
IJ19. in circa , fi accorda con 
gli anni fejfanta in circa dell’eti 
fua, che quafi tutti gli autori gli 
accordano . i^u fepolrod'icc il GUI- 
lini , ( i ) ncUa Chiefa di San Mar- 
tin» davanti ad una fua Capella 
fttt» il litui» di Sant’ Agnefa viri- 
li» alti offa di fua Maglie', ma il 
Sig. Conte Ottavi» Arcbint» alfer- 
mò al Sig. Arge/aii (e) che il 
Curi» fu (eppellito nella Bafilica 
de’Santi Naborre e Felice, detta 
volgarmente dì San Francefeo , 
coll' £pi cado : £er44ri(/»« libi 6 tr, 

w ii 

Giorn. Tom. xx 1 1 1 . pag. 403. 

XCIV. 

ANTONIO GALATEO. 

Vofs. 1 . c. pag. tfi8. 

N EIU medefima tti era in gri- 
do Antonio Galateo , che 
itaceiue in Galatina.) II cafato di 
quello infigne letterato fu de 
FERR.AR11S, o Ferrar;, che vo- 
glìam dirlo . Piacquegli però 
maggiormente il foprannorae, che 

( 1* ) Bibl. Medici. t« c» col. 4it, 

( t ) Teatro mt Voi IIIi 
( r ) Bibl. MedioU l« r. 


al, 

egli fimpofe di Galateo, pre- 
do dal nome diGAlAToNA oGa- 
LATINA fua patria , Terra nobile 
della Provincia Salentina ; orve- 
ro egli IlelTb fe lo pofe nell’Ac- 
cadefflia Napolitana del Puntane, 
alla quale fu ammelTo , avendo- 
vi molti amici, e in particolare 
il Sannazaro, il Summunte , il C4- 
rite» , ed altri. L’anno della fia 
nafeita fu il 14^4. alTèrendolo il 
fu Abate Dumenic» de Angt.it , 
(d) Scrittore accurato della fua 
vita , e dietro lui il fu Giamha- 
tifta PoUidor» {e), che pure con 
gran diligenza la fcrilTé in lin- 
gua latina, pofla nel Tomo ix. 
della Raccolta tCOpufeoli, diretta 
e pubblicata dal dotto P. D. Angelo 
Calogeri, Monaco Caraaldolefe. 
Pier» fuo padre era uomo di co- 
gnizione, e dì lettere greche e 
latine, e i fuoi antenati erano di 
orìgine Greci , come fe ne glo- 
ria egli ftelTo nel fuo bel Trat- 
tato de Situ J a p, gite . Sua Madre 
fu Giovanna di Aleffandr» , di 
chiara profapia io quel luogo. 

Voir.l.C. 

Era fiofof» , medico , e parimen- 
te pietà.) Dopo i primi fiudj 
fatti in Nardo , e in Otranto , 
fu mandato, dopo la morte del 
padre, feguìta in Copertine , dall’ 
Avo a Ferrara, dove fotte la di- 
fciplina del celebre Niccoli Ltt- 
nicen» imparò filofofia e medici- 
na, e fuo promotore al dottora- 
to 

Cd) Tic. de* Lettera Stlcoc. Parte I. fag. 14, 

( r J lUc. HS. 
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to fu GirtUm» Cafitlli , Bolognefc • 

Voir. 1. c. 

C ctfmtgrtft , Il cui tivili fi- 
lli I Udì il Jialfuui, ! fulla fidi 
di lui Lcsudrt AlhrtI nella pia 
lialia.) 11 /talfan», qui nomina' 
to dal Vijp» , altri non i , che 
quel Pilli Kanzam, di cui egli 
area parlato più fopra, metten- 
dolo nel Capo VI. ore pure io 
ne aggiunfi l’elogio. Ma tornan- 
do al Galani , di lui corfe fama , 
ch’ei fofìTe de’ primi a difegnart 
in picciolo fpazio di carta ta- 
vole geografiche , idrografiche , 
e cofmografiche . 

Voir. 1. C. 

SiuaJ uimi fa filamenti egli 
fiate , pijpami fapeili da quegli 
indecafllabi , ei' ^uali II celehia 
Giifiani Pentani : e paiiminti 
dalla didicailini , che a lui fici 
il glande Eimilai Baibaii dilla 
fila paiafiaf di Timifii,) Non 
folo negli indecafillabi lo celebra 
il vecchio Pantani , ma anche 
nel libro v. di Seimani cap. i. 
Antiniue Galateue , dice egli > cui 
piatii fummam daSiinam , fummui 
ttiam ac laiui quidam inif dicin- 
di lipii 6rr. Glit Ambiigii Leani 
nella fua Scoria Nolana (a) co- 
sì ne giudica; Antanluj fuafuiGa- 
latiiuj utiifui littiiaium liaiaAi- 
re , atque fcimtia imni fii maxi- 
me clicumfiptui , ffalam Hbentiftme 
feniebai ire. Ma quanto di elTo pud 
dirtene, tutto han raccolto nella vi- 

( 4 ) Uba IIL Cip. VI. pt|* I 


o galateo. 

ca di lui i fopranominaci Scrittori, 
a* quali rimettiamo i lettori , av- 
vertendoli però a cancellare dal 
numero degli amici di Antinii 
Galatei prelfo quella dell’aiolà 
* Angellt (b) , Manfignn della 
Cafa , il quale elfendo nato nel 
tjoj. non aveva , fe non quat- 
taidiclinm, quando mori il fud- 
detto Galatei. Vero è che ilC'^ 
fa al fuo Trattato de' Cipumi à\tr 
de il titolo di Galatei , ma lo 
prete non dal cognome del tud- 
detto Antinii , ma da quello di 
uno , che flava al fervigio di 
Monfignor Glbetti , Vefeovo di 
Verona , e che forte per elTere 
nome finto, fi crede, che folte 
Me Iter Gallaxxi Fliiiminti , che 
fu poi Vefeovo di Sefla . Con 
non minor diligenza fu feritea 
ancora la Vita del Galatei da 
Giambatifta Pilidiii , 

Vo(T. 1. c. 

Oltie alle lime lefeane , e alle qui- 
fiini fficie ) E ad un trattato de 
pida^ia , da cai fu tormentato in 
etì di Z 4 anni , e a varj Opu- 
fcoli de Silu Elementaium', de Ma- 
lie Aquie , te Fluviiium iilgini ; 
de iptimi geneie pèllifipiandi ; di 
bini tempeiameati ; de miibi aiti- 
euliium", de miibi gallici; de bal- 
neit i in Apiiiifmit Hippiciatie , 
tfc. 

Voff. 1. c. 

Cimpife amie un cimenlaiii de 
Sllu Japsgia , ipiia a panie del 
Gli- 

( a ) I. c. H» M. 
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Gjtvl» , i* ptrfi » frtatt agli *»- 
In Terfo italiano niente 
abbiam veduto alle (lampe del 
Gslatt». Fece egli un Canonit- 
rc, e un libro di Sutirt , ma 1’ 
Abate J* Aagtlit mette quelle 
opere fra le inedite* Per le }wi- 
Jlitm fificie il ha forfè vo- 
luto intendere gli opufcoli Je fi- 
tu Eltmtntcrum j dt fitu tcrtarum , 
Jt mari tf aquis , <f fiuvicrum 
OriglHt , llampati in Bafilea da 
Pivr» Perita tj}i- in S*. Altri 
trattati di argomento iilofofìco 
fono rimafli fra’fuoìScritti , non 
meno, che molti altri di vario ar- 
gomento. Noi qui non rammen- 
teremo, fe non gli Storici. 

I. Il primo luogo fra elH me- 
rita il libro de fiiu Japygìa , de- 
dicato da lui a Ciambatifia Spi- 
nelli , Conte di Cariati. Non 
ufcl alla luce , che molti anni 
dopo la morte del fuo autore , 
e fu la prima cofa , che di lui 
fi vedelTe alle (lampe, come at- 
tefta il Marchefe d’Oria Giam- 
bernardlne Btnifacit, nella prefaaio- 
ne. La prima (lampa ne (u fat- 
ta in Bafilea di\ Penta nel 15 j*. 
in 8,. per la eura , che fe ne 
prefe il fuddetto Marchefe d’ 0- 
ria , il quale in quel paefe ere- 
tico erafi ritirato, tpoftata mì- 
ferabile dalla fede. Vicn detto , 
che nello (ledo anno , c nella 
(leflTa città fo(Te pur tifiampata 
nella forma (leda, con l'aggiun- 
ta di qua' trattati (ilofofici, che 
•bbiam dianzi rammemorati. Un’ 
altra edizione fe ne fece in A'a- 
peli apprefib Domenice Maeearani 


0 GALATEO. a*/ 

t$a4. in 4*. Antenh Setrraii» « 
Arciprete di Galatona , vi appo- 
fe alcune notarelle marginali , e 
Fiere Antenie de Magifirit citta- 
dino della medefima Terra , vi 
premife un piccolo rifiretto del- 
la vita del Galatee. L’Arciprete 
Scerrane dedica quella rillampa 
di Napeli a Girelame Cicala , 
Signore di Sternazia , gentiluo- 
mo di Lecce , e buon letterato , 
del quale abbiamo veduto alle 
(lampe un volume di verfi lati- 
ni, divifo in tre libri, e (lam- 
pato in t*. fenza efprelCone di 
luogo, o di anno, con ('aggiun- 
ta nel fine, di un poemetto, in- 
titolato Bacebut . L’ opufcolo del 
Galatee fu inferito anche nella 
Italia iUuftrata del P. Andrea 
Scettì, Gefuita; e per ultimo fu 
fatto rifiampare dal Sig. Giam- 
bentardine Tafuri da Nardò, con 
fue note , e col rifiretto della 
vita del citato de Magifirìi, ag- 
giuntovi le molte tefiimonianze 
degli uomini dotti, che parlano 
del Galatee , e varj opufcoli del 
medefimo. La (lampa 4 fatta in 
Lecee , ptt Orenzie Ciirlaltl 17 zj. 
in 8*. 

Voir. 1. d. 

a. Pubblicò parimente la Defcri- 
zione della città di Gallipoli, al 
Summente .) cioè a Fiere Summen- 
te , Napolitano, uomo celebre in 
quei tempi. La fcri(Te in tem- 
po, che vi faceva foggiorno, fa- 
iariato per medico, con fuo non 

1 poco diletto ; anzi in quella cit- 
tà fuggiornò molti anni della 
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fuft vita : cotanto fc ne compia- i 
ceva . llic vivimut fnt invilii^ , 
fnt amliitiDite , fine fuptrbi-t , jìac 
conviiih , fine injurij, fine rtrum 
tmnium lunaria . A'awi ncque efi'ufe 
affiuunt epcj , ncque ur^et dira 
e^cfiai , lite, cosi dice egli flcllì» 
a pagg. t4<, dell’ edizione di £<»- 
filca , dove fu flanipata quella 
operetta infieme coll’anteceden- 
te , e colle due , che qui fe- 
gtiono. 

Vo(T. I. c. 

j. Innchre la Defctizhne della 
Villa di Lorenzo Valla, il qual 
librisciuclt fu da lui dedicato ad 
Accio Sincero Sannazaro . ) La com- 
pofe in tempo che col Valli vi 
flava per fuo diporto • Quella 
deferizione è gentilifiima . 

VofT. I. c. 

4. Lafeiò parimente un epicedio , 
o fia un’ orazione in morte del Re 
Alfonfo.) Egli r intitola in Alpbon- 
fum Regem epitaphium . Parlando 
dell’amore, che quello gran Re 
portava alle lettere , e a’ lette- 
rati, Bibliotbecai à\e' egVi, enoiuni 
tenere librorum comparafli , qualet 
nec Pto.'omaof babuijfe erediderim : 
nè folainente gli Scritti , ma ve- 
nerava quello Re le immagini 
degli uomini infìgni Illujlrium 
virorum , quorum moret admirariy 
atque imitati folebat , etiam ima^i' 
net venerabaris , ite. e finalmente 
procurava di avere perlbne dotte 
nella fua Cotte: Denique ubieum- 
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que terrarum fuerat vir qui ingente 
Vaierei jfubito in tua retia incidere 
computi Jii . Oggidì ci può e fiere 
chi ne ammiri il talento , ma 
ninno forfè, che ne imiti l’efem- 
pio. 

j. De bello Ujdrunlino, llSign. 
de Angeli! (a) ci di notizia di 
quella Storia inedita del Galateo, 
il quale la fcrifle di ordine del 
Re Ferdinando di Napoli . De- 
fcrive in ella la prefa di Otran- 
to fatta da’ Turchi nel 1480. e 
la liberazione , che ne fu fatta 
dal Duca Alfonfo di Calabria , 
figliuolo di efiu Re Ferdinando. 
L’autore intervenne a quella fpe- 
dizione in qualità di Segretario 
Regio, e per l’opera prellata si 
neirimprefa fudJerta , si nella 
noria di ellà , n’ebbe in dono 
dal Re una villa deliziofa nel 
Calale diTrepuzzi, luogo poche 
miglia lontano da Lecce . La 
lloria fuddetta non mai Rampa- 
ta, come dicemmo , fu poi tra- 
dotta dall’ Abate Giovanmicbele 
Marziano, da Otranto, e impref- 
fa con quefio t\to\a : Succefii dell" 
armata Turebefea nella città d’ 
Otranto del 1480. progrejfi dell' 
efercito , ed armata condottavi da 
Alfonfo Duca di Calabria , jetitti 
in lingua latina da Antonio de 
Fcrrariis, detto il Galateo, Pro~ 
tomedico del Regno , e Medico del 
Serenijf.mo Ferrante Re di Napo- 
li , e tradotti in lingua volgare 
per F Abbate Gio. Michele Mar- 
ziano, if Otranto, Dottore injure 
Cor 

IZ|- 4Z 
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CaamUt, In Cupeninc 15 tj. /»4*. 
e poi in Napoli , appriffo Angelo 
Scorriggio itfi». parimente in 4». 

6. De Uudihus Venetinrum . La 
indirizzò il Galateo , a Luigi Lo- 
rodano , Senatore di quella Re- 
pubblica, nella quale egli era ap- 
predb molti gentiluomini in gran- 
de Rima ed affetto . Queft’opu- 
fcolo , o lettera , che vogliam 
dire , è Hata pubblicata dal Sig. 
de Angelis (a) foprailodato. 

7. De fitu terrarum . Al Sanna- 
zaro. 

8. De Hierofolmjitana Peregri- 
natione . A Belijario Aequavìva , 
Duca di Nardo , dotiillimo Ca- 
valiere. V’ha pure altre epiftole 
di argomento iflorico , fcritte 
dal Galateo, e ricordate dal fud- 
detto Angeli! iaCeme con molte 
altre. 

Voff. 1. c. 

Compofe anche un litro de op- 
timo genere philofophandi , de! 
gualr alcune cofe cita Giovani- 
bernardino Bonifacio , Marciefe d' 
Oria nella lettera a Voi fio Gen- 
gio. Gentiluomo Venexiano ec.) Il 
nome , e’I cafato di quello no- 
li ro Senatore fono llorpiati dal 
Vefio . Egli chiamavafi Luigi Gior- 
gi-, onde lìVoJJio dovea dirlo 
fium Georgium , e non Poifium Cin- 
gi um . 

Dopo il 1478. prefe in moglie 
Maria Lubella, figliuola del Ba- 
rone di Sanarica , famiglia delle 
più antiche di Galatina , la qua - 1 
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le Io lafciò dopo in olii anni pa- 
dre di cinque figliuoli , tre ma- 
rchi , e due femmine. In uno de’ 
fuoi nipoti, che fu Pierantonio, 
fi fpenfe la linea mafcolina del 
Galateo. Dn Dialogo fuo manu- 
fcritto , intitolato P Eremita, fatto 
a modo di que’di Luciano , fu 
notato di poco buona religione ; 
ma egli, per rimediarvi, fcrille 
un belliflimo Trattato intorno 
alla Orazione Dominicale , con 
piena e dotta fpoGzione illullran- 
dola. Rimafto vedovo , li fece 
uomo di Cbiefa, e velli , e ce- 
lebrò alla greca, in quell’idio- 
ma , e in quel rito elTendo ver* 
fatillimo . Andò in Francia per 
trovarvi il Re Federigo di Na- 
poli, che dopo la perdita del fuo 
regno, erali colù ritirato; e qui- 
vi in lingua Francefe fcrilfe un' 
opera divifa in tre parti intorno 
al nafcimento , e alla natura di 
tutte le cofe; la qual opera fu poi 
trafportata in lingua Italiana . 

Nel i;04. pafi'ando da Bari 
verfo la Calabria, fu nell’Adria- 
tico fatto prigione da’corfari, e 
vi perdette con la libertà la mag- 
gior parte de’ fuoi fcritti ; di che 
fa gran querela in una fua lette- 
ra a Niccoli Leeniceno. In breve 
fi liberò dalla cattività , e ri- 
pigliò i fuoi lludj , e la fua pro- 
fellìone; e in un’altra fua lette- 
ra a Grifoftomo, che era uno de’ 
fuoi amici Accademici, efpone il 
fuo lillema di vivere, con quefti 
fenli ; Svitando necejftat rei fami- 
lia- 


( a ) I. c. ftf tu 

Zeno DiJ.Vojf.T.ir, 
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U^rl/ , aut étirttaallum petulaatU 
m»a mt in urbem rtvtcant, in afrit 
heat» fiuar fuamvij rara , 

fruar tamia dum lictt , [pera ut 
littat . Et fi aan fruar atta , fruar 
imaiìat atti , tt vita atular iami- 
nam , fi Uaiuai mialmt pajfum . Et 
fi fuaada ttmput rufiicaadi datar , 
aalatam mtam aucum parta , aaa 
iltam ut phriqua , ia urbt reìiafua , 
fuad aaa efivire atiari . Multaaic~ 
liuj effe pula aaimum fuitfcire , 
tarpai labarari , qaam ia fuitit 
tarparti aaimum augi , ac arariii 
affcSibtu ptrturbari . 

Fiairemo di ragionare del Ga- 
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latta col dire, che egli mori ia 
Lecce li aa Novembre del 1517. 
in eri d'anni 7j non compiuti, 
e fu feppellico nella Chiefa di 
San Giovanni d’ Aymo , de’ Pa- 
dri Domenicani , con cjuefto epi- 
tafio , che egli {Icflb fi fece; 
@ui aavit mtdicai ariti , tr fi- 
derà Carli , 

Hac Galateut iumc caaditui 
Hit jactt. 

^ui mari , tarrat aaima caa- 
Ctpit it afira , 

Ceraite martalti , fUambmii 
uraa tigit. 
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Voff. l.c. 

N iccolo Dati A^t- 

flint Dati e di Margterita 

dell’ infigne fchiatta Petrcnia fit- 
rlva negli ultimi anni ili Ftderi- 
gt III.) dì patria Sanese, gen> 
eiluoaio per nafcita, CaTaliere e 
Conte, filofofo e medico di pro- 
iezione , e in qualche tempo Se- 
gretario della Tua Repubblica . 
Nacque non gii nel 1417. come 
Tuole il P. Nicertn (a), ma nel 

( < ) T«n. XXXIX. MI. 4>r. 
i^}v. ofcta Aaiaf» Datt. 


V. 

O' DAT r, 

pag. ^18. 

' 1458. a* IO dì Luglio, atteftan' 
dolo lui fleZb nella fua orazione 
di laudiiut eltfuentiie (f Augufini 
patrie fu!, (k) Alla fonte batte- 
fimale gli fu poflo il nome di 
Niccolò Francesco. IlP-ffi*»- 
niccoli Bandiera, che pienamente 
ha defcritta in latino la Fila di 
Agifline Dati (e) erra nella ta- 
vola quanto al nome del detto 
fuo hgliuolo chiamandolo Nieceli 
Er- 

(<) Rina Tft. T«- ■rii* ■> 4> 

O o a 
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Erncf» , altro iigliaolo bensì di 
Aicflitt» , ma che gli mancò dì 
vita bambino ancora dì otto gior- 
ni: l’errore i pure più di (lam- 
pa, che d’altro, mentre per en- 
tro all’opera, lo dice cofiantemen- 
te Niectii Francefeo ; e cosi lo 
chiama Tuo padre, indirizzando- 
gli il libro III. delle fue Mefct- 
lamc ( lat. Stremala) (a) ma 
dove gl’ intitola il Tuo Trattato 
de Ordine difeendi (b) lo chiama 
femplicemente Niccoli , e quivi 
gli dichiara di averlo fommamen- 
te caro, perchè lo vedeva atten- 
to alle lettere, e che moltopiù caro 
gli diverrebbe, fe lo vedefTe con- 
tinuare fotto la difciplina dì 
Piero Sfeujippo , datogli per mae- 
flro ; () fi quando a meo latore 
difeedis, te ad Speufìppum mri/ff) , 
tSr nofiri Petruro con- 

fer , unde femper abibis dorìior , 
6r fcientìtc fimul , (t bene rivendi 
aageberh exanpto . E in fatti , 
elTendo in etè di anni dieci , 
moflrava tal vivezza di fpirito, 
che fuo padre gli facea recitare 
certi brevi difcorli latini nel 
proemio delle fue lezioni, allor- 
ché cominciava a fpiegarqualche 
autore. Un difeorfo, ch’egli fe- 
ce in queir etì al Duca Alfonfo 
di Calabria nel Senato di Siena, 
piacque tanto a quel Prìncipe , 
che nel giorno feguente lo fece 
Cavaliere e Conte Palatino. 

Il padre lo mandò poi a fiu- 
diar medicina in Bologna fotto 

(«) Orerà 9tC‘ vit. Cmir* 

(i) IbM. CCLVni. &. 

( e i AlUod • Dtcìexl BoIh»* nt* tg. 


O L O DATI. 

Baviera Bavieri de’ Bonetti , da 
Imola (r), celebratiflìmo profef- 
fore in quel tempo, al quale lo 
raccomanda con una lettera , 
che fi legge nel i. libro delle 
altre fue (d). Tornato a Siena 
vi efercìtò con molta fua lode la 
medicina, fenza però trafeurare 
la poelìa e l’oratoria, e di quel- 
la ne abbiam per faggio quella 
orazione de laudibnr eloquemtiee , 
•ggiungendoci la Vita di fuo 
padre , che gii era morto nel 
1472. e promettendo dì farne un’ 
altra in lode di Margherita fua 
madre, della quale fa grandi elo- 
gi , riferbandofi a parlarne in al- 
tra occalione ( v ) . At nequaquam 
congruum judicamut hujut inchtee 
mulierit detet , if ornamenta , ora- 
tione jam ad exitum inclinata re- 
ferre , quoniam de hac potine fe- 
paratim , ac fpeciatim traSaturi 
egregiat ipfiui virtutee , tir amplat 
laudet accommodato loco , tempori 
libero , viribne integrit refervabi- 
mut . 

Voir. 1 . c. pag. 619. 

Egli oltre all’ aver compofio de 
liudio ( dovea dire , de laudibus ) 
eloquentiae, dcofCciofcribs, fcrif- 
fe ancora la Vita di Agofiino fuo 
padre , che va premejfa alle opere 
di lui.) Il trattato de officio ferh 
ba, non è altro , che un com- 
ponimento poetico di quali du- 
gento verfì elegiaci , diretto a 
Girolamo Dati fuo nipote y e que- 
lla 

d ) r*i. CXXX. 

< } Otiti» di liiid. dtiqainc. 


I 
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fto incora fi legge nella raccolta 
dell’ opere di AgofllK» Dati. («) 
Il maggior fuomerito, e la mag- 
gior l'ua lode è quella di aver 
-ordinati e raccolti gli fcritti pa- 
terni , comecché fia riprefo di 
non aver afata nè tutta la dili- 
genza , nè tutta la buona fede > 
interpolandone alcuno , e quello 
maOìmamente della Sttrim diSit- 
Ka . (b) Creili Scritti formano 
tutti un gran volume in foglio. 
Hanno il feguente titolo ; Amgu- 
ftini Dati Seaenfìt Optra, e in fi- 
ne : ImprtJJum Sitili tx Arcbttjpt 
ptr Symiancm Klctlai Hardt Attit 
Salttlh M. D. in. Stxt* Kal. Ntvcm- 
brij. Tutto il volume è dedica- 
to da lui a Fraxctfct Ficctltmì- 
ni, Cardinal di Siena , che nel 
tempn della edizione fu creato 
Pontefice col nome di Pit III. 
e la dedicazioue è accompagnata 
da XL verfi elegiaci . Precede 
però ad efla un’altra epiflola di 
Gìnlama Dall a Giovirnni PìccaU- 
miiil , Arcivefcovo di Siena > e 
nipote di ellb Pontefice. 

Mori Nicctti Franccfe» nel 
I4p8. in età d'anni rjuarantun» 
(o più tofto quarantatre) in Sie- 
na fui patria , dove fu feppellito 
nella Chiefa di S. Agofiino con 
onori fico elogio , poftogli da Afar- 
ghtrita fua madre , e riportato 
dal P. Ugiirgierl nella parte i. 
delle fue Ptmpt Santfi \ ( r ) ed è 
quello 


(»; i-Jt CCXX. « CCYXt. 

(a i 1. c. saa* to/. llf. att. 


L'O' DATI. ajJ 

D. O. M. 

Nìcolao Dato 
Equiti, Comitique 
Clarist. Qui Pa- 
terni Eloqui! Hatres 
Inter Primarios 
Suas Aetatis Phi- 
lofophot , Me- 
dicofquB floruit. 
Margarita Ma- 
ter Piiss. filio 
B. M. P. 

Vix. Ann. XLI. 

A. D. MDI. 

Ma ora mai palliamo al celebre 
Paatì. e Piruaio , Il Ptjfia ne ferire 
afiai afeiuttamente , e in*//» fola 
righe , commette non pochi er- 
rori intorno allo fieffo > di cui 
tali e tante cofe ci fi affacciano 
a dire ad un tratto , che quali 
dubitiamo , non poter le medeli- 
me trovar tutte luogo nella pre- 
fente Differtazlaat ad dio lui 
riferrata . 

' c; «8 » O 

Giom. Timi, xxiv.fitj'. *3J. 

^ W 'W W t|à 1 1 ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

XCVI. 

PONTICO VIRUNIO. 

Vofs. I. c. pag. 6 \g. 

P Omtico Virdknio, « VlRU- 
Mmo ( dcut dal Ttilemii 
ViRI.VIO ) TriVIGIANO , fitrì <f* 
tempi di Ltdtvice Sforza P aaao 

t4,»0.) 

( •) Tit. XVII. nun. XXXI. vi(. fu.. 
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1490.) Tre falli commette qui 
il Vojfit. 11 primo fi é , di tace- 
re il Tero nome e cafato di que- 
llo grand'uomo : il fecondo , di 
non fapere > come rada reramen- 
te fcritto il cognome, che que- 
lli fi prefe ; il terzo , di afie- 
gnarli altra patria da quella che 
egli ebbe. 

E quanto al Tuo nome battefi- 
male , ecci diferepanza fra gli 
Scrittori . Gievanai Bniftteio nella 
Storia Trivigiana lo chiama Fran- 
cesco . Gicrgic Pileni nella Storia 
Bellunefe (a) lo dice Lodovi- 
co; e Barrelemmce Burcbelntl nt\ 
Catalogo degli Scrittori Trivi- 
giani , premefiTo a' quattro libri 
della fua opera intitolata : Cem- 
mintarierum Memeraklllum multipli^ 
cii HiferUTanifinte (i) inclina 
41 credere, che due follerò iPa.v- 
tid letterati , nello flcITo tempo 
vìventi; l'uno col nome dì Fran- 
cesco i e l'altro con quello di 
Lodovico . Egli ripete lo flelTo 
a c. qia. de' fuddetti Cemmenta- 
rj , moftrando però di credere , 
che il famofo Peatice Virunie folTe 
veramente Francesco ; la dove 
prima nel iii Dialogo de’ Tuoi 
Epitafj (f) lo avea fenz’ alcuna 
efitanza appellato Lodovico Pen- 
tico. Se Andrta Vbalde , che fu 
cognato del Pentite , e che ne 
fcrilTe U Pira con grande efat- 
tezza , come più fotto vedremo, 
avelTe efpreflTo nella medefima il 
nome battefimale di lui , farem- 


mo fuor d’ognì dubbio intorno a 
quello particolare . Con tutto 
ciò noi volentieri feguiamo il pa- 
rere del Plleni , che fi mollra 
alfai bene informato delle condi- 
zioni del Pentite , e con elio lo 
chiameremo Lodovico , e non 
altrimenti . 

11 filo cognome fu Pontico, 
derivato dalla famiglia da Pon- 
te, illnllre tra' Bellunefi, e o- 
riunda da Afradri/a, callello vici* 
no a Como , donde i fuoì mag- 
giori , per cagione delle difeor- 
die civili , fi portarono a Btilune 
ficcome più dìftefamente raccon- 
ta V Vbalde nella Vita dì lui : il 
che in apprelTo diremo. France- 
feo Ballarini nella III Parte del 
Cempendie dille C'renacie di Cerne 
verfo il fine pag. ;al. regillran- 
do le famiglie nobili Comafebep 
mette fra quelle anche la fami- 
glia Pente . 

Ma quanto alla patria , tutti 
coloro , che avanti , e dopo il 
Vejfe lodilTeroTRlvifiiANO, van- 
no errati di molto , elTendo egli 
(lato per verìti Bellunese ; fopra 
di che non farà fuor di propofi- 
to il fermarci alquanto, perme- 
glio rifchìarar quello punto. 

Due ragioni principalmente 
punterò indurre a credere mol- 
ti Scrittori, che il Pentite avef- 
fe la città di Trivlii per pa- 
tria : l’ una r elTere lui flato pa- 
recchi anni pubblico maellro dà 
lettere greche e latine io quella 
cit- 


( a) lib. TI. vta- IK. 
<*) r>a. ai. c ft. 


< > ) r<a> ><r. 
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città , nella cjutle fé perdita di 
Ghtlsm» da Ptttt tua minor fra- 
tello , che Ila fcpolto nella Ghie- 
ra di San Michele con una ìfcri- 
xione in vorli , pollagli dal fra- 
tello Pamlct , che è la fegucnte ■ 
riferita dii Burcitlati si nel libro 
degli Efitafj , si in quello -de' 
Cimentarj , e anche dal Fiìoni 
nella fua Ifloria; 

Ha:c Hierontme , habe mallo 
communia fratri, 

Quz mihi fperabam te fu- 
perante dari; 

Forma decens , setat viridis , 
robuflaque membra 
Claudere debuerant lumina 
nollra prius. 

Fraterni manes, pollqnam fic 
fata tulerunt, 

ExpcAate meos . Ponticos 
en propero . 

In fecondo luogo può aver data 
occafione dì nominarlo Trivtgia- 
mo , tuttoché folfe BeUuntfi , il 
redere , che i Geografi mettono 
la città di BeUun» nella Marca 
Trlvlgiaaa, 

11 primo di coloro, che lodif- 
fero Trivifiaat , fu a noftro cre- 
dere , MaTCfantnio Sabellict , e di- 
poi Jaccp» Fìhpp» y Bergamafco , 
il quale nel libro xvt. delle fue 
Crtnacie a car. 447» della edi- 
zione accrefciuta di Feania prelTo 
Albcrtiat di Lifona da Vercelli 
nel 1703. in foglio, cosi ne co- 
mincia r elogio ; Paatinu Viru- 
niuì , patria (ut ajutit) Tar. VI- 
SI NUS , tTuditiJfmut pbihftpbut , 


* 9 ! 

dfc. Le parole del Bergamafco 
furono ricnpiate da chi fece le 
giunte al libro di Giovanni Tri- 
teinio de Scripteribuj Ecdefiafticit , 
ove a c. ccxiill. giuda l’impref- 
fione , che ne fu fatta in Pari- 
gi l’anno i;ii. in 4*. dafcritto 
cosi : Pemicit Virmìut ( invece di 
Viruniu! ) patria ( «r ajuat ) Tar- 
VISINOS, eruditijjimtu philefophue , 
t/c. Ma WSabtHic» , che era ami- 
co del Pentice , dà un gran fon- 
damento a quella opinione poi- 
ché in una lettera fa), che 
egli ferire a Girelam» Marcel- 
le , Podedà di Cbioggia , a 
favore del Pentice, al quale bra- 
ma, e fa idanza , che Ila confe- 
rita la cura delle pubbliche fcuo- 
le di quella città, Io cognomina 
Trivigiano . La lettera princi- 
pia cosi Pentictu Tadrisinos : 
fili hot meas cibi rcddtdit Uttcrar. 
tir inicttti fuavitate , tt eruditieae 
baud fatte nal^arl : paacii diebur, 
fuibuj VeMCtiit futt , facile ejl cete- 
fecutiu ut in meli fc famillarijfi- 
mus , t)e. Non furono fenza elfet* 
to le raccomandazioni del Sabel- 
lice. IIFmiiV* fu eletto maellro 
di umane lettere in Chioggia ; 
ma poi rinunzid anche quel po- 
llo. Vedafi il Sabellice Epijl.llb. 
IV. nella lettera , che ferire a 
Gberarde dalla Kefa , il quale era 
Caneelliero di Chioggia , e che 
morì nel 1494. fecondo Monfi- 
gnor Merari, Vefeovo di Capo- 
didria , nella fua Storia Ms. di 
Chioggia. Co’ fopraddetti fi accor- 
da 


(alEfltotw. Iibii. 
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di Le^tnirt Alberti nella Deferì' 
zieie d'Italia pag. 430. della edi- 
zione prima fattane in Bologna 
per Anfelmo Giaeearelli ijjo. in 
foglio , ove parlando degli uomi- 
ni intigni ufciti della città di 
T rivi gì , foggiugne al noftropro- 
poliro ; Fu anebora Trevigiano 
Pentiet Viruni» , buomo ornato di 
lettere greche , e latine , ec. A flTe- 
rirono la ftefla cofa Marca Giiaz- \ 
zo nella Cronica , Corrado Gefr.e- 
ro , e gli Abbreviatoti della fua 
Biblioteca Vttiverjale , e anche 
Giorgio Dtaudio 1 e per fine Gi- 
rolamo Gblllnl nel iii. Tomo Mi. 
del fuo Teatro lo vuole nato in 
Trivigi , e cosi altri : dal che fi 
vede , che con qualche probabi- 
lità fi attenefiero alla loro fen- 
tenia gli Scrittori Trìvigiani , i 
quali non vollero in modo alcu- 
no privare la loro patria di un 
tanto ornamento. Ma fe dal pa- 
tere di elTì il noftro farà diver- 
rò , ciò dorrà attribuirli al folo 
amore della verità , che più di 
qualunque altro riguardo ha for- 
za nell'animo nofiro . Oltre di 
che la città di Trivigi è fornita 
dì si gran numero di uomini 
chiari per lettere , che non le 
occorre mendicarfi onorcvolezza 
e fplendore coll’ appropriarfi quel- 
li delle altre città; c dall’altro 
canto noi ci confidiamo dì aver- 
ci a meritare la grazia de’ Signo- 
ri Belluneji , reftituendo ad elli 
un Letterato cosi famofo ed ìn- 
figne , quale nell’età fua gene- 
ralmente fu il Pontica riputato , 
uno de’ principali riflauratorl 


CO VIRUNIO. 
delle lettere greche e latine in 
Italia ; la cui rimembranza ne 
accende di vìva S.ama diveder- 
ci foccorfi a giorni noflri dal 
talento d'uomini fomìgliantì. 

Non da altri che da lui fief- 
fo noi prenderemo le prove per 
dimofirarlo Bellnnefe di patria ; 
e quelle in primo luogo addur- 
remo , che fono fiate prodotte 
dal Piloni nella Storia fopracita- 
ta . 

I. Il Pontica in più luoghi del- 
ie fue Dichiarazioni in Erotema- 
ta Cbrjfoloree chiama Urbano Bol- 
zanio fuo concittadino.' cosi nella 
prefazione , duce Urbano Virunio 
CONCIVE NOSTRO ; COSÌ più fiot- 
to : Urbanuj Viruniut CO.NCIVIS 
NOSTER : fopra le quali parole 
cosi ragiona il Piloni ; ” Ecco 
,, che il Pontica in qnefio luoco 
,, dice l’Urbano efier fuo campa- 
„ triota , & lo chiama dì patria 
„ Virunnio ; fi come egli batteg- 
„ già fe medefimo dirai patria. 
„ Et pur è chìarìflimo Y Urbano 
„ efier flato Bellunefe , Se della 
,. antica Se nobile famìglia Bol- 
„ zanìa, che gran tempo è fia- 
„ ta florida in Belluno, ” E piu 
fiotto ferire il medefimo Iflori- 
co. ’ Ne mai fi trova che’l/’on- 
» eico dica efier fiato Trevigiano , 
» ne meno che l’ Urbano fuo com- 
n patriota fia flato da Trevigl,, 

....Dalle fopraddette cofe fi 
» vede Virunio non efier nome 
„ di famiglia , nè nome proprio 
,, ( come penfano alcuni ) ma ef- 
„ fer nome della città Se patria 
» del Pontica , Se dell’ Urbano , 
» Nè 
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t, Nè C legge in alcun buon aut- 
>, tore , che la cicU dì Trtvigi 
1, fia ftata mai per alcun tempo 
,, col nome di Virunia dimanda- 
,, ta” Quell’ , che fu Fra- 
te de’ Minori Conventuali di San 
Francefeo, è quegli , che fcrilTe 
la famofa gramatica greca , la 
quale va per le mani di tutti , 
ellendo Hata più e più volte Ram- 
pata. 

a. Che il Pontlc» foflTe Btlluat- 
fc , e non Trivigialle , fi trae chia- 
ramente dal libro intitolato OJe- 
tìcbuj de rebus ìacegnitis , pubbli- 
cato da lui in Pefare nel 151} 
in 4°. fenza nome dì Stampato- 
re, il quale tuttavia pare che fia 
cfprellb nella dedicatoria latina , 
ed è Girelame Seacine , uomo nel- 
la fua profeUione eccellente; ed 
è notabile quello che in elTa 
dice ; ed è che Rampava il det- 
to libro per amer della pa- 
tria . Dipoi al Stnelne egli dà 
molte iodi , come ad uomo im- 
pnjforia arte primarie , ér deSlffi- 
me rerum receaditarum . 11 Seaciae 
ebbe flamperia non folo in Peja- 
re, ma , anche in Simiai , e in 
Faae ; e in Oriieaa ad mare : in 
tutti que’ luoghi ìmpreflè molti 
libri , alTai buoni e Rimati . 11 
Viruaie in ellà dedicatoria a Pao- 
lo Daniele , Mantovano , ma d’ 
origine Veronefe , il quale era 
precettore del Cardinale Gonza- 
ga , dà al Beato Oderice , di cui 
é quel libro , il titolo di fuo 
teacittadiae , dicendo , Oderici W- 
ruaii ceacivit aefirl ; e nel fine di 
cRa prega il Beato ad aiutare 
ZtaeDiff.Veff.T.II. 


*91 

Pealieum CONTER.R.ANEUM luum , 
Indi nel fine del libro dice, che 
eRb B. Odorico fu della cafa del 
Pente maere de Civìdale de Bela- 
ne : ficchè in fentimento del Pen- 
tite eRcndo il B. Odorico fuo 
cencittadine , viene etto Pentite uà 
eRcre Btlluneje , e non Trivigia- 
ne, benché fia totalmente falfo, 
che il B. Odorico {ode Bellunefe , 
come diremo più forco . In JeC 
ebbe il Pentite da Frantefte Oli- 
vieri , cittadino di Jefi , una co- 
pia in volgare di detto libro, 
che poi fu da lui divulgato. 

QiieRo libro del B. Odorico , 
pubblicato dal Pentite, i in lin- 
gua volgare inculca, e rozza , e 
il Pentite fuppone, che il Beato 
lo fcrivelTe in tal lingua ; Vulga- 
ri lingua efi , nea enim debui pra- 
priam dialeSen feripteri defrauda- 
re t \\ che però è falfo ; impe- 
rocché l’ Opufcolo fu fcrìcto in 
latino , e in tal lingua pubbli- 
collo il Bell andò , a’ 14 di Gen- 
najo Tom. I. pag. fi 6 . ed è in- 
titolato Peregriaatia , ovvero Iti- 
atratium de mirabiiibut mundi. Si 
trova in volgare anche nelle NW- 
vigazieai del Samujte Tom. II. 
fol. Z45. 154. della IV edizione. 
1 Bollandianì hanno divulgati 
anche di fuo gli Arti de’ Beati 
Jacopo , e Tommafo , e Deme- 
trio , nel Tomo i. di Aprile 
pag. 5 *- 

Il B. Odorico poi fu di cafa 
MattìuIS da Villanova preRb la 
Terra di Perdeaeae in Friuli , 
onde è chiamato de Pertunaeae , 
in italiano di Ptrdeatat , fecon- 
Pp do 
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do la teftimonianza di J»cep* 
Valvafent nel libro ms. intitola- 
to. I Succedi Jel/a Patria del Friuli 
fatto XIV. Patriarchi, di cui ne 
àvea un' erenif lare Monfign. Fon- 
tanini , al quale Camo tenuti 
della maggior parte di queReof- 
fervazioni intorno alla vita del 
Poìttìco, Ne parla anche 
tefco Pa'ladio nella Storia de! 
Friuli Tom. i. pag. 314. Egli é 
mirabile , che il Politico non ab- 
bia avvertita quella cofa nel bel 
principio del volgarizzamento da 
lui pubblicato , ove fì leggono 
quelle parole ; Io Frate Odorlco 
de Porlo maggiore (vuol dir Por- 
ìoitaone) de Friuli : dove il Pon- 
lico o per malizia, o per inav- 
vertenza credette , che volelTe 
dire Ponte maore , come appari- 
fee nel line. Mori egli in Udi- 
ne nel monillero de’ Tuoi Frati 
Francefeani nel 1331- al tempo 
del Patriarca Pagano della Tor- 
re , il quale gli fece fare un fon- 
tuofo depollto di marmo, iHo- 
Iriato dellb cofe narrate nel- 
’ Itinerario del Beato Odorico; 
del qual depofito , che oggi- 
dì futfille , fece menzione an- 
che il Pontico nella dedicatoria 
fuddetta , e ogni anno vi fi ce- 
lebra la dépofiziofae di elTo Bea- 
to la Domenica feconda di Gen- 
hajo, efponendoG quel facro cor- 
po . Il detto Patriarca fece an- 
che fare il JirocelTo de* miracoli 
da elTò operaci; una copia del 
quale « penna era preflb Monfi- 


gnor Fontanlni . Di lui parla il 
V'addingo de Scriptoribut Ordin. 
Minorum pag. a 70. dove perddd 
libro di lui , che é un folo , egli 
ne fa due , ciod l. Hìfloriam fate 
peregriitatioKit . II. ììbrum de mh 
rabilibut mundi . Gli attribuifee 
ancora una Cronaca; ma il Èafu- 
vo nelle l'ite de' Papi Avìgnonefi 
Tom. I. pag. 1411. mollra non 
elTec opera del B. Odorico , il 
quale in oltre fu il primo , che 
penecrafTe nella China dopo il 
nodro Marco Polo Veneziano , 
l utto quello fia detto del B. 
Odorico non folo per l'occafione 
datacene dal Pontico , ma anco- 
ra per illullrare quanto di lui 
fearfamente è dato fcritco dal 
, VoJfìO llb. II. Cap. LXIV. pag. j io. 

3. Ma per tornare al Pontico, 
d riconofee chiaramente , che e- 
gli fu Bellunefe , dal cognome 
prefo da lui diViRUNiO. llGaJ~ 
di nel Tomo ll de Scriptoribut 
pag. 181I. guada più dranamente 
del VeJIlo il cognome del Ponti- 
co , che da lui è chiamato Pon- 
ticuj Viruniut , five V1TR.UV10S 
Tarvifeniut. Per l’ antico Virdno 
egli non intendeva , chi la Aia 
patria di BELluNO, detta Piruno 
anche dal Bonifacio lib. i. pag. 
i(, della citata Aia Scoria . Di 
queda favolofa infndidente opi- 
nione fu gran difenfore PieWa 
Urlano , concittadino e coetaneo 
del Pontico , Antifuitatum Bella- 
itenfurn (a) Sermone %• pag. 14. 
15. ip. e Seftnone II. pag, ay. t 
an- ' 


1 4 ) Tenet, ejad Jacek. Setaleiki i<W. la t. 
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anche ne’Aioi verfì Utinì intito- 
laci Hexametri pag. 6 i. (4) e 
nel libro v.Amcrum pag> 85. fb) 
ove in una elegia a Giovanni 
Perfegbino celebra alcamence la 
eictH di Btlhu» fua patria • Ma 
quella ftrana opinione del Valt- 
riant è (lata ampiamente confu- 
tata da Filippo eluvirio ntll’ Ita- 
lia astica lib. I. ctp. XVI. pag. 
Ili. 119. onde a niun uomo di 
fenno dee rimanere alcun dub- 
bio, che yiruao abbia punto che 
(are con Bclluse.E in fatti rinaa- 
<ic indubitato e per gl' Itinerari , e 
per gli antichi Geograf , che Vi- 
tuno mai non fu nell’Italia , nè 
di qui da' monti , ma kenaì nel 
Norico mediterraneo di li dalle 
Alpi Gamiche ad Dravvm am- 
atm , come ben nota Luca Oljlcaio 
nelle Cafligazioni a Stefano pag. 

e fu Colonia Claudia , o Ila 
della Tribù Claudia , come nota 
il Fabbrcti nelle Ifcrizioni pag. 
104. onde alcuni con non legge- 
ri fondamenti fodengono , che 
Virano fofl'e dove ora è Frifac 
nella Carintia , cioè molto e mol- 
to lungi da Cividal di Belluno, 
che giacque Tempre neirantica l'r- 
uezia, e giammai nel AVriV». Del 
rimanente la cittì di fìclluao è 
così antica e chiara per i pro- 
pri Cuoi pregi > che non ha bifo- 
gno veruno d’ illudrarfi con I’ 
elTere incorporata e confufa con 
Virano, cittì un tempo famofa , 
ma oggi adatta didrutea , di 
modo che appena fi può modra- 

(.f ) Vcn<r» arud Gabr. IwlìtUAiJI*» io f* 


Ì9* 

re il luogo cerco eprecifo, dov’ 
ella fu , ' benché non fodc fuori 
del Norico mediterraneo, come 
fi è detto . 

La cagione poi , onde fode in- 
dotto il Postico a cegnominarfi 
Virunio in luogo di Belluncfe , 
nacque dall’ufanza invaila al fuo 
tempo in Italia , apprelTb molti 
letterati , i quali , fcguicando 1’ 
efempio di Marcantonio Coccio , 
detto comunemente il Sabellico 
per le ragioni , che a fuo tem- 
po, ove tratteremo di lui, non 
mancheremo di addurre; non fo- 
le mutavano i numi a Ce dedi , 
ma ancora alle patrie loro me- 
delime , dicendo l’ìruso inve- 
ce di Belluno , fecondo il Pos- 
tico , e il VaUriano : Udine , det- 
to da* latini Utinum, dal Sabelli- 
co, dal Postico dedb nella dedi- 
catoria del libro del B. Odori* 
co, e dall’ autore della vita di 
Augufio Poeta Udinefe, prepoda 
alle fue Ode latine, dampatein 
Venezia da Antonio Aloreto del 
ijap. in 4o. vien chiamato f/ua- 
nium , come citt.\ fondata da At- 
tila Re degli Unni: e Vicenza , 
detta latinamente Vicetia , da 
Quinzio Emiliano fu chiamata Om- 
bria , come pretefa originata da’ 
Cimbri-, e però egli cognominof- 
fi Cimbriaco , .ficcome il Postico 
fi dilfe Virunio , e il Poeta Au- 
gudo Hunnienft : cofe le quali 
imbroglierebbono i lettori poco 
informati. Cosi parimente Nar- 
dino da Maniaco nel Friuli , adai 
lo- 
co Ihid. iIM. !>> t. 
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lodato dal VtlniaH» nelle Ami- 
tbìti BtHuHefi Serm. III. pag. 
7f. ckitmoin NardiHUJ Cehntnfit , 
perchè Ciliiia , rammemorata da 
Plinio era in quelle contrade : 
Cimi» da CtHuÌM , cui fece l'epi- 
tato A/ittnit BcUtnt , famofoNo* 
tajo Udinefc, chiamofli C)ntbiai 
Acedinus , perchè credea , che 1’ 
Atedam mentovato daTolommeo 
folle Centda, detta da’ latini Ct- 
ncda , cCenitM, Alcuni peròfup- 
pongouo , che Afola folle l ' Actdt 
di Tolommeo . Altri efempli ci 
faranno di letterati d’altri pae- 
ii, i quali mutarono il nome al- 
le loro patrie > mentre tutti i 
fuddetti fono del folo Stato di 
Venezia . Ma è tempo di ritor- 
nare al 

Vofl. I. c. 

Ctmeati vmrj patti, ) Non folo 
patti , ma aratati , e fiatici , e »*r- 
dici antichi ; e molti ancìie ne 
tradurre dal greco : de’ quali tut- 
ti più fotto daremo il cataloga, 
fegu endo il noAro iAituto. 

VofT. 1. c. 

E in gtatia dalla famiglia Ba~ 
daata, iUafitt iaVtntxia, t atigi- 
natia dtlla gran Btttagna , tidup- 
ft in cemptndia i fai ptimi libri 
dt' ditci , cht laftii ferii ti Gaafrh 
da , Arcidiaeana Manumttenft , r 
pai Vtftava Maftnft.) Gaufrida , o 
Galfrtda , Arcidiacono Monume- 
tenfe , o di Monmouth , e Vef- 
«oTo di Sant* Afaf , non ifcrilTe 


la fua Storia de’ Re d’Inghilterra 
in DIECI libri , ma in DODICI , 
i quali furono Aampati (a) io Bi- 
dtlbtrga da Giralama Camtlini y in 
foglio nel 11S7. Egli è ben ve- 
ro , che corre dubbio fra i let- 
terati , fe tutti Aeno lavoro di 
lui , ovvero fieno fiati accrefciu- 
ti , e interpolaci da altri .-diche 
non è qui luogo di far refami- 
na , poiché ciò troppo in lungo 
e fuori di fi rada ci porterebbe . 
Nella fuddetta edizione a car. 
9). vi è Santici Virunii Britan- 
nica Hifiaria , la quale è un com- 
pendio dei fei primi libri di quel- 
la del fuddetto Gaafrida , com- 
pilato dal Pantiea in grazia dell* 
antichillìma e nobiliflìma fami- 
glia Eadvard Veneziana, la quale 
allora fi credea ufcita della gran 
Bretagna , come dice il Pantiea 
lib. VI. pag. III. Ma il chiarifll- 
mo Carta Ducangt nella Starla 
Bizantina Parte I. pag. 99. è di 
parere , che ella venga di Gre- 
cia , appoggiato a un luogo di 
Carippa nel Panegirico di Giu- 
fiino . Fra’ Codici mss. di JGf- 
fatila Tricbtt uno ve n’era con 
quefto titolo ; come fi vede ap- 
piè del Catalogo della fua Bi- 
blioteca, fiampato in Parigi nel 
i 66 i. in Ananfmui dt ariginr 
familici Baduaria , t Bavaria Th 
tinum , Palavium , t) Ptnttiat tran- 
ilata . Comunque fi fia , egli è 
indubitato, che quefta famiglia , 
non meno che tutte le Tribuni- 
zie di Venezia, è una delle pii. 

aor 
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antiche non folo di Venezia fte(- 
fa, e d'Italia, ma d’Europa, pro- 
vandoli , che quefte fole , e fra 
efle la Badtara , hanno avuto i 
cognomi fini prima del fecolo x. 
in tempo che nino’ altra gliavea 
linoti di Venezia , come bene 
avverti Monfignar Fomaniai nelle 
Vindicitc dipltmatum pag. a;;, di- 
cendo, che Vctercj tr Tribunicitt 
fuat V'cant , famitite Veuctnum , 
amnium Itahcarum exttrmrum in 
ttgntmiitibuj fixii ptrpitut ufur- 
pandìj a»tìquiff:ma babextuT, 
Giovanni Baldo dt Scriptoribui 
Brìtaniiiic Centur. II. mim. 84 . 
pag. 195. parlando di Gaufrido 
Manumetenft , fcrive cosi ; Btnt 
ililuT babet quod tjus dcffndtn- 
dam fufctptrit caufam Panticuj Vi- 
Tumnius ( in vece dì Virunìus ) 
Jtaluj eruditus , qui in gratiam 
BadetTéC ( in vece di Baduaria ) 
(larijfinue Vcnttarum famiUte , qutc 
tx Brìtaanìs tlim fuerat , bificriam 
tjut {cioè di Gaufrido) Britaxal- 
cam tpitcmavit . Il pregio di que- 
llo compendio fatto dal Poatico 
fi è principalmente in aver pur- 
gata, per quanto gli è fiato pol- 
fibile, la Storia àiGaufrida dalie 
moltifiime favole , che per entro 
vi erano fparfe . Così anche ne 
giudica il Lambfch nella Bibl. 
Cifarea lib. 11. pag. 969. parlan- 
do di Gaufrìda : Sex prìerts iltiue 
bijltrìtt libtn , amijps qua fabuhfa 
videbaatur , ttdegit ia epitomea 
Tcatlcut VlTuaiut patria Tarvìjiaut 
(dovea dire Vlruaìat patria Bei- 


tot 

luneafi ) in gratlam Badoera eia- 
TÌJJima Venettrum familia a Britatr 
nis olim oriunda. 

Voli: I. c. 

Slutjìo compendio fu ftampato in 
Augufta nel ij}4. e in Eidelberga 
nel if 4 ^* infieme con Beda , e con 
altri Storici.) Ve n’ha pure qual- 
che altra edizione , come quella 
di Lione , infieme con Gaufrido 
cd altri, appretto Renato Potelìer 
nel 1587. in foglio; e anche fu 
ftampato da sé {a) in Londra 
nel 178}. in ottavo , con qual- 
che correzione di David Povel- 
lo. Nella Biblioteca Gudiaaa pag. 
441. fe ne mette un’altra edi- 
zione del i 4}4. in ottavo. 

Voir. I. C. 

Veggafi ciò che fcrivona di lui 
Jacopo da Bergamo ne! libro XTI. 
e il Tritemio ne! Catalogo. ) Il 
Xritemio non ha parlato punto 
del Pontico . Ciò che fe ne legge 
nelle giunte del fuo Catalogo , c 
tratto parola per parola da 
quello che ne avea fcritto il Ber- 
gamafco ; e innoltre quelle giun- 
te non fono di cfib Tritemio, 
ma d’altri. 

voir. I. c. 

Stupifco, che ni P uno ni P al- 
tro abbiano fatta menzione di det- 
ta opera,) cioè del Cvmpradia fud- 
detto dello Storico Monumetea- 
fe : ma non è da fiupire , che 
que’due Scrittori , cioè il Ber- 
gi- 
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gamifco e ’l Tritemio , non ne 
abbiano parlato , poiché <iuel Com- 
pendio non era a tempo loro u* 
fcito ancora alle Rampe , nè po- 
teanofapcre, fe i[ Peiitico I’ avef- 
fe ancora compoRo, quando egli- 
no diedero fuori il Supplemento , 
e’I Catalogo . Noi bene abbiamo 
pià ragione di Rupirci delVoJJio, 
che abbia si fcarfamente parlato 
del Poittico , e che tante cofe ab- 
bia omcR'e sì intorno alla rita , 
sì intorno agli altri ferirti di lui: 
fopra i quali due punti noi im- 
piegheremo il rimanente di que- 
Ra Differtazione . 

11 vecchio Ammirato nel il 
Volume degli Opufcoli marivi- 
gliolli oltre modo, che il.Giovio 
non avelTe fatto l’ elogio di Ber- 
nardo Rucellai , Storico Fioren- 
tino, menzionato con molta lo- 
de da Erafino nel libro vili de- 
gli Apottemmi: mi aRài maggior 
luogo di mara vigliarci a noi re- 
flj , perchè noi faceRe di Politi- 
co Viruaio', e molto più rcRiamo 
forpreC , che Pierìo yaleriano , 
concittadino e coetaneo del Pott- 
tlco y non r abbia mai nominato 
nel Rio famofo Dialogo del C«n- 
tatini , in cui tratta delle mife- 
rie de’ letterati , quando almeno 
per qneRe , fe non per altro , 
dovea il Pontieo- entrarvi. Dì qui 
avviene, che per fupplire alla 
fcarfezza di quanto fi fcrive di 
lui , non foto dal l’ojjio , che ora 
ce ne d.^ la principale occafione , 
ma da altri ancora , noi qui ci 
diflenderemo a parlare del Poli- 
tico y valendoci principalmente 


della Vita di lui , fcritta latina- 
mente , e per quanto ne pare , 
prima della fua morte , da Aio. 
drea Vbaldo , da Reggio di Lom- 
bardia , fratello della moglie del 
medefìmo Poatico, e poi divulga- 
ta da Ovidio Moata/iani in Bo- 
logna per via delle Rampe di Ja- 
copo Monti nel ifsi. in 4 o. dai 
che reRerì illuRrata la Roria 
letteraria non pur di Belluno , -ma 
anche di Reggio . Nè lafceremo 
di aggiugnerci del noRro molte 
altre particolarità , le quali fer- 
viranno a porre in miglior lume 
quanto ne ha fcritto V Ubaldo. 

11 padre del noRro Pontieo Vi- 
runio fu Giorgio Pontieo , da Men- 
diifio , callello fei miglia lungi 
da Como verfo Ponente. Egli 
per fiere inimicizie con la cafa 
Rufea , detta anche Rufeoni , di 
fazion Ghibellina , in tempo che 
era già deRinato ad eRere paRo 
de’cani , mantenuti a tal fine 
da' medefimi Rufet , fu da Mar- 
gherita fua madre falvato , tal- 
ché potè fuggi rfene a Napoli , 
dove fervi di Cameriere la Rei- 
na Giovanna. QiieRe cofe furono- 
taciute , o ignorate da Roberto 
Rufea nella Storia della fua Fa- 
miglia. Intanto Margherita ef- 
fendo rimaRa Rrozzata da Vi- 
zardo Rufea ; Giorgio , ed Antonio 
fratelli Pontici , figliuoli di lei , 
dopo aver cRinti gli uccìfori 
della madre, e tutte le loro fa- 
miglie, nel 1 ) 90 . fe ne fuggiro- 
no altrove . Giorgio fu creato Ca- 
I valiere della Reina di Napoli , 
[ e poi venne a fervire nella mi- 
t li- 
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lizia a'ooflri Signori Veneziani. 
TmiUc, Marcbefe i'Eflt, paf- 
fando in qualità di lor Generale 
in Dalmazia, ri menò fecoGwr- 
git Paaiicc fuo compare ; ed ef- 
fendo pofcia il Marcbefe richia- 
maio in Italia da* tumulti di Ber- 
gamo , e di Brefcia , fu conferi- 
to a Giorgio il comando genera- 
le nella Dalmazia , ove io duel- 
lo prefe Giovanni Principe di 
Zara , già ribelle della noftra 
Repubblica, e mandollo in ferri 
a Venezia , elTendoli impadronito 
non foto di Zara , ma ancora di 
Sebenico, e di Spalato. 

11 noftro Politico Pirunio dolea- 
fi , che ìXSaielUcOf Scrittore del- 
le cofe Veneziane , avelTe lafcia- 
to di parlare di quelli fatti in- 
figni di Dalmazia ; e ne riprefe 
lui ftelTo , come fi trae da que. 
He parole itW Ubaldo : H<ec bella 
tam lajignia , rerum Venetarum Hi- 
fioriciu pr^termifit: if licet a Poli- 
tico aoflro viva voce faerit repre- 
benftu , iUe plut properabat ad dv 
centos aureot aamialij mercedii , 
^aam ad rei eoliigendat memoratu 
digitai . Giambatlfia Egnazio par- 
lando del Sabelllco nel libro v 
degli EJempU, fcrive in tal gui- 
fa : Slaare non dubitavit Seieatui 
DVC£NTIS aUREls «anrini/ eam ftt«- 
tannii dum vivere! prò egregio hoc 
ejui immere { ciod delle Deche) 
donare. Per altro il Sabellico ,t'i 
Poaiieo furono amicillimi, come 
fi ricava apertamente dal libro 
I. e IV. delle Lettere del Sabelli- 
co , il quale facea grande llima 
(Uiraltro , e iit cagione, come 
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dicemmo , che egli ottenelTe la 
pubblica lettura di Chioggia , do- 
ve infegnò per qualche tempo 
le umane lettere. 

Dopo varj avvenimenti deferit- 
ti AtW'Vbaldo , Giorgio Politico 
benché avanzato in età, prefe in 
moglie Caciaia , figliuola di Ra- 
dicblo. Principe di Macedonia, 
fpogliatone allora da’ Turchi, il 
quale dipoi venne a morte in 
Ravenna : ed eBb Giorgio tornato 
in Italia , ebbe per i fuoi meri- 
ti dalla noftra Repubblica il Ca- 
pitanato del prefidio di Belluno 
con non ordinario ftipendio, do- 
ve Lavinia fua forella , la cui 
bellezza area cagionato le tanto 
tragiche difeordie con lacafaRu- 
fea , e fi era falvata per alcuni 
mefi in una eifterna fecca , 
confagratafi a Dio nel Terzo Or- 
dine, morì, e fufeppellita nella 
Chiefa dì San Francefeo. Anto- 
nioil fratello dopo varj pellegri- 
naggi in penitenza de’ fuoi pec- 
cati , andando al Santo Sepol- 
cro, afibndò in mare. 

Giorgio in Belluno generò Le- 
iina, che fu donna letterata, e 
Badefra,la quale mori fanramen- 
te nel moniftero dì Cadorno pref- 
fo Belluno ; nel qual luogo li 
confervano molti libri Ecclefia- 
fiici , fcritti da lei . Ebbe Gior- 
gio tre altre figliuole , PeriUa , 
Maddalena , e Lorenza. L’ulri- 
ma fu bellillima, e dottiflima in 
greco e in latino. Giufepplno, Cam- 
mino , e Pieri* furono tre altri 
fuoi figliuoli , T ultimo de’ quali 
ancor egli bellillimo , fu •Itret' 
tan- 
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tanto Tcellerato poiché datoli alla 
negromanzia , fu (come fi Tuole)uc- 
cifoda'diavoli nel Villaggio di Gal- 
zrgnano prelTo la Terra d’Efle> e 
le fue illufìoni magiche furono 
rammemorate dal noflro Penile» 
fuo fratello nel proemio de' libri 
Je cerrupllt neminiiui , & ebfcuiis 
ledi antiquetum ; liccome attelia 
W balde. 

Elfo Pende» dopo quattordici 
altri fratelli , uno de’quali fu 
Girelame già da noi mentovato , 
era flato generato in Belluno 
dal padre , coflituìto in età di 
novanta anni, mentre la madre 
nc avea cinquantaquattro , la qua- 
le nel partorirlo ebbe a morire 
in nove giorni di atrociflìmi do- 
lori . L’Vbald» non efprime qual 
folTe il nome battefimale di lui , 
ma Giergie Pi/eni fopracitato lo 
chiama Ledevie» , e dice , che 
propriamente fu della Cafa da 
Pente Bellunefe. UVbatde flelTb 
non dice né pure l’anno del na- 
feimento del Penile»', ma più baf- 
fo noi moflreremo, che fu verfo 
il i4<7> Si vide un fuoco inno- 
cente lambire la culla del fan- 
ciullo con ifpavento de’ genito- 
ri : ma difparve allo fpuntare 
del giorno, e fu prefo per buon 
augurio dal padre, che poi mor- 
to in Belluno in età di cento 
anni , fu fepolto nella Chiefa di 
San Franceiho a man delira en- 
trando nel Moniflero. Dopo 1' 
efequie del padre il noflro Lede- 
rne» eflèndo caduto giù dal ta- 
volato dell’Organo di San Fran- 
cefeo, ne liroafe come «balordi- 
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to per due meli ; indi condotta 
a Padova dalla madre per eflcr 
curato, vi perdette Sabina, al- 
tra fua forella , morta di pelle , 
e fepolta in San Pietro Marti- 
re, dove erano le olfa di Pietro 
di Abano, che ora fono in Sane’ 
Agoflinu. PaflTato con la madre 
a Elle per vedere le forelle , 
una delle quali , cioè Lerema , 
era maritata in un nipote del 
Cardinale Roverella ; dopo la 
morte di efle , le quali furono 
feppellite in San Mattino d’Efle 
nella Cappella di San Lorenzo , 
vi mori poi anche Cadala fua 
madre : onde il Penile» rimallo 
folo , e datoli agli flud) delle 
lettere crebbe in gran fama .'tal- 
ché per elTere anche di bello 
afpetto , in varie città d'Italia 
fu efprellb il fuo volto ne’ mar- 
mi , nelle anella, e nelle meda- 
glie di bronzo, delle quali par- 
leremo nel line : e Slmeene A!- 
dl»nl , la cui famiglia oggi é det- 
ta Deglienl , Cavalier primario 
di Belluno , gli fcrilTe in nome 
della Città, Pergratum f»re Sena- 
mi , fi Ipfe patriam , la qua natui 
era! , fibi n»n negare ! , eum antea 
fe apaterem , Idefi fine parentibut , 

fine patria dieeret. Ledevlee d’ 
allora in poi tralafciato il nome 
batteCmale li chiamò Penile» Pi- 
runi» ; e la città di Belluno per- 
ciò decretogli una llatua di 
bronzo. 

La madre fua , che era Dori- 
ca , infegnogli la lingua greca ; 
e nella latina ebbe maeflri ec- 
cellenti, come in Venezia 
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Xi« VaìU, e in Ferrara per die- 
ci anni Butifia Guarini , lenza 
perdervi più di tre fole lezioni. 
Ma nel greco gli fu maellro Mic 
ctU Axiact , o fia di Santa Mau- 
ra, il quale dopo la prefa della 
fua patria fatta da’ Turchi, e di 
tutti i fuoi , li falvò in Italia , 
e primamente in Fiorenza, dipoi 
fi fermò in Ferrara , dove ptifi 
iaoplnaater pcriit , e fu quivi fe- 
polto nel Chiollro in S. Dome- 
nico per teftimonio del Postico 
filo difcepolo nelle fue Dicbiara- 
zioni alla gramatica di Guarino 
pag. 167. ove poi fi rivolge ali’ 
ombra del fuo precettore con 
quella Apoftrofe aflcttuofa. Hih 
practptoT cari/ftme muf,e Jcmper tt 
lugebum : afpict me tx etifiis vtl 
orbe ìuK.t , tu! stemoriam non 
ceffo pTa'Hìcatt . In Ferrara ell'en- 
do flato ferito un nipote di Mat- 
tia Corvino , Re di Ungheria , 
cognato del Duca Ercole I. que- 
lìi ordinò con inaudito rigore , 
che tutti gli fcolari follerò ucci- 
!i . Ma gli Ungheri , amici del 
Tontico innocente, lo falvarono. 
Nella lilofotia fu difcepolo di 
Niccoli Leoniceno ; nell’ aftrono- 
niia , di Pietro Buono Avogaro : 
nella geometria , e nelle altre- 
cofe matematiche, dell’ Frrmtrj» . 
In Venezia tenne in fua cafa 
Ermagora ed altri Greci . In 
molte cittì , beobhc folle aflni 
giovine , con pubblico , e grande 
flipendio profefsò le lettere gre- 
che c latine , particolarmente 
in Rimini , eflendo molto caro 
a Pandolfo Malaiofla . Ma non 
Zeno Dif. Voff. T. II. 
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pertanto ivi pati alcune difgra- 
zie, mentre Icrivea i fuoi libri 
de recondita bifioria halite . Fu 
egli il primo a moflrare non do- 
verli dire Eflenfft , ma AteJUnui •. 
il che poi , come fuo proprio 
penfiero , fu rinnovato da Batto- 
lommeo Ricci in certo fuo opufeo- 

10 fjtto efprellàmente per que- 
llo, tralalciandone però egli una 
lettera , col mutare Atejlinui in 
Ateffiki . 

Tornato il Postico a Ferrara, 
Antonio Vtfeonti , Ambafeiadore 
di Lodovico Sforza , Duca di Mi- 
lano , lo volle per precettore , 
e poi mandollo ad ammacflrare 
Ercole e MaJJimiliano , ligliuo- 

11 del medelimo Duca , delle cui 
^difgrazie fu anche compagno , 

falvandofi dalle mani de’ Francc- 
fi in velie mentita. Ritiratoli a 
Reggio , quivi pure con infolito 
flipendio profefiò le lettere gre- 
che e latine, applaudito da tut- 
ti. Scrive V Ubaldo , che nella 
Sala del Configlio di Reggio 
Magna civium audientia primui 
omnium opera Claudiani , omnino 
innominati , de rulnie halite , cum 
Italia rueret , exp.'lcavir , & auxit 
eommentariit , AHotz pure comen- 
tò Calàmaco in greco. Pafsò va- 
rie traverlie per elTerfi dato agli 
amori , e lo motteggiavano in 
pubblico di avere fpofate tredici 
fanciulle ; ma cefsò la mala fa- 
ma , e ricuperò il buon nome , 
dacché ammogliolli con Geranti- 
na Ubalda , forella di Andrea , 1 ’ au- 
tore della Cai Pila: il quale racconta 
altre particolarità de’ fuoi piaceri . 

Q_q Par- 
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Partì diRrggio, ut hca peetu- 
rum 9ifuruj , qure falfij fcrlpiurit 
cnriitrt pcjftt , 6r rie Iteti abtr- 
TMth ferlpitrum eertum ptffet uf- 
ftrrt judicium , per attellato dell’ 
Vbuldf, ma fu trattenuto in For- 
lì a infegnare l’ una e l’altra 
lingua , e <juiri pure diede gran 
faggi di sé lìcUb. Non andò 
molto , che per le fazioni della 
cittì fra ìMorattini e i Numaj, 
cadde in Gnillro fofpetto prelTb 
Hiceeìi ButHuftde , Commiflario 
Pontificio , e fu carcerato nella 
Rocca di Forlì ìnfìeme con Aa- 
drta Ubaldo fuo cognato : di che 
il Poutle» fcrìITe nel proemio de’ 
libri dt pTàipondtrmlitnibui , idefl de 
trrttibuj antiquorum . Al Buona- 
fede egli compofe un Panegiri- 
co. Venuto poi Ciulit II. fom- 
mo Pontefice nella Rocca di For- 
lì , il Pentieo gittofiégli a’ piedi , 
raccomandandogli la fua inno- 
cenza > e il Pontefice mofirò di 
far conto di lui , dappoiché C«- 
Jlmo de' Pazzi , Arcivefeovo di 
Firenze , e Governator di Forlì , 
gli mofirò un libro, che il Pta- 
tieo (lava componendo col titolo 
de judicìh Jiagularum itrarum , (SI 
dierum. Quello mo(Tè il Papa a 
pietà infierae , e a maraviglia , 
ma non dì(Te altro , che quelle 
fole parole ; cerne fa ? forfè al ri- 
flettere dell’ Ubaldo , tccupatut 
ponderi mundi ruentli. Ciò av- 
venne a’to di Ottobre del ì!o6. 
giuda la tedimonìanza dì Sigif- 
mondo Marchefi nelle Storie di 
Forlì lib. X. pag. SzS. 6iq. Il 
Cadellano della Rocca era Giu- 


fliniano Vefeovo d’Amelia , il 
quale , benché di fazione contra- 
ria , conofcìuta l’innocenza del 
Pontict , non meno a luì , che a 
cinque fuoi dimenici usòmolte li- 
beralità , ed infermo vìlitollo , olTe- 
renduglì danari , i quali furono ri- 
fiutati dall’animo generofo del Pon- 
tice , ma non però i medicamenti . 

Liberato alla fine col mezzo 
del Cardinale IppoUt* da Efte , 
e foecorfo di palTaportì, ed’aju- 
ti per gli Stati del fratello Al- 
fonfe I. Duca di Ferrara , fermof- 
fi in Bagnacavallo per lo fpazio 
di cinque mefi. Dipoi trasferif- 
fi di nuovo a Reggio , dove già 
avea fpedita la moglie , con in- 
tenzione d’ attender quivi alla 
flampa de’ libri , che avea com- 
polli fino a quel tempo, cioè all’ 
anno quarantèiimo dell’età fuai 
ab eo comporti citra quadragefimum 
annum eetath fuee : e comperò a 
tal elTetto e torchj e caratteri 
greci e latini . Dalle accennate 
parole dtll’Ubalde , fi trae l’epo- 
ca del nafeimento del Pontico : 
poiché elTcndo egli (lato liberato 
nella fine del i;oé. ed elTendo 
poi dimorato cinque mefi in Ba- 
gnacavallo, apparìfee, che nell’ 
anno IJ07. in cui fi difpofe a 
(lampar le fue opere, avea qua- 
ranta anni , e che perciò era 
nato verfo il tqtf/. In fatti fi 
trova un Dialogo a Roberto Ma- 
latejla , imprellb dal Pontico in 
Reggio torcularibui fuii nel 1508. 
Quello Dialogo é fopra la Storia 
Britannica di ellbP«*ttr», il qua- 
le dice , che in elfo locajuvtna- 
lù 
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Ut dtpttditM , 6r alitrum dccUran- 
tur . L» dita dell’ impreflìone è 
quelli ; Ex Kbeiia Ligufiict Pox- 
ticur Viruniuj imptnfa tx tacula- 
ribut fkis 1508. in 4®. Nella de- 
dicatoria deir del B. 
Odorico accenna , che GircUmt 
Sencin» gli flava facenHo allora , 
cioè nel 151). in cui fu impref- 
fo il tnedefimo Itinfrarìt , le ma- 
trici de’ caratteri greci , fenia i 
quali non potei flampar cofa al- 
cuna. 

Qui r VtnlJe pafla ad annove- 
rare le opere del Ptntic , e il 
fa con non ordinaria efattezza : 
ma noi finiremo prima il raccon- 
to della fui vita , e poi dietro 
alle tracce dell' Uia/i/», parleremo 
altresi dell' opere del Panile» , 
pochWlìmo note al mondo eru- 
dito . 

Tratter.endofi il Pantic» in Reg- 
gio co’ fuoi torchj e caratteri per 
iftampare i fuoi ferini , capitò 
quivi la Duchelfa di Ferrara col 
medico Bonacciali , di cui Wbat- 
d» dice ogni male , perchè con 
prometter montagne d’ oro al 
Pantica, lo traile a Ferrara, e di 
lì a poco gl* involò le matrici * 
i caratteri , e i torchj ; e quel 
che è peggio , preoccupò il Du- 
ca a non fargli giuflizia ,onde il 
PeariVa difperato , con la famiglia 
fe ne andò a Lugo , condottovi 
congroflbflipendio, e quivi com- 
pofe un libro à' Invettiva contri 
il Banacciali . La bile gli accefe 
la febbre , che lo travagliò cin- 
que meC , talmente che ridotto 
a forma di fcbeletro, pafsò aBo- 


logna, dove li riparò in cafa dt 
Marca Mantalbani , fuo amico e 
parente . Da Bologna per cagion 
delle guerre tra Giuli» II. e i 
Franceli , fi portò nella Marca 
d’ Ancona , e fermoITt in Jefi , 
dove iCarand» fuo figliuola fcril- 
fe un libro de ìmitatiane fopra 
il fecondo libro delle lettere di 
Cicerone con un proemio contri 
1 fuoi comentatori. Quello libro 
fu da lui fcritto in otto giorni. 

Era in quel tempo Legato del- 
la Marca il Cardinale Slgifmau- 
da Ganzaga , che con onorevole 
ftipcndio condulTe il Pantica a 
Macerata , dote gli tradulTe dal 
greco molte opere de medicina 
animalium 6r eqaarum ; e al Mar- 
chefe Federig» Ganzaga , nipo- 
te del Cardinale , fpiegò le let- 
tere greche, e l’allronomia. 

Qui finifee ì'Ubald» la Vita 
del Pantica dicendo; eivrènr lune 
temparii nan felìx anima , ticet vi- 
renti retate; e foggìunge , chequi 
depone la penna , parendogli di 
veder giubilare dall' altro mondo 
il padre e la madre del Pantica 
lopra la fua riufciti , e rifovve- 
nirgli, che fua avola Margherita 
avrà rifo della morte di Vizar- 
do Rufea. Conclude, che i pò- 
fieri viliteranno Belluno, patria 
delle Mufe delFovriVa, e di Pir- 
rt'« Valeriana , a’ quali aggiugne 
Palla Diacana , e il B. Odarle» , 
amendue per altro del Friuli, e 
non mai Billune/! , 

Dove morifiè queflo grand’ 

uomo, non è ben certo. Il Bur. 

chelatì nel libro degli EpUafj 

Q_ q a pag. 
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pag. IJ4> e in quello de’Cewen- 
larj pag. 411. vuole , che egli 
morifle in Trivigi , ma non di' 
ce il quando , e che folle l'epol- 
to in Sam Mieitlt con qucflo epi- 
tafio. 

D. M. 

HEUS TU ? PONTICOS POETA 
ET RIEKOKIM. PICTOR AMICI EISS. FR. 

HOCSCII. PLACET HOSPITIL'MI ACCEO . 

NON PLACET f’SOSPIS. ABI. 

H. i. 

Ma r Alberti nell’ IttHa pag. 
4)0. afl'eiifce, che egli morì in 
HeioinM nel 1510. e che quivi 
fu fepolto nella Chiefa di San 
Fraacefcc . 

Reda ora da riferire le mol- 
te opere latine, e greche , fcrit- 
te dal remica ; il che noi fare- 
mo dietro alle tracce dcH'I/W- 
benché con qualche maggior 
difliazione ed accrefciinento . 

I. 

Opere Latine 

Jet PONTICO in profa. 

I. Comemarj /opra Sallujllo , ove 
moHró , che la Catilinaria non i 
di lui , ma di Cicerone . Circa il 
vero autore di quella declama- 
zione nè pure in oggi fra di sé 
convengono gli eruditi , altri a 
SalUftio , altri a Porcio Latrane , 
altri a fibio Crifpo , altri ad al- 
tro Oratore antico alTegnandola . 

a. Libri li. della Gramatica 
contra tutti i Gracnatici, e par- 
ticolarmente contra Prifclano , 
ove difefe il Guarino , e vi ag- 
giunfe la vita di Ale jf andrò gra- 
matico, con l'emenda e l’accre- 
fcimento del fuo Dottrinale. Il 
Dottrinale di Altjfandro gramatì- 
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co, cognominato de Vllladei , Vel- 
ie Francelcano, non è altro che 
una gramatica fcritta in verli 
efametri. Ke’fecoli barbari ella 
era in gran voga apprefl'o le 
fcuole ; e fra gli altri Gianfran- 
eefeo Buccardo Pilade Brefeiano , 
che vivea alla line del xv feco- 

10 , vi fece alcune Annotazioni , 
che furono llampate in 4». verfo 

11 itoa. fenza nome di daropa- 
tore , e fenza erpreflìone di luo- 

go; 

). De' fe^reti ammirandi del Cai- 
lopifmo , 0 fia della Bellezza . 

4. Comentarj alle Metamorfofi 
di Ovidio . 

f. Comemarj aìV AchiUeide , e 
alle Selve di Stazio, collazionate 
fopra Codici antichi. 

6. Comentarj alla Poetica , e al- 
le Piflole di Orazio. 

7. Comentarj fopra tutte P Ope- 
re di Claudi ano . Abbiamo già 
veduto , che il Pentirò fu il pri- 
mo a fpiegare , ed a comentare 
quello Poeta, non per anche co- 
nol'ciuto in Italia ; il che egli 
fece nella pubblica Sala di Reg- 
gio . Cafpero Barzio Adverfario- 
rum pag. ij«o. parlando de’Co- 
mentaiori di Claudiano dice co- 
si ; Utinam in manuj noflrar ali- 
eunde venirent qui ipfl in evi» 
fcripfjfe aliquid dicuntur , Jo. Ca- 
merr , PONTICUS ViRUNIUS. Il 
Fabricio nei Supplemento alla Bi- 
blioteca latina pag. ad;. Pomici 
Vtrunii Tarvifìni ( invece di Btl- 
hnenfii ) in Claudianum commema- 
ria memorai Jo. Tritemiuj ( non 
il Triteniio, ma i Continuatori 

di 
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di eOb ) qu<e ntn vidi . Quelli 
fuoi Comenlarj fopra CUudian» , 
e quegli altresì del FiUlfo fopra 

10 fteflò Poeta , Tengono ricor- 
dati da lui nelle Dichitrazicnl 
citate pag. i8. 

S. CcmtnUrj fopra la Sfera di 
Giovanni di Sacrotofeo , con una 
Orazione degli efl'etti aftronomi- 
ci. Ne' Comenlarj fuddetti difel'e 

11 Saerobofeo dalle oppofizioni di 
molti fuoi interpreti. 

9. De' Nomi corrotti lib. Vili, 
della qual opera non anche al- 
lora flampata , ma gii vicina a 
ilamparli da lui , nella prefa- 
zione al Re di Francia , pre- 
polla alla fua verfione àeW Ele- 
tta di Mofeo, egli fi efprime io 
quello modo ; itt in Ubrit de cor- 
ruptis nominibus , 6r obfcurh lo- 
eii auSorum multa conieJJimuj , 
guoj propediem SUMUS IMPR£SSU- 
RI. 

10. Orazioni funebri, ed Epita- 
lamj libri III. Ovidio Monlalbani 
avea molte cofe mss. del Ponti- 
co, c'ioi Prolufioni , Orazioni , Pa- 
nlgirici , ed Epicedj . Nella Regia 
di Paridi li conferva un Codice 
in 40. col titolo PonticI Virunii , 
Cuiltelmi Epitalamium , ed è re- 
gillrato nella Biblioti, Bibliothe- 
ter. T. II. pag. 90;. 

1 1. Deli' arte divinatrice degli 
antiebi , libri xvi. mentovati an- 
che dal Bergamafeo nel Supple- 
mento , ove pure fa menzione di 
altre opere del Virunio. 

1 a. Coment arj fopra tutte le ope- 
re di Virgilio . 

I j . Storia reeondita d' Italia li- 
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bri XI. Andava fcrivendo quell’ 
opera , mentre infegnava in Ri- 
mini le umane lettere. Pierio 
Valcriano lìb. V. Amorum pag. 8tf. 
in quella elegia, intitolata de re 
fua, & pattile celtbritate , fcritta 
a Giovanni di Lui^i Perfegbino , 
gentiluomo Bcllunefe , volle al- 
ludere alla fuddetta Storia del 
Fornico nel fecondo verfo del fe- 
guente dillico. 

Carpedon fuit ante fenex , velut 
Enniui alter , 

Et variac feriptor Ponticui 
Hiftoriae. 

14. Storia Britannica , libri v. 
Per quella crediamo doverli in- 
tendere il Compendio della Storia 
Britannica di Gaufrido Monume- 
tenfe , di cui più fopra abbiamo 
a liiBìcienza parlato, divifo però 
in fei libri, e non in cinque, co- 
me dice \' Ubaldo. 

ij. Preponderazioni , 0 errori 
degli antiebi, 

itf. Cementar) fopra gli Vlflcj , 
e le Tufcolane di Cicerone. 

17. De! Fato, 

1 8. Invettive centra il Bonac- 
cioll (Lodovico) Medico Ferrare- 

' fe . li motivo avuto dal Pontico 
di fcriver quelle Invettive centra 
il Medico BanarriVi , li i dichia- 
rato più fopra . 

19. Invettiva centra Pandolfo 
Colenuccio in difefa di Niccolò Lee- 
niceno. E' Ubaldo parla di quella 
contefa letteraria inforta tra’l 
Pontico e ’l Colenuccio , che poi 
fecero pace fra loro. Il libro del 
Colenuccio impugnato dal Pomice 
ha quello titolo : Pliniana defen- 

fi» 
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tio 

fit Pandulphì Coìtnucii Pifaarcnp's 
Jurlfctnfulii adverfuj HicoUl Lec- 
nictai accufaiitaem : Rampato in 
Ferrara per Niccolò Btljòrte in 4“. 
fenza anno con la dedicatoria al 
Duca Èrcoli I. Il libro poi del 
Eioniceao, impugnato dalCa/r»ur- 
rio,fu Rampato anch’ eRb infer- 
rare da Giovaani Maciociìo nel 
1509. in 4”. con queRo titolo 
Nicolai Leoaiccai Viceaiiai de Pli- 
nti , 61 plurium allorum meaiconita 
ia mediciaa erroribui , ire. Ma la 
fuddeita non è la prima edizio- 
ne , la quale probabilmente fu 
fatta nel 1491- o in quel tor- 
no . 

20, lave ulva coatra Gol ardo da 
Ponce , fiampatore Milaacfe . Il 
Poatico in line del libro del Bea- 
to Odorìco, promette alcune fue 
Opere, e tra queRe InveSiva Lr 
cambia contea ^eadam Gotardum 
de Ponte imprejforeao MediolanI , 
per cagione di un plagio fattogli 
delle fue opere gii Rampate per 
mille volumina , dalle quali eRb 
Guardo ir ejuj ftfuaeej levarono 
via il nome del FanriVa, metten- 
done un altro . 

ai. Nello ReRb luogo egli di- 
ce, che in un'altra Opera trat- 
terà di alcune cofe inferite fen- 
za onor fuo da un correttore 
della Rampa di Parma Comata- 
rilt Rezatea^i. Non fappìamo , 
che cofa egli intenda perCemre- 
tarlie Kezatiafij ma pud eRere , 
che fia il cognome di un qual- 
che autore. Riaza , o Riazet de 
pijllleniia , tradotto da Giorgio 
Valla, già maeRro del Poallco , 


fi trova Rampato in Balilea dal 
Ctatandro nel 1559. in à°. Può 
eR'ere, che alcuno vi abbia fat- 
to i Comeaiarj , e che quefii fia 
il Rezatinfii , poiché il ha 

fcritto anche in tali materie , 
avendo tradotto , come vedremo, 
Teejilo de pulfibus , Aezio , Egi- 
aita, e Melampo , Medici greci. 

a a. Dialogo a Roberto Malatt- 
ia . Di quefio Dialogo Ramp.ito 
in Reggio nel ijoS. in 4*. e del 
fuo contenuto , già fi é detto 
abbaRanza. 

a). Vita di Emanuel Crifolira , 
Arrigo Stefano nel Dialogo de 
bene inflitueadit graca lingua ftu- 
dilf , da lui ReRb compoRo , e 
Rampato nel 1587. in 40. pag. 
ni. cita la Vita di Emanuetlo Cri- 
folora fcritta dal Poatiei , dove 
narra uno Rrano accidente occor- 
ro al vecchio Guarino ; di che 
già in altro luogo parlammo . 
Cita pure lo Stefano la ReRa 
Vita pag. iij. ove narra altre 
particolarità intorno a Teodoro 
Gaza, Ma di queRa Vita, che è 
Rata veduta da pochi , molti parla- 
no a cafo . lo ne parlerò con 
più precifione , perchè l'hofotto 
rocchio Rampata . Ella è picciola 
cofa , e non empie fé non una 
fola pagina nella Rampa , ma è 
ripiena di tanti fpropofiii , che 
par cofa incredibile, che un let- 
terato di tanto grido ci fia po- 
tuto cadere ; e che Demetrio Calcoa- 
dila , uomo di tanta dottrina , 
glieli abbia potuti in Milano far 
credere . i. Egli dice , che il 
Crlfoltra fu configlielo deH’lm- 
pera- 
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perator Ccflaittino , in luogo di 
dirlo di Emanucllt Palttli'go, a. 
Che nel 1455. arendo i Turchi 
prefa Coftantinopoli , egli n’era 
fuggito , ijuando li fa , che nel 
141J. egli era morto in Coflan- 
za. ;■ Che da CoAantinopoli e- 
gli parto 1 Fiorenza , per infe- 
gnarvi la lingua greca ; quando 
a Firenze non andò , le prima 
non venne a Venezia, per aprir- 
vi fcuola di greco . 4. Che fi 
trasferì al Concilio di Baflea per 
difputarvi in materia di Fede , 
ma il Concilio di Bmfilct fu po- 
fieriore di 1$ anni in circa alla 
morte del , la quale, co- 

me vien detto , lo colfe nel 
Concilio di Ctfltnza, 
li. 

Opere Greche , t Tr»iut}»ni 
dal Greco. 

14. Cometitarj fopra EJie.fa . 

tj, Cfmtntarj ftpra Callimaco . 

li. Comealari fopra Orfeo della 
virtù delle gemme. 

17. Corneatarj [opra il libro IT. 
della Antologia, fecondo l’ordine 
di Majfimo Pianude. 

aS. Pianto in morte di Paolo 
Veneto fuo Zio . 

a$. Lefftci. Uno di quelli era 
aprertb Ovidio Montalbani con 
altre colie mss. del Pontico . 

JO. Verfione di Pindaro. 

31. Ver fono drlPEtena di Deme- 
trio Mofeo. UVbaldo parlando di 
quella yerlione dice, che ella fu 
llampatz cum admirablli proemie , 
rebut ree onditi! pierò , ad Ludov! 
cum Regem Galtiarum ; e dell’ im- 
preifione del detto rarirtimo libro 


5 «« 

ci allicura lo flertb Pontico pag. 
IZ7. delle fue Diciiarazioni : ut 
diximut etlam in prern/a Demetrii 
Mofehi de Helena , cfucm conver- 
timuj ad Regem Galììarum , i> efi 
iMPRESsus. £ di fatto un efem- 
piare llampato fe ne conferva 
nella Libreria di S. GiuHina di 
Padova , ove dopo il ledo greco 
e latino fi legge; Demetrii Mof- 
ehi Laconij hoc ad Elenam tf Alt- 
xandrum, Pontico Virunio interpre- 
te ; e più fotto il luogo della 
llanipa, e il nome dello llampa- 
xotetRhegii Lingobardia prefbjttr 
Donyput imprejftt . Al Padre D. 
Atanagio Perijìiani Bibliotecario 
dignirtimo fono tenuto^di quella 
rara notizia. Di quefia edizione 
così egli parla ;CuiA igitur deRa- 
ptu Elena prò utilitatt lingua la- 
tina torcularibui nofirie grace im- 
primere volui feorfum , 6r feorfum 
ad verbum latine interpretati non 
recufavi laborem . 

3 a. Verfione di tutte P Opere di 
Omero. 

35. di Ef.odo. 

33. — di Apollonio. 

3J. di Teocrito. 

3 6. de" Poeti minori Mu- 

feo , Focillide , ed altri . 

37. Tre Tragedie di Euripide. 

58. patirò Tragedie di Sofo- 
cle . 

39. Le Rane , e la Pioggia con 
altre Commedie di Arifiofane . 

40. Molti Dialoghi di Luciano. 

41. Molte Orazioni cP Ifocrate , 
I di Demojlene , e di Arifiide . 

^x. La Mufica di Tolommeo , e 
di Plutarco- 
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+ j. 17» llbr» delle Storie rfi Z»- 
nara . 

44. Teofilo de' Pol/i, e delle Ori- 
ne . 

4j. Paolo Eiinetn , Aezio , Ma- 
gno, Siciliofo, e Melatnpo , Me- 
dici greci. 

44. Libanio del modo di fcriver 
lettere. Dietro il libro di Fran- 
cefeo Negri , noflro V'eneziano , 
Campato infienie con altri opu- 
fcoli in Venezia prelTo Giovanni 
Tatuino da Trino nel isaj. in 
4°. vi ha la Tegnente operetta : 
Libami Sophifiee epifioUci ebaraSt- 
rei Pontico Virunnio ( leggafi Viru- 
nio) interprete. Vi è preineda 
mia lettera di efCo Pontico ìA An- 
tonio Pirro Vifeonti , nipote di An- 
tonio Vifeonti , Tuo gran Mece- 
nate : Ponticui Viruniui magnifico 
Antonio Pirrbo ber.efacere : ove di- 
ce di aver dettata la verfione 
di <]uel1o Trattatello in poche 
ore a Giorgio Mafealone , che fe- 
ce la funzione di amanuenfe : 
Sicque a prandio ad catnam com- 
plevimuj , in tempo che imbar- 
cato fui Pò viaggiava da Reggio 
a Paria . In line dell’opufcolo , 
li legge un’epigramma dìGiorgio 
Farelio , da Vercelli , in com- 
mendazione del Pontico , e diijue- 
Ra fua traduzione. 

47. Dichiarazioni fopra gli Ero- 
temi de! Crifolora . ÌJ Ubaldo tra 
le molte Opere del noflro Pon- 
tiro vi mette anche i Comentarj 
in Erotemata Cbrtftlor,e fea Gua- 
ri»! fu»i orattone propofita de ne- 
re jfitate if ìaudibut litterarum gr<e- 
carum . Quelli £reien«' fono inCc- 


me del Guarino, e del Crifolora, 
perchè fono una Abbreviazione 
della Gramatlca del Crifolora , 
fatta dal Guarino: Cbrifolorcr Gua- 
rinut BREVIATOR.: fono parole del 
Pontico , il quale pubblicandola, 
dedicò l’opera ad Antonio Vifeon- 
ti , Ambafeiadore del Duca di 
Milano a quel di Ferrara. Ella 
è citata da Arrigo Stefano nel 
Dialogo fopracitato pag. rio. e 
fegg. ed c nollro parere , che 1' 
edizione ne foffe quella già fatta 
in Ferrara, della quale cosi ra- 
giona elTo Stefano , dopo ederll 
maravigliato, come l’opera degli 
Erotemi pnITa ad un tratto por- 
tare in fronte il nome del Gu»- 
tino , e quello del Crifolora : Ti- 
tulum Uhm babet editio qu,edam 
Ferrarienfis , in fronte libri , (T 
{vulgati ut verbo utar) in fronlif- 
plcio , Erotemata Guarini , cum 
multis additamtntii , cum Com- 
mtntariii Latini! . Sed quamvia 
ibi fit Guarini nomea , nibilominut 
aliui efl titului preefixnt ipfiui ira- 
Sationii Erotematum principio , in 
quo non jam Guarino , fed Chry- 
(blorx tribuuntur . Ibi enim legitur 
’E'paivfftsiTa m XptiroAaipà. Piti 
fotto di poi foggiugne, che que- 
llo nodo gli è flato difciolto da 
ciò che ne fcrifle Pontico Virunio 
nella Vita del Crifolora , ove eun 
( cioè il Crifolora ) erotemata fcri- 
pfijfe ait , fed majttfcula , per ter- 
minationes : pofiea auttm Guarinum 
redunijfe in minufculam brevitatem , 
Franeifci cujufdam adolefcentii gra- 
tin , quem erudiebat . Sicché il 
Guarino non è I* autore , ma 1* 
at- 
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Mrtviatore degli ErctemI i laon- 
de elTo Viruuio nella medefima 
opera chiama il Ghutìhì , Cbrjft- 
hr<e brevUttrem . Tutto quedoci 
è paruto bene di riferire, sì per 
levare ogni dubbio intorno al 
vero autore degli £r*/rmr , sì per 
la rarità della ediaione Fetrareje 
di elIìErerri»/, fatta e illuflrata 
dal Pentico . Nè può metterli 
in dubbio , che le Dicbiarazicnl di 
elTo fopra di quelli non fieno lìam- 
pate. Le cita come llampater*- 
lommeo Flavio y Anconitano, nel- 
la I. Centuria CoajtSaxtorum , 
imprelTa la prima volta ìaAntt~ 
*a per BernartlìH» GueraUo nel 
i;aa. in 8°. e poi inferita nel 
Tomo I. del Ttftr» Critico di 
Giano Gruferò pag. 91 al Capo 
LXXIX. principiato da elfo con le 
feguenti parole ; Ponticui Viruniut , 
qui firoximit annit commtntarios in 
Cbrtfoìora Erotemata EDIOIT, ec. 
Di più ne fa fede lo ftelTo Pon- 
tico nella Aia dedicatoria del 
fudderto opufcolo di Libanio , in 
quella maniera : Itaque inter na- 
vifantlum eam partem ìibrorum ip- 
fiut (cioè di Libanio) quam cum 
Erotematit IMPKESSEKAM graet , 
colpi difcurrere , 6>c. Bernardo de 
la Monnofe nel III Tomo della 
Menagiana , pag. )8.‘ ci alTicura 
che qneA’opera fu Rampata Fer- 
rariae apud Joannem Mazocbum , 
tjoq. in 8*. e che un’efemplare 
„ fé ne trova nella libreria Ma- 
„ zarina , ed è forfè i 1 folo che 
„ fia in Parigi.” Ma egli s’in- 


ganna dice il P. Niceron (ai 
,, perchè M. Falconet medico 
„ del Re afferma di averne un’ 
,, altro nella fua ricca e copiofa 
„ Biblioteca ” La fua rarità l’ob- 
bligò a darne una defcriaione 
efatia ; il che noi pur faremo più 
fotto avendone un altro efemplare. 
Quella medelima opera è citata 
da Lione Allacci nel libro centra 
Curzio Ingbirami pag. j?. §. XXX. 
dell’edizione ài Roma, ove erro- 
neamente A legge Pontiut per 
Pcnticue . Quivi anche l’ Allacci 
dice Erotemata Guarini , in luogo 
di dir Cbrffolorie , come appunto 
Ra fcritto nel Codice originale 
del Pomice, che Rara prelTo Mon- 
lignoT Fentanini : e così pure 
preRb il Gefnero fi legge in Ere- 
ternata Cbrtjelerte Cemmentarium . 
Prima di levar mano da queRo 
ragionamento, egli ci pare nota- 
bile quello che dice lo Stefane 
pag. 150. cioè, che il Pernice Fz 
paragone tra ì cinque dialetti de’ 
Greci con altrettanti degl’italia- 
ni , dando il primato al Vene- 
ziano, da lui detto puleberrimus 
6r dolliffimui emnium ferme , in que 
redelet tota lingua Graca maje- 
ftar : il qual palfo fi legge a c. 
47. delle fue DicbiarazJeni: il fe- 
condo luogo viene alfegnato dal 
Pentite al Bergamafeo, e il ter- 
zo al Fiorentino , il qual para- 
gone e giudicio non è approvato 
però dallo Stefane; anzi piutto- 
Ro per elfo il Pomice ne vico 
derifo . 


( 4 ) Nkrron Toa. X. far. a. paf. ari. 

Zen* Diff.Pejf.T. II. 


Rr- 


Ma 



XCVI. PONT ICO VIRUNIO. 


Ma finalmente egli è temt'o 
À\ terminare il ragionamento ib- 
torno a quefla rara ^ramorrVo del 
foxiic» con la diftinta notizia di 
quanto vi fi contiene. 

I. Ercttmata Guarini cum mul- 

ftj , i) cum cementa- 

fiii lati uh ; ma al didentro vi fi 
JeggeEPnTH-VlATATOTXPT- 
SOAOPA. Ciii fi è detto, che 1’ 
opera conviene , tanto al Crlfele- 
ra autore degli Ereitmi , quanto 
al Guatine abbreviator degli fief- 
fi. Precede una lettera latina di 
eie. Maria Trictli» a' giovani ftu- 
dioli della lingua greca . 

II. remici l'irunii ma^nifice Alt- 
tenie Vicicemiii Eudevici Sferti/t 
Subrerum ( cioè Infubrerum ) Duch 
Cenfilìarie ac Orateti . II detto 
/tmenie yi/cemi Couk^ViecK e Ara- 
bafeiatore del Duca di Milano 
a quel di Ferrara, era gran pro- 
tettore del Pentite , che lo ave- 
va iflruito nell’ idioma greco , 
viam Jlravimut ( così egli , pag. 
J7Z. ) e ciò con sì felice rìufcì- 
ta , che in otto mefi il Vifeent! 
era giunto a tradurre Mufee ed 
Orfte , e ad intender perfetta- 
mente quanto leggeva. 

III. Vita Cbttfelerac , Diquefit 
fi è detto abbafianza. 

IV. Pentiti Virunii Declaratienet 
/fUrtdam ad Magnificum Antenium 
Vicecemitem End, Sfer. Subrerum 
Dueit (enfiliarium , ac oraterem 
Ferrari,e in Etetemata Guarini 
tumultuaria. In fine del libro fla 
la data dell’ imprefiione . Imptef- 
fum Ferratile per me Jeannem 
Mttxecbum . Anne Demini K, p. 


IX. die Xlll.Martii. ini*. Quefte 
dichiarazioni del Pentice, che dal- 
la pag. 14. fino alla 17 a. occu- 
pano il rimanente del libro, fo* 
no un comentario degli Erotemi 
del vecchio Guarino , o piuttofio 
fono una gramatica greca, nella 
quale pare, ch’egli fìafi prefifib 
di prender per mano tutti colo- 
ro, sì antichi , come moderni , 
i quali han date regole gramati- 
cali per infegnare tal lingua ; e 
tra quelli ultimi vi fi cita An- 
dronico Maeflro di Giorgio Val- 
la , Teodoro Gaza , magnificut 
gtmnafi Ferrarienjii ; De- 
metrio Mofeo, Laenieui delhfft- 
m-f, Demetrio Calcondila, vie 
fumma auSeritate i Giovanni Fi- 
lopono , fai Omni genere delìrina- 
rum fcripfit , unde cegnementum ba- 
buit, Emmanuello Mofcopulo i Ur- 
bano Virunio, e altri ', ma niuno 
ivi è piti frequentemente allega- 
to , quanto Coflantìno Lafcari , 
vir varietath cepiefuj . Parlando 
del Mofcopulo , e del fuo libro 
de clegantiii fermonum , 6r fietibut 
dicendi , dice che Letenze Valla 
non fu pigro a rubarglielo , non 
piger fuit remane adaptans , fue 
nemini ujurpart , quafi nerne ejfet 
ejui furia deprehenfutur ; fed vidtant 
quiefe qui gnece eum Irbrum ìege- 
rint, an latinerum per illum elegan- 
the, an petiuj ex gracit ad lati- 
net manaverint : così a c. i(t. 

IIU 

OPERE POETICHE. 

4S. Due libri de miferia lite- 
rarum io verfo eroico. L’occafione 
di fai quell’ opera fu un fogno 
avu- 
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avuto dal PtMtìtt, a cui parca 
di veder mono Gi»rgi» Valla , 
già fuo Maedro , facendogli 1’ 
Epitafio di 40 verfì . Sveglìatofì 
ferine a Venezia avvifando il 
Valla, che fi guardalTe. Ma ac- 
cadde , die appunto era flato il 
Valla fatto prigione dal Placi- 
dio , Segretario di Gianjaenpo 
Trivuhio, il quale fu pure feo- 
laro del Valla. Quelli leggendo 
in carcere i verfi del Pantict ef- 
clamò ; ie* Paatice ! Tu practpto- 
tir tui , tam vivi ijuam mortuì 
battìi ablivifccrit . Il Penile» fleflb 
In quella Tua opera J» miferìa 
lìterarum parlò de’ Poeti greci e 
latini , moflrando , che moltilli- 
mi Filofoli e Letterali perirono 
di mala morte . che i 1 ’ argomen- 
to di Fieri» Valtriait» ne’ libri de 
infelici tate literattrum , 

49 . Quattro libri di Elegie , e 
di Epigrammi greci e latini . 

jo. Quattro libri delle Ledi di 
Beatrice moglie di Lodovico Sfor- 
za , Duca di Milano, il quale of- 
fendo aftlitcilTimo per la morte 
di lei, traea fommo conforto dal 
leggere quelli libri, hiftoriii Gra- 
corum Ér fahuUs reconditìj refer- 
loj , pulcberrimaijue inventione di- 
gejìoi , al dir deli' Vialdo , il qua- 
le ne porta anc’nc l’ argomento 
per diftefo. 

5 1 . Lettere greche e latine a 
diverlì , avendone egli ricevute 
moltillime da Giorno Valla , da 
Ermola» Barbaro , da Demetrio 
Mofeo, e da altri Greci, le qua- 
li avrebbono fatto un groll'o to- 
mo. 


Le edizioni de’ libri del Penile» 
fono rarillìme a fegno tale, che 
per la fomma penuria di elfenon 
pofliamo di certo aflerire, quali 
lieno gli flampari , e quali i non 
iflampatì , trattane la Storia 
Britannica , e di qualche altro 
già efpreflò. Finiremo di parlare 
di quello grand’uomo, e aliai 
maggiore della fama , che in og- 
gi ne corre fra i letterati , con 
la deferizione di una bella me- 
DAGLI.4 in bronzo , battuta in 
onore di lui. 

Fra le Medaglie in bronzo, 
che al dir delWbald» , furono 
fatte in onore del Pontic» , una 
ne area nel fuo Mufeo il Car- 
dinal Gualtieri in Roma , fenza 
rovefeio. Vi è l’efligie del Pon- 
tic» barbata , con un berrettone 
in capo limile quali a un tur- 
bante . Nel giro vi fono quelle 
parole greche interpetrate dal 
Fontanini: HONTIKOS.O. OTI- 
POTNIOS MEAIESH. EN- 
TOS. nAPOIKOS. Fu flampata 
rozzamente in legno dal Montai- 
bani nel frontefpizio della Vita 
del Fontico fatta dzlV Ubaldo . 11 
motto vuol dire t Pentieo Viruni» 
abitante neW Ape ; cioè , che fa 
male a' nemici col pungiglione , e 
bene agli amici co! miele. Nel fen- 
timemo è fimile il motto ufato 
dal Fabbretti ne’ frontefpizj delle 
fue opere , con l’iftrice ,' o lia 
porcofpino , fu le cui punte nel 
dorfo fono inhlzate alcune poma, 
11 motto è quello.- 4>IA01E- XA- 
l’IEAS- KAI. EXOPON-AMT- 
NA£@AI, cioè fa bene agli ami- 
li, t % ti , 
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ci con le poma , c ribatte il ne- 
mica , lanciandogli i dardi. Dopo 
morto il Fabbrettl f i libra), che 
comperarono le fue opere , mu- 
tarono il frontifpicio , e per con- 
feguente anche l’emblema , non 
fenza notabile temerità. Ma tor- 
nando per r ultima Tolta alla 
medaglia del Pontict , diremo , 
che un'altra in bronzo con la 
tella e col motto fuddetto fé ne 
conferva apprelTo di me qui in 
Venezia; ma nel rovefeio vi fo- 
no fcolpite a lettere majufcole le 
feguenti parole . Opus. Franc- 
MaRII. TEPERELH. PUERULI. 

XCVII. 

GIO. MARIA POLIZIANO. 

Voff. 1 . c. pag. 619. 

G Io. Maria Poliziano Car- 
melitano ) 11 P. Antonio Pof- 
fevino Gefuita nel Tomo l. del 
fuo Apparato Sacro ( a) lo chia* 
ma Poluziano ( Polutianut } e Io 
dice Teologo Bologne fe ; ma i 
Padri Bolandilli (b) e altri gli 
aflegnano il cognome de' Poluzi 
[de Polutiii) e cosi gli Scrittori 
Carmelitani , e in particolare 
Marcantonio Allegre { r ) il quale 
dice, che altri lo chiama Poli- 
ziano , ovvero àe' Grandini . Sog- 
giugne eh’ egli era da Novellara 
(nello Stato di Mantova). Ciò 
che fi debba credere intorno a si 

{ « ) rat. fii. edit Cotonien. tóog. fel* 
l 0 ) Addiea VII. AotaA Xggi U.pag.tif* 


varie opinioni, non faprei aderirlo. 

Voir. 1. c. 

Fiorì parimente P anno 1490. t 
fcrijfe la Vita del B. Alberto da 
Trapani , e i fuoi miracoli , e coti 
altre cofe , che injieme furono Ram- 
pate in Venezia. Si ha quefla appreffb 
il Surio a' j di Agofto.) llSurioìz 
tralTe da un Codice ms. non ef- 
fendo mai giunto fotto l’occhio fuo 
1 ’ originale Rampato : dilgrazia 
comune anche a me , e a’ P. P. 
Bolandilli. llSurio la diede fuo- 
ri abbreviata, e interpolata a fuo 
modo , e l’afTegna con un ni fal- 
lar al fuddetto Frate Carmelitano, 
il cui nome non era efprcRò nel 
manuferitto. 

Dal Pojfevini , e àzlV AJegre li 
ha , che il detto F. Gio. Maria 
fcrivelTe altre opere , e in par- 
ticolare 

I. Mare Magnum Ordinit Car- 
melitarum . 

a. Conftitutioner fui Ordini! , in 
Venezia per Luca Antonio di Giun- 
ta 1499. foglio. 

<» «» O * 

Giorn. Tom. xxvi. pag. 37 y. 

X C V I lì. 

FILIPPO CALLIMACO 

ESPERIEN TE. 

Vofs. I. c. p,ig. 519. 

F ilippo Callimaco Esperien. 
TE Fiorentino. ) Quattro in- 
fi- 

(/> Paradif. CanMi. Dccortt. Iu(d. i<ifw 
fg|. ns. }<«. 


/ 
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Cgni Soggetti noi titroTÌamo , 
che quafi nello ilelTo tempo , cioè 
a dire verfo il fine delfccoloxv. 
fiorirono, tutti e quattro lette- 
rati , nominati o cognominati CAL* 
LIMACHI onde per togliere ogni 
confufione , che a loro riguardo 
potelTè nafeere nella mente di 
alcuno , difiingueremo l’uno dall’ 
altro con la maggiore chiarez- 
za , che ci farà permeUb dalie 
notizie a che abbìam potuto rac- 
come. 

I. Il primo fi è Domenico 
Ca’.umaco , di patria Sanese. 
Fioriva nella Corte di Roma in 
tempo di Paolo li. 11 Tizia , 
Iflorico concittadino , e contem- 
poraneo di quello CttHimac», co- 
si ne fcrive all’anno 1480. nel 
tomo V. della Tua Storia ms. che 
era apprefib il chiariflìmo liberto 
Beitfoi/ieitti : Dominicus Calii- 
MACHUS, Civis SeNEMSIS , qui dlu 
iìl Homana Curia precipue apud 
Pau/uKi Venetum fummum Pomìfi- 
eem J'uerat , alia quoque mutiera 
pubìica cteterit in lodi gejferai , 
vir fan; ttr majeftate corporit 
latina lingua venerandui , rum Se- 
nam non fne opibus rediijfet , ad 
regimen Civitatis cum calerli fue- 
rat ajfumptuj : erat enim t ir . Cum- 
que publica Confina cehbrarentur , 
umbonem confulendi gratin confeen- 
deni , ad illa , qua proponebantur 
eonfilia adjungeni bac intulit , cun- 
Sa bene difponi , dum lamen San- 
Ba Maria portant domum non in- 
tervenire! . ^ua verba cum regen- 

(a) la 


tei in fe veluti publicarum expilà- 
tores rcrum dlBa acciperent , Do- 
miniciim amovere regimine; maxi- 
mo fubinde in diferimine conflitu- 
tum. .Si ha dalla tellimonìanza 
del Platina (a) che Paolo II. di- 
lettavafi grandemente di antichi- 
tà : Praterea vero Paulut crimini 
nobii dabat , quod nimium gentile 
tati' amatores ejfemut , cum nemo 
eo hujut rei fiudiofior effet , 6fc. 
Anche il Sanefe Callimaco , che 
forfè ferviva il detto Pontefice 
in quella profelTìone , fu certa- 
mente un bravo antiquario , co- 
me li ricava dalle feguenci pa- 
role del Tizi» fopraccitato all’an- 
no 1488. del tomo vi. Laureano 
autem Medicei Caput Jovìi aneiim 
tenui ptBore arte fabricatum exi- 
mia Senenfei dono impenderunt , 
nam dextra benigne , finijlra ver» 
parte irato ac torvo oculo intueba-' 
tur : emptum enim fuerat a l 3 omi- 
nico Callìmacho , viro antiqui» 
TATUM AMATORE, ducatit ftptua- 
ginta . 

a. Il fecondo fu Callimaco. 
Monteverde , nativo di Maz- 
ZARA, città della Sicilia in non 
molta dillanza dall’antica Seli- 
nunte. Fiori nel 1477. ed ebbe 
llretta amicizia con Domiti» 
Calderino, Veronefe , che vifie 
nella Corte Romana in grido di 
celebre Letterato. Di lui paria, 
no con lode Giovanjacop» Adria 
nella Topografia di Mazzata , e 
Rocco Pirro nella Notizia della 
Cbiefa di Mazzara a c. J 4 J* i*"' 
pot- 

Pial. li 


/ 
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portati dal Caaonico Mmiitcrt 
nella Bibtitteca Stei/ùits tomo !• 
pag. ii8. dove fa l’elogio di 
quello Callimaco Mazzarefe , che 
fu IKorico, Oratore, e Poeta. 
ScrilTe.' De taudìbus Sicilia : Com- 
meataria poetica : Epifiota fami- 
lìaret : delle quali opere non fi 
fa tuttavolta , che alcuna ne fia 
palTata alle Rampe. 

}. Il terzo fu Angelo Calli- 
maco , anch’efl'o Siciliano , e 
forfè Messinese di patria. Può 
elfere ìnnultre, che egli non Ila 
diverfo da quell' Angelo Bar.- 
BOGLiTTA, Messinese, di cui fi 
leggono vedi latini e volgari 
nella Cellcttaitea in morte di Se- 
rafino Aquilano, Rampata in Ba- 
logna l’anno IJ04. in 8°. Si di- 
lettò il detto Angelo Callimaco di 
poeCa latina , nella quale com- 
pofe un Poema intitolato Rbegi- 
na in lode del Cardinal Pietro 
IfvagUa , detto anche Ifvalles , 
Arcivefeovo di Reggio di Cala- 
bria , e però detto dagli Scritto- 
si Cardinalit Rbegimu ; al qual 
Cardinale prefentò parimente le 
Opere Aftronomiche di Gabriello 
Pirovano , Milanefe , accompa- 
gnandole , giuda l’ulb d’ allora , 
con una lettera manuferitta , e 
con l'arme del Cardinale , in 
fronte del libro gentilmente mi- 
niate , L’efemplare di queRo li- 
bro , dedicato da Angelo Collima- 
co al Cardinale Ifvaglia, pa ITò in 
progredb di tempo nella caf» 

( «) yiftfà JfvAgHé fu Cardinale da 

AiaiTandre VI. ranno iruD. il d) at Seticm' 
bre^CDor) nel Settembre deir aoito in*- 
AeiU Citià di Cefena. 


del Padre AleffanJro ài Borgo , 
Meflìnefe, dell’Ordine de’ Mino- 
ri Conventuali, celebre ProfelTo- 
re di Metafifica nello Studio di 
Padova , e che poi mori Vefeo- 
vo di Catania; attefochò Lavinia 
Ifvaglia , ultimo rampollo di que- 
fla famiglia, fii moglie di Anto- 
nio di Burgo, che fu avolo del 
fuddetto dottiOimo ProfelTore , 
da cui fu polcia donato il libro 
al chiarilCmo Padre Abate Ca»- 
netti Camaldolele , acciocché lo 
riponelTe a perpetua memoria 
nella infigne libreria del Moni- 
Rero di Clafife da lui raccolta . 
La lettera del Callimaco efifendo 
manuferitta, e potendo efifa fin- 
golarmente illuRrare la memoria 
di queRo letterato Siciliano , Ri- 
miamo, che al Pubblico non fia 
per eflér difearo il vederla in 
queRo luogo Rampata con la Ref- 
fa ortografia , con cui Aa nell* 
originale. 

AmpUjfimo Patti & Domino D. Pe- 
tto (a) Cardinali Rbegino , 
Ang. Callimacbus Siculur 
ftlicitatem . 

„ Sarpe numero tnecum ipfe 
„ diverfa tempora revolvensAm- 
,, pliRime Pater Se Domine .-pa- 
„ TRI« NOSTRiE {b) infclicita- 
„ tem deplorabara : quod tametli 
„ clariRimos in omnis virtutis 
,, genere virosfuperiori tempore 
,, habuilTct multis tamen antea- 
„ ais 

(a)sr'^aa cr, la patria del Cardinale. * 
Caifi‘Mtir 0 dandole 1' ariionto di 
STR.£ viene e dìchìaurU ancb* fon. 
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,, Ais fzculis (<) nullu) ext<- 
„ ree .-qui ea przdicus dignitate , 

„ veluti elypeus ilUm fortiter 
,, tueretur ; & ab cruginofis li- 
„ vidoruin demibus , ranifque 
» infani vulgi rumoribus', omni- 
,, que iajuria viodicaret : immo 
,, gloriofam redderet & beacam ; 
„ qualcs fuere oonnulli fanflilli- 
,, mi poatifìces de Cardinea di- 
„ gnicace inCgnici , quostanquam 
,, omnibus notos filentio tranfeo ; 
„ Tua Amplìnìma. D. tanquam 
,, Sol fubcerranco meatu inferio- 
„ rem pcragrans orbem tandem 
,, illuxit : quz omnem e)us cali- 
,, ginem tenebrafque dircuterec , 
„ eamque tot virtutibus perpetuo 
„ illuflraret. Namque animi ma- 
„ gnitudioe nibii tam arduum > 
„ tamque dilLcile unquam fuit ; 
„ quod tua Amplitudo trdeater 
„ non capeflcret : & prò defide- 
,, rio ad vota pcrduceret : Inge- 
„ nio autem canto donata : ut 
,, cun^a prudentifllme librans , 
,, nunquam erraveric : tantaque 
,, dextericate in rebus agendis 
„ afa eft : ut fructum lìmul , & 
„ laudem non inediocrem repor- 
„ carie , & quotìdie crefcac ei 
„ aucoritas & provencus . Q^id 
,, de virtutibus quas moralesap- 
„ pellanc dicam ? Illis adeo or- 
„ naca efl , przeipue juftitia & 
„ liberalitate , quz duo principi- 
,, bus maxime neceflària Sapien- 

(«) Non vcRRiian c*mc pofla dirA 
foodatamentc , mcntTe n«llo ftctf» facolo 
dell* ì[*égVf vi fu un* airro Cardiuale 
y cloi GUvéintl , Monaco Bene, 
dettino f della Congreiaalone di Santa 
Giuftlna y e Abate di San Paolo create 
Cardinale da EmgtMip ly. Il id« Dkem. 


„ ces voluere : ut oranes boni & 

,, dodi viri tanquam ad Apolli- 
„ nis palatini zdem prò contro- 
„ verfìis fedandis ad eam confu* 

„ giant, admirencur, extolfant: 

„ Majorique dignitate dignum 
„ cenfeant . Parcus fum in bis 
,, recenfendis ; quippe qui eas 

I, LON'CIORI CAKMIVE in RHECI* 

„ NA complexus fum . Dodrina 
„ demum tuz Amplitudinis o bo- 
„ ne Deus quam magna efl cum 
„ humanitacis tum ucriufque ju- 
„ ris & facrarum liteerarum que- 
„ madmodum & in dirputationi- 
,, bus publìcis de in concionibus 
,, quas in legatione pannonica 
„ {b) Se. in Senatu Cardineo 
„ habuic, facile cognofei potcfl. 
„ His tua Amplitudo non conten- 
„ ta adjecit & Afironomiz flu- 
„ dium , in qua erudiciflima eli, 
,, Se de ea cum dodisrìris quos 
„ partim domi pafeit & ornat , 
,, partim cum peregrinis inter- 
„ dum difTerit . Et quidem fa- 
„ picnter. Scientia quippe divina 
„ eli mortalibus conceffa princi* 
,, pibus przeipue neceflària . £a 
,, enim & bona procurari Se im* 
„ minentia mala propelli pofTuar. 
„ Hinc Berofus ( r } flacua cum 
„ aurea lingua donatus eft quod 
„ Afironomiz exadifllma cogni- 
,, tione roulcum profuiftec . Quas 
„ ob res digna eft tua AmplifT. 
,, D.quam omnes gentes amene, 
» co- 

bre del 144^. 

( ^ ) Là Lecàjiione di IfugberU , di Bee* 
mia a « di Polonia cotumetCa all'/A^gl'à 
da At fféndf yt per caf torte dcll'creriai 
che vi area ceitaic profonde radici , e 
cieloaiva orribili inaU la ^ue'Reioia 
(c) Plln. lib. VII. eap. XXXVll. 
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,, coUnt, & venerentur , oinnef- 
„ qiie literati fuis fcriptis extol- 
„ lant. Ego etfi fuperioribus an- 
f, ni5 aliquìd de ea cecini , nun- 
„ quam tamen a laudibus cefTabo 
„ quoufque fpiritus hos reget ar- 
tus . Ita enim e]us viriutes , 
„ ita beneficia in me collata jure 
,, rigidilTimo poftulant . Dignetur 
„ igitur fua Amplitudo Irta fron- 
,, te accipere libellum huncOA- 
„ BRIEIIS PIROVANI ( « ) de A- 
„ flroDomia do^e de argute fcri- 
„ bentis, quem de Galliarum Rex 
,, (i) dejoannes Jacobus Trirul- 
„ teus penfilaciebant , ejufque ju- 
,, dicia crebro elHagitabant . Nam 
„ cum nihii aliud haberem , eum 
„ gratum fore exiftimavì tua; 
,, Ampliflima; Dominationi cui 
„ me commendo. 

A- Il quarto fu Filippo Cal- 
limaco Espekiente , di patria 
Sangimignanese , e non Fio- 
rentino , come dice il , fe 
non in quanto la nobile più Cit- 
tà che Terra di Ja» Gimigaan» 
era in quel tempo Torto il domi- 
nio della Repubblica Ficremina, 
liccome al prefente fi regge fot- 
to quello dell' Imperadore Fran- 
cefeo di Lorena , Gran Duca di 
Tofeana . Per altro il cognome 
gentilizio di lui non fu quello di 
Callimaco, ma di Buonaccor- 
SO , il quale perchè fofife da lui 
tramutato nell’ altro , dichiarere- 

( « ) Il Gtfwff ne oMdC rcdltlo»c In Mi’ 
laDoriDBO 1)0^. col titolo di Ajirmr 
e'I Fh.mtlli ntìV Attwn di* 
ce • che il libro del Prtweire Col titolo 
Jr Apf*mmmi 4 vet^tétt fu ftaaiT^to anche 
in Bafilca oel >fi4a Quefte ^ictort vico 


mo più fotto . Nel Catalogo del- 
la Bib/.Tuaaa elio vien difegna- 
to malamente col nome di PIE- 
TRO ; e l’ errore forfè è nato dal- 
lo fcrivere , come e'fojeva, il 
Tuo nome , accorciato in tal gui- 
fa P. Calìimacbui . Cosi Angelo 
Colocci fi fcriveTa A. Cclcccìus 
Bajfus , il Platina £. P/<rrlna , on- 
de gli fu cangiato il nome di 
Bartehmmta in quello di Baiifla , 
e così altri . 

La Famiglia Buoaacetrfi fu ne’ 
fecoli andati afiài nobile in San 
Gimignano. Efia di prima era 
detta At' Baztebi ; onde Ser Aa- 
gtU Coppi , che l’anno i;;). 
ferine in terza rima , ad imita- 
zione di Faccio degli Ubera , di 
Aaioaio Pucci, e di Ser Gare//* d’ 
Arezzo, le Cronache delle Fami- 
glie nobili ed antiche di San Gi- 
mignano , cosi ne parla nella 
fuddetta Tua opera; 

Dair altra , fette gli primi è*» 
aorati i 

Sono e Pellari , Morati , e 
Captaai 

Bravierl , UfeppI , Bazochi , 
e Apprejfatl . 

Do fette tre fono gran Popolani , 
E cjuattro hanno calzato gli 
fpron et oro , 

E limile gP Angiolìni , e i Fo- 
refiani . 

In margine a’qualì non molto fe- 
lici verfi Ha fcritto : Bazochi 
quel- 

lodato da fUrtéH» II vecchio con 

una OrsMm , che à legfe 

fra le altre fuc a c. <f* dellA cdÌtioi»e di 
Boloana ijai. la g* 

(» ) Lodovico XU. 
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quelli eie f tlicoKt Buon accorsi 
•£ji. Di qucRo Ssr Angtlo Cop- 
pi ,nno degli afeendenti dclchia- 
riflìmo Dottor Gùi$vi»cei>zì<> Cop- 
pi , dalla cui penna fono lUti si 
diBintamente tlIuBrati gli Annali 
e gli Uomini Infuni di San Gh 
onignano , hanno fatta menzione 
il X.tdl nelle Annotazioni al Tuo 
Ditirambo , c il Crtfclmbenl nella 
-'Hia Storia della Volgar Poefia , 
dicendo , che l’originale delle 
Cronache di detto Set Angelo fi 
ritrovava apprefib il Sig. Gian- 
fitìcemio fuo difcendrnie, il qua- 
le però ne aveva foUmente una 
copia fcritia verfo l’anno 14*0. 
come dal carattere di que’ tempi 
li riconofee . 

Ma ritornando a Filippo , fu 
egli figliuolb di Piero di Angelo 
di Crijìoforo di Neri Buonaccorf , 
Il qual Crijìoforo fuo bifavolo eb- 
be per privilegio la cittadinanza 
Veneziana , come dal fuddetto 
Dottor Coppi ci venne certifica- 
to; e quella continuò in alcuno 
de’fuoi dìfeendenti di che però 
non ci è riufeito di trovare al- 
cuna memoria , fé non che in 
una Cronaca ms. delle famiglie 
popolari di Venezia, apprelfo il 
fu Vincenzio Gradenigo , amplillìmo 
Proccuratore di quella Repubbli- 
ca , abbiamo letto , che tra le LX. 
e più Famiglie , che vennero da 
Lucca ad abitare in Venezia do- 
po l’anno iji?. per cagioncdel- 
le fazioni civili de’ Guelfi e de’ 
Ghibellini, una delle popolari fu 
quella de’ Buonaccorf . Aggiugnia- 
jno non doverli mettere in dub- 
ZtnoDiJf.VoJf.T.II. 


bio , che Callimaco folTe di origi- 
ne Veneziano, mentre lo dice 
egli fleflo verfo il fine della pre- 
fazione dell’ opufcolo intitolato 
De bis qure a f'enetis tentata funi , 
&c. ove dopo aver dette molte 
cofe in lode di Venezia , e do- 
po avere accennato le molte co- 
lie operate da lei contra il Tur- 
co, foggiugne , che fi era final* 
mente determinato a fcrivere la 
detta Storia nolui prò virili mea , 
ve! mibì Ipji , ve! gloria ÉfOS CI- 
VITATIS (cioè di Venezia) A QUA 
MAJORES MEI ORIUNDI, ad entre- 
mum deejfe ■ 

Fratello di elTo fi/ipp» fu Mef- 
fer Francefeo EuonaccorJi , nato nel 
1440. Cavaliero, Conte, Orato- 
re, e Poeta: che così egli s’in- 
titola nella Vita , che fcrilTe in 
latina, del Beato Bartolo, ultimo 
della linea de' Btiompedoni , Conti 
di Mucchio , la quale è ms. in 
cartapecora apprelTò i Sigg. Lol* 
1 }, nipoti del Coppi fopraliodato , 
infieme con la Vita della Beata 
Fina , che fu de' Ciardi da San 
Gimignano. Il detto ras. è dedi- 
cato pfo/to/ri# Pelei, ora degli vffr* 
braedabeni ; e lo dedica il detto 
MelTer Francefeo: Francifeus Bo- 
naccurfius Poeta , Milei , Comes 
Orator . Ebbe anche due altri 
fratelli , cioè Ettore , e Matteo , 
che fu Dottore e Cavaliere. 

Nacque Filippo li a. di Mag- 
gio l’anno 1437. come li cava 
dal libro dell’eti, elidente nella 
calTa delle pubbliche tratte di 
San Gimignano : col rifeuntro del 
qual libro, e con redimo de'be- 
se ni 
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ni del i^So. il fu Dottor Ctppi I di tutti abbiim voluto far pubi* 
ha CIVICO I’ Albero de’BooNAC -1 Mico. 
coRst , che noi qui a beneficio | 


■OZACHl , ,«1 BUONACCORSl 


Aatoitio 

la tanporcaio nel 1441. 




Neri BoonacctrG 

Criftoforo fatto 
Cittadino Veoeiiano 

I 

Anceio 

^ 


Pietro 

k 


Matteo 


AlelTandro GlaabaiUU Glallano Roberto FtriPPO detto 
I n*|i4S>* a<4*/* B.j 1470. CALLIMACO 

NIcc.lA F.bio c.':,'.' .‘ o'.*: 

n.ijoo« B.*;oi. 


1 • I » 

Fr,„;.fc, M..,.; Em„'c 

. ...r~r--rrr!i 

Cava- 


Conce Ca* Detto- 
vai ie te e re e I, ^ f f" ( 
Pweta Cava- Jacopo Torello Matte 

n, 1440. liete 1 ■•1107, B.1114. 

IL , 


r- r r- -n’ 

Pietro £ttore Niccoli Calllnueo 
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Il penfiero, che poi gli venne 
in mente di narcherire il Tuo co- 
gnome in quello dì Callimaco i 
gli nacque allora , che portatofi 
a Roma fotto il Ponteficato di 
Pio II. fondò ìnfieme con Som- 
pnit Ltt» quell’Aecademia , ove 
i letterati (i trasformavano i no- 
mi alla latina , o alla greca . 
Quello di Callimaco in qual 
modo corrìfponda al fuo primo 
di BuoNACComi , non viene t) fa- 
cilmente, o almeno di primo trat- 
to alla villa. Nei avendone fo- 
pra ciò confultato il fu Abate 
Ajitonnuri» Smlvìni , Uomo nella 
cognizione della lingua greca , e 
In tutta r erudizione , come or 


gnun fa, eccellentiOimo , egli ce 
ne ha fiefo il fuo parere in tal 
guifa:’‘La particella KaAAr che 
,, fi trova folamente in compofi- 
„ lionc delle parole , prefa da 
>, *a AAof , bellezza ; aggiunta al- 
„ le voci greche , fignifica in 
„ quelle «ONTA’, perfezione, e 
,, accerto. è quei- 

„ lo , che i Latini dicono /irn- 
,, re , cioè facrificare con tura 
,, fuccelTo . è chia- 

„ mito da Anacreonte il picto- 
,, re, a cui s’ addrizza per far 
„ dipignere una femmina ; e va- 
„ le Artefice dì bell' arte , e che 
„ riefee nella fua prol'eflione . 
„ Coli Ka^Stftaxcf $ nome 
po- 


i 
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,, pollicelo di Filipp* Buùntuctrjì 
» da Gimignano , Terrebbe dire 
„ Fauftt, feUet , e BUON 'c»mlwr- 
„ tmte . Nè farei lontano dal 
,, credere , che il cognome de’ 
„ Bventeenfi folle flato da lui in 
,, qualche maniera grcciziaco , 
„ iiccome ridulTe in greco ilfuo, 
,, Scipitnt Ftrtegutrri da Pilloja , 
„ facendoli chiamare Cdrter»mr 
ir c» K«p7ipè^a;^e{ > cioè f*r- 

„ te battagitfre . ACCORRERE i BO- 
,, flri antichi dicerano il cor 
,, rere ad aiutare, ftccome anco- 
,, ra in oggi fi dice , dal latino 
„ accurrere , e corri fponde al 
„ greco jSenS-àe, che è Corre- 
x> re al gridare che uno fente di 
„ chi chiede ajuto; quafi vpc$ 
7 ) 0otìe Otir 1 Correre alla vo- 
„ ce i e quello verbo fionOàr 
,, fta per feccerrere , fovvenire , 
ajutare . Truorali in Livio ma* 
r, nufcriito citato dal Vocabola- 
,, rio della Crufea quella manie- 
,, ra di gridare: Accorr’ uomo , 
„ Cioè Accorti uemt \ ajuta . Adun- 
„ que Buoitacctrf» non altro figni- 
„ ficherè, che Buona)uto , Buon* 
„ foccorfo , o uomo del Buon 
,, foccorfo , cosi Buonamute vale 
,, Buona Giunta o Bene aggiun- 
,1 to, dal verbo Arregere , il qua- 
,, le ha pochi, oquaG niuntem* 
,r po : Uomo , che bene G aggìu- 
,, gne, dove è il bifogno e 1’ 
,, altro , Uomo , che bene accor- 
» re. Così Buoninfegna , Homo 
,, fui erranti comiter mmftrat viam , 
,, come dice Ennio , e Graili ; 
,, nomi tratti dal Bene , e dal 
I, Buono; nomi , per cosi dire, 


„ Benagur.ti.” Con la fuddetta 
ingegnofa fpiegazione del nome 
di Callimaco pare a noi che moU 
co bene G accordi quel tantoché 
ne ferire il Fida» in una lette* 
ra ti Filipp» Callimaco, poGa nell* 
ottavo libro delle fue EpiQole , 
ove dopo avergli moGrato , che 
tutti hanno il proprio Angelo cu* 
Gode , così foggiugne : Admittis 
bac verbis ( ai cfuidem audio ) mi 
Callimacbe , tanfuam Platonit n»- 
ftrl feSator fed , ut video , non 
»mnia bac re ipfa confirmat . gaud 
enim unicum fuij'fue ionum babeat 
darmonem , eum ipje multot aper" 
tijjime bonot babeat , baad fatit 
affirmat . Nane Potjit ApoUineum 
prafert dtemoaem ; none Oratoria 
Mereurialem : alias Pbilofopbia Sa- 
turnium : aliai gravitai Jovium : fem- 
per tìr magnanimità! Martium ; tt 
bumanitai urbanitafque Venereum : 
ut Callimacbum noi polidxmtnem 
cognominare jure pojfimui . Salve 
igitur , falve iterum Callimacbe 
polidxmon : imm» vero falve to- 
tieni quot bonis doimonibui ob- 
temperani , malit interim datmo- 
nibui dominarif, quotimi przelare 
pugnans, quod Callimacbus nomen 
fonat , fuperai quoque praclare . 

L’altro foprannome poi di Es- 
PERiENTE, che G trova dato al 
noGro Callimaco , non da altro 
proveane , che dalla lunga fpe* 
rienza che e’fece non tanto ne’ 
caG profperi , che negli avverG , 
eGèndo egli Gaco nell’ una e nell’ 
altra fortuna , come vedremo , 
affai fingolare . Ma di Filippo 
Callimaco , e dì Callimaco Efptrien- 
S f a te 



FILIPPO CALLIMACO ESPERIENTE. 

Voff. 1. c. 


}i4 XCVIII. 
ti il ( « ) formò due 

verfi aucori . A quello nome di 
ExpitUnt allufe Sebaftita» Rtiìta- 
Ur , Canonico della Cbiefa Col- 
legiata di Santo Andrea di Fri- 
Engt , nel feguente Epigramma , 
che fi legge nella Storia del Re 
Ladislao fcritta da Callimac* , e 
fiampata in Augufia nel i;>9- 
fluifquh Amuratis t'burcarum 
bella tiranni, 

Hunniaiifque cupit nofetri fa- 
lla Ducii , 

Aut Varnet cladem , {emuit fila 
Bijlenit unda 

Tannenia Kegem fata fiiprtma 
pati , 

Callimacbi Hetrufei (lenga Ex- 
PERIENTIA NOMEK 

Cai dedit emerite ) feripta di- 
fetta legat . 

Che egli poi fofic della Terra 
di San Gimìgnan» inTofcana, lo 
provano chiaramente le cofe det- 
te finora, e quelle , che in ap- 
prelTo diremo, non volendoci di 
vantaggio trattenere in provare 
un fatto fi manifefto ; e qui fo- 
lamente ci bafieri accennare , 
che di molto fi è ingannato il 
Baile , il quale nel Tomo II* del 
fuo Dizitnarle Critic» pag. laoj. 
della feconda ediaione ha afieri- 
to , che quefto Letterato cangiaf- 
fe il nome éiGimignane , con cui 
egli chiamavafi per effer nato in 
San Gimignan» nella Tofcana , in 
quello di Callimacar 


Per r odia che gli pattava il 
Pentefice Paolo li. da! quale età 
fiato truffo in prigione , e tormen- 
tato , fuggijfi in terre da altro So- 
le fealdate , alio calentes fole , 
per parlar eoi poeta . Imptrocchè 
andò nella Polonia te.) Abbiamo 
gii detto più fopra , che Calli- 
maco era pafiato alla Corte di 
Roma, e che quivi eoa Pomponio 
Leto avea fondata quella famofa 
Accademia, ove i letterati pren- 
devano un nome pofticcio , ma- 
fcherando il lor proprio. A Pio 
li. fuccedette Paolo II. nel fu- 
premo governo' della Chiefa . 
Queflo Pontefice efiendo caduto, 
per le finifire informazioni di 
alcuni malevoli , in grave fofpet- 
to, che fotto un tal cangiamen- 
to di nomi fi potell'e nafeondere 
qualche fegreta congiura contro 
di lui , fece incarcerare molti 
degli Accademici , e porli al tor- 
mento per faperne il vero. Il 
Voff.o è di opinione, che uno de’ 
mefii in prigione, e polli al tor- 
mento folle Callimaco , Creduto 
capo della congiura : io che piac- 
quegli di attenerli all’ autorità 
del Giovio , che alTai prima di 
lui avea detto lo fleflb nell’elo- 
gio , che fa di ell'o Callimaco ; 
Callimachua antiquo nomine Philip- 
pui Geminiano Ethrurirt oppido 
editui , ingenium leSifiimii literit 
Romu excoluit ; nec multo pofi in- 
dignam infoatt animo fubiit calami- 
ta- 


la') Biklitih. Ttt. k Nar, rii. , ir. 
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tatim , fuam Paulut SecunJui il- 
Ivftrti scattimi^ fcdalej , tdic tt- 
mert ctncept» , taxquam maliiae 
ccnfpiraalts perftqueretur ; Ila ut 
ipft ante ali et JefumptI grzci no* 
ninis riut TO&MENT1S ir CAR- 
CERE peenat darei . Ma in quello 
particolare il Gievie e il Vejfte fi 
fono ingannati. Il Platina, la cui 
tellimonìanza in tal fatto è mag- 
giore di ogni eccezione , narra 
affai diverfameme la cofa , e di- 
ce , che quando il Papa diede i 
feveri ordini per l’arredo delle 
perfone fofpette , Calllmace fu 
predo a faWarli con la fuga ; e 
che Petreje , uno de’ fuoi fami- 
gliar! , fu bensì nella deffa fuga 
arredatole poi melfo al tormen- 
to , terte etiam Petreje , fono pa- 
role del Platina , Callimachi cerni- 
te ht FOCA tempre benfe , ac niUI 
cenfeffe , ite. E più fopra avea 
detto tra 1’ altre cofe edb Piati- 
rla in difefa di Callimace , credu- 
to caper di quella pretefa colpi- 
razione ; Sìuid petirat Calllma- 
liut ì quid auderet ? era! ne lin- 
gua it manu premptut f Habebat 
ne ad tantam rem cenficiendam 
certet bemlnet ddeHet tf deferi- 
plot , querum epera uteretur ì nifi 
ferie vellent Glaucum Petrejum 
SU* FUG* cemitet, alleret Gabi- 
niet ac Sletiliet effe . Gianmicbele 
Brute, nodro letterato Venezia- 
no , il quale fiorì parimente in 
grande dima nella Corte di Po- 
lonia , dorè efercitò la carica di 
Storico Regio, nella vita , che 
fa di Callimace, Rampata aranti 
la Storia fopraccitata del Re La- 


dislao dell’ edizione Wecheìiana 
del 1600 conferma la narrazio- 
ne del Platina , e dice cosi : Er- 
le Calllmacbut , five cenfeiut cenfi^ 
Hi , perìculum facete fitte cenftan- 
the in termentlt nen auderet, five 
falfe infimulatut , calumnìam etiam 
fibi tim-ndam fiatueret apud eum , 
qui idem calumnite auSer <S judete 
ejjet futurttt : meliere cenfiUe DE 
tIEOlO DI5CEDEMS , ad Cafimirum 
tegem in Peleniam COUFUGtT ,6tc 

Vofl'. I. C. 

Impereccbì andò inPelenia, de- 
ve dal Re Cafimire fu date per 
maefire ad Albine fue figliuele 
ec.) Callimace fuggito di Roma, 
non andò a dirittura in Polo- 
nia \ ma prima vagò per molte 
Provincie . Jaeepe Gerjcie nell’ 
anno 1184. pubMicando in Cra- 
covia una grave e poderofa Ora- 
zione , gii recitata da Callimace 
in un Sinodo de’Vefcovi di Po- 
lonia, la dedicò al Cardinal Be- 
legnini Legato Apodolico e in 
queda dedicatoria facendo un 
magnifico elogio di edb Calli- 
mace, Io incomincia in tal gui- 
fa .• Pbilippum Callìmacbum Fleren- 
tinum (dovea dirlo da San Gi- 
mignano) virum magne ìngenie it 
fiumma eruditienC , miraque rerum 
gerendarum dexteritate infiruSum , 
Paulum fiecundum Pentificem FU- 
CIENTEM (ecco un’altro tedimo- 
nio della fuga di lui ) VARils 
que in REGIONIBUS periclitaium , 
In tee Pelenerum regnum tandem 

perveniffe neme efi In tee 

Tigne Ua rtrum nefirarum tudit , 
qui 
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fuì nefcUi , tfc. La fua fuga <Jo- 
yeitc eflcre verfo il 1470. Eram 
in Afa , tlic'egli (<i) mallo anlt- 
guam centra Sultanum infcUcittr eft 
pvgnatum a Turcis ; cioè a dire 
avaiui l’anno 1475. in cui Vf- 
fumea/fane Re di Perfia , collega* 
to de' Veneziani , ottenne quella 
fegnalaca vittoria contra Turchi 
all’ Eiirracc , nella quale redo 
morto Amarai Bafsi della mili- 
zia Europea. Attefla egli pure, 
che fi trovava a Codantinopoli in 
quel tempo, cioè nello fledò an- 
no 147). in cui il Sultano Me- 
betKct II. ritornò vittoriofo dalla 
guerra di Perfia , e di Carama- 
nia. Ma quali fodero le traver- 
fie di Callimaco, e i fuoi errori 
in quella fua fuga , e per quali pro- 
vincie e paefi vagando egli an- 
dad'e , non da altri meglio che 
da lui dedò podlamo faperlo, il 
quale nella lettera , con cui egli 
indirizza le fue poefìe latine ad 
Arnolfo Tedaldi Fiorentino , fuo 
caridimo amico, elidenti nel Co- 
dice Vaticano degnato ijid. in 
4’’. deferive le fue traverfie con 
molta didinzione : e quivi ci fa 
fapere , che avendo corfa tutta 
la Grecia , Cipro , Rodi, l’Egit- 
to , e gran parte dell’ Egeo in- 
licme con la Tracia, e quad tut- 
ta la Macedonia , finalmente 
andò a fermard in Polonia che 
Fannia Sventoca , la quale era 
una Odeda , fu quivi la fua pri- 
ma benefattrice -, e che finalmen- 

4 ) De hil <ia« a VcMili (eatart faiit&c* 
*) n Ds^iofTo Ifb. Xni. HlAer» PoIm# 


te Grogorio Sanoceo, Arcivefeovo 
di Leopoli , lo prefe ad amare e 
a proteggere . Sari bene, che noi 
traferiviamo in quedo luogo una 
parte della lettera di edò Calli- 
maco , fecondo la copia , che ce 
ne è data comunicata da Mon- 
fignor Fontanini . Ham ego infeli- 
ci fato alla! , pofi peragralam ani- 
VerfamClKMCiAìi , CYPRUM, RRO- 
DUM , ìEGTPTUM , 6r «GEI MARIS 
INSULAS guamplurimai, THRACIAM 
eiiam ac MACEDONliE partem , ad 
te tandem velati profugium errorum 
meoram , melamgae aliguam dìver- 
tiffem , repente olierta efl , ntfario- 
rum iominum opera it ìnfmulatio- 
ne , velati tempefiat guadano , gua 
naufragum , atgae extra emnein fa- 
lutij opem pofitum , me apuA bune 
fammam viram patremgae aonpHJfi- 
mam Gregorium (b) Sanoceiem Leo- 
pobenfem meiropolilam ejecit ; gua 
ree in primis adeo mibi grai-is tSf 
acerba fuit , ut hnge melius allum 
fuifje mecam exijìimarim , fi aut 
ante iirfelicem cafaen meum rebus 
bumanis excefilffem , aut omnino 
nunguam in illis faiffem. Sed pofi- 
gaam gravitai, cemitas eltgan- 
lia praftanlifiimi bufus viri ■ mibi 
fieri carpii familiarior , repetebam 
aligaando memoria calamitofa illa 
PFREGRINATIONIS MEiE tempora , 
in guibas guum viderem , me a 
benarum artiam cara & exercila- 
tione adeo abfuiffe , ut fiudiorum 
vigHiaram mearum tantum velut 
umbra gueedam apud me maneret , 
re- 
tto- SII- io iHaaa Giorfio , t et» Gta* 
aorta . 
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rtvecat» paululum animo a cogita- 
tianibut iHii , quic me a bonis iìi- 
frlplinh aba/ienaverant , fola men- 
■ le atemhne in vìtam & more! 
kujuj fammi viri ctnverjit aculli 
velai in fpecnlo intueri licuit , pan- 
ca mìbi in vita feennde vote feli- 
eluj , quam hoc ajverfo , contlgif- 
fe : nam guum ambiiie , eorriipti 
mirei temparum neflrernm , me , ni 
■p.'iroffue allei , a vera viriutli 
norma (a) Tetra ai ffent , juvinilem 
animum adee illeaeranl ; ut nifi 
hoc , II» priui exillimavi , adverfi 
mihi felieiter obvenijfrt , eo me 
prrecìpHem egerant , unde mihi in 
veram viam nulla effe! f'acullai 
redeundl. Segue poi a dire de* 
gran benefìci ricevuti da Dio in 
quelle fue difìgrazie per lo rico- 
vero prefìb un Prelato si gran- 
de , e sì dotto. Dice fìnalmence 
dì mandare al Tedaldi le fue 
Elegie, che feguono , in lode di 
Fannia Sventola fua benefattrice , 
alla quale al fogl. 13. le fue di- 
fgrazie e pellegrinazioni in un 
poema deferive. In qual tempo 
precifamente fofìTe la fua ritirata 
in Polonia , e la fua dimora in 
Leopoli , non polliamo alTerirlo 
fondatamente; ma ceno che 
nel I4g;. in data di Leopoli a* 
s$ di Settembre egli rifponde 
ad una lettera di Angiolo Polizia- 
no fuo amico, fra le cui epifto- 

( tf ) Che Ctin«iiro foffe nelU Sìoti’ 
netta di alquamo ril«rcU(e , c 

elle rol le dlùraHtf • e «11 anni , e jtl’ 
laiT>kalii lo farciTero mlaliorc ; l4 (or- 
ferna Voaiìitner » coocUra* 

dine di lui, nella faa bell' orerà DtCsr- 
diasitfm lib. 11. pali. 7f. £.t^raeftr« 
rMtMtt iith tBttii ittÀam r/l kimèatt nen 


le nel principio del iii libro e la 
propolla, e la rifpolla ritrovafi.Cer- 
to è parimente ,che egli era giunto 
in Polonia avanti il I47<. incui 
il di if di (l'eiinajo mori Gior- 
gie o Ca Gregorio , Arcivefeovo 
di Leopoli , da cui, come fi è det- 
to , fu si ben accolto e protet- 
to. Certo è finalmente, che nel 
*+7 5 - cgl' noo ca pet anche in 
quel Regno , mentre già abbia- 
mo moli rato , che allora trova- 
vafi in Collanti nopoli , e andava 
rammiogo per l’Afia. Ma dopo 
quello non polliamo intendere in 
qual guifa li potefìTe trattare nel- 
la Dieta di Petricovia di confe- 
gnarlo in mano al Papa , in 
fuem dicebatur Roma eonjurajfi ; 
quando elfo Papa , che fu Paolo 
li. eri già ulcito di vita fin nel 
1471. cioè molto prima , che 
Calumato arrivalfe in Polonia . 
Può effere , che i fuoi nimici 
credelfero, che egli foUè in dif- 
grazia anche del regnante Pon- 
tqfice Sifio IP. come già lo era 
flato del già defunto Paolo II. 
Quello fatto per altro ci viene 
certificato dal 3 ru/e , il quale fcri- 
Tcndo a Jacopo Corbinelll una 
lettera polla nel libro iv. al fogl. 
17 a. pag. a. della edizione dì 
Cracovia , dice , che Callimaco 
in una fua lettera inedicaa Dres- 
lao Marefciallo di Polonia , lì 
duo- 

tmd$ BtMth ariti^rj, ftd 

fitti ftUtt fimi t v* Calli» 
wucho jANEN^Lrorr^ muititffl mt» 

9if //t ftrmmt j tfmt tmm ìi* 

/tt 0 li<t t:htrì9> y fit BtBtt ttufirmé'B 
èait 4 ut Jmrt ffitm fit t>*£9tmm rtithut 
udèt^ittu Ufutudt ) ^r» 
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duole , che in qiielU Dieta (i 
CilTe trattato di darlo prigione 
al Papa» Exnt quii/cm ad tum , 
cioè al ludJetto Marefciallo , di- 
ce il Bruta , Pbilippi Callimacèi 
tpiftola tucultnta , in qua qutritur 
de fua advtrft cafu ( allum tnim 
era! in Petricovienfi ctnventu , de 
eo Pontifiei maxima Iradenda , In 
quem dicebatur Ramre caniurajfe ) 
cum nan dubliet affirmare > jf tantut 
Dir ajfiiiffet , hauti ita inbumane 
adverfariai in fé fuijfe animadver- 
furat : lantam enim fuiffe in iUa au- 
diaritatem apud amnea } partam Jìn* 
fulari de illiut virliite apiniane , 
ut minime fibi ejfet tìubitandum , 
quin /ibi fuerit in ea plurimum prte- 
fidii , adverfui inimicarum paten- 
tìam futuTum. 

Abbiamo noi modrato più fo- 
pra , che CaUimaca fu aflai dilor- 
dinato e rilafciato nella fua ma- 
niera di vivere negli anni Tuoi 
giovanili : onde non è maravi- 
glia t che W Platina, il quale era 
anche poco amico di lui , ce ne 
faccia un ritratto affai fvantag- 
giofo. Refpandea , dice il Platina 
al Vianefia fuo feveriflimo giudi- 
ce nel fatto della pretefa con- 
giura, me nunquam can/iliarumCal~ 
limaebi participem fuiffe : qurppe 
cum INTER NOS SIMULTAS effet 
HAVD PARVA Volendo effo 

far conofeere a Paala II. che 
Ca/llmaca non era uomo di tan- 
ta teda ed autorità , che poteffe 
concepire e guidare una congiu- 
re , dice C05Ì : tatìanes attu/i , 
quamabrem raerederem Callimacbuin 
all allqmd tale unquam malitnrum , 


nedum meditatum fuiffe : qui eanf^ 
Ha, Hn’ua , manu , fallcitudine , 
apibui , caput , clientelit , armit , 
pecuuiti , acullt paftrema careret • 
Caeculut enim crai , tir P. Len- 
tula famniculafiat , atque L. Graf- 
fa ab adipem tardiar . Omitta 
quad nec civit quidem Ramanut 
erat , qui patriam liberare! ; nee 
praful qui Pantificatum fibi , Paula 
Inttrempta , defumerei , ^e. Più 
fotto Io tratta da uomo dedico 
al vino, e ne parla fempre con 
poca o niuna dima : ma ciò dee 
attribuirfi in gran parte alla paf- 
fione, pochi elfendo coloro, che 
fappiano de’propr) ni mici dir be- 
ne . Per altro bifogna credere, 
che Callimaca foffe uomo non fo- 
lo di gran dottrina , ma anche 
di gran maneggio , effendo che folo 
e flraniero ha potuto giugnere a 
tanto nella Polonia , di effere a- 
doperato dal Re Cafimira , e poi 
dal Re Glaanalberta fuo figliuolo 
ne’ principali affari della Coro- 
na, i quali non tanto l’uomo di 
lettere , quanto l’uomo di Corte 
ricercano» E noi ben predo ve- 
dremo, qual figura faceffe nel- 
la Polonia, e s* egli ralfomiglia- 
va a quel Callimaca , che in Ro- 
ma era più dormigliofo di P» 
Lentulo ; e più dappoco di L. 
Craffo » 

VoflT. 1. c» 

Quivi da! Re Cafimira fu data 
per mae/lra ad Alberta fua figliuo- 
la , e divenuta poi fegretaria del me- 
defima Cafimira , /* creduto autore 
della firage Maldavica , quafiebi 

M‘ 
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M‘ onfiH, di lui , chi U nella Chiefa di Santo Stanislao 
«MUà PcUccu falfc cfp^a p,r U (i) in Cracovia, che è quello- 
fua cuutumacta ul macflU.) Il Re ; R. P. D. JOANNES . DlogoSSUs' 
Cufimir» III. che altri dicono 


IV. di Polonia, ebbe fommamen- 
te a cuore la buona educazione 
de’ Tuoi figliuoli. L’anno i4«a. 
tflegnò ad efli per maeftro quel 
Gtuvanni Dlu^effo , detto anche 
Lincino , Canonico di Cracovia , 
e nominato Arcivefcovo di Leo- 
poli , il quale fcrille in xni, li- 
bri la Storia della Polonia , im- 
prelTa più copioramence , che al- 
trove in Lipjia l’anno 17 la. in 
due tomi io foglio infieme con 
altri Storici di quel Regno ; tra 
i quali vi d Stanhlmo Starnicto , 
che nel libro vii. de’fuoi Anna- 
li pag. iiSj.fcrive cosi delD/a- 
gVjlT» : I4da. Jtbannts DIugtffut 

Ttiiii llierh praceptn dcfignutur. 
Simtitt CKoIjKì nel III. Tomo 
del fuo Orbii Po/enus Rampato in 
foglio a Cracovt» nel i<4j. pag. 

parla cosi del Dlu£ofe J»- 
hannts Dhgviz y pnectptor filitrum 
Cafimìri HI. Rtgi, Pthniit , Cauo- 
nicur Cracevicafis , Itgatitnibuj plu- 
rimij adfuit , tf Pctunica U- 
ti»t fennoae fnfctipfit , ntminuiui 
Arcbiepifcupui Ltoptl. tbiit 14*0. 
SimoN St^ntlfci» parla fimilmen- 
te di lui con non poca lode nel- 
la Storia de’ Vefcovi di Cracovia , 
e in altri fuoi libri , e in quello 
degli Epitafj intitolato Menan.»»- 
»« Stmatarum ( « ) riferifce 1 ’ 
elogio fepolcrale di elio pollo 


DE. NiEDZIELSKO. muSTRIOM . 
FILIORUM. REGIORUM.INFORMA- 
TOR . Canonicus. Cracovien- 
SIS. HUJUS.MoNASTERII. prima- 
ri US . INSTI! UTOR. HIC . SEPOL- 
TOS. REQ,0IESC1T. AmNO. DOMI- 
NI. WCCCCLXXX. DIE. X. Mem- 

sis. Mah. oretur. prò. eo. 
Di lui parla firailmente il rtjji» 
nel III. Libro de Mifiar, Latinij 
P*g- itff. ma prende al folito 
molti errori, i. Lo chiama Du- 
glojfo, tDughfco io luogo di D/a- 
1. Lo dice Ftfetve di Leo- 
poli in luogo di ArcJvtfctv» -, ma 
fu folamente nominato a quella 
dignità, efTendo morto prima di 
andare al ^ITellb . 3, Dice, che 
le Storie di lui erano manufcrit- 
te, quando una gran parte n’era 
già Rata più volte Rampata . 4. 
Ripone la morte di lui a’xxix, 
di Maggio dell’anno 14*0. iv. 
Ktl. Junìi , e dovea dire a’ x. di 
Maggio . Di queRo Scrittore li 
dicono molte cofe onorifiche nel 
Maggio Bollandiano Tomo n. 
pag. ijj. e jff. 

Al DIugogt diede il Re Caft- 
miro, non Tappiamo fe per fuc- 
celTore, o per collega, nella edu- 
cazione de’ Principi fuoi figlino- 
li , il noRro Callimuc» ; <Sr pn 
pftcìpttT, St^ii, firn, fi,,-, . 

Ha di lui il Cfemfrt al lib. xxx. 
da Ttbiu gtflìr Ptltatfum pag. 440. 

della 
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»Mi» Vclcat* 41 OkotIi. 
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«Iella edizione Birkmmtmìca dì C'«- 
htti* del ijSj. Siccliè non foli' 
jneoce fu maeliro del Principe 
jVbtrt» , come dice il yojfo , o 
piuttoDo Cìovanalbertt , ma ancora 
degli altri quattro figliuoli del 
Sic C»fimiTo , che lo fece anche 
Regio Segretario , nel quale uf- 
£cìo continuò parimente fotto il 
Re fuo figliuolo : divi oLIM Ca- 
ZIMIRI ET jOHANNIS AiJiERTI 
POLONIiE ReGLiM SeCRETARIUS 
acceptissimus ; fta fcolpito nel 
fuo Epitalio. 

Nè folamente in quelli onore- 
voli impieghi li valle dell’ opera 
di CaUiiatic» il RcCafimiro, ma 
in altre ancora importanti le- 
gazioni , alcuna delle quali noi 
toccheremo qui di palTaggio. 

L’anno i47t> dovendo paflàne 
in Polonia per andare ambafcia* 
dorè al Re UH'umcalIàno dì Per- 
lia Ambrogio Contarini , Bernar- 
tìui Jifflimaaiu , dice Ca/limaco 
ncll’opufcolo de bit y««e < Trar- 
tit , drr. mtmU , ut peflqutm ad 
P»loa)tt Bcitm divcrtiJJ'tt , diligea- 
ter Calhmacbum iaterrogartt dtrt- 
but Tartarorum . Le illruziani 
di Cal/imaco , pratico dì que’pae- 
fi e de’ lor colluroì , furono utili 
all’ ambafeiador Cauiaritii . Poco 
dopo ebbe ordine elfo Ca/Z/nxCi* di 
portarfi in Roma al Pontefice 
Sijio IV. per foHecitar gli affari 
della lega coatra il Turco , c 
infìeme juffut tf de via fecedere 
ad Veitetet^ 

Nel 1475* o 7<. pafTò legato 
Regio in Collantinopoli per le 
cofe della Valacchia minacciate 


dal Turco : con la quale occa- 
lione vifitò molte Provincie dell’ 
Imperio Ottomano . Rei Valacbh 
Cte , fon fue parole , Tefiìtuendte 
caufa tf cenjervandee , a Seremjf, 
Rege Palenite ad Ture am Legatus , 
maritima omnia iaferiorìt M)!i<e ac 
Tbracite, dum progtedior \ Medi- 
terranea vero ad MaceJoniam uf- 
que tr Juperiorem MjJiam , Inter 
redeundum perluflravi . 

Nel 148 £. il Re Cajìmiro lo 
fpedi ambafeiadore all’imperado- 
re Federigo III. e quindi alla 
Reppubblica dì Venezia, accioc- 
ché trattane la lega coatta il 
Turco placuit Regi ( fcri- 

ve eflò Callimaco neH’opufcolo 
tante volte allegato) Caliimachum 
ipfum ad Ceefarem , (f fubinde Ve- 
aetiat Legatum de rebus ejufmedi 
profieifei. Vt tamencum auSorltatr 
majeri omnia utrobiqtte traSarentur , 
collega! duot ex primoribus Poteno- 
rum iUi addidit , Eroe Ctefar tunc 
Colonia , reverfuj a eoroaationejilit 
fui Maximiliani y cui per eoi diii 
fciò era feguìto il dì tS di Feb- 
brajo dell’anno I48£. nella Dieta 
di Franefort ) ad Imperli focieta- 
tem adraiffo Romanorum regnum 
commiftrat . Spedìtofi in poco 
tempo dalia Corte Cefarea , paf- 
fò in Venezia, in tempo che da 
gravìllima pefiilenza era afiài 
moleflata« onde allora fu, ficco- 
me egli narra nell’opufcolo fb- 
pracìtato, che alla prudenza de’ 
Padri parve fpediente di creare 
un nuovo Magiflrato, cioè i tre 
Provveditori alla Saniti , per le 
cui diligenze aen andò molto , 


Dioiti zed bv Google 
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cbe U cittì, rinufc <icl rutto li- 
beri e fina ; (f jucmum frujìra 
z-iJlbutur ai ixirtmij pax q.'.iefiia , 
pcpulaatc quatUUt cIvitaJtm ptfii- 
lentia , quoniam nulla re magis 
vulvari credebane , quam atireHa- 
tione ■vefiimemerum utenfHumqut 
allarum , qute in ufu merientium 
fuijj'ent ; opportune exccgitavU ( il 
Doge Marc» Barbarig») n»t'~m 
Magifltatum creati univerfs eiuf- 
m»t/i martktruHt fuppelleSilibuj c»n- 
cremandis , fepenendifque ad certutn 
tempur babieatorihus de funefiu do- 
mìbuj , nec minuj commerciit inte- 
re» inhibandlj ; qua cura centagio- 
ne fublata eSeSum ejl , ut peflis 
pau!» peft emnin» ccf[averit . Piu. 
di due mcfi lì trattenne egli in 
Venezia onorato e Rimato da’ 
principali Senatori e Gentiluo- 
mini della cntÀ .Caìlimachut , fe- 
gue a dire egli flelTo , fupra duet 
menfei in ciiitate remanfit , expe- 
Satu quid renunciaretur a Veneta 
Oratere ex Canjlantinepeli , ad quem 
de rebus Poleni Senatut [e fetiptu- 
Tum ajfrmaverat . Segui in quello 
mentre il dì i4diAgollo deU’an- 
no medeRmo 14S6. la morte del 
DogeAWra Barbari^» ; i cui fu- 
nerali e’defcrive con molte cu- 
tiofe circollanze, che qui non è 
luogo di riferire. La Tua cafa 
era frequentata da’ principali let- 
terati , che allora qui fi ritrova- 
vano , fra i quali non lafcia di 
nominare L»d»vico Matenige , Pan- 
d»!f» (a) da Pefaro , Benedette 
Brognoì», Giorgi» Valla, Giovanni 


Cslfiirni» , Nh col» Leonico , !.. Cre- 
tic » , Antoni» Albettìni , ed Emi- 
liane Ciinbriac» . Calliinac», finita 
quella fua ambafeiata , egit cuu» 
Senatu ut ncgeiium- jufcipcret re- 
nunciandi quidqnìd jubinde ( da 
Collantinopoli , donde tardawano 
le rifpoiie ) alfertut abiitque io P»~ 
leniam • 

Per la flelìa occafionc andò 
anche ambafeiadore al Ponteiice 
Innocenti» Vili, al quale recitò- 
una eloquente Orazione per in- 
durlo a prender l’armi centra 
il comune nemico. Tornato in 
Polonia , il Re Caftmir» Io ri- 
mandò arobafeiadore a Coltanri- 
nopoli , dove llabill una tregua 
di due anni . Nec multe poft , par- 
la egli llelfo di tè medelimo , 
r«n» nibil a Veneti! fgaificaretur , 
mìjfuj a JLege ad T urcam , pacene 
cum ìli» firmavit in biennium. 

Nel 148^. lu amareggiata la 
fua profperità da un incendio 
della fua cafa , che gli arie con 
le fue robe i fuoi libri , e alcu- 
no de' funi ferirti .* della qual dif- 
grazia gliene portò uflic) di con- 
doglienza Benedetto Brognol» , 
pubblico ProfciTura di umane let- 
tere in Venezia, e maellro del 
celebre Egnazi » , con una lettera 
in data di Venezia li lèdi Otto- 
bre dell’anno medefimo 14I8. la 
qual lettera Ha a car. 137. d’ 
un Codice cartaceo in 4,. fcrit- 
to a que’tempi , contenente al- 
cune opere di Callimaco , come 
in apprellb diremo, ed elìRente 
nel- 


( « ) tité H C»U»tccM> • 


T t * 



35* XCVIII. FILIPPO CALLIMACO ESPERIENTE. 


nell» libreria de’ P. P. Camaldo- 
lefi in San Marcia di Murano , 
la quale ora fi Ta difponendo in 
buon ordine per la cura che fe 
n’è prefa il pio e zelancifiìmo 
Abate di quel Moniflero il P. 
D. AitJrtM Rtjfiiii, La fuddetta 
Epiflola porta quella infcrizione.- 
EpIfttU »k exujlam Hifltrlam a 
CaUimaebo editam , cioè quella 
della Vita del Re LadiiUe . Be- 
tudiSuj Bragnolui tidtm Callima- 
ib» EHptTitHti J. r. D. Pridic 
quam tutt bumanitath /llitraj mt- 
ctpijffm , de incendio tuarum r{~ 
nm ex Ameni» nejìre Alberiine 
( it enim priut me cenvenerat quam 
Nicelaut) iniellexeram 6fc. e più 
rotto ; Cum enim preptCr detrimcn~ 
tam rerum omnium, qua/ ignii li- 
bi affumpfit , vebementer deluerim , 
lumen prepier umijìonem bifieriie 
lua , /i nix efl forfituu unde eum 
repares, quam ob ullam utiam rem 
mugli dilui, uc doler. 

Nel i 4 ja. altro grave colpo 
gli fopraggiunfe , cioè la morte 
del Re Cufimiro , fuo fingolare 
benefattore; al quale però elTen- 
do fucceduto nel Regno dopo 
qualche contrailo il Principe Gie- 
vunnulberio fuo figliuolo , e di- 
fcepolo di CuUimuco , il credito 
e la fortuna di quello , che fot- 
to il Re defunto, era Hata gran- 
dilTiraa, crebbe ancora di molto, 
e fall al colmo della grandezza . 
Niuna cofa d’importanza tratta* 
vali nello Stato, che non palTaf- 
fe per fua mano, e non fi reg- 
gelTe per fuo configlio. Il Gor- 
feio fopracitato , nel magnifico 


elogio che fa di elTo , dice le 
feguenti cofe , le quali noi fil- 
miamo ben facto di trafportare 
interamente in quello luogo , 
ficcome molto e ben degne di 
efl'er lette a gloria ed onore 
dell’Italia, madre d’un uomo si 
grande ; Sed nullum negolium pu- 
bllcum , nulla de Rdp. noftra fuhe- 
te tinfulialio , nulla de pace bell»- 
que ve! inferendo , ve! propulfandt 
deliberano eo lempore Incidi! , cui 
ille non folum non inierfuljfel , ve- 
rum edam non prtefuijfel , nuHam , 

panem Relp, /legni nofiri R.ex Al- j 

bertu! fine PbUippo Calllmacbo al- 
ti ngere unquam voluit . Illiui inge- !( 

ni» , cinfillli , ac prudenlla nlleba- I 

tur : cum bic Hit Rex de belle , I 

cum boc ille de pace eonfilla fua 
cemmunieabat , tSr buie uni omnia 
Iribuebat . T antum bic tiir inge- 
nii , erudiliouli <Sr prudenlla opi- 
bui , aufferilatii pojfefiionem fibi 
apud /legem paraverat , ut unut 
omnia poffet : qua in re patien- 
tiam nofirorum borni num illiui tem- 
pirii miramur , qui tantum in fuo 
regno peregrino bomini licere pejfr 
pajfi fune, quanium nei bujui ipfiut 
regni baredibui,6t majorum fuorum 
in bane Remp, meritii tir fuo Inge- 
nlo , vinate , 6r in rebue arduit 
agendii , faluttque Keip. tuenda , 
fingulari prudentia ac ftudi» com- 
mendati! , licere aul non ftrimue , 
aut agre , Cf non fine dolore gemi- 
tuque ferimui . Sed credo , majoree 
nofiroi non tam bominei , qui aut ’ 

unde effent , quam regni commeda , 
qua ex illli caperent , ve! fpera- 
, reni , attendi fie ; omuiaque comma- \ 

die 


i! 
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éis 6* érnumcntù regni teJUìtiuffe : j faSuf ejfet , CmlUmMcki arbitri0 
MC prppteren inttnU ilH Mdmìutn* magifiratus beneret mandarew 


de Vbilìppi muìtum indulfiffe > 
giequt anime ac veìuntati niuitum 
fervivi ffe , Prepria enim gentii ne> 
firge femper virtus ea fuit, regibus 
fkis , (b iliibatam fidem fervare » 
Cb muìtum illis indulgere , vefunta- 
tique eerum merem gerere : qued 
quum alias [empir ^ rum verUi Al- 
berte Rege regnante, demonftrarunt , 
quum hominem peregrìnum , éf pa^ 
triam fuam fugienttm tantum peffe 
inter fé apud Regem fuum gequijft- 
me anime ferrent ; ac Vhilippum 
Callimacbum non firn Flerentinum 
hominem , fed Pelenum apud fé ef 
, <b tantas ter in regno fue age- 
re vellent • Felix fuga Callìmachi , 
qust tantam potentiam , glerìam , 
fplendetem, ac tantas epes qusefie- 
fit ! §^i quidem Callimacbus non 
mede fecuritatem , verum etìam 
epes in bac Rep, naSus , pneter 
ea , qute apud RegCm ebiret eff.cia 
ae munera publica , multam literis 
eptram dedit , multa legit , multa 
literis mandata reliquie , quorum 
magna pars in privaterum fcriniis 
apud net tenentur , vel quod ipfe 
in lueem publicam predire neltu” 
rit , vel qued fate fue ìnUrceptus 
edere emnia non petuerit, e quibus 
fcrlptis bac , quam ad te miste , 
JUuflriJfime Cardinalis Oratle ejf « 
Fin qui il Gerfcie, col cui renti* 
mento conviene quello del Cr#- 
mere nel libro citato : au~ 

tìm in familiaritatem Je* Alberti 
fe in/inuaffety plur*mum apud eum 
grafia ^ cenfilie valuit ujque adee , 
ut quum Johannes Albertus Rjx 


tur <b res pUraque omnet publica 
(b privata Regis gererentur <bc. 

Tanta grandezza non andò 
fcompagnata dall* invidia e dalla 
malevolenza • Difficilmente po- 
teaoo indurG i Polacchi , nazio* 
ne Gera e gclofa deMuoì dirit' 
ti , a foffrire» che uomo privato 
e Graniero poteGe tanto fopra 
il Re , e Copra il Regno • Non 
G mancò pertanto di perfeguitar- 
lo, e di tendergli ioGdie e nell' 
onore e nel grado: ma a tuttofa 
fuperiore e la fortuna e la virtù 
di Callimace • 

VofT.I.c. 

Fu credutt uutttt della fira^t 
Mttdavica , quafichè feffe fiato colf 
fiilio di lui , eie la nobiltà Polac- 
ca fojfe efpofta per la [ua eoatumO" 
eia al macello , ) L’ accufa vien* 
dal Ciovio , il quale aggiugae , 
che gli emuli di lui tanto fece- 
ro , che fu cacciato di Corte t 
itaque Callimacbui Alberto filio 
pneceptor datur ; a quo demum « 
pofi Cafimiri patrie iuteritum ad 
fummum farmìiaritath atque poterr 
tire loeum eveSuj eft , tanta Polo- 
norum confiernatione , odioque , ut 
eum , tanqutem impium , (T Mol- 
davicre cladU autborem , ttranni- 
demque impotenti imperio exercew 
dam Kegi fuaderet , alila extrupr 
TÌnt . Egli è però bugiardo il 
Giovio e nell’ accufa A\ Callimaco, 
e nella pena . La Arage Molda- 
vica accaduta nel 1496. avvenne 
per la perfidia di Stefano Prin- 
cipi 
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cipe di Moldavia : poiché con 1’ 
interpoHzìone di Ladislao Re di 
Ungheria elTei’.dotì rappacificati 
il Re Giovannalbcrto , c 1 Prin- 
cipe Stefano predo la città di 
Socaavia : Interea i» rctiiiu , fcri- 
ve il Sarniclo , jam nihìl talt 
itiJÌTÌj tfitiiintìbui , cum filvam Bt- 
covetiam ìngrefft cj]'ent , Strpbaniit 
ftedifragut tam a Jruut ; fuam a 
> e»t aigrediittr , ma^aamque 
flragcm i» mjlris eJidit , compierei 
tapiivtt fteum atfglt , 6ff. Non 
molto dopo mori il nollro Calli- 
maco, e noi vedremo, fe la fua 
morte feguide in efilio e fuor 
della Corte Reale, cime UGio- 
vio pretende : ma prima vuole il 
buon ordine , che riferiamo un 
altro colpo tentato coocra quedo 
infigne miniflro da’fuoi nemici 
lino focto il regno di Cafimiro . 
Narra Marnilo Cromiro , che Cal- 
limaco ed'endofi tirato addodb 1’ 
odio de’Conigiani per i favori, 
de’ quali Sua Maedà continua- 
mente lo ricolmava, eglino però 
per timore della potenza di lui 
non ardivano dichiararfi : quare 
ingintcm Jìbi invidiam apud ?oìr 
mr CaUimathut corrfavit , qtttc la- 
men mttu potcntia cjus occulta ali- 
quandiu , feoppiò finalmente, al- 
lora che mandato ambafeiadore 
a Venezia ed a Roma, concepi- 
rono fperanza i fuoi emoli , che 
egli non fodè per ritornar piò 
in Polonia. Std rurfut , continua 
a dire loStorico, e» reverfo, no» 
tam rrfedit , quam diJfimuJata tft , 
«looAD ìli€ yiliT. Terminò dun- 
que folameate con 1« morte la 


felicità di Callimaco ; cofa rara 
ne’ gran Minillri , e rarifiima 
ne' gran Letterati . Della fua 
morte parleremo più Lotto , do- 
vendo ora noi feguitare il^'»^», 
il quale pafl'a a riferire alcuna 
delle opere di quello illullrefcrit- 
tore. 

Voir. I. c. 

I. Jl medejimo offendo I» Polo- 
nia fece u» opafcolo delle coffe fat- 
te da' Veneziani , per eccitare i 
Tartari e i Perfiani centra i Tur- 
cbi . T rovafi fiampato ne' Comen- 
Uarj delle coffe Perfiane.) 11 titolo 
dell’opufcolo fopraddetto è il fe- 
guente ; P. Callimacbi Experientit 
Hìftoria de bit qua a Venetit ten- 
tata ffunt , Per/i t ac Tartarit cen- 
tra Turco! movendif^ nè folamen* 
te fi trova Rampato ne’ Comeit- 
tarj rerum Perficarum , ma anche 
da sé ì e la prima edizione, nel 
frontefpicio della quale , dopo iL 
titolo fopraddetto , fi legge , no» 
felum verboram elcganria confferipta 
fingutari , vtrum etiat» multit gra- 
vijjimh conffultationibui ad Id bel- 
lum conficiendum referta ; e fu 
fatta Haganooe , ex oleina Sete- 
ria»» . Anne M. D. xxxiir. i» 4^ 
infieme con l’Orazione a Inno- 
ceitzio vili, dedicata da Mrr*/> 
(ìerbelie , llluftrìffimt Principi D. 
Rupertbo Palatino Rbeni , utriuffque 
Bavaria Duci , Corniti inValdentz. 
ffuo ClementiJJimo Dentino . In prin- 
cipio della Storia fuddetta v’A 
una lettera dedicatoria di Mat- 
tia Drevezioy Segretario del Re 
Alberto, e diicef n!or di eflTo Cal- 
uma- 
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limaci), Aìainifict Pattici», ac fa- 
picntijfm» Scnaitii , M. Axi»m» 
/dauraccmo, il quile dipoi per li 
fuoi infigni meriti fu Cavaliere 
e Procuratore di San Marco, e 
morì d’anni 75.il di * di Apri- 
le l’anno 1505. come fi racco- 
glie dalla fua ifcriaione fepol- 
crale polla nella Chiefa dì San 
Francefco della Vigna in Vene- 
zia. Che lìDrcvezi» foflè fcolaro 
di Cal/itaac» , lo abbiamo dalle 
parole di Pietro Buia», Vefcovo 
di Uraiìslavia, prodotte dal Drr- 
Tezi» nella fuddeita lettera al 
Morofini • Tu ver» ìlll , cioè a 
Callimaco , fono parole del Vef- 
covo al Drevezio , a gu» EDOCA- 
TUS BONIS ARTIBUS INSTI- 

TOTUS , auììum geaus gratile , aut 
folitliu) , aut quod malie deteat , 
referre potei, guam fi perfuaferh , 
ut beai viri t^ci» fuagent , ilitt a 
guibui oraatut efi , atque auSus fe- 
re omatbut bumanie fortuuie dec»- 
rij , vicijfim oraee ipfe , ìmmorta- 
Utatique eommendet t con le quali 
parole vien cforiato il Drevezio 
a follecitare Callimaco , perchè 
feriva la Storia dei Re Cafmit» 
e Giotranrulbert» , da’ quali ogni 
fua fortuna e grandezza rìcono- 
fceva . La medefima Storia fu 
poi riftampata ne’ Comentar)«- 
rum Ferfearum a c. 401. dell'e- 
dizione di Franefort iSoi. in fo- 
glio . Ne abbìam veduto anche 
ain’efemplare fcritto a mano nel 
Codice della libreria dìSanAfar- 
tia di Murano alla pag. 1. fino 
alla pag. 73. 


voir. 1. c. 

2. Scriffe etache la Storia di At- 
tili , eie fuole andare unita conia 
Storia Ungarica del Bonfini». ) Que- 
lla Vita di Attila non folo fi trova 
inferita fra le cofe Ungariche , 
ma anche a parte. Ve nehaunt 
edizione fatta Haganoie per Jo. 
Sectriuin 1550. in 4®. infieme 
con le due Iflorie di Corrado Vt- 
celio. Segretario Regio , l’ una de 
Seditioniiut Sicilia avvenute l’an- 
no 1517. l’altra, de rebut geflit 
Imperatorie Henrici VII. tutti i 
quali opufcoli furano pubblicati 
da Arrigo iT Eppendorg" , e dedi- 
cati al Duca Antonio di Lore- 
na . Ella fu anche fiampata in 
Bafilea da Bariolomnte» VVefiemer» 
1541. in 8°. a car. 330. della 
fua collezione illorica ìncìtoiata 
Pput Hijìoriarum negro ferculo con- 
venientijfimum . Giovanni Sambuco 
la inferi a car. 853. nella rac- 
colta delle cofe Ungariche ftam- 
pata in Franefort da Andrea VVe- 
cèelo 1581. in fogli» , Altre volte 
ancora fu imprelfa , e anche con 
r Iftoria Ungarica del Bonfini in 
Annovia t 6 o 6 , in foglio ; ma la 
prima edizione fi è quella , che 
ne abbiamo veduta in 4°. fenza 
none di llampatore , e fenza ef- 
prellionc di luogo , o di anno . 
Vi fono in principio alcuni ver* 
fi di Malaria Emiliano Cimbriaco , 
intitolati : Ctmèr/arl poeta protre- 
pticon in Attilam Caìlimachi ; da’ 
quali verfi raccogliefi , che mae- 
ftro del Cimbriaco era Rito Ognl- 
bene Laonieeno , letterato Vicen- 
tino 
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tino di fommo gride «1 Tuo tem- 
po: 

Tt jnotum btno! fre- 

fuent»t 

Sìiults OmniboQUS fcieiat ha- 
bfbat , 

Prtctpttr mtut . 

11 detto Emiiiaat Cimbriact , 
fimofo poeta latino , fu > come 
altrore abbiamo detto, di patria 
Vicentino; ma (iabilito di fami- 
glia nel Friuli , dove fiori nel 
fecolo XT. ProfefTò le buone let- 
tere in Pordenone ( da lui detto 
Ptrtuaataia urbi) nel 1489. onde 
▼erfo quel tempo dovette forfè 
feguire per opera fua l’ edizione 
fuddetta dell’./lrri/it del Cal/imaco , 
e probabilmente in Trivi^i, do- 
ve in quel torno medefimo furo- 
no impreflì altri componimenti 
di efib Cimbrìace . 11 GiralJl pe- 
rò , che nel libro 1. de' Poeti del 
tempo fuo nomina un libro di 
Eltgle di Callimaco , dicendo del 
fuo Attila : feJ parum ile miii 
Aitilai e]l cognìtui : dovea forfè 
fiipporre, che folTefcritto in ver- 
fi , quando il medefimo è in pro- 
fa. Ma ritornando alla edizione 
fuddetta , fuccede quivi a’ verfì 
del Cimbriaco una lunga prefazio- 
ne dì elio diretta all’ Imperadore 
MalSmilìano I. allora Re de’ Ro- 
mani : Sluiatìui Himiliaaui Cim- 
briacut In Aniln Callimachi auf- 
euJtatlcnim ad Manimil, D. Pbt- 
drricl Cafarii F. Rom. Rtgtm 
aagu/iljjimum : dalli quale li trae, 
che quefla prima edizione fu 
proraofTa da lui fopra l’ originale 
di Callimaco fuo amico; e ciò ad 


iflanza , come egli dice , dì Gior- 
gio Elicerò , Capitano di Porde- 
none , e di Princivalle Mantica , 
giui'ifconfulto della medefima cit- 
tà ; ctttrum ego illiui opufculum 
(del Callimaco) quum Imprejjori- 
bui dandum ejfet , de arcbetfpo au- 
feuhavi , non quia necejfum crai , 
fed ut Geòrgia Hellecbtr Poriu::ao-^ 
aire urbit prrefeBo , viro ptifcre 
lum gravitatli , lummagnifictntiie , 
& Princivallio Mantica jurifetn- 
fulto , tui nomimi 6r gloria fludio- 
fijimli, obfequerer . Dopo quefla 
prefazione vengono altri verfi 
del Cimbriaco in lode dell’ opera , 
alcuni de quali cominciano: 

Attila Callimachi Regem vlfure 
Siulritum 

Carpe Iter, 6 r faujielimina tan- 
ge pede. 

Nel fine v’ ha un’ epigramma del- 
lo fteffo a Lazzirino Riminefe, 
chìariflimo Condottier d’ arme 
de’ Veneziani ; e per ultimo altri 
verfi di lui a Callimaco . Un Co- 
dice in cartapecora in 8°. il qua- 
le con la fioria di Callimaco con- 
tiene anche i verfi e la prefa- 
zione del Cimbriaco , ne abbìam 
veduto neU’ìnligne libreria £^r«- 
fe del SerenifTimo di Modena ; 
e un altro pure fe ne conferva- 
va prefTo Monfigiior Fontaninl. 

VoflT. 1. c. 

Fece parimente tre libri del- 
le cofe operate da Ladislao , Re di 
Polonia , e di Ungheria ; i quali 
pure f trovano tra gli Scrittori 
delle cofe Ungariche , ) Anche 
della prima edizione di quell’ 
ope- 


a. - 


Dig:;:zed L)y v,r 
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opera di CtUtmaco noi rendere- 
mo qui conto. Ella ufci eoo que- 
llo titolo ; P. Callimathi Gtmi- 
Hiamnft Hifinia dt Reti Vladis- 
Ut , ftu cUdt Varneiiji. Augufite 
Vindtllc»Tum,ptt Sigifmumdum Grim 
tir MarcumVVirfung , ijij. I» 4». 
Erri in principio una dedicato- 
. ria in data di Frifinga nel detto 
anno da Sigifmondo Scheuflcr , 
Canonico di Frilìnga , ad Egidio 
Rem , Dottore di Legge , e Ca- 
nonico di PalTaria ; ove Calu- 
maci vien chiamato mih vulgani 
eietx bifiiricuj, e dice , che que- 
llo libro mandatogli per mancia 
nel capo d’anno, gli fari grato, 
■ve! ob Callimacii acme» , cui fi »l- 
6 il addatur , abuade fatte laadis 
ecatiaet.Sì ha argomento di cre- 
-dere, che queHa ne Ila la prima 
edizione , dalle feguenti parole 
di elfo Canonico Scheuner, ^utd 
autem bue bifteria afque ia prte- 
feai edita aoa efl , ia caufa fuiffe 
exifimi , quid inibi eertamiaa , ir 
dimi , 6r militile iater utriufque 
Regai pneeree babita eapUeantur , 
ubi dìverfii Jìudiit , bue alque illue 
impelleatibuj , caput df auffirem 
quifque fuum fequuttu , maga! fee- 
vcrt tituj ee iacubuit , tf fi quan- 
di mavereatar ciaeree , timtadum 
fiilt , ne fciatilla aliqua lateas de- 
aui fufeitaret iactadium : tametfi 
ea ufuj efi mideftia CaHimacbtu , 
ut aemiaem, mea quidem ciajeSu- 
ea y Inde irrltari piffi credam. Tu 
{ quidquid id efi ) beat ciafuiat , 
curefque ut a ealcbigrapbit fabirri- 
me excudatur , 6 t fiquid lllà male 
audaeuli alliaere vileat , tuam efii 
ZeaiDif.ViJf.T.II. 


patrieialum , qui facile tua erudi- 
tiine bas mufeat nufquam aia ad- 
vilaatet abigi t . Vale. Datum Fri- 
fiaga Kal. Januarii M. n. xix. Se- 
gue r epigramma del Canonico 
Rodtaler pollo di fopra; e dopo 
altri verC in lode dell’opera , 
fuccede la prefazione , con la 
quale CaJlimaci la indirizza al 
Re Cafìmiro fratello del defunto 
Re Ladislao , ed efpone fra le 
altre cofe i motivi , che ebbe dì 
fcriverla , dicendo elTerne Rato 
indotto dalle iftanze di Pier Sui- 
no, Vefeovo di Uratislavia , e 
da quelle del Principe Cafìmiro, 
lìgliuolo di elTo Re Cafìmiro : pi- 
tieruat igiiur a me id aegitii affa- 
mi , <h literarum lueem adbiberi 
diSit yfaSifque per fé quidem Jplea- 
didit , 6r magaificit , fed qua ibli- 
■Bli pauli pifi ibfcuratara firet , fi 
fcriptirum mmumeatit ai» illufira- 
reatur . Itaque egi , qui feirem , 
meum effe, eiafiderare , aia qua»- 
tum peffim , fed quaatum deheam , 
fiudii , ipera , facultatique ciafer- 
re te , ai tuis emni veairaliiae , 
ae laudum generi celebrandit , dr , 
fi fieri piffet , riafeeraadii , qtdppe 
qui , ultra eliam quam impudeatit 
vitum iptari auderet , me adea 
extulerit , atque irnaverit , ut ae 
heum quidem libi , aut dimi , aut 
firity augeadi rati aliquem relique- 
rit ; id y quid in tuam y tuerumqut 
laudem , ae gliriam petebatur , pn 
virili mea , me faBurum recepi « 
drr. Il Bollro Rrure non ebbe con- 
tezza di quella prima edizione , 
onde credette di elTer il primo a 
pubblicar* i tre libri dì Calliata- 
V T n 
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» dcIU Vita del Re Ladislao, 
Copra un’ cfeinpiarc manufcrttto 
datogli dal P. Sborovìo, Palatino 
di Crarovia, e fratello di Andrea 
.Sborovio, in PcUnitt regriO ficréC 
al «juale An- 
drea egli la indirizza con una 
lunga doctillinia prefazione in 
data di Cracnia ijSj. a’ 9 di 
Febbraio ; e tra l’ altre cole gli 
dice le feguenti nel fine della 
fua lettera ; «</ ioc impt- 

fiium miii muR>.a a Rrge fapitn- 
lijTimf ( era quefti il Re Stefano) 
firibendi Panncnicai res , juarum 
J4im jujlum volumffi eonfecìmiti , ut 
tit codem ar^umcnto verfatus , la 
quo plurimum Callimachuj pnrP.itil , 
quidem la tadcat , ia qua 

ìpfc maxima auSorltata & gratta 
floruit , t'ìdoar quap vicarius tata 
pradari optrii , hoc fdt! Ér cca- 
ftaatiie mete offeium baud aeglige- 
re pctuiffe . Alla prefazione il 
Brute fa venir dietro la Vita di 
Collimare compofia da lui. L’ope- 
ra ufeì dalle llampe di Cracovia 
la efpciaa Lavar! i;Sa. ia 9°. El- 
la fu anche inferita nella raccol- 
ta delle cofe Ungariche fatta da 
Jacopo Boagarfio impreffa in Fraac- 
fon prelTo gli eredi di Aadrea IVe- 
cheto, Claudio Maraio, e Gio, Atr 
brìo nel i£oo. in fogl.a car. apo. 
e anche dietro la Storia del Cre- 
aMr* pag. 184. ma in quelle ulti- 
me edizioni manca alla Vita di 
Callimaco il nome del Bruto , da 
cui ella fu fcritta. L’abbiamo 
anche ms. nel Codice Muraaeft 
a c. 141. 

Altre cofe fciifle egli , che 


fono taciute dal Volpo , e delle 
quali noi non mancheremo di 
dar qui Cotto il catalogo. 

4. De clade Varaeafi Epifiola ; 
nella quale ei defcrive, Cccome 
più diiYufamente anche fece nel 
111. libro della Vita del Re La- 
dislao, la Rrage di Varna , fe- 
gtiita l'anno 1444. nella quale 
il Re Ladislao combattendo va- 
lorofamentc contra i Turchi , 
perdette col lìorc della nobiltà 
Unghera e la battaglia e la vi- 
ta. Ella fi trova Rampata inlie- 
me con la Croaaca T areica del 
Loaicero nel Tomo ii. e in S.t- 
filea nel 15 5 S. e in Fraacfert 
nel IS7S. con altri Scritti ap- 
partenenti alle cofe de’ Turchi. 

j. Ad laaoeemium Vili. P, AI. 
Geaua ertum , oriuadumqiie , de hel- 
lo Turcii iiifereado , P. Callima- 
chi Experieatij Oratìo . QueRa 
bellillima e lunga Orazione . R 
può dire Iflorica , mentre contie- 
ne una efatta informazione dello 
Rato dell’ Imperio Ottomano, del- 
le Tue forze , avanzamenti , c 
conquiRe , e delle cofe operate 
da’ Principi Crifliani contra il 
medelimo. Ella fs trova Rampa- 
ta infieme con la Storia de hit 
qute a Veaetìt teatala fuat , 6rc, 
in Hageaaw , cittì libera dell’ 
Alfazia inferiore nel it})* c la 
pubblicò , ficcome abbiam dette , 
/dicceli Gerbetio , Tedefeo da Fron- 
tezeim nella Svevia- Una copia 
a mano ne abbiam veduta fimìl- 
mente nel Codice Muraaefe a 
c. 7j. 

€, Pbilippl Calllmacii Floreati^ 

al 
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iti in Sjntit Epifc9f>trum , de cen- 
tTìbutione Cleri, Orelio. Recicolla 
in un Sinodo de’ V efcovi di Po- 
lonia a fine di efortargli a con- 
tribuir danari per la guerra con- 
tra il Turco. Jecep» GorfcU la 
pubblicò in un fimil bifogno 1' 
anno 1584. in Crmeevie ex cffici- 
xa Lazari in 4°. e dedicolla al 
Cardinale Alberto Bclognetci, Le- 
gato Apollolico a Stefano Batori 
Re di Polonia. 

7. P,‘ Cxllimxcbi Hiftorix pert- 

grinathxum fuxrum . Molte cofe 
fpettanti alla Vita di lui ci fa- 
rcbbuno aflai note, fe folle im- 
preffa quell’opera intorno a’fuoi 
viaggi ed errori prima di arri- 
vare in Polonia . 11 Canonico 

Scheufler, che pubblicò la Storia 

*del Re Ladislao fcritta altresì 
da Callimaco , ne parla nella de- 
dicatoria al Canonico Rem in tal 
guifa; Vtinam libro] peregrinatio- 
oum fuarum , Oratioxem apud ht- 
nccentium Vili. Pont. Max. prò 
expedi tioxt centra Turcas babi- 
tam , aliafue in^cnii t} erudì tieni] 
eju] monumenta ex bìbliotbeci] Po~ 
lenite , òr Hungariec coHfequi pof- 
fimu] . 

8. Georiii Sannocei , Arebiep ifeo- 
pi LeepolienS] , Vita . Il Cremerò 
nella fua Illorìa dì Polonia lib. 
Ttxviii. ne fa menzione, ma all’ 
Arcìvefeovo defonto dà il nome 
di Gregorio. Di elTa cosi ragio- 
na il Dlttgojfo (a) all’anno 147$. 
yigejima nana die menf] Januarii 
Georgìus Leopolìenfis Arebiepi- 


feopus , vir doSrinte fingularit , & 
in fiudiii bumanitati] apprime eru- 
dita] , cum anno] prope triginia 
in Pontificata egiffet , òr notabili- 
ter , coemti] aliqiiot villi], confenfu 
Regio obtento , Arciiepijiopatum 
Leopolienfem auxiffet , apud oppi- 
dum Robatin , fate ditioni] , agent , 
nullumque dolortm fentieni , in cru- 
ci] mojuiii , in cubiculum futtm , in 
terram facit ten:u profltatum , in- 
confejfu] òr invìaticatuj , exanimit 
repertu] efi , òr Leopolim exinde 
reduSuj , In fua Leopolienfi ecclefia 
fepxltU] . Vir Mufii amicijfimu] , òr 
tam in profa Pierica , quam Car- 
mine , ceeterìfque bumanitati] fiu- 
dii) , in declamationibu] quoque ad 
populum , memorabili]. C'uju] VI- 
TA a Philippo Callimacho , 
Italo Fiorentino , egregie OESCRl- 
PTA efi. 

q. De regibu] Pannoni<e ; in 
verli eroici. Ne parla Lilio Gi- 
raldi nel primo dialogo de’ Poe- 
ti de’ fuoì tempi . Legi quod re- 
corder librum (dì Callimaco) be- 
roico Carmine confcriptum DE Re- 
GIBUS Pannoni£. Forfè quell’ 
opera non farà diverfa da quel- 
la , che vien ricordata dal Gefne- 
ro nella Biblioteca pag. 160. Cal- 
limacbi HUNGABICA HlSTORlCA 
tatare fertur . 

IO. De maribu] Tartarorum lib. 
I. 11 titolo fe ne legge nel libro 
de Scriptoribu] Ecclefiafiici] dell* 
Abate Triiemio. Doveva Callima- 
eo elTer molto bene informato 
de’coftumi de’ Tartari , elléndo 
Ha- 


ta ) ia>. xin. ra|. f SI. 
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Rato anche in quelle parti nel riie mrtit pmuU tute tepttitut ufut 
tempo, che per l’ AGa andava mirm multipiietiitli liiterarumfutuif 
• pellegrinando. Jitatt ftrmvlii induxit , mtjtri in- 

lì. De elequeatia difputatl» , L’ fe«>»rum ac dcBrina jaSara quam 
occafione , per cui da Ca/limac» fruBa ceaUiijJe piane fatebaatur . 
fu compofto queGo Trattato in Eam difputationem Catllmacbuj 
Venezia , la ricaviamo dai filo SCRIPSIT pe/lea , acque eoidit. 

* opufcolo verfo il fine de kit qua la. Oraclenet , Alcune di que- 

a Veaeilt tencata fune , li dove fte , che vanno imprelTe, fi fono 
avendo defcritti i funerali fatti più fopra gii mentovate. Altre 
al Doge Barbarigo, e lodata 1 ’ ne compofe C«///m«r« , come quel* 

, orazione funerale recitatagli da la a Siilo IV. Il catalogo della 

Paolo di LucaPifani, continua a Biblioteca di Oxford pag. 117. 
dire cosi : diale enim vere fimut mette fra Falere cofe : Orati» f~ 
tt etnate t eenftititque inter emnet ve CtajUium de bell» fufeipiend» 
nec materlam crateri, uec traterem centra Turcai. /tlebia iKoj. (t 
materia defuijfe , Sìu! cenftnfut cum Francef. itfor. pag, J71. Non 
late per urbem manajfet , caufam avendola noi veduta , non fa- 
prabuil, ut viri eruditi parìter & premmo dire , fe fia la medefi- 
elequentet Ludevicut Mecenigut , ma , che quella a Innocenzio Vili. 

, Pandulpkui Pifauricus ; BenediBui oppure diverfa. Lo flellò cata-* 

Bregneluf, Geergiut Falla-, Je.Cal- logo fa menzione di certe Ora* 
pkurniuf, Kicclaut Lttnlcenui ; L. zionì Francefi del Callimace , in- 
Creticuf, Anteniui Albertinut ; He- titolate Haranguet de le Vie dn 
milianuj Cimbriut , tf plerique alil , Re/ Laditiat pag. iay8. Frane»/. 

ea alale emnii generi! deBrlna 1575. Può elTere , che quelle 

lumina ernamenta cenvenirent fieno ellratte da’ tre libri della 
adCallimacbum , apud quem e* *c- Vita del Re Ladislao fcritta da 
cajiene kabiiut ferme de eloquen- Callimace , e poi da altri in tin- 
aia , qua prepe ad fummum fafii- gua Francefe tradotte. 
gium jam pervenijfet , deque felici- rj. EpiJIela . Una di quelle al 
tate temperum -, quandequldem ubi- Peliziane va imprelTa nel III. li- 
I que In Italia tanta cepla deBrina bro delle lettere di elTo Pellzla- 

praelari/fima ingenia ferereut.Slua- ne, che era uno de’ Tuoi amici . 
ftumque e/, eenlingeret ne id na- Un’altra, ma inedita, i quella, 
tura , qua pef! certat annerum re- che egli fcrive al Marefciallo 
velutienet fimilla preducere felerel , del Regno di Polonia , fopra il 
ae veluti reveeare praterita i an maneggio , che fi era fatto nella 
majeri Indufirla ac diligenlla libe- Dieta di Petricovia, di darlo in 
rallbut fiudiit nane , quam preximii mano al Papa : ed è mentovata 
ttmperibuj incumbereiur . Nam pre- dal finir* nella lettera al Corbi- 
pagatientm librerum , quam /cripte- nelli già riferita • 


i 
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14. Eltgiarum lUtr . Il Codice 
in 4°. nella libreria Vati- 
cana contiene le elegie di Calli- 
mac» , raccolte da Mattia Dml- 
zia , che le dedica a Lorenzo de’ 
Medici . Catlìmachui Exptritni , 
die’ egli , qaa ntc in aatifuarum 
fu'drm pr^fianli facula , in fua 
omnia maxima tt admirania in e- 
Mcmflnm , ut cradìbHt cft , pafitra- 
rum natura prttulit , baud facile 
invtniaj, quem aut taties aut ma- 
jtrikuj etnatiòtu modo fava, moda 
blanda fortuna , ftd ftmper fupt- 
Tata provocaverit , Più fotto di- 
ce , che due perfone fono feli- 
ciflime , eflb Lorenzo de’ Medici 
in Italia, e Pietro Buina, Vef- 
eovo di Uratislaria , dorè Cal- 
limaco luole quotitfeumque a gra- 
ni f mie curii regiorum negotiorum , 
velati refpirart datar , ad ìUum , 
ut in portum tranquilijfmum fe re- 
elpere . Aggiugne che un tal B. 
f Bernardino) Gallo da Zara area 
eccitato eflb Drevivo a unire le 
Elegie dì Callimaco, il quale ciò 
faputo , le raccolfe da sd , e nnn- 
dolle al Drevizio. L’opera édi- 
TÌfa in due libri. Nel primo fo- 
no elegie , e nell’ altro rerfl dì 
vario genere; e ne fono t Pompo- 
nio Lato , a Ugolino Verini , a Z«- 
nobi AceiajuoU , a Già. Longino , 
che è lo Storico della Polonia 
Dlugoffo , e a Mattia Corvino Re 
di Ungheria. Delie Elegie di Cal- 
limaco cosi giudicò il Giraldi nel 
primo dialogo dePoetii nojlrorum 
temporum p. jja. dell’ edizione di 
Leida ; PbiHppo Callimacbo Etruf- 
co oppido nato non nìbìl pominic 


fuo tempore attulil elegiarum Ih 
ber . 

tf. Il Codice Vaticano jtjf. 
in 4*. contiene tlctepoefe latine 
di Callimaco, e fono quelle, che 
egli, come detto abbiamo, indi- 
rizzò darò 6t ornato viro Arnol- 
pbo Tbeobaldo Fiorentino fratti op- 
timo , il quale flava allora in Po- 
lonia. Michele Verini in una let- 
tera a Lorenzo de’Medici , cita- 
ta dal Gaddi nel Tomo i. degli 
Scrittori al fogl. no. fa onore- 
vol menzione della perfona e del- 
le poefte di Callimaco : Carliadem 
paerit enei ( era queflo un poema 
eroico latino di Ugolino Verini 
fuo padre) ut aditui tjftt allequen- 
di, ad eum (al Callimaco) delu- 
li , quam quidem legit libenttr tr 
probavit , mibique endecafyllabo- 
rum fuorum , epigrammatumque 
librum porrexit , qua non fine ad- 
miratione perlegi i nibii terfiui il- 
Ut , nibii elegantiui vidi , quodque 
Catullo , ve! MartiaVt magli aqui- 
paretur . Praterea vir efi magni 
confini in negotiii obeundiix pluri- 
mum ineft bomini autboritatii , ut 
fola afpeSu amare pojfu , tf teve- 
reri . Fra i Codici della copiofa 
libreria Saibaate in Verona ne 
abbiamo veduto uno in 4”. fcrìt- 
to verfo il fine del xr Secolo , 
e intitoJaro : Callimacbi Poeta 
quidem lepidifiimi Epigrammaton 
libeilui . Comincia cosi : 

Ciu« libi crefeit oput meliori po- 
mice eultum 

Hpod enea dormitani fape (io- 
cerna videe, 

14 Amtntnq libri V. i qpali fo 
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no citaci dal Triicmìo , e dopo 
lui dal PcccUnti , e da altri. 

E quelle fono le opere ftam- 
pate e inedite di CnUimac» , per* 
venute finora a nollra notizia , 
delle quali farebbe cofa degna dì 
gran lode, che la ìlludre patria 
di si grand'uomo facelle fare un' 
incera e accurata edizione. Quel 
canto, che ne abbiam detto lino- 
ra , fiimiamo che poflà elTer ba- 
dante a farne un' alta idea con- 
cepire. Solamente aggiungeremo 
il feguente dìdìco di Munfìgnor 
Ca»uUcio, autore contemporaneo 
di elfo, tratto dal Tomo i. del- 
le Dtlizit de’ Poeti Italiani , rac- 
colte da Gian» Cruttro , ed è al 
foglio 5 <7. 

De Callimacit GemÌHiamenf , 

Callìmecèut Bari» fugìins en 
urbe furores , 

Barbara qure fuerant R.e^na , 
L attua fadt . 

Voir. 1. c. 

Di lui fe fimilmeute menzitite Raf- 
faeli» Velterram ne! libre vii. lieve 
le chiama Callìmache GtTnì^mncfc 
fu» amico , e ilice , che cel fu» fa- 
pere iJ ingegno, di pevere che era, 
fieraarriccbit». Le chiama Gimì- 
gnanefe , perchè era nate in San 
Gìmignano in Tejeana , che era 
fate edificate da Dtfiderie , ultime 
*» da’ Lengebardi in Italia. ) Il 
Re Defiderio non fu il primo 
edificatore di San Gìmignano , 
ma riftoratore , e benefattore 
nell'anno 779. come il Dottor 
Ceppi fa conofcere ttt' Cuoi Anna- 
li r recandone in prova una tal 


quale ifcrizione , e alcuni verfi 
latini di MelTer Giuli» Neri , cit- 
tadino del roedeltmo luogo, che 
nel 17(4. pubblicò in Siena un 
poema intitolato Bellum Gtminìa- 
ncnfe , nel quale parla anch’egli 
di Callimaco, e lo chiama Vice- 
ré di Polonia pag. t. 

SarmatiéC Prorex men/trat me 
vera lequentem , 

lUiut annalei dat dum Callìma- 
chttr herei 

Slui fuit ingeni» magne laudatut , 
& arte . 

Voir. 1. c. 

I! Trilemi», il Fonti» , ed al- 
cuni altri le dicene Fiorentino , 
poiché il caftelle di San Gìmigna- 
no cemechè per /’ addietro fa fiat» 
in pedefà dr’Sanefi , oliera però 
era in balia de' Fiorentini. ) La 
terra dì San Gìmignano, che in 
oggi è fotta il domìnio dell’ Im- 
peradore Gran Duca dìTofcana, 
non fu mai fuddìca de’ Sanefi , 
come prora fortemente il detto 
Ceppi a c. 17. e tS. nel i. libra 
de’fuoì culciflimi Annali. 

Voli. I. C. 

Meri in Craeevia Panne iqfd. 
li ij di Ottobre.) Il giorno della 
fua morte fu il prime di Novem- 
bre , e non il 19 di Ottobre. Sea- 
nitlae Sarnicie ne’fuoi Annali all’ 
anno iqfS. pag. 11*7. ne reca 
l’epitafio , preceduto però dal 
feguente elogio : PbiUppi Calli- 
macbì meri Pelenie non ingrata. 
Nam idem ei acdderat ,qued emni- 
biu exterit , j*r medefe fecunda 
fer- 
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fcttuDa «t» atiimut . Incrtaatrat 
fama, tum a/i tfranaidtm incita^t 
Me^em , dectttaque tjus vinandart 
fotitum fuijfc , Et diffiiulttr qaidem 
ittvidiam obtrtfìationet bamiaum 
vitant , qui ft in gratiam rtgum 
imfinuaat ; jed tanten mtmiaijft /it- 
btnt ctnfiUi iUlut diviai : Exalta- 
tui tt Jitfira alias , jf/ , quaf uaus 
ex tis , Jovius/rr/^/t Cxllimaclium 
Mlfire apud pifiarem vitam fnivlf- 
ft , ftd refutatur epitapiia , quad 
Craeavi/t ftpulebra ejas in /tdibus 
S. Erittitatis , ìnfcrlptum ita legi- 
tuf. 

PHILIPPVS.CALlIMiiCHVS. EXPE- 
RIENS. KATIONE. THVSCUS. VIR. 
DOCTISSmVS. VTRIVSQVE. FOR- 
IVMAE. EXEMPLVM. IMITANDVM. 
ATQVE. OMNIS. VIRTVTIS. CVL* 
TOR. PRAECIPVVS. DIVI. OLIM. 
CAZIMIRI. ET. JOHANS S. AL- 
BERTI. POLONIAE. REGVM. SE- 
CRETARITS. ACCEPTISSIMVS. RE- 
LICTIS. IN'CENII. AC. RERVM. A. 
SÉ. GESTARVM. PLVRIBVS. MO- 
NVMENTIS. CVM. SVMMO. OM- 
NIVM. BONORVM. MOERORE. ET. 
REGIAE. DOMUS. AT<iyE. HVIVS. 
REIPVB. INCOMMODO. ANNO. SA- 
LVTIS. NOSTRAE. MCCCCXCVI. 
CALENDIS. NOVEMBRIS. YIT.A. 
OECEDENS. MIC. SEPVLTVS. EST. 

Martina Cremerà fopracitaco non 
molto diverfamence ne termina 
P elogio ; At tfrannidem incitare 
Jiegem, 6r beneficia decretaque ejut 
vendere, five credi tut ; fiveinfimu- 
latut efi . Et ita fané bac fit , ut 
li, qui principem a;it allquea la- 


mtn grati/e ìacum apud rtget ifrHt- 
narcbas abtinent , difiìculter invi- 
diam & abtreBatianet baminum vi- 
rare pafint : quibus nonnunquam 
perculfi , e fumma grada in imam 
decldunt . Ntque enim facere paf- 
funt , quin MuJias rff/ndant , cuna 
quibuf.iam predeffe fiudent . IHet 
autem , quas evexerunt , /emular 
pltrumque experiuntut , pr/efettim 
fi vel externi fint , vel genere api- 
bufque inferlaret , vel avari deni- 
que . P e tilt autem Callimachus fiu- 
xtt ventria exinanitut inliie menfit 
NovemUris . Al parere di quelli 
Storici fi fottofcrive anche 
ebine Paftaria nel III. libro del 
filo Fiera Palanica a e. 173. del- 
la edizione di Francfart , per Si- 
mane Reinigera, 1S79. in la*. con 
che refia pienamente confutato 
il Gievia , il quale lafcid fcritto 
fenza verun fondamenta , chd 
CoZ/lmareperfeguitato da'fuoi ma- 
levoli , e cacciato di Corte , in 
tempo che il Re Alberto n’era 
anch’cfib lontano , femiexul in 
VILNA ( altri leggono VILLA ) Sar- 
matica apud vetcremamicum atcal- 
tatua fata eCjfit , ita ut matte ce-^ 
lata , fint funtre , arefaSua tepare 
ebbani in armarla fervaretur ; e 
»gg'Ugne » eh® '• Re Alberto , 
ciò faputo e mofibne a compa f- 
fìone , lo facefi'e onorevolmente 
feppellire in un' arca di bronzo 
nella Chiefa della Triniti , che 
è de’P.P.Predicatori in Cracovia. 
Quella favola fparfa nel volgo 
avea , anche prima del Giavie y 
ingannato il vecchio Giraldi in 
credere, che Callimaca inique de- 
lti- 
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ìatiit , apuj amicum tccultt dtlh 
tuit , tfuii qutm & mrrtrt dtcef- 
fit , e U mederima fu anche te- 
nuta per vera da M*rct Gumizt 
ntU* Crcnaca fogU }}7> pag- a. 
Agli errori fopraccennati intor- 
no alla morte di CMllimai» ag- 
giungafi quello del Popelinltri , 
fcrittore Francefe, il quale (<i) 
Tuole che CalUmac» virelTe nel 
ijja. e l’altro di Nicetli Ktuf- 
nfTP nelle Immolili degli uomi- 
ni illullri , approvato dal Saitdi» 
nelle Ntit al Vpffia pag. 4 a a. 
cioi , ch’eflb Callimact non mo- 
rilTe gii in Cracovia ma in Vicir 
Ha ; fatte ctjit ixul yienrtce , fcpul- 
tui Cracovin. Volle dir Fi7»ar col 
Giovio , invece di Vttttao. Affai 
meglio informato fopra tal mor- 
te dovette effere Pieri» Valtria- 
tio , poiché noi mette tra’fuoi 
Letterati Iafetici : e nel vero , 
fe mai fu alcun letterato avven- 
turofo e felice, quelli fu ficura- 
mente il nollro Callimaco . 

Finiremo di confutare quefta 
fàlfa opinione del Giovio , e di 
chiunque Io ha feguitato , col 
raggnaglio del teflamento e della 
morte di Callimaco , fcritto da 
peifona amica di lui, e benefica- 
ta nel teflamento con un lafcito 
di ducati aoo. in una lettera a 
nn tal Lattanzio, forfè ic'CortcJi 
da San Glmignano : la qual let- 
tera viene a parola per parola 
riportata dal Coppi a c. 1 ip. degli 
Huomiai Hluftri di Saa Gimigaano . 
Noi non n« recheremo che nn 


breve e femplice ellratto , poten- 
done ognun vedere da sé il ri- 
manente in quel libro. Dice pri- 
mieramente, c\izCallimaco lafcid 
nel fuo teflamento tre efecutori 
tellamentarj , cioè Mefler Gio. 
Mirica, Notajo e Cancelliere de’ 
Confoli di Cracovia , un tal Set 
Jacopo, e un Ser Giovanni fuo 
Notajo , e poi Notajo Regio t 
che al Re fuo Signore lafciò 
quattro mila libbre di oro : al 
Cardinal di Polonia la fua libre- 
ria , e la fua carrozza con 4. 
cavalli; al Duca di LifaniaAlef- 
fandro , fratello del Re e del 
Cardinale , tutte le fue vedi: al 
Principe Sigifmondo, fratello an- 
ch’effo del Re i fuoi argenti , 
,, eccetto il fuo boccale e baci* 
„ no , i quali jure legati lafciò 
n alli Confoli ^ con condizione , 
„ quando bavevano a dare fen- 
,, tenzia , lì lavalfero le mani 
,, in detto bacino, come hann* 
„ coflume di fare quando danno 
,, fentenzie ec. „ che il detto 
Gio. fuo Notajo,, ARDESSE tutte 
,, le fue opere, che ancora non 
„ bavelle meffe fuora , quale in 
„ quello r obbedì ; ,, che fuoi 
eredi folfero i fuoi nipoti figliuo- 
li di Melfer Prancefeo fuo fra- 
tello , e che un figliuolo di un' 
altro fuo fratello avelTe due mi- 
la ducaci. Dopo altre difpofizio- 
ni fatte della roba fua da Calli- 
maco , e defcricte dal fuo fami- 
gliare nella lettera a Lattanzio, 
quelli così foggiugoc ; ,, La fua 
ma- 


(») HM. dei kia, 
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,, malattia fu fluflfo di fangue 
,, della quale mori , e fu fepol- 
,, to nella Cliiefa di S. Trinità, 
„ dove s'era aggiudicato , uella 
» qual Chiefa e Convento ftan- 
no li Frati dì S. Domenico , 
„ Chiefa delle principali di Cra- 
„ covia ; all’efequie del quale 
„ fu tutto il Clero della Città , 
,, e tutti lì Religiofi , che fu- 
,, tono numero graodidimo, do- 
„ ve intervennero molti Vefco- 
,, vi , che furono di numero 
„ quattordici . Seguitò poi il 
„ corpo, fopra un cataletto, con 
,, una veda di rafo cremef fo- 
„ derata dì beUidimi aìbellìni 
,, con gli crini fparfì fui petto, 
„ haveva un Crociddb alti pie- 
„ di, e da lato haveva libri, et 
,, intorno al cataletto haveva 
„ tutta la fua famiglia vedila 
,, a modo noftro di panni imba* 
„ ftìtì , che furono di numero 
„ dodici , dipoi feguìva Meder 
„ Mattias (a) che vi haveva fuo 
„ allievo , e oggi è Segretario 
„ Regio, e Vice Cancelliere del 
„ Regno dì Polonia. Di poi era 
„ Joannes fuo Notato, dipoi ero 
io , tutti vediti di panni 
„ imbaditi ■, Dipoi erano tutti 
„ gli Dottori della terra io ogni 
„ facoltà , con il Rettore dello 
„ Studio, e tutti gli Nobili, e 
„ Signori , che G trovavano nella 
„ Città ; Pod hot erat turba ma- 
» gna di tutti gli Scolari , che 
„ erano nella Città , che fumo 

( « ) (^tAl i ^ikI Mittis Z>r#«»sM g 4l cil 
pili fopn <ì i fatta aMatione • 

Zf»a Diff.Vtff.T.U. 


„ numero quindici mila , e dopo 
„ codoro fu tutta la Plebe, che 
„ fu nomerò infinito. 

„ Fu podo nella Sepoltura 
„ appredb la Sepoltura di Mef- 
„ fer Arnolfo Tedaldi (*), e per 
„ gli efecutoti del fuo tedameu- 
,, to, oltre air onoratidìme efe- 
„ quie fu fatta una fepoltura in 
„ terra dì bronzo con la figura 
,, fua al naturale, con un'epita- 
„ fio in profa , quale farà di fot- 
,, to a queda lettera , e fopra 
,, alla fepoltura, in una tavola 
,, dipìnta con la figura di No- 
„ dra Donna , con il Bambino 
,, in braccio, e con la figura di 
,, Callimaco al naturale in gi- 
,, nocchìoni , con un Epitafio 
,, in verfi in detta tavola , li 
,, quali epitaffi compofe e fece , 
,, q. Bemardiitttt Galli de Zara , 
„ che in quedo Regno è dato 
„ circa otto anni, ed al prefen- 
„ te ferve il Reverendìdìmo Car- 
,, dìnale Regio. 

K Mori tanto cridìanamente , 
„ quanto forfè pochi altri allì 
,, nodri tempi, perchè prefe tut* 
,, ti lì Sacramenti con tanta di- 
„ vozione, e cerimonia, e tanto 
„ dolci parole , c con tanta ab- 
,, bondanza di lacrime, che tut- 
,, ti lì cìrcodantì codringeva a 
„ piangere , e fu dì tanto dan- 
„ no la fua morte ed al Re- 
» gno, ed agli Amici , che il 
,, Re , ed il Regno lo piango* 
„ no , perchè fe fude vivo , le 
„ co- 

( I ) o«l Tefluieat» chUau [cot 

neow di Letterato Flort«« 

ilM ito amico a 
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Il cofe del Regno anderebbero 
Il meglio. Quello per il nollro 
Il Callimaco ho voluto fcrivere 
Il et Vale. ExCracovia”i fenz’ 
altra fottolcrizione o data nel- 
la lettera, il cui originale è ap- 
preso gli eredi del defunto, che 
nel principio di ella vien nomi- 
nato Mtjftr Filippi Collimati Buo- 
atecirfi tU Sa» Ghnìgaaao , al 
quale Gl»»» Vitali , Poeta Paler- 
mitano I fece il feguente Epita- 
lio I che fi legge nelle Delizie 
de' Poeti Italiani raccolte dal 
Gruiero, Parte :i. pag. 14] S. al- 
lufivo all’arca di bronzo, entro 
alla quale Ha feppellito. 

Agata Callimaebi quat cirgum~ 
pUSitur offa 

Dtpofiti , mtritir atbllii urna 
fuit . 

Attua ft quamvit , tuulu tft 
^ ptttitfuT aUT» I 

Etrufii fitilx btfpita Calli- 
macbi. 

Ipf etiam Italia tantum Jttut 
aufpitt aJtpti 

Ad fatta tinvtniunt bufi» Bt- 
tffhtnliti - 

Exultantqut mtrt cbùttlt , 
rtfttuatqut vicljfim , 

Dtdicat bue Crifp» Sarmatlt 
tra fuo . 

11 Cippi tante volte citato rife- 
rifee molti Letterati , che han 
fatta lodevole ricordanza di Cal- 
umaci, a’ quali lì polTbno aggiu- 
gnere Marfilii Fitinl in tre let- 
tere del libro vili, e in una del 
Xll. nella quale lo chiama uimi 

C 4 ) liba IIZ« de lUuftra Fi«aiUt« f«f. ;la 


dottijftnf td $tthn 9 amic$ i Arrigo 
Spondam all’anno 149S. Cinti- 
nuat. Anna!. Barinli, g Samuglli- 
Giiacbim Hippii nel {uoScbtdiaf- 
ma de Scriptiribuj HiflirUe Filini- 
ca S. X. XV. XLViii. e ’l Ba)h 
nel Diilinatii Critigi Tim. ii, 
p. 1Z09. e cosi molti altri. 

Cì ir a ilbiìl 

Giorn. Tcm. XXVI II. paj. 106. 
XCIX. 

PAOLO ATAVANTI. 

Vofs. 1. c. pag. Aio. 

P aolo Ata vanti Fiorentino, 
dgir Ordine de’ Servi , ee. ) 
Quel poco I che dice il Vijfii in- 
corno a quello Scrittore, è (lato 
al folico ricopiato a parola per 
parola da lui dal Cata/igi degli 
Scriitiri Fiirentini del P.Piceian- 
ti I che quivi piò diflinttmente 
ne parla a c. 140. e fegg. La 
Famiglia degli Attavanti, ov- 
vero Atavanti I come il Viffii 
ed altri la fcrive, dì cui fu que- 
llo dotto e pio Religìofo, è Ha- 
ta nobile fin negli antichi tempi 
in Firenze. Venne da Va! d' Fi- 
fa, liccome fcrive Vgilini Verini 
(a) in quel verfo.- 
. Elfa Atavantes, genuitqtu Am- 
cifa Sapittf. 

11 cafaco di lui è malamente 
llorpiaco da Ferdinando Leipoldo 
di! Migliirt (b) il quale trat- 
tan- 
ti) pittliu lllallfai» aw. ><* 
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tindo nelJa fut Firme iUuftrMta 
del Convento della Nunziata de’ 
Padri Serviti, chiama il noflro 
PW» erroneamente F. PatieTa- 
vanii , fcambiandolo forfè con 
<]uel F.Jaecf» T avanti, Teolo" 
go anch’egli dello ftelfo Ordine, 
melTo dal Peccianti {a) fra gli 
Scrittori Fiorentini , fe bene fi 
trova elTer egli fiato dalla Pieve 
a Sante Stefaw» , terra del Domi- 
nio Fiorentino. 

Ma più flranamence ne cam- 
bia il cognome il P. Giuli» Ne- 
gri (i) nel formare l’elogio di 
lui , chiamandolo Paola ATTAC- 
CANTI , non folamente nel titolo 
dell’elogio, e per entro alloilef- 
fo , ma nell’ Indice ancora de’ 
nomi e cognomi degli Scrittori 
mentovati nell’opera ; del qual 
fallo io voglio fargli feufa, per 
elfergli flato dopo morte flampa- 
to il libro, e malamente da chi 
no prefe la cura, afiìflito. Cita 
egli in prova di tale aflerzione 
il GamurrinI , ma quelli lo co- 
gnomina chiaramente Atavan- 
Tl , e non altrimenti nel Tomo 
V. della fna Opera geneaologica 
pag. i 6 t. dove anche reca l’al- 
bero della famiglia Alavanti, in 
cui però non veggo nominarli il 
noflro Paolo, di cui non lafcia tut- 
tavia di fcrivere ac.idd.e un pieno 
felogio fe ne rimarca preffo Pran- 
refe» Bocchi nel n. libro de’fuoi 
Elogi P»g- ?»• 

Nacque egli di Antealo Aia- 

( 4 ) Cual. Scrirr* FTorenr. pa|. f4. 

( i ) ifta dt*Flgr«pcUl Sctiuorl f» «4t. c 14I. 


T A V A N T 1 . 
vanti, fecondo Luca GiufeppeCir- 
racchini (e) Sacerdote Fiorenti- 
no , nel 1419. e in età di fette 
anni andò in educazione nel Con- 
vento di Santa Maria Nunziata 
in Firenze , il quale Iflituto fu 
poi da elfo abbracciato . Suoi 
Maiftri furono Matte» Ughi , e 
Mariano Salvini pur di quell’ Or- 
dine, Teologhi preflantilflmi , e 
che l’un dopo l’ altro furono Ve* 
feovi di Cortona . Egli nei ptoe- 
niio del fuo Dialogo da rammen- 
tarfi qui folto, chiama fuo pre- 
cettore un Lionard», che proba- 
bilmente fari flato il faraoIbLla- 
narMo Aretino , che in que’ tempi 
infegnava lettere umane io Fi* 
renze, 

Voflll. c. 

T ra le altre eof» cunpili un 
dialogo dell’origine de’ Serviti,/ 
!» dedicò a Pier» di Cofim» de' Me- 
dici . L' originale fe ne conferva 
nella Biblioteca Medicea.) Quello 
Dialogo per gran tempo inedito 
finalmente fu dato fuori la pri- 
ma volta dal P. F. Benedetto An- 
gelo Maria Canali dello fleflò Or- 
dine infieme con una breve Iftaria 
dell’origine dell’Ordine de’ Ser- 
vi , e de’ fatti illuftti de’fuoi 
primi fette Beati , e flampato in 
Parma per gli Eredi di Paolo Mea- 
ti 1727. in 40. 11 Sig. Dottor 
Gio. Lami , tanto benemerito di 
tutte le buone lettere, riproduf- 
fe queflo medefimo Dialtg» pik 
cor- 

(r) F«Ìi Te«l*pll-«Ca fs 
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corretto , e iccrefciuto in fine 
di alcuni periodi mancanti nell’ 
edizione di aggiuntovi un 

buon riftretto della vita dell’au- 
tore, e un catalogode’fuoi fcrit- 
ti. Il Dialogo ha quello titolo^r 
Pauìi Atavantj Flortntini Strvim 
De Origine Or ditti/ Serì’srum B, 
Morite Diahguj ad Petrutn Cefnt, ‘ 
F. Medicem. Fhretttite apud Je. 
Bmptìfiam Brvfcagli 6t Sede/, att- 
nt MOCCXLl. in 8°. 11 Sig. Lami 
oe tralTe la copia dal Codice 
originale , che eGlle in Firenze 
nella Biblioteca Laurenziana 
ma ficcome quando io ne diedi 
il ragguaglio nel Tomo xxviii. 
del Giornale , quel Dialtge era 
per anche inedito, e che dal Sig. 
Abate Salvinl me oe furono fom- 
miniftrate le preventive notizie, 
che in tutto li accordano con 
lo flampato , io non mancherò 
qui ancora di regillrarle, accioc- 
ché li conofca la fedeltà , con 
cui mi furono dall’amico parte- 
cipate . 11 manufcritto fuddetto 
è in forma di 8°. in carta peco- 
ra nel Banee xxill. num. xxix. 
Principia con quello titolo in 
lettere d’oro ; Dialagus Fratrie 
fau/i Fiorentini de origine Ordini/ 
Servorum ad Petrutn Cofine inci- 
pii. Segue poi elTo Dialogo con 
quello proemio ; Cum ad Petrutn 
Co fine vi rum guippe afpeSn Jocun- 
dum , tf muitarum rerum perieulo 
gtavem , Marianus Antifie/ fama 
ér gloria teletri/ veniffet : ejufque 
tomitandi eaufa Leonardu/ eodem 
perrexilfet , inauditam inufitatam- 
Hue omnium rerum eognitionem , 6r 
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denique incredihilem ae pene divh 
nam ejufdem Cortonenfit Epifcipi 
fapientiam fui/ auribu/ intonaffe 
explorate fapientie efi : ut nuIUut 
ingenti tantum fit ogicium , nulla 
dicendi aut fcribendi auSorita/ gue 
prò rei homtnumque d’gnitate tan- 
dem dignam exornare pojfet , ite. 
Dice poi in elfo proemio , che 
il detto Lionardo fuo macllro h) 
animò a dillendcre quello Dia- 
logo , ove introduce il medefimo 
Piero de' Medici interrogante in- 
torno all’origine di elfa fua Re- 
ligione, e Fri Mariano , Servita, 
Vefcovo di Cortona, rifpondcn- 
te. Quello Fra Mariano, figliuo- 
lo di un Giovanni , fu del cafa- 
to de' Salvini , i quali al tempo 
di quello Prelato avean goduto 
di lunga mano , e godevano pu- 
re allora i primi onori della Re- 
pubblica Fiorentina . Egli fu in- 
ligne Teologo , lodato nelle fue 
lettere dal Ficino , e mori io Fi- 
renze nel i 47 d. Ebbe alto grido 
fra i facri Oratori del fuo tem- 
po , e lafciò opere dopo di sé , 
e accrebbe la libreria della Nun- 
ziata di Firenze, ove fi vede il 
fuo ritratto coll’ arme propria 
della famiglia de’Sigg. Salvini , 
che in oggi efille . Comincia poi 
il fuddetto Monfignor Mariano a 
parlar il primo nel Dialogo in 
quella guifa : Effagitafti me fape 
numero Petre , tSrr. E lo lleilb Ma- 
riano finifce il Dialogo con que- 
lle parole .• Ego vero , refpondit 
Marianut , ut jam domum redeam , 
diva Virgini/ voluntatem in boe 
darei» erederem. 

Voir. 
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Vorr. 1. c. 

Scrijfe parimttte U Vita del 
B. Francefcol Sanefe Jell' Ordini 
de' Servi. ) Dice il Poceinnti , 
che r autore la dedicò al Pon- 
tefice Pit 11 . il che conferma lo 
flefiTo autore io <]uelio tua dialogo 
a c. ay. 

Voff I. C. 

Fece anche un libro delle lodi 
di Filippo Fiorentino, riformato- 
re dell'Ordine de’ Servi ) cioè di 
S. Filippo Benizti , che fu crea- 
to Generale dell’Ordine l’anno 
tx 6 j. e morì fantameote li ai 
Agodo del ii8|. 

Delle opere illorìche del P. 
At avanti non dovere il Vojlotti- 
lafciare la Fita del B. Gioachino 
del medefimo Ordine , che pure 
è rammemorata nel dialogo pag. 
aè. e anche dii Poccianti , da cui 
tCloVoffio tutte le notizie di que- 
llo Scrittore avea prefe. Quella 
Vita fu diretta dall’ autore al P. 
M. CrìRoforo, Generale del me- 
deCroo Ordine . Ella fi trova ma- 
Dufcritta in un Codice della li- 
breria della Nunziata di Firen- 
ze , fopra il qual Codice , fatta- 
ne una copia, i PP. Bollandifti, 
l’hanno dipoi pubblicata alle {lam- 
pe negli Alti {a) de' Santi del 
dì XVI. Aprile . Sopra la coper- 
ta del Codice fopraddetto in car- 
tapecora fi leggono le feguenti 
parole ; Memoria bella tr authen- 

a ) Aprii. T. II. 44l. a Ce». 
a I Cene. L Db. VI. In annetai. ed cap. V. 
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tica Vita B.Jeachlni Senen/it , Ma- 
giari Pauli Attavanti Fiorentini 
Ordinii Servorum , qui obiit anno 
llCCCCXClX. .eiaiis fuie LXXX. Il 
titolo di efia Vita fi è quello : 
Vita B, Jeachini Senenjìt Ordinit 
Servorum S. Morite , per Patrtm 
Paulum Florentinum digefla , ad 
Magifirum Cbrifiophorum Ordirne 
Servorum Generalem . Quello Ge- 
nerale refie la fua Religione dall* 
anno 14$ t. e venne a morte 1* 
anno 148^. Il P. Arcangelo Gia- 
ni, Fiorentino , Servita , negli 
Annali del medefimo Ordine , 
fcrive (b) Magìftrum Paulum de 
Atavantibus Florentinum Vitam 
B. Joachini , qute habetur mt. in 
bibliotbeca Annuntiatte , fcripfijfe ad 
Pium li. Pontijicem Maximum ; mi 
da quanto abbiamo detto , fi ve- 
de , avere equivocato quello 
Scrittore nel credere diretta al 
Pont. Pioli, la Vita del B. Gioac- 
chino , che veramente è indirii- 
ta al Generale Crifiqforo : ficcome 
lo XlelTo Giani confelTa in altro 
(r) luogo, ove a lungo ragiona 
di quello infigne Religiofo. 

Era entrato nell’Ordine de’ 
PP. Serviti lo fpirito del difor- 
dine e della difeordia : cagione , 
che molti degni foggetti nenfei- 
rono difgullati, e fra quelli il 
P. Atavanti , che n’ era affai be- 
nemerito , qui olim dotrtefUcis per- 
turbationibuj lacejfitur, reliSo Ordi- 
ne , inter fratrei Xenodochii S. Spi- 
rittu de Urbe 6 tc. dice il P. Gia- 
ni; 

(«) Db. V. cap, n. paf. rt. 
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ni; (a) benchi «Uri (b) foften- 
gano , che fofTc chiamato dal 
Sommo Pontctìce a foflcnere U 
carica di Commendatore dello 
Spedale di Santo Spirito io Ro- 
ma , e ne prendell'e il poQclib ; 
il che pure vien riferito dal Dot- 
tor Saffi , (c) Io fono di parere , 
che quella ufcita dell’ Atavanti 
fegiiillè rotto il Ponteficato di 
Siilo 1 V> dopo il i<t7r> In quello 
tempo attefe alla predicazione , 
manifcHandolo i feguenti libri 
da lui pubblicati in Milano nel 
1478. e 1479. i cui tìtoli fono 
riportati dal Saffi ( 4 ) i. Pauli 
FUrtalini Bmiarium tttiut Jurii 
Caacnitl imfireffum Mc 4 iolaai per 
Lionardum Pakel , VUtriaim 
Siazfaztler 1478. 6r 1479. in 
fai. a. Pauli FUrtnllni , Vivi Or- 
éinis S. Spirltus 4 t Urbe Slpadra- 
Itjìmalt . Ibid. 1479. in fol. 
Pauli FUreailni Expojith in Pfal- 
m»t PttniteatialtJ , Mtdialani per 
AnUnium Zara/utn 1479- in /«/• 
Dalla dedica del Quarefimale al 
P. Innocenzo Romano, Generale 
di queir Illìtuco , pare che fìa 
iaralfa la credenza di un Carnrn- 
taria fopra le opere di Dante e 
del Petrarca , fondata full’ aver 
lui alferito, che gli era piaciuto 
di trarne argomenti per convali- 
dare le Tue Prediche da Orato- 
ri , Poeti , e lliorici profani . Dc- 
mutn Danthet cuna amai vulgari a- 
pere Divi Francifci Petrarebee , 
mira cum daritate , brevìtatefUe 

( 4 i Cent. Ili* Aaasllun llb> III. caf. XX* 

( i ) NertI I. C. rtp. 444. 

(« j HiiU Typogt* JdtdioUaM'Coln CCVII* 
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admirabi/lum fententiarum fuavi- 
tat; cammentati jumuj, ut legentibuj 
nulla ampìius interprete aput /fr. 
Ma quello Cammenta , non eden- 
dò (lato veduto dachìfidìa, li ha 
ragione di credere , che l’ Ata- 
vanti avelie fpiegatoaen taofuam 
paeta , fcd ut tbeaiagus maximut , 
que’due poeti, e cosi negiudìca 
diviamcnic il Sig. Salii (e) Pe- 
rum fi attente baite tandem Epi- 
ftaiam perlegamus , dare patebit , 
nan aliquad fejunSum apus fuiffe a 
Paula canfcrt'ptum , fua Danlii , & 
Petrarcbic carmina illufiraret , fied 
ex editis tarundem Ubrit fravtarec 
fententiaj , fufcepra /aera fui munt- 
ri appartunac , ab ipfa deleSas , 
atqut in Caneiaaibut fparfim reta- 
tai , quibuj uberem nitidamque tx- 
planatiantm adjecit , eafdem pra- 
inde in memarata Eptfiala appellans 
Excerpta elecliora. 

Dagli Annali del P- Arcangela 
Ciani li hanno molte circodanze 
fpettanti alla Vita del P.Atanan- 
ti, e che ne ìlludrano la memo- 
ria . Ma perchè quelli Annali , 
Rampati in Firenze da’ Giunti nel 
i 6 xi. in 4*. e poi ridampati in 
Lutea per li Matefcandali 1719. 
in tre tomi in foglio con le giun- 
te e annotazioni del P. Ln/gt-Aftf- 
ria Garbi, non fono facili a ri- 
trovarli , noi non perderemo 1* 
occadone dì qui regillraroe i 
luoghi al nodro propodtoconfac- 
centi, L’Annalìda adunque nel- 
la feconda parte de’fuoi (/) 

tef- 

( a )l.c.c.l.DUX e razDLXXI.c DLXXII. 

r») I . c. tol. CCX. 

(/) Ub*Vl cavJtVlK,paa*rr. 4 £ll* prilla tdla. 
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telTe all’ Atmmtl il frguen- 
tc elogio : Paulus Ata- 

vancei , nttlJh Flereaiiiuu >. tir un- 
dequaqut itSilJirrrus , it in ceneit- 
nanJo nfprìmt fncundus . Altrove 
fn ) parlando degli Autori , che 
hanno ferino la Vita di San Fi- 
lippo Benizù i Idem quoque fece- 
Tunt Taddeuj Adamnrius (dee di- 
re T baddeue Adlmariui } 6r Paulus 
Astavautei , nofiri FUrensini Pa- 
tres : £ più lotto (b) parlando 
del Capitolo generale tenuto a 
Vctcalla nel l•rS}.Z)lV igitur Mer- 
curi i a;. Maij omnibus Patribus 
in Atcem coram D. ProteSore con- 
voeatis , if In fata magna , O am- 
pio loco per ordinem ajftdeniibus , 
Parer lAagifter Paulus de Floren- 
tìaambonemafeendens , dignijfimam 
<3 luculentam habuit Orationem 
ad Patres fuper novi Generallj ele- 
Sione , 6r Ordini! reformatlone . £ra 
rientrato non molto prima l’A- 
lavanti nell’ Ordine de’ Servi . 
Ma feguitiamo il P. Giani , che 
nel Capo (c ) feguente cosi ne 
ferire ; 14(5. Die vero fequenti 
Hieronimuj Venetus per literai pat. 
Generali! confirmatur Vicariu! Con- 
gregaiionii. • Carolus de Faventia 
ellgitur Procurator in Curia : Ste- 
phanu! eU Janua, ir Paulus Ata- 
vantes de Florentia Soeiis Gene- 
rale! ( forfè Sodi Generali! ) anti- 
quo more in qualibet vifitatione 
affifientes . Lo (lelTo Cronilla con- 
tinua nel detto libro {d) parlan- 
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do del nuovo Generale Antonio 
Alabanti : Alterum rat /«(> focili 
/ibi afdvit Magl/irum Paulum Flo- 
rentinum , virum fané prtedarum t 
fed qui olim domeflich perturbano- 
nibus lacejfitui , reliSo Ordine Inter 
fratte! \enodocbii S. Spirita! de 
Urbe , et/i bonorifee femper , nec 
oelofe magna cum grdvitale pUiret 
anno! legendoy concionando fon* 
federai, ubi eiiam praclarum iUud 
declamationum quadragrfimallum , 
quod edidii , & magno illitn Domus 

pueceptori Domino ob multa 

aceepta benefeia ( quod ip/e te/la- 
tur) nuncupuvtt . Altrove poi (r) 
all’anno I4S£. narrando le dili- 
genze fatte dal detto Generale 
per la riformazione e atripliamen- 
to dell’Ordine; bue conciona- 
tore! primario! per extremas iltas 
Italia ora! de/ìinavlt , ad quas Or- 
da no/ìer adbuc non pervenerat , 
quorum doSrinii , enemplis , 6 r bor- 
lailonibu! Heligio dilatati pojfet , 
inset quo! maximo ei adjumento/ult 
Paulus Florentinu! , qui Vercelli! , 
Novaria , Taurini per Sabaudiam , 
tf alibi inter Elvella! verbum Dei 
ajfidue expllcando , nonnulla loca 
Ordini noflro adjungi jam curave- 
rat , & magno! ibi progre/fu! bre- 
vi feci jf et , nifi Caroli OSavi pri- 
mum , deinde Ludovici Hegum ar- 
ma regione! illa depopulata fuif- 
fent . Venendo dipoi il P. Giani 
all’anno 1411* così (/) ne fog- 
giugne . Praclaram de laudibus 
Keli- 


( <• ) llb. ni. cifo VllL p*g, 4é. 

( « ) liba III. C«p. XIII. Ito 
iti ca^ Xjy. fifa Si- 


idi eap. XV» pago r«» 

(e) llb IV. cap. I. pag. ff, 
\/} lib IVo cap VU. pagr tff# 
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Re^iiitriii babuit OrMticntm ct- 
ram Btnonitnfi Senatu eximiui 
trattr Magifitr Paulus de Pl»- 
rentia . 

11 P. Raffaello Badii , Dome- 
nicano , nel libro degli Vernini 
illufiri detta Univerfiii de'Teotagl 
Pierentini y parla a lungo del no 
Aro P. Atiavaail, e lo mette in- 
corporato tra elFi Teologi nel 
1490. Ma il Catatego pid antico 
di elli Teologi, ftampato in Fi- 
renze nel 1Ì14. per Bartolom- 
nieo Setmartelli , lo mette nel 
i49<. e con lui fì accorda il Cer- 
raccbini , il quale nc fpecifica an- 
cora il giorno , che fu il dì t di 
Febbrajo HfS.Pautuj de Alava»' 
III , dice il Catalogo, Ord. Ser- 
ver, Magifirali beaere VI. Id, Fe- 
braar, i4<o. infignitui , cum variar 
teglenei cencionande peragrajftt , 
Fiereaiiam tandem reverfiu, eidem 
Vniverfitali I49£. full iatorpera- 
tui ; vir matligenn deSriate infgni- 
ter iaJlruBui , ^uem Marfiliur Fi- 
einuj in fnlr Epifietij Orpbeum 
^ueadam dixit ia dectamaadeTem- 
pleram parletibui vitam dare , tic. 
La lettera , ove il Filine parla 
con tanta lode di effb , fi legge 
nel X. libro in data di Firenze 
li 15 Dicembre t4Ìt9. Le pre- 
cìfe parole di lui fono quefte : 
Orpbice ctamere fue [aera pafftm 
dectamaile fpirat ; tf vivuatparie- 
lej Ipfi tempterum t ed ella è inti- 
tolata Ponte Ftereaiìne infigni Tbee- 
lege in ferverum Maria grige egre- 
gie , Due altre gliene ferire lo 
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fteflò Filine; l’una nel libroni, 
e l'altra nel libro vm. 

Meri Panne di Crifle MCCCCXCIX. 
deiPetà fua IJCXX.) Aggìungafi , 
che quella morte fegul nel mefe 
di Maggie nella cittì di Firen- 
ze , e fu quivi fepellito nel fuo 
Convento della Nunziata . Cosi 
il P. Giani nel libro v. («) Oc- 
larrit denique depterandui frmit (f 
pracipaa taude cemmendanduj Pati- 
lus Atavantes Fterenilnur , Sacra 
T bietegia tt Vtriufjue Jarit DeSer 
infignit , fui peftquam varia fentt- 
na tudibria tanquam Ingent vicifft- 
tudinlj rerum exemptum paffuifuif- 
fet , menfe Maje bujui ( 1499.) 
gravi merbe epprejfui Fierentia , 
fidi* effe! Tbttfcia PrafeSuj viam 
uaiverfa carnir ingreditur , Segue 
un lungo elogio di lui, e un ca- 
talogo de’fuoi libri , de' quali , 
non elTendo quefti di argomento 
illorìco, quando però fe ne ec- 
cettuino i già riferiti , noi non 
diremo di vantaggio , rimetten- 
doci a quanto ne hanno detto 
i PP. Giani e Peccianli fopraccìtatì. 

* SS » 

G/or». Tom. XXVI II. 116. 

C. 

DONATO BOSSIO. 

Voff. 1 . c. pag. 6 io. 

D onato Bossio cittadino Mi- 
lanefe) di famìglia nobililU- 
tiu 


(4) nr- II. Ita, it- 
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nla e imparentata un tempo con j 
la famiglia de’ Vifconii Duchi di i 
Milano, liccome attella il P. D. | 
Ctift Rifinì ( a ) nell’ elogio del 
P. D. Mnttci Bifi Canonico e 
Abate Laieranefe , il quale nella 
lettera, che ferire a Donato Bifi 
fio (t) fi fi gloria di aver con 
eflb comune l’origine di (ua fa- 
miglia :vr ego te Donate, 
ut efi bonot gemtijfimut mibi , ^uem 
tu affert Bojfto nomini, a quo ego 
tecum originem duco : elfo Donato 
nel titolo della baCronaca (i di- 
ce Caufidico , per aver trattato 
gran tempo caufe forenfì nella 
fua patria. Nacque in Milano il 
di s di Marzo dell’ anno 14 j£. 
e lo fcrive egli lielTo nella fua 
opera 1 Anno Domini 143$. die 
quinto meufij Martìi ego Donatus 
Bol&us puefentit operls fcrlptor , 
voluutate Dei MEOIOLANI NATDS 
fum. 

voir. I. c. 

Diede fuori una Cronaca dal 
principio de! Mondo infino al fuo 
tempo.) Se ne fece una fola edi- 
zione, il che è cagione della fua 
cariti . 11 fuo tìtolo , comuni- 
catoci dal chiariSimo Sign. Dot- 
tor Baruffaldi , Arciprete di Cen- 
to , fi è quello : Donati Bojfiì cau- 
fidici tf civit Mediolanenfis gefio- 
rum diSorumque memorablHum tr 
temporum ac conditionum & muta- 
tlonum bumanarum ab orbit initio 
ufqut ad ejut tempora : liber ad 

a ) Lye. Latcr. Pine f. r«r. 
è ) S«NiBdaraB EpUioUr. Epìft» Maw »if* 

Z*»o Dif.Vof.T. JI. 
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iUufiriJfimum princlpem J oannem 
Galeatlum Medlolanenfium Ducer» 
fextum. Nella prefazione fi di- 
chiara l’Autore d’elTere fiato 
immerfo tutto il tempo di fua 
vita nella firepitofa materia del- 
le caufe forenfi,e di avere fcrit- 
ta quell’ Opera nelle ore oziofe , 
foggiugnendo dì aver raccolte le 
cofe antiche da Scrittori accre- 
ditati, e d’eirerfi per più dì tre 
lufirl afiatìcato incorno alia fief- 
fa. La termina all’anno 1441. 
cioè nella confederazione del Re 
dì Francia col Duca di Milano; 
nella prefa di Granata fatta dal 
Re Ferdinando il Cattolico j e 
nella morte d\ Sìmonetto Btlprato , 
fuo amico Ambafciadorc del Re 
di Puglia in Milano. In fine di 
tutto è polla la nota dell’edi- 
zione del libro , la quale è que- 
lla : Hoc opuj impreffum fiiie in 
Incifta civitate MediolanI per foler- 
tifiimum artis ìmprefforiee Magb 
firum Antonium Zarrotum (e) Par" 
menfem . Ad impenfac probi viri 
domini Donati Bofitì , Civit Me- 
diolanenfit, dr Caufidicl accurati^ 
fimi , auBorifque bujur pulcberrimi 
operit , anno falutit Cbrifilanee 
miUefimo quadringentefimo nonagefi- 
mo fecundo Calendit Martiit ; in 
foglio. Non fa nemmeno il Sig. 
Dottor Saffi (d) che dopo la 
fuddetea edizione fia fiata più 
rillampaca quell'opera. Ella pe- 
rò meritava di aver qualche luo- 
go tra gli Storici Milatiefi rac- 
col- 

(f) n«n 24/*rniifyCPnc fcrfvc fIGcro<n> p tiy, 

id) Hltt. Tyr>V. <•! CCCZU* 

Y y 
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colti dal Grevi» nel Ttefituruj 
Antl^uiiirtiim JtaUee , dorè per al- 
tro ne fono alcuni di più balTa 
lega del D»f:e . Di efla fi [trova 
fatta menzione nella Dijferitezi»- 
ttt ifioriea di Gievampietrt Futh 
(tlli , Arciprete delia Baiilica 
Laurenziana , Je SS. Martfribut 
Nazari» O Cetfo , ac Pratafit it 
Gervafie , a capi cxxix. pag. £17. 
dell’ edizione di Milano, per Giu' 
litcefare Alaiatefta , tifi, in fo- 
glio. 

Penfa faviamente il Sig. Sa_fi , 
che a quella Crtnaca toglierte il 
vantaggio delta rillampa , l’arer 
l'autore feguiio il colluiue , o 
fia r abufo generalniente abbrac- 
ciato da’Cronifli di quella età , 
taert tueìitrls eevi , di darle co- 
minciamento dalla creazione del 
Mondo , tirandola fino al fuo 
tempo; con che adottò le molte 
favole , che avean corfo prelTo 
i precedenti Scrittori , come an- 
che l’avere qua e là fconvolto 
i’ ordine cronologico : fiue omnia 
effeeire , ut de ( Chronicis) 

oecuiendìt parum curaverint fubfe- 
futntet viri eruditi. Giudica non- 
dimeno, che l’opera farà fempre 
in prezzo preflo gli eruditi per 
le cofe del tempo fuo , dall’au- 
tore riferite , utpote ab ingenuo 
cmfcioqui tefi* enarratit . Premife 
il Beffto a quella Aia Ifloria 1 ’ 
albero genealogico della famiglia 
Pifeomei , ma fenza attenerfi all’ 
opinione degli adulatori de’ Prin- 
cipi , che ne fon difeefi , i quali 
la derivano chi da’Trojani , e 
4 a Anglo nipote di Enea : chi 


da Deliderio Re de’ Longobardi { 
egli le dà comincia mento da Clirr- 
to padre di Ottone, il grande Ar- 
civefeovo di Milano. 

Voff. I. c. 

Scrijfe ancora de' Vefeovi , e Ar- 
civescovi di Milano in/no aW anno 
1489.) C'od fino a Guidantonia 
Arcimboldi , che in detto anno 
il di 14 di Gennaio fu creato 
Arcivefeovo. QucA’opera va an- 
nelTa alla Cronaca fopraddetta, 

VofT. L c. 

Di lui fi fa menziaeu nell’ Ap- 
pendice del TrMemi» . ) In queA’ 
Appendice non fi parla punto di 
Donalo Bojfio, o Belfo , come mol- 
ti lo chiamano , Cittadino , e 
lAorico Milancfe ; ma bene di 
Matteo Baffo Cittadino yerantfe , 
e Canonico di S-Agollino. Que- 
fio dotto Religiofo nel II. To- 
mo delle Aie Lettere, da lui in- 
titolate , familiartJ , Òr fecundte 
Epifilla , impreAe in Mantova 
per Vincenzio Berloco da Reggio 
nei 1498. in foglio , ne fetive 
una già eitata di fopra, ehe è 
la CXXIX. ad Donaeum Boffum , 
eruditum, (f accuratm feripearem 
temporum , nella quale il loda 
per la detta Aia Cronaca con le 
ièguenti parole : plurimum fah>e , 
vir fine dnbitatione erudite , & ae- 
curate Donate. Annatatianet no- 
firl temporis , eventufyna belloram » 
quos fcribiJ , legi tuoi , Ér ita id 
avide quidem atque perbelle : ut 
ego te amo , <Srr. 

Dal profeguimento della AeAa 
let- 
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CI. CELSO 1 

kttera fi potrebbe dedorir , che 
il nofiro Danaf ficfse fcriveDdo 
la Vita di Fraacefco Sftrza Duca 
1 . di Milano di <|uefto nome ; 
ma ella forfè i comprefa nel 
corpo della medefima Cranaca , 
dove a lungo di eflb Sforza ra- 
gioaafi. Per altro non li ha al- 
cuna traccia di quella Vita in li- 
bro a parte lafciata . 

Ometciarao ciò , che di lui 
hanno ferino Saleator Vitali nel 
Ttatro Milanefe , il Mo- 

rigìa nella Nchità dt JVIilaa» , 
il Ghilini nel volume il. del 
Tratta d«iH uamlnl Utttrati , e 
Corrado G'efnero nella BìUiatrca 
miverfalr , riportati tutti dall’ 
Abate Don Filippa Titlatlli de’ 
Canonici Regolari Lateraneli , 
nel Tratta dr’ Lattatati Milaarfi 
a e. 1 66. 

O * « « 

Giorn. Tom. xxvi 1 1 . fag. i io. 
C I. 

CELSO MAFFEI. 

Voff. I. c. pag. 6ao. 

C "'Elso Maffei , Veronese , 
j Cananica Rtgalart Lattrrant- 
ft.) Intorno a quello ragguarde- 
vole foggetto , di cui fi ha mol- 
to di llampaco , e molto ancora 
d'inedito , ma niente A' IJiarica , 
ha parlato fra gli altri dilfufa- 
mente l’Abate D. Cttfa Rafm , 

(4>)Ttni. L I 


I A F F E 1 . 34 , 

Canonico e Abate Lateranefe , 
nel fuo Lyceum Latrtaarafr (a) . 
Fu egli della nobilillima famiglia 
Majfri Veronefe, la quale , per 
tacere di altri chiariflimi perfo- 
naggi , che per armi, per lettere 
e per dignità l’ hanno in varj 
tempi illudrata, ha prodotti due 
altri lingoUri ornamenti della 
medelima Religione de' Canonici 
Regolari Lateranefi , cioò Parla, 
che due volte ne fu Vicario Ge- 
nerale, «Timatra, nipote di lui, 
che dopo ellere fiato anch'eflb 
al governo della fua Religione, 
fu da Parla LI. creato Arcivef- 
covo di Ragufi; intorno a' quali 
ci rimettiamo a quanto ne ha 
fcritto il celebratillimo Sign. Mar- 
chefe Scipianr Magri nel libro 
111. della 11- Parte della fua Vr- 
rana illufrata, 

11 fuddetto D. Crifa Magri 
nacque in Verona P anno ifij. 
e io età di anni a,, velli l’a- 
bito de’ Canonici Lateranefi 1 ’ 
anno 1438. ebe era il 37. in 
cui fi era principiata la rifor- 
ma dell’ Ordine. Uni alla pie- 
tà la dottrina , e con P una , 
e con r altra fi difiinfe ben 
prello , e dentro e fuori del 
Chiollro • Studiò Teologia in 
Padova nel Convento di San Gio- 
vanni di Verdara lotto la difei- 
plina di D. Timatta Magri , fuo 
Zio , e in capo a fei anni con- 
fegut la laurea del dottorato. Fu 
oratore eloquente , e il fuo primo 
quarefimale fu recitato da lai in 
Ve- 

i. ift. * ftii. , 

Y 7 a 
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Venezia neirinfigne Colleggiata 
de’ SS. Apofloli con non ordina- 
rio concorro. Quindi non c’ebbe 
quafì circi grande in Italia, do- 
ve la fua eloquenza , e il fuo 
zelo non rifplendelTero . Ottenne 
poi nella fua Religione i carichi 
più cofpicui, finché l'anno 146;. 
ne fu eletto Generale la prima 
volta . Sette altre volte poi fa 
confermato io quel grado. Creb- 
be a tal fegnofocto il fuo gover- 
no la Congregazione Lateranefe , 
che dice ilP. Ae/ni, {a) quando 
il P. Cttf* ne vedi l’abito, ella 
non concava, che 17 Monifterì , 
e quando egli mancò di vita;S. 
ne numerava ; dtctm & fepttm 
Cuttaiit coHflabat CtitgregatI» cum 
illi nemra JcJit, quinquMginta ttìa 
rum txctjftt . L’anno i;o]. fecon- 
do il P. Rofini fuddetto , ovvero 
i)o8. fecondo l’autore della l'r- 
Ttna illMfirata , eflendo più che 
nonagenario morì in patria fra 
le braccia de’fnoi religiofi , e 
de’fuoi cittadini , e congiunti , 
ed ebbe fepoltura in San Lionar- 
do. Raccotfe col fuo danaro in- 
finiti Codici , e libri a flampa , 
ornandone le librerie di San Lio- 
nardo in Verona , di S. Maria 
della Carità in Venezia , e ere- 
deli anche quella di San Gio. di 
Verdara in Padova. In quella di 
S. Lionardo , vifitata dal Sig. 
Marcfaefe MalTei , egli ne olTer- 
vò molti di prima imprellione , 
non veduti dal Maiitairr , dal P. 
OtUhJi, e da altri , che hanno 

(«) I. c. ri(. MT. 


trattato delle prime flampe , di 
molti de’ quali egli ( b ) dà con- 
to nella fua opera con particolar 
diflinzionc . 

Voff. I. c. 

Pubblici un Ubritciatlt dtUa Vi- 
ta della B. Tufculana /’ ann» 
1474.) Anche in quelle due li- 
nee il yc$o è inciampato in due 
errori; l’uno dicendo, che il P. 
Celf» lia autore della Vita diUm 
■. TuscuLANA , in luogo di dire 
della B. TOSCANA ; l’ altro , che 
il P. Cdfi la pubblicane nel 
1474. nel qual anno eglifolamen- 
te finì di fcriverla . Quella B. 
Tcfcana fu vedova Veronefe, na- 
ta di nobili parenti in Zevio , 
in lat. Jcbtto, luogo non più che 
7 miglia da Verona dittante ; 
la quale vilTe e mori fantamen- 
te nel xiv. fecolo. L’autore lini 
di fcriverne la vita, lìccomeat- 
tella egli (lelTo in fine della me- 
defima , li 13. Luglio dell’anno 
1474. ed ella fi trova imprelTa 
a c. 71. del libro pubblicato da 
Raffaeli» Bagatta , Arciprete del- 
la Chiefa de’ SS. Apoftoli di Vero- 
na, e da Battiffa Peretti , allora 
Rettore della Chiefa di S. l'eu- 
teria di ellà città , e poi Arci- 
prete di quella di San Gio. in 
Valle , e Rampato in Veneva^ 
prellb Andrea Becebint t fratelli 
Panne 15 7<. in 4®. col titolo SS. 
Epifc»p»rum Verenenfum antiqua 
monumenta , (6r alìerum SanSerum , 
querum carperà, italiquat, quorum 
Be- 
li ) Tma. lUiBr. I. c. col. fi. 
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CI. CELSO 
Ecelefia habtHtur VtTtnt ite. nel 
^ual libro però ebbe non poca 
pane il gran Cardinale Aftfiiao 
Valiero, Vefcovo di Verona • 11 
Cavaliere e Commendatore fi«r- 
tcUmmtt da! Pazza tradulTe , e 
ftampò col nome di D.CelftM^ 
fti la Vita di quella Beata con 
fuo particolar fupplemento in Va- 
roaa per Giovanni Ber no 1711. 
in I Zo. 

Ma febbene elTa Vita di Santa 
Ttfcana porca nelle ftampe il no- 
me del P. Ctlfe Maffei , Cano ni- 
co Regolare Lateranefe , abbiam 
motivo di credere, che ella non 
fia opera fua,ma di D. Ce! f» dal- 
le Falci Veronefe Menato Bene- 
dettino, liccome il nofiro Signor 
Marchefe Scipione Morfei ne è ve- 
nuto in cognizione da una me- 
moria , che Ha in un fuo manu- 
fcritco , il quale contiene gli fchiz- 
zì degli alberi genealogici delle 
famiglie Veronefi , fatti da Fr«n- 
eefco del Bene nel ijef. la qual 
opera è nominata altrove (o)dal 
Voffio. in quello manufcricto fi ha 
pertanto , che intorno a quel tem- 
po CELSUS A FALClBos PirrasenjO, 
MOKACIIUS BENEDlCTINUSrifllflt VI- 
TAM s. ro%CAHS.de Jebeto fitlo fatii 
bone compojitam . Ma intorno a 
quella fari bene di udire lo llelTo 
Marchefe , che cosi parla. ” Il 
„ Rofini annovera tra l’ opere 
,, dì Celfo la Vita di Santa 
,, Tofcana , e per ragion dì 
„ elTa fu computato tra gli 
» Scorici Latini dal VolUotma 

(a) ft§. Oro. 
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I „ queir operetta , che lì ha nel 
„ ms. a <). con quelle lettere nel 
„ line C. V. M. cioè Celfut Vero- 
„ nenjù Menacut , è di Celfo dal- 
„ le Falci . Tanto imparo da 
„ una fatica Genealogica manu- 
„ fcritta prelTo me di Francefco 
„ del Bene , in cui leggo : anno 
„ 1+74. Celfuj a Falcìbut Vero- 
„ nenfj , Menacius S, Benedici , die 
,, a I. Au^ufii edidit libellum fiele 
„ fati! bone compofitum , de vita 
,, B, Tufeana de J ebete uxoris Al- 
„ berti de Oceéidecane . ’’ A que- 
llo parere lì uniforma il P. O. 
Mariano Armellini nella fua Bi- 
bliotta Benedettina a c. 114. {b) 
Il detto Monaco Celfo dalle Falci 
noi crediamo elTcr anche autore 
della Vita della Venerabile Eufrer 
fina Vicentina , la quale nacque 
nel 1407. L’autore confelTa di 
averla finita di fcrivere nel rjoj. 
il di primo d’ Aprile, eia d.edi- 
ca a Pietro Dandolo , Vefcovo di 
Vicenza , della qual famiglia fu 
il celebre Fantino Dandole , Ar- 
civefcovo di Candia, e poi Vef- 
covo dì Padova , morto li 17 di 
Febbraio dell’anno 1479. come 
li legge nel fuo epitafio , pollo 
nella Chìefa del Corpo di Grillo 
in Venezia . Quella Vita , per 
anche inedita , fi conferva in un 
Codice pecorino in t°. nella co- 
piofa librerìa de' PP. Domenica- 
ni in SS. Gio. e Paolo , ed è in- 
titolata ; Hifioria Vita Eupbroftna 
Vineentina qua orla efi anno tqvj, 
ferita a Celfo Monaco CafiS* 
nen- 

( « ) ASCI i/|i. u wi 
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nenfi , «»»» ijej. K.»l. Aprii, (t 
mb etdem dicala Pttr» DanJulaE- 
pifctpo f'icemim, ubi ctiam laudai 
Faniinum Dauduìum . La lettera 
del Monaco Cilft al Vefeoro 
Dandolo è in data di Verona e 
facris Divtrum Nazarii (f Ccìfi 
Marlyrum ^dtbus Kal. Apri!, i ; o ; . 

Niente più diremo degli fcrit- 
ti di quello dotto Religiofo > 
poiché non eHéndo quedi di ar* 
gomeato illorico , fono per con- 
leguenia flranìeri al nollro ar~ 
gomenio. Erti principalmente rer- 
lano in difefa della lua Congre- 
gazione, e intorno alla preceden- 
za , che pretendono di azere fo- 
pra i fuoi Canonici i Romitani 
Agofliniani , OTrero i Monaci 
Benedettini , riferiti ugualmente 
dal P. Refinl , e dal Marchefe 
Maffei. V’è in particolare una 
Diffuaftrìa a’Prencipi dall' appro- 
priarli i cenfì ecclefiaftici , llam- 
pata la prima volta ia Bolugua 
nel 1494. e le feconda volta ta 
Vcrtua per Girtlama d' Ercole , e 
Lucanloui» FiartuiiiH , e Bernar- 
dine Mlfinia nel 1503. in 4°. al- 
la quale va annelfa una Sluifiiaut 
fe li polla permettere fenza pec- 
cato l’ufura a' Giudei , e fe al 
Papa fia permellb di poterlo fa- 
re fenza peccato ; e finalmente 
una Lttiera al Cardinale di Pa- 
via fopra la morte del Cardina- 
le San Siflo. E' prenaelTa un’al- 
tra Lettera di Dtmizi» Calderina 
in commendazione dell’ opera , di- 
vetta al Cardinal di Pavia , che 
ne faceva gran conto ; e quella 
è feguita da un’altra epifiola di 


O MAFFEI. 

Ermela» Barbara , Vefeovo diVe- 
tona al nolho P. Celfa in appro- 
vazione della Tua Diffuafaria : ft- 
nalmente termina 1' opera con 
una breve epifiola di Filippa Be- 
raalda il vecchio , che appunta 
per la fua braviti ftiraiam bene 
di darla io quello luogo. Opu- 
fcula aen parum madia cum alt' 
gautiee ailare , lum fenieatiarum 
fpleadore fulgealia laudibua exlal- 
lera canfuevlmui . /ater quee repani 
merita patefi libellui bie a Feaera- 
bill Vira Celfa auperrlme editua : 
Slui naa minuj eft erudUiaae quarta 
reUgiane maaJlrabUii : multam In 
hoc nitarit ; nec miaus daSrimt 
iaeft •. EeSar lege : hetaberis. Vale, 
Alle fuddette fue Opere può ac- 
coppiarli una Epi fiala di lui al 
Doge Andrea Vendramino pra 
faciUima expagaatiane Tttrearum a 
Venetij , che manuferitta in car- 
tapecora Ha in potere del Sig. 
Marchefe in «*.'c un Ora- 

zione de laudibua Jteipab. Verretta . 
Diremo per fine, che l’Abate 
D. Mattea Baffa commenda bene 
fpefib l’amico fuo P. Celfa nelle 
fue Epifiola, e ne’ fuoi Dialoghi , 

tv il O 

6/otoj. Toni. XXVI I 126. 

C I I. 

ERMOLAO BARBARO. 

Vofs. I. c. pag. tfao. 

E Rmolao Baicbar.0 , Geatllua- 
ma Veneziano.) llVafiìa dà 
luo- 
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luogo fra gli Starici Utini al no- 
Ih'O celebratilVimo ErmtUe Bnr- 
Ì 7 ar» y Dottm ,C»VMÌiere y e linai- 
mence PtUrUrcm eletto di Aijui- 
leja, folamente per le Tue Cnfi- 
gavmi PUniam , e per un'opu- 
fcolo de tenfcribenda hifleria , di 
cui altro non li la che il titolo 
fopra la fede del Tritemle , che 
lo rapporta . Se quello Ga fuifi- 
ctente a fargli arere tal pollo 
nel libro delKe^*, noi lo lafcia- 
mo candidamente alla confidera- 
xiona degli eruditi. Certo è pe- 
rò , che EtmtUe lo merita affai 
diftinto fra i letterati di prima 
bulTola , a riguardo delle eccel- 
lentillime opere in vario genere 
da lui pubblicate. 

voir. 1. c. 

Naefue I’ ann» MCCCCLIT. adì 
XXI. Magale.) Molti hanno GITa- 
ra in tal anno la nafcita di Er- 
mtla» ; ma neffuno ne ha recate 
ancora le prove. Una fola potrà 
badare per tutte , della quale , 
non meno che di molte altre > 
fian>o qui in obbligo di confef- 
farci tenuti alla fcelta arudiaio- 
ne, e ringoiar gentilezza del fu 
Padre D. (?/». Binedetta Tajls , 
Abate dì San Giovanni della Giu- 
decca, dell'Ordine Camaldolefe , 
de’noilri llud) , e della buona 
letteratura univerfalmente affai 
benemerito. Appreflb il fu Ca- 
valiere Batifta Nani , che dopo 
effere flato più volte , e fempre 
con fomma lode , Savio del Con- 
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figlio , por Ambafciadore per la 
Repubblica in Roma , e ftnal- 
mente Commiflario per cagion 
di confni nel Titolo; negli ul- 
timi anni della fua vita flette 
confinato in fua cafa dalle fuc 
travagliofe indifpofizioni , che con 
grave danno e fpiacere di tutti 

10 tennero dalle pubbliche anv- 
minillrazioni lontano, vivente a 
sé fleflb, e a’fuoi fludj; fi coor 
ferravano due dimabiliflimi Co* 
dici dell' Ej>i/le/e di ErtneJae Bar- 
bar» , un cui ramo efl'endoli fpeo. 
to io Eltna Barbara fifaai , la 
quale, come vedremo, fu moglie 
di Agemino Piani Procuratore , 
portò in quella nobilillìraa Fami* 
glia con la chiarezza del fangue 
Barbaro anche la maggior parte 
delle fue facoltà. Nel primo li- 
bro di dette Epifiole ve ne ha 
una in particolare , nel Codice 
fegaat» A pag. t 6 . e 17. fcritta 
Amido Gandavitnjì y il quale al* 
cri non crediamo effere , che 
<{\xe\l' Arnold» Btjfi» ( a ) , da Gant 
infigne Teologo , Cronifla , t 
Porca dell’Ordine Carmelitano. 

11 Barbar» in detta lettera , ferie* 
ta da Venezia il di primo di 
Maggio MCCCCLXXXv. rendendo 
conto al Padre Arntld» fuo ami* 
co dell' opere , che aveva fino 
a quel giorno compofle , dice 
fra l’ altre cofe , che nell’anno 
XXVI. dell’età fua avea pubblica* 
ta la verfione della parafrafi Ari- 
flotelira di Temillio , Vndevige- 
firn» (tetatli ani»»} TbemifliuM 

etn- 


(a) Sv^vMfUi Athois Ecl|k« fig» 
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etnvertimuj; VIGESIUO SEXTO EDI- 
DIMUS. Noi faremo vedere più 
(otto, che l’anno, io cui da ef- 
fe fu di Volgata la parafrafi di 
Ttmijìi», fu il MCCCCLXXX. Sic- 
ché fe nel MCCCCLXxx. Erirolao 
era di xxvi. anni , fegoo é , che 
egli nacijue l’anno MCCCCLllll. 
Che il giorno poi di fua nafeita 
folTe il XXI. di Maggio , come 
non abbiamo con che alTerirlo , 
così nè meno abbiamo con che 
impugnarlo . Vero è , che Late» 
Canne» nel fuo Trattai» ^/ìr»ì»fi- 
e» flampato in Vtutzla per Cur- 
zi» Tr»Jaii» /favi nel I5;a. in 
a c. <4. determina con cal- 
coli aftronomici il putti» dilla 
uafetta di Erntala» nell’ anno M- 
CCCCLIII. il di XXI. MAGGIO , 
ore V. minuti x. Ma ficcome egli 
molto s’inganna nello flabilirne 
la morte dopo LXVl. anni , dan* 
dogli in tal guifa xxvil. anni di 
più di vita ( viuit LXVI. ) , 

così è ragionevole il credere , 
che non abbia prefe ben giufte 
le fue mifure nel formar l’ oro- 
feopo della natività dello flelTo ; 
nella quale inavvertenza abbiamo 
più volte olTervato elTere ìì Cau- 
ri e» incorfo , cogli altri troppo 
creduli partigiani della vana 
aftrologia giudiciaria. 

Voff. 1 . c. 

Era figliuolo di Francefeo Bar- 
baro, u»m» d»ttiffim»\ t nipote 
Zaccheria Barbaro t ftttntt vera- 
mente ftrive Filipp» da Beriam».) 


Noi non |abbiamo folto rocchio 
la prima edizione del Supplemen- 
t» del P. Jac»p» Filipp» da Ber- 
gamo.-ma certo è, che nel libro 
XVI. a car. 4;d. della edizione 
ampliata e corretta di PCnezIo (<) 
egli alTerifce , che il noflro Er- 
m»la» fu Figliuolo nondipRAR- 
cEsco, e Nipote diZACCHEniA , 
ma Figliuolo di Zaccheria , e 
Nipote di Francesco , uomo 
dottiflimo ; Herm»laut Bartartu 
patritiut Venetut Francisci Bar- 
bari eruditijSimi viritx Zacharia 
Filio Nepos. 

Voir.l.c.pag. 621. 

Ma di altra »pìni»ne fi è il 
V»lterran» , il fuale fcrive , che 
Francefeo Barbaro fa zio di Er- 
mtla* : laende alireve e{li chiama 
£rm«/AO congiunto Francefeo. ) 
E'verifiimo, che il P»/rerr«»o fb) 
ail'egna ad Ermela» per PADRE 
un Fratello di Francesco Bar- 
baro : Hermilaui Barbami Fran- 
CISCI Barbari fuem fupra memera- 
vimui , e* Fratre Nepos , in 
luogo di dire, ex Filio nepos : 
ma non è vero ciò che al me- 
delìmo Velterran» fa dire il Pa^s 
cioè che egli chiami altrove il 
noflro Ermela» Congiunto di 
Francesco. Più fopra (c) avea 
bensì fcritto effo Feltcrran» in par- 
lando di Francesco Barbaro t 
Hic pefirem» fcnefceni , uti ab Her- 
meJa» EJUS NECESSARIO accepi , 
literarum gracarum, guai pr»be te- 
nebat , etat emnln» eblitui : ma 
%ue- 


( « ) jwr AIbcniotai Se LllToaa iioi. lo fol. I s,}. LugdoB. iiri. Io foU 
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patito ultimo Ermettv Congiuh-> 
TO di FRANCESCO , e conofciuto 
AiWtlttrraii» , non poteva edere 
il noftro Ermolao patriarca , che 
era da molto tempo gii morto , 
quando ilVW/rrr«no fcriveva; ma 
un* altro , figliuolo di Lai* 

gi, che fu fratello del Patriarca . 

VofT. I. C. 

Ma in qutfio propofio non pof- 
Jiamo allenirci a più ficuro lefiimo- 
nio , eie ad Andrea Breazio Pa- 
dovano : le cui parole nella lettera 
a 'l,kCCHE,t^ìABarbaro ,fuggerìtemi 
dal Pignoria fono ; Nimirum 

in te omnia Francisci Barbari 
Patkis vìrtutum lumina eluce- 
Icunt , cui certe multum latina 
lingua debet , tot tantifque abeo 
libris partim compoliiit , partim 
converfis , a quo minime dege- 
nerat Hermolaus , Fiuus te tan- 
to FATRE non indignus. ) Le fud- 
dette parole del Bremio fono nel- 
la lettera, con la quale egli in- 
dirizza a Zaccieria Barbaro , che 
allora era Ambafeiadore della 
Repubblica appredb Siilo iv, Bom- 
mo Pontefice , la Tua verlione la- 
tina del libro d’ Jppocrate , inti- 
tolato- de infomniii , flainpata in 
quarto con altre fue cofe fenza 
«rpreUjone di luogo , o di tem- 
po ; ma probabilmente verfo 1’ 
anno mccccLzxx. in- cui follene- 
va Zaccieria Barbaro la fua am- 
bafeeria appredbil fuddetto Pon- 
tefice ; e in cui fimilmcnte £r- 
molao Tuo figliuolo dedicò a Si- 

ZutnDiJf.Vtf.T.II, 


Ho IV. la fua traduzione della pa.- 
rafrafi di Temijlio^ 

Vofl'. 1. c. 

Io credo guefio effere flato quel 
Francesco Barbaro, al quale fo- 
no inditittd le lettere del Filelfo 
fcritte negli anni ’mccccxxxvii. 
MCCCCXXXViri. MCCCCXLI. MCCCC- 
XLVllu e MCCCCLIV. e a! quale h 
fleflo Fllelfo dà U pregio di uomo 
dottiflimo nella lettera a Vittorio 
Feltrenfe , ove gli dà parte di aver 
mandati da Coftantlnopoli ad ejfo 
Barbaro i libri rettorici di Ariflo- 
tHe a Ttodette. ) 11 Feltrenfe , al 
quale fcrive il Filelfo in com- 
mendazione del noflro Francefeo 
BurWe ,- chiamavafi , non VlTO- 
Rio, come lo dice il Voflio , ma 
ViTORlNO, iniigne gramaticodel 
fuo tempo, la cui vita fu fcritta 
da un celebre fuo difcepolo, cioè 
da Giovanni Sa foll , da Vento r 
commemorata da Giovanni An- 
drea, Vefeovo di Aleria , nella 
prefazione all'edizione di Livio 
fatta in Roma l’anno MCCCCLXX. 
fopra un Codice , che era flato 
del medelimo Vittorino . Del re- 
flo il Voflio non ha cagione di 
dire con efitanza , che TAVO- 
LO di Ermolao folTe quel FRAN- 
CESCO Barbaro , amicillimo del- 
Filelfo , da cui gli fono fcritte 
moltillime l.titre , non folamen- 
te negli anni ricordati dal , 
ma anche re' foglienti , come nel 
MGCCCXLVI..MCCCCXLVII. MCCCCL. 
e MCCCCLI. e che della morte di 
lui accaduta nel Gcnnajo del 
MCCCCLllll. querelafi grandemen-- 
Z z te 
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lì* 

tt in un’ litri fui («) fccitti al 
dottinìnio Pitt TmmtJI, fUorofo 
c medico Veneziano di fommo 
grido. Al Veffit era facile aflicu- 
rarfi, che «juel Francesco Bar- 
bart , al (jualc fono fcritte le/er- 
ttre del rUtlf* , forte 1’ Atolo 
di Ernitlao , dai vedere die erto 
FiltIJf fciivendo (i) a Zacche- 
RIA , allora Cavaliere , nei MCCCC- 
LXXll. ricerca la fui amicizia, 
liccome prima avea avuta quella 
di Francesco fuo Padre ;Cu/>i» 
idem tge lecum , mi pr<eflamti;fim* 
Zacharia , fili fui , dum vixit , 
cum Patre tut Francisco , fuo 
*B» mmincm vidit <ttai acflra ae^ue 
iumaaioTim , ntqus meliortm . E 
giacche fumo a ragionare di 
Francesco Barbara , Dottore , 
Cavaliere, e Proccuratore , non 
lafceremodi notare un'altra innav- 
vertenza del Fe/fio , cioè l’avere 
omertb di far menzione di quello 
gran letterato nella fui Opera 
de Hijìoricir latimi , nella quale 
egli era digniflimo di aver luo- 
go , per aver traslatato di greco 
in latino le Vite di Ariftìde , e 
di Cateae fcritte dnPIularce. Ma 
di ciò forfè altrove piò diflefa* 
mente . 

Dal reflo il nome di Zacebe^ 
ria comune ad un fgliuelo , e 
ad un fralell» di Fraacefee Bar- 
bata , e quello di Ermelae y il 
quale portarono nel medefimo 
tempo un figlùiete di Zaetheria , 
fratello di Fraacefee , e un filiamo 
di Zaceberia, figliuole altresì di 

l<) EriSolu. UK XI. 

( t ) EriAol. IU>. XXXVII. 

( ' ) p»i. «r» « tu. 


Fraacefee; ha cagionata una tal 
confulione nella floria di qnelli in. 
figni perfonaggi , che quaiMÌ ne 
hanno parlato > quali tutti fono ca- 
duti in errore , o confondendo 1’ 
uno con l’altro, o di due facendoise 
un falò. Per tutti gli altri ferviti 
di efempio il tanto dacantaro 
Eafle , che nella feconda edizio- 
ne del ftio Dixieaari* Critica (e) 
ne ha detto molto; e nella terza 
edizione (d) in niente fe n' è 
difdetto, ma è andato come a 
tentone , e come fuol farli nelle 
cofe ofeure, ed incerte ; e pure 
ognnn fa , quanto in (ìmil gene- 
re di erudizione egli lìa Hata di 
bnona villa, e di acuto difeerni- 
mcnto. Parlando egli dunque di 
Fraacefee Barbare , dice cosi : ” Ci 
,, fono autori , i quali credono , 
„ che il nollro Fraacefee Barba- 
„ re fia l’autore di un libro di 
„ re uxoria , di alcune lettere , 
„ e di alcune orazio»/. Cosigiu- 
,, dica il Ftiterraaa, il quale ag- 
» giugni > ^he egli era flato di- 
,, fcepolo del Crifeiora , e che li 
„ dimenticò tutto il greco nella 
,, fua vecchiezza . 11 Volterra»» 
„ può ertere , che li Ga ìngan- 
„ nato in qualche cofa . ” 

Nella nota B. che fa il Bafle 
alla fuddetta citazione del Velter- 
raao , rende egli ragione del fuo 
fofpetto. Dice egli cosi : ” Io 
„ trovo ne! Fr<M«/i ( < ) , che Fren- 
,, cefee Barbaro , difenfore di 
,, Brefcia, fu padre diZaccberla, 
,, e che Zaceberia fu padre di£r- 
n»- 

Ì a ) Rntcrdam 1 , 40 . ima 4»* 
c) Tub|^. dcir Ift. Vu. KXX.raa.74t 
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>, m»/<M Btiritir». Trovo nella £/- 
I, blictcc» del GefiifT» (it) cheFrMit- 
>, cefc» Batbaf , autore del libro 
>, di rt UMria ha tradotto dal 
>, greco di Plutarco la lVr<r di 
», Ariflide , e quella di Catoat , 

», e che lededicò aZaccteria Tuo 
„ fratello. Trovo nel Volterrano , 

„ che Ermolao Barbaro era aipo- 
», te di quello Frawcefco Barba- 
», ro , dii'enforc di Brcfcia ec. 

„ Ciò potrebbe far cadere in 
», forpccto, che il Volterrano ab- 
» bìa iolieme coofufo ciò che 
„ conviene al padre , c ciò che 
», conviene al figliuolo. Il pallb 
», del Gifatro dìmoùrt, che Fran- 
„ eefco Barbaro , autore del libro 
„ de re uxoria, e tradotcore del- 
», le Vite- di Ariflide , e di Cato- 
,» ne, era fratello di Z-aceberla 
„ Barbaro . Ora fecondo il Via- 
„ a«/i , era figliuolo di quello , 

„ che difefe Brcfcia, e padre di 
„ Ermolao. Ru'ognerebbc dunque 
„ dire , che quegli che difefe 
„ Brefcia , avelTc un figliuoio 
„ per nome Francesco, che fa- 
,, celTe il libro de re uxoria , e 
,, tradotto dal greco di Plutarco 
„ la Vita di Ariflide , e quella 
„ di Catone , e che folTe zio di 
„ Ermolao Barbaro . Stando ciò , 

„ il Volterrano avrebbe attribuito 
„ al padre alcune cofe , che non 
„ convengono che al figliuolo . 

„ Dall’ altra parte quegli , che 
,, difefe Brefcia , avrebbe potuto 
,, avere un FRATELLO per nome 
» Saccheria , al quale avrebbe 


barbaro. 35} 

„ dedicate le fue due traduzio* 
„ ni ; e cosi tutto il fallo del 
„ Volterrano confinerebbe in non 
„ aver faputo , che FraN'CESCO 
H Barbaro folle l’ AVOLO di ER* 
„ MOLAo. Se io avelli l'Opcre 
„ di Francefeo Barbaro, ritrove* 
„ rei probabilmente con che de- 
„ cidere la quidionc. Non le 
„ avendo , ho pregato il Signor 
,, de Larroque a dilucidare il 
„ mio dubbio; ed eccone la rif- 
„ polla: Il Signor loly { nella pre- 
„ fazione francefe del libro de re 
„ uxoria , fiampato in Parigi I’ 
„ no t6Sj.) prova che !' autore 
„ de! libro de re uxoria era I' 
„ Avoi.o di Ermolao, e che la 
„ pubblicò verfo il tempo de! Con- 
„ cilio di Cofiaaza , poiché Pog- 
„ gio , e Paolo Vergerlo parlano 
„ di qucfto libro nelle lettere date 
„ dalla citth di Cofiaaza. La let- 
„ tera di Poggio t fcritta a Gua- 
„ ritto Veronefe , e quella del 
„ Vergerio a Niccolò Leoncino 
„ ( I. Leonardo ) . In effe fi loda 
„ Francefeo Barbaro di aver fa- 
„ puto fcrivere ti bene de! matri- 
„ TCtODio , benché fofie giovanijfimo , 
„ e non maritato. Effe dedicò a 
„ Zaccheria fuo fratello la verfio- 
„ ne delle Vite di Arìli'ide e di Ca- 
„ tone , e morì l’anno Mcccc- 
„ Lini. ” 

E* egli quello un mettere le 
cofe ofeure in buon lume , o 
piutcollo un ricoprirle maggior- 
mente di tenebre? Noi però ve- 
dremo di dileguarle ; nel che fa- 
re 
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le andremo riftreiti , reftandoci 
molto di cammino prima di elTere 
al fine di qucda OitVeriazione • 
I. Quegli) che difefe Brefcia : 
che fu difcepolo del CrJ/«/<r«. ... 
... Qui mi conviene efaminar 
quello punto. Quegli, che dif'efe 
Brefcia, Prtncefct Barbnrt , non 
fu mai Jifcepcl» del Criftltra. Il 
primo, che lo mettenè a quella 
fcuola , fu il GioZ’lc , e con lui 
vi mette ancora Francefeo FUtìfo. 
Qiiando iICr;/*/«r« venne la pri- 
ma volta a Venezia, e in Italia 
per infegnarvi il Greco, fu nel 
IJ9I. ovvero fecondo altri nel 
i;$d. E in tal tempo per anco 
non era nato il Barbara , nè il 
Fìltifa. Vi tornò poi nel 1404. 
quando eglino erano ancora fan- 
ciulli. 11 vero fi è, che HFiltl- 
fa andò dopo la morte del Cri 
faìara a Collantinopoli per impa- 
rare quella lingua fotto Ciovanm 
Crifalara , ed il Crifacacct ; e di 
ciò parlai a fulBcienza nella Vi- 
ta di luì. Il Barbara apprefe il 
greco fotto la difcìplina del vec- 
chio Gu^rtsa, e da lui ne appre- 
fe i fondamenti e le regole , c 
credo ancora, che da elio impa- 
rane il latino dopo averne lludia- 
ti i primi elemenri fotto Giavaa- 
ni ali Ravenna, Più volte nelle 
fue Epiftate dà il nome dì fuo 
prteettart a Guarino , e dìllìnta- 
mente il conferma nella lettera , 
con la quale dedica la fua ope- 
-ra ale re uxoria a Lorenzo de’ 
Medici. Ma feguìtiamo il Bay/e. 
Quegli che difefe Brefcia 


che fcrilTe il libro rfe re uxarla ; 
che tradulTe dal greco di Plutar- 
co le Vite di AriftUe , e di Cata- 
ne-, che fcrilTe Epiftate , ed Ora- 
ziani-, e che mori nel MCCCCLlv. 
fu quel FR-ANCESco Dot- 

tore, Cavalicro, e Proccuratore, 
amico di Filelfa , e dì tutti i 
grand’ uomini del fuo tempo. Il 
nollro Ermolao in un’altra lette- 
ra al P. Arnaldo data nelle Idi di 
Febbraio dell’ anno MCCCCLXXXVI. 
efillente nel Codice A fopraccita- 
to pag. 18. informando quelli» 
Religìofo di molte cofe a sè , e 
alla fua famiglia appartenenti , 
dice cosi di Francefeo Barbaro : 
Fr ANCISCUS Sarèarvr miéltATEK- 
NOS Juit AVUZ , Oratar in urbe ne- 
ftra fuminuf , fed utratjue lingua , 
tibrum de re uxoria candidi! pene 
puer , ficut & Arillìdìs tir Cato- 
nis e Plutarcta vitaj ad Zacha- 
RIAM FRATREM , fXe» VeRONEN- 
SIS ANTISIIl'IS HERMOLAI PATREM 
fuiffe non fallerii canjetìura . Is 
(cioè Francefeo ) librai epillola- 
rum multai reliquìt , fuai quldtm 
cum primum per peftllentiam tiene- 
rit , imprimendo! carabo , Sarebbe 
delìderabìle ch’egli avelie efe- 
guiro quello fuo nobìl difegno ; 
ma il comun delìderìo è già pa- 
go. A quanto non è flato efe- 
guito dal nipote Ermalaa , è flato 
interamente foddisfatto dal no- 
ftro infigne Cardinale Angiolo 
Maria Quirini , Vefeovo di 
Brefcia , e Bibliotecario della 
Santa Romana Chiefa con aver 
pubblicate (a) le Epillole di 
Fran- 


( a ) Brìi. >741, ifvd Jwaaan-MirUai Rluardl 
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:Fr»MCtfct Barbaro-, e quelle d’al- 
tri uomini ìnfignì a lui fcrit- 
te , e con averle con una dot- 
tiflima Diatriba prcliminart (a) 
illuftrate, dove tante e si pelle- 
grine notiiie, e con tal piencz- 
la di erudixione intorno all’au- 
tore ha recate , che non lafcia 
che defidetar di vantaggio , fa- 
cendo in particolare tfonofcerlo 
come centro della letteratura del 
tempo fuo , conforme 1’ Eminen- 
za Sua è il centro della lettera- 
tura del noftro. Vlvlt , fegue a 
dire il detto Ermolao nella let- 
tera all’ Arnoldo, ér aher Btrba- 
riu ( intende di GiosafaT , di 
cui in altro luogo abbiamo par- 
lato) ftntills tt ipfe Hofltr , rjuem 
tu apuli Rtgtm Ptrfarum leiatione 
funSum Itgifii . 

II. Egli fu figliuolo di Canna- 
no Barbaro , preliantifiimo Sena- 
tore, ed ebbe un FRATELLO per 
nome Zaccheria, al quale indi- 
rizzò la traduzione dal greco di 
Plutarco. L’abbiam veduto nelle 
parole fopraceitate di e(To Ermo- 
lao. 

in. Fiiliaolo di Zaccbtria fuo 
fratello fu Ermolao Barbaro , 
Soggetto di gran dottrina , e bon- 
tì di vita , il quale fin nella fua 
gioventù fattoli uomo di Chie- 
fa , fu primieramente Protonotario 
ApefioHco , poi Vrfeovo di Triviii , 
e finalmente Ptfeovo di Ferona ; 
e mori li xii di Marzodel Mcccc- 
Lxxi. come fi ha dal fuo epitafio 


barbaro. } j j 

regifirato dall’ U^btlli (b) Que- 
llo Ermolao Vtfeovo dovea riporli- 
anch'egli dal Vojfto fra gli Stori- 
ci latini , avendo fcritto in un. 
opufcolo de Beatijfimi Athanafii 
Altxandrini Epifeopi Vita , ér ejus 
corporit ad incJftam Venetiarum 
civitatem tranilatione , diretto alle 
facre Vergini del Monillero di 
Santa Croce della Giudecca , do- 
ve in oggi quel fanto corpo ri- 
pofa . Un Codice di quell’opera 
li conferva nel detto Monillero, 
ficcome dicono i Bollandi/li negli 
Atti di Mrggl» Tomo i. pag. 350. 
e a;!, e un altro Codice in car- 
tapecora in foglio , che gii fu 
di Antonio Barbaro, Proccurato- 
re di San Marco, era nella fcel- 
ta libreria del Cavaliere Batifla 
Piani, fuo erede. V’ha pure nel 
detto Cadice ua'OmUia AeWefco- 
vo Ermolao in lode di Santo Ata- 
nagin , la quale ferve al terzo 
notturno dell’ Officio da recitarli 
ad onore di detto Santo. SctilTe 
anche il VeCcoyo Barbaro , come 
nelle leggi canoniche verfatilli- 
mo,un grolTo volume in foglio, 
intitolato , Laffura Hermolai Bar- 
bari SacroJanSa Romana Ecdefiee 
Protonotarii , che fcritto a penna 
i nella libreria diSS. £E. Grima- 
ni da Santa Maria Formofa. 
Opera di lui fono i Sermoni, che 
inediti fono apprefifo i Padri Ro- 
mitani di Padova , malamente 
dal Vojfio al nollro Ermolao Pa- 
triarca , e alTai meglio al V efeovo 

. - E»” 
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Ermoltio attribuiti dal P^evini 
{a) , il «fuale però di molto s’ 
inganna > bcncliè altri fieno flati 
dello ftcflb parere , in credere , 
che il Vefcovo ErmcUt fla flato 
Kellgicft A^ofiinljiii . Di quefto 
dotto Prelato vanno ancora altre 
opere inedite per le mani de’ 
letterati, e principalmente alcu- 
ne epiflole , una celle quali a 
Don Cf//o Maff'ci , Canonico e 
Abate Regolare Lateranefc , ora fi 
trova impreca avanti la DiS»*' 
feria del mctiermio C'elfo , di cui 
ragionannr.o più fopra . Ma per 
recar qualche prova, che il \'e- 
feovo Eruteiat folle «Ipett di 
Francifce, e fgllucit à'iEaccbctla , 
non fappiaino altra più forte re- 
carne , che la teflimonianza del- 
lo fteflò Francefe» , fuo zi» , il 
quale ia molte delle fue lettere, 
fl lamenta del torto fattogli da 
Papa Eugenio IV. l’anno MCD- 
xxxvil. in aver preferito ftlidr 
r« Ftfcati , nella vacanza della 
Cbiefa di Bergomo, a\ Ptettaaié- 
ti9 Ertmelao Rarbar» fuo nipote, 
al quale nella lettera fcritta da 
Francefe» ad Eugenio , eflb di 
il titolo di figliuelt c NIPOTE (b) : 
Ctatiai egi Ve» nefir», BeatiSirrte 
Pater ir SanSiJfime Damine, pefl- 
fuam cerlier faBui film fil'mm ti 
NEPOTEM meum Protoaotarium 
Barbarum fiumm» ctnfenfiu , voti] 
iblemniter nuncupatit. Cleri Ber- 
gtmenfe rKvimtut Epifcepvm ele- 
Sum , ti ab nniverf» ptpuì» a*mi- 
natum , ti Jefideratnm etfe , tic, 

( « ) Apfw, Swt. T«ai. 11. ria. >r. 


E più fotto efprime acerbiraente 
il proprio rammarico per aver 
veduto eflb fuo nipeee pofpoflo 
ad un altro , fui aec retate, nee 
dtSrina, nee virente, nee ulta di- 
gnitate fuperitr eft , tic. Nè dee 
recare faflidio, che egli due vtJ- 
te in quefla lettera lo chiami /• 
iium, efprimendo qui quefla vo- 
ce anzi un titolo di benevolenza 
e di amore, che di natura c di 
fangue . Né meno può dubitarli, 
che egli qui intenda di£ri»«/««, 
fuo nipote, che fu dipoi P«/Mar- 
ca ; ai perchè il Patriarca non 
ottenne mai la dignità di Pratr 
nttari»:%\ perchè nel MCDXXXvii. 
in cui c data la lettera , quefli 
non era ancor nato. Più fopra 
abbiamo veduto,, che Ermtlae Pa- 
triarca fcrivendo al P. ArjitU» 
intorno a Zarc òrria , fuo zia, area 
detto, fuem Vexonensis AmiiJU- 
tii Hexmolm patilem fidjfe iitn 
fallerli ctnjeSura. i . ■ 

■ r. Da Francesco Barbar» , 
Cavaliero , e Proccuratore , nac- 
que verfo l'anno MCDXxii. Sac- 
cheria, Cavaliere anch’egli, e 
Proccuratore, di San' Marco , elet- 
to adì XIV di Marzo del . Meo- 
Lxxxvii. e morto nel Dicembre 
del MCDXCii. in età d’anni Lxx. 
Che quelli Ila flato figfin»!» di 
Franttfc» , il quale ne parla in 
alcuna delle fue epiflole , non 
I può metterfi in dubbio, avendo- 
ne noi raflèrzione di gravilSmi 
totori contemporanei . Uno di 
quefli farà Gi»'gi» da Lazlfe , Qiu- 
tu- 
li) Fraoc. Barb* Epià. p 41. a 
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rUeonfiiUo, ed llìorico Verone- 
fe , id quale dedicando a lui l* 
opera iaucolata, F/erer tx diSb 
B. Hieronfmi ttlhSi y che maoU' 
ferina è nella fopraddetta libreria 
de’ Signori Càriiuani ^ dice , che 
Giorgio fuo' padre dr propttr 
virtutim y 6r ptoptrr virtuiKm , 
ér fiuditrum nw» m»do jurifeoa- 
fuhtTum , 'it buaiMMìlatii fmili- 
ndtmm cum Francisco Burbara 
Patre tuo, equite fapitntijjimo , 
& z-iro integerrima , propu^ner 
tme fiituma benevolentia ccìijunSus 
fide. Ne daremo un altro in frair- 
etfe» Fdelfr , il quale nella fud- 
detta lettera ( « ) ad eHb Zar- 
ebrria Barbaro , ricerca l’amicizia 
di lui, come quegli, che lunga- 
mente aeea goduto l’onore di 
quella di Fraitcefe» fuo Padre : 
Cupi* idem eJJ* tecum mi praflau- 
tijp.me Zacbaria , qui fui , dum vi- 
xit , eum Patre TUO Francisco , 
6rr. E finalmente per non dilun- 
garci di vantaggio in cofa ora così 
manifelta , addurremo le parole 
di Mrrcanteni» Sabellic» , il quale 
nelrer«z/e»e recitata da lui in 
morte di quello Zétecberia alla 
prefenza del DogeAgoRino Bar- 
barigo, e della Signoria , che con 
raro elempio a’ funerali di eflb 
intervenne, pronunziò le feguen- 
ti parole ; Etettim quii vefrum 
eft , Priueepi 6t Patree ipiimi , qui 
non tue fama aceeperit , aut in hu- 
j*s urbis aHttaiibus (Sf bijlariii ali- 
quapde legetit , quam emineni gree- 

( • ) Erio. lib. XXXVII pag. ao). 


ea 6t latina facuìtdia fiierit Fran- 
CISCUS Barbarui , bujut Zaciia- 
RI* Pater, qua eanfilia in laga, 
qua in bella autharitate ? tic. 

V. Quello Zaccheria fu Pa' 
DRE del noRro Ermolao , Ca- 
Tallero , e poi Patriarca eletto di 
Aquileja . 11 Vaffta lo ha provato 
con l’autorità del Brenzi* , noi 
lo confermeremo con quella del- 
lo IteBb Ermalaa , a cui da Anta- 
nia Calba , gentiluomo Venezia- 
no, e fuo grand’amico, elTendo 
Rato partecipato Tavvifo della 
morte di Xaceberia , fuo padre , 
ellb cosi gli rifponde con una 
lettera, che èfra quelle (b) del 
Palivana in data di Roma xillv 
Dicembre dell’anno mcdxcii. Li- 
terai tua! , quibus dalarem nafirum 
ex Zachari* Prtris abita ve- 
bementem atque jujium lenire valui- 
fii , gratijftmai babuimui : e fimil- 
mence egli lo aflerifee nella pre- 
fazione alla fua parafrafi di Tr- 
mt/lB,' indiritta al Pontefice Si- 
ilo IV. Ega vera btac Ubi dedica , 
tum ut meam in tè abfervdntiam, 
prafertimqu* ZacHARI* PatRIS.' 
qui ifiic ad te pra Venetii agii le- 
ga t ut , agnafeai ; tum ve! maxima 
6)c. Ciò era per l’ appunto nell' 
anco MCDLXXX. 

VI. Cinque furono i fratelli del 
Patriarca Ermalaa , due foli de’ 
quali vivevano nel MCDLXXXVb 
Fratret mibiDVO, dice egli nella 
lettera al P. Arnalda , de quinquB 
faperfiitet funi : onde a’ fuoi fune- 

ra- 

( i ) lib. xn. PII «ip. eJIt. Lpiiluo.ifaii 

ScbiA. Brpph. irjp. la I. 
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nili non Tappiamo , come il Sa- 
kellic» polla «lire neir»r«ai«»e fu* 
cerale fopraccitata , cte THE foli 
furono i figliuoli diZaccheria, e 
che <)uefti alle fue efei]uie inter- 
vennero : non potendo egli fra 
ijuefti. annoverare ErmcU» , che 
allora fbandeggiato in Roma -li 
ritrovava . Tralafciando la linea 
di uno di efli , cioè diLat^i, la 
quale va in oggi ancora conti* 
nuando, qui accenneremo quella 
di Vanitilo I. padre di Frane tfeo 
padre di Frantefeo 11. e di Z^c- 
citrìa 111. Qiieflo fecondo ha pro- 
pagata in un'altro ramo la fua 
difcendenia : ma Franetfeo 11. fu 
padre di quattro chiarifTimi pcr- 
fonaggi ; cioè di Luip II. e di 
Ermolao IV. ampliflimi Senatori; 
di Marcantonio , che fu Bailo in 
CoBantinopoli , Cavaliero > eProc- 
curatore, eletto li xxvii di Aprile 
del MDLXXII. e morto nel Luglio 
del MDXCy. c Ai Daniello 11. Dot- 
tore c Ambafeiadore , e poi Pa* 
triarca eletto di Aquilcja, fcrit- 
tore dottidiroo , morto nel mdlxx. 
Martantenio Proccuratore ebbe 
anch’egli quattro illuflri figliuo- 
li ; cioè Franetfeo III. ed Ermo- 
lao V.- Patriarchi eletti di Aqui- 
leja, morti l’uno nel MDCXV. e 
r altro nel MDCXXit. Luiii 111. 
gran Senatore ; e Antonio anch' 
«flb Proccuratore , il quale ven- 
ne a morte nel Giugno del mdcxxx 
non ci elTèndo di lui altra pro- 
le , che una femmina per nome 
Bianca, la quale accafatafi inGi- 
rolamo Fifoni, detto dal Baneo , 
preftantiirimoSenatorc,. fu. madre 


di EJena PifanI Barbaro , moglie' 
di Aiofiino Nani, Proccuratore, 
figliuolo di Giovanni, Cavaliero 
Proccuratore, e fratello di Ba- 
tifta , Cavaliero e Proccuratore 
infgne Iflorico della noftra Re- 
pubblica . Da quello matrimonio 
nacque Antonio Nani, Proccura* 
tote , che fu. padre di più figli- 
uoli , e in particolare del Cava- 
liero Giambatifta Nani , delle cui 
lodi non fi pud mai dire a ba* 
ftanza. 

VII. Ma poiché di tanta nobil- 
ti e chiarezza di fangue abbiam' 
finora veduto rifplendere 1» fa- 
miglia del nellro £ri»e/«c 
ta , nella linea mafehile , vegga- 
fi altresì il pregio , che dall' 
Avola, e dalla Madre pud ef- 
fergliene rlfultato . L’ Avola mo- 
glie di Francesco il Grande ,- 
fu una figliuola di Pietro Lore- 
DANO, che nacque di Luigi, fi- 
gliuolo di Pea/e, tutti e tre Proc- 
curatori di San Marco, c forel- 
la di Jacopo Loredano ,. anch’ elld 
ornato della medefima dignìtì , 
e che fu padre di Antonio , che 
sì bravamente difefe la città db 
Scutari dairad'edio de’ Turchi, 
onde in premio n’ebbe dal Sena- 
to la Boia di Cavaliero-, e fatto 
poi Generale dell’Armata Vene- 
ziana , ottenne in premio- delle 
fue fegnalate azioni la Velie Proc- 
curatoria . Odafi come di quefla- 
gran donna ragiona il fopraccita- 
to Sabellico nella oraiione fune- 
rale ài Zaceberia : Age vero & ip- 
fa defunsi MatER quanta! quali 
fui! indole ? quanta virtutt focntl- 
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ai, EHMOLAO 
yia} diina qua LaURSDANUM Pa- , 
TREM virum cìarijfimum kabutrìt , 
t: m dicp y qui in Liinfiiea era y 
(ina Siciliam , circa Padum , iof 
fMpero infereque mari , pene plura 
ano Gtnuenfi helh prò Veneto no- 
mine lejftt , quam omnibus bellis eo* 
rum qnifqtiam , qui rem Venetam 
foris adminifirarunt : diina , qua 
JacOBUM FraTREM, paterna vfr- 
tutù amulum y qui pari fucce^u rt- 
ruwque lefiarum iloria veftra alh 
quando praftàt dajft : diina , qua 
fuerit Jonioris Liuredanì Amita 
(cioè di Antonio) qui bis paucis 
annìs Otbomanicas opes ^ in ora 
Macedonia ad Scodram , non per- 
tuiit folum y fed ionia ttiam obji- 
dionC fieli t y qui deinde ve fra elafi 
fs Jmperator faSus , incredibile di- 
ef y quam fortiter NaupaSum 
defenderit y Lemnum fervaverit , 
Zacjntum fubeierit : diina demum 
mulier y qua ProcuRATORIS Ma- 
JEB. fuerit y FlLlA , tSf SOROR , tfC, 
xnaegli poteva aggiugnere Ami* 

TA , UXOR . 

La Madre poi del Patriarca 
Ermolao y abbianio dallo fte/ToJ^V' 
bellico y che fofle la figliuola di 
un Principe di Venezia ; ma 
‘gli non irpecifica di <]ual cafa; 
poiché fra i preg) di ZascìnrU , 


BAltBARO* S 

Cavaliere e Proccuratorc , met- 
te , che egli UxOREM c/ariftm» 
|PR1NCIPE •Ttam Juxerit , A que- 
fta fua taciturnità fupplirce perd 
il nofiro ErmcUt, il quale nella 
feconda lettera fcritta al P. Ar- 
noldo dice , che fua madre era 
una hgliuola del Doge Andrea 
VeNDRAMINO; Vartnttt mlbi amr 
b» vivunt. Mater e gtntt Ven- 
DRAMiNA ift , Andre* «//ot Do- 
cis ét pRiNciPis Vtneti Filia ; 
e però egli raccomandando a 
Giambatifla Zamilia (a) li edu- 
cazione di un figliuolo di LaigI 
Feadramiao , dà a quello il tito- 
lo di fuo zio materno .• Vtait ad 
tt etafaaguiaeui miii putr clarif- 
fimi viri Ludovici Vendrameoi 
Avuncoli mtì filiui ; e in fatti 
quello Luigi Vendramini era fra- 
tello di fua madre , e figliuolo 
del Doge. 

Ma acciocché meglio, e ad un 
folo tratto fi veda tutta la di- 
feendenza del famofo Fraactfea 
Barbaro , avtia del Patriarca , 
abbiamo llimato bene di porne 
r albtre genealogico , riflringen- 
dolo però folamente a que’ noni , 
per li quali può ella rimanere 
in quella parte illullrata. 


( « ) Ef. BtrB. BM. eWa A Ht* 


Zeno Di f. Vojf. T.IJ. 
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Omdiano Barbaro 
|v 

N. Loredana Francesco 

figliuola di Piero L Dott. Cav. 
Procc. Procc. 


N. Vendra- 
MiNi figliuola - 
del Doge An- 
orea. 

r~ 

Ermolao 
II. Dott. Cav. 
e poi Patriar- 
ca d’Aquileja. 


Ermolao III. Cornelio, Francefeo 
di cui parla di cui vie- II. 
ài Vthcfrant ne altra li- I 


Zaccheria 
-II. Cav. Procc. 


--^ 1 » 

Daniel- 
lo I. 


Zaccheria L 


Ermolao I. 
Proton. Vefe. di 
Trivigi , poi di 
Verona. 

Girolamo 


Zaccheria III. 
di cui continua 
la difeendeaza. 


Luigi II. Ermolao Marcantonio, Daniello li. 

IV. Cav. Procc. Patr. d’ Aquileja 


Francesco Luigi HI. Antonio 
111. Patr. d' Proccuratore 

Aquileja. | 

Bianca moglie di 
Girolamo Pifani 

Elena , moglie d’ 
Agofiino Nani, Proccur. 
I 

Antonio Nani , Proccur. 
Glameatista Nani , Cav. 
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CIL ERMOLAO 
VoiT. 1. c. 

Ermtiat fu primitramente Am- 
iafciadórt Vtiuiiana.) Delle tre 
anibifciace foflenute àìXBtrbaro, 
cioè appredò Cefare , il Duca 
di Milano, c il Poacelice, par- 
leremo in appre/To. 

voir.i.c. 

Quitii fu PatrUrcu di Afuitt- 
jt.) Se Inmctniit Vili, ovvero 
A/cff'audr» VI. lo dictiiarade Pa- 
triarca , non ben convengano gli 
Scrittori. Lemndrc Alberti (a) è 
di parere > che Ermeljo oitenefl'e 
il Patriarcato da Alejfaadrt VI. 

11 Bembo nella fua Storia Vene- 
ziana {b) aderifce, che lo avcf- 
l'e da iMtoceuzto Vili. Noi con 
refame de* tempi faremo cono- 
fcere , qual fia la vera opinio- 
ne. 

Marco Barbo , Cardinale del 
titolo di San Marco, e Patriar- 
ca di Aquileja , venne a morte 
in Roma (c) non li X. ovvero 
(d) li XI di Marzo dell’anno M- 
CDXCk come tempo fa fofpettai , 
ma a’ il. dello RefìTo tnefe , fe- 
^condo gli Storici Sauudo col. 
1147. e Navagero coi. laoo. 
predo il Sig. Muratori Tomo 
XXII. e XXIII. odèrvati anche dal 
P. de Rubeìe nella fua eccellente 
opera : Aionumenta Ecelefa Aqui- 
lejeajii col. lojj. I rovavafi allo- 
ra in Roma il Cavaliere 
Barbaro in qualità di Ambafcia- 

( « ) Ocfcitt. d* Itale ;aK. 4(4. ( ^ ) llb. I 
ie'i Suarei. Pratncli. «niK. Itb. Il cap* 

XV. paf. jj*. 


BARBARO. ^Si 

dare per la Repubblica, il qua- 
le il leguente giorno diede av- 
vifo al Senato della morte del 
Barbo , e poi con altra lettera 
notideò al Senato , che il Papa 
lo avea codretto in virtù difan- 
ta obbedienza ad accettare quel- 
la dignità Patriarcale. ” Al ri- 
„ cevere delle prime lettere (e) 
„ ferine della morte del Cardi- 
„ naie da M. Hermo.'ao al Sena- 
„ to, i Signori haveano delibe- 
,, rato , fecondo l’ufo della cit- 
» tà , di raccomandare al Papa 
,, un’altro gentile huomo a quel 
,, Patrlarchato. ” Ma quad nel- 
lo Itedò tempo rìferidè Ermolao 
al Senato , " che’l Papa l’avea 
„ sforzato a lafciar la vede Sc- 
„ natoria , et velUrfi 1’ abito di 
,, Patriarca ”. 11 quale avvifo , 
come di cola fatta contrale pub- 
bliche leggi , gli tirò addoffo 1’ 
indignazione della patria , e 1’ 
efilio. Agli it dello llelTò me- 
fe capitò ai Senato il Breve Pon- 
tilicio in data di Roma v. Mar- 
tiì MCDXCi. nel qnale atteda il 
Papa ex ffotuattea coafideratioae 
aoftra , Deo aoj iafpìraate di aver 
fatta la promozione del Barbaro 
Ambafeiadore della Repubblica , 
ob ejui fiagularem do/lriaam , mo- 
defliam , ac totius rit< fare ìaaer 
ceatlaia , ornai integrieate proba- 
tam ; talché de perfoaa ejur dici 
poffit ìiocatut a Deo taaauam Aa- 
ron ile., ma il Senato non ebbe 
altro in conliderazione , fuorché 
la 

(i) liitVtIrdo ftpulchr. ap>UphclIe Tojiu V« 
c«l. t47. 

(f ) ikmbe liloil» Veiicu pag. 

A a a a 
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?<* 

Ja violazione della legge , per- 
chè egli fi tra pottatt male , ed 
ejfeade nefire Oratert , nen doveva 
accttlare Beneficio Ecdefiafiico feit~ 
za licenza, ScrilTe pertanto al 
Barbaro, che doreflTe rinunziare, 
e dovefle cedere a quello , che 
era flato eletto pe'Pregadl , la 
quale elezione cadde in Niccoli 
Donato, Vefeovo di LitniBd, e 
già Primicerio di Candìa . A 
Zaccieria padre di Ermolao fu co- 
meflb , che non dovefle ricever 
perfona, che andalTe a rallegrar- 
fene . A Girolamo Donato , che 
era compare dell’ anello, e ami- 
ciflimo dì Ermolao , dopo averlo 
eletto Ambafeiadore a Roma : 
che non dovefle parlar con lui : 
le quali cofe fon riferite dall’ 
Iflorico Sanudo. Adi d’ Apri- 
le s’ ebbero lettere da Ermolao in 
Venezia con avvifo di aver vo- 
luto rifiutare il Patriarcato in 
mano del Papa , e che folle da- 
to all'altro eletto in Venezia , 
ma che il Papa non avea voluto 
accettarlo. 

ElTendofi adunque flabilito il 
tempo precifo della Promozione 
dt\ Barbaro , con le cofe già det- 
te, quelle, che in avvenire fico 
per addurre ferviranno non tan- 
to a più convalidare queft* epo- 
ca , il che farebbe foverchio , 
quanto a far conofeere la confo- 
lazione , che n’ ebbero i fiioi 
amici, a’ quali egli ne comunicò 
la notizia. Con una lettera (a) 
data in Roma li vi di Aprile 

(a) tote Polli, orili- Uà. XU. pia. 14». 


dell’anno fuddetto , egli rende 
grazie ad AmonioCalbo , fuo ami- 
co dell’ uffizio di congratulazio- 
ne, che feco avea pafl'ato per la 
ottenuta dignità Patria rcale;£vam 
tibi novum fuìt , dice il Barbaro 
al Calbo , audirt fa/lum me de 
pacano faci li , miiitem Cbrifli , tam 
mihi vetus eft ìntelli^ere Calvum 
meum e* HermoUi fitti bonere foli- 
dam voluptatem cepijje . Col me- 
defimo fentimento fi efprime in 
un’altra lettera (è)fcrìtta l'an- 
no medefimo in data dì Ruma 
a’ XXXI di Alarza , a Giovanni Pi- 
co, che fi era con ini rallegrato 
nella flefl'a occafione : Bene efi , 
bene convenit , fai multum amai , 
mulittm ut vtiii pontificatum Afui- 
lejenfiem cengratularii , multo etiam 
majora mìbi tribuni , tht ominerii , 
quam aut pojjim optare , fi firn cu- 
pìdifiimui : aut promCreri , fi mode- 
fiijjimui. Egli è degno di oflcr- 
vazione il tìtolo , che effo pren- 
de in capo di quella lettera , 
ficcome lo fa in qualche altra , 
nel quale unifee il carattere di 
OratoT Venetui con quello di Pa- 
triareba Aquiìejer.fii , fenza confi- 
derazione, quanto quelli due ti- 
toli per le leggi della Repubbli- 
ca foflero incompatibili. 

Se adunque nel Marze dell’an- 
no MCCCCXCI. morì il Cardinal 
Marco Barbo , Patriarca di A- 
quilcja, e fe nelAfarz* medefimo 
Ermclao gli fu dato perfuccelTo- 
re nel Patriarcato , convien dire 
fenza veruna efitanza , cfler lui 
ftar 

(il Ibiè. pia* 4^0, 
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ftato promoiro a ijueBa digniti 
da Papa Inntcenzio Vili, il qua- 
le morì li XXV di Luglio dell’an- 
no MCCCCXCII. la dove Alcffmtidro 
VI. non giunfe al Pontelicato , 
le non il di xi di 4£<!/^a dell’anno 
medelimo . 

Quantunque ogni altra prova 
in tal fatto poflà parere fover- 
chia , una però ancora ne pro- 
durremo , tolta da un' Oraiit»! 
fatta in morte del noftro Ermu- 
U» da Antonit Maminelli , da Vel- 
letri , il <]uale allora fioriva con 
fama di buon gramatico. Tro- 
vali elTa inferita fra’ Tuoi opufcoli 
Rampati in Venezia per Gio.Ta- 
cuin», ed altrove; e per ultimo 
K»mtc in campi Finte per egre- 
gium vìTum magiflrum Eucbarium 
Silbet aliai Franck MDllI. die Maji 
iillim» , in quarto , con queRa nota 
nel fine; dove WManciaelli fila- 
menta forte delle edizioni dì Ve- 
nezia fatte dal Tatuino : Si giiii 
Antonii Mancinelli opufeula jam 
ftepiui per Joannem Tacuinum , 
lingute latinte exitium , Venetiii 
imprejfa , inde Medielani , tf alibi 
extra Vrbem per alias, legerit : qui 
Tacuinì exemptaria fecuti funt : 
nullam illii fidem adbibeat : carru- 
pta enim maxima ex parte . 
de re Vulcana Iradiderit emendan- 
da . Ematque Kamte imprejfa ficuti 
/arte itla piacuerint . Vbl vera ae- 
cafia dabitur , eadem cum pluribui 
aliii una prapcdiem Venetiii emen- 
datijfima imprimeniur . Tuncque 
Mancinellum , nan Tacuinum le- 
gerint . Ora fra quelli apufcali àe\ 
Mancinelli, ìncitoUtì , Sermanum 


5«j 

Decai ad Angelum Celatium Aeji'‘ 
natem , leggelì al Titolo xxiii. 
del libro x. una araziane dì lui 
in funere MeTELLi Badii viri da- 
Siffmi ; ma che veramente non 
è che in morte di Ermolao Bar- 
baro, Patriarca d’Aquilcja . In 
quella Ora z/ene i nomi fono tutti 
cangiati e trasformati dal Man- 
cinelli-, e però oltre ad Ermalae 
Barbara trasiormato in Metelia 
Badia , quivi Francefca Barbara, 
avolo dì Ermalaa , vien nomina- 
to Callimaca ; e Zmccberia , fuo 
padre, Tidea ; e il Sabellica , 
che orò nell'efequìe di e(To Zac- 
cberia , ha il nome di Saldina ec. 
La cagione poi per cui fulTe indot- 
to il Mancinelli a trasformare 
si ftranamente ì nomi , e il fog- 
getto della Aia Orazione , noi ci 
figuriamo probabilmente altronde 
non elfere derivata, che da qual- 
che fovrano decreto : poiché ef- 
fendo morto Ermalaa in difgrazie 
della Repubblica per la cagione 
giìl nota , era molto difficile , 
che fi permettefie , che folTe 
Rampata in Venezia una Orazio- 
ne panegirica, la quale portaRe 
in fronte il nome di una perfo- 
na , che , fe ben morta , era pe- 
rò morta di frefco , e prima di 
morire non era Rata alla pub- 
blica grazia reRìtuita . Quindi 
anche penfiamo eRer nato , che 
nella Or«z/pee di Marcantania Sa- 
bellica in morte di Zmccheria Bar- 
baro , padre del noRro Ermalaa, 
non fi legge, che elfo Sabellica, 
il qnale per altro era feco di 
Rretta amicizia congiunto, come 

fi 



GII. ERMOLAO BARBARO. 


ii Tede dalle Lettere, che l’uno 
e l’altro (<i) fi fcrivoDO, e dal- 
le lodi , che gli di lo (ledo Su- 
btliic» si nella fua Storia VtHtiia- 
na { t J , ti nelle fue Eimtaili 
(c), tl nel Tuo dialoga J; latinéS 
iiit^ure refaraiiont ; faccia alcuna 
menzione di Ermolao : anzi con 
grande artificio ne sfugge l’oc- 
calìoiie . 

Ora ritornando da quella, for- 
fè non inutile , digreflione al 
primo propolìto , dalla fuddetta 
Orazieai del Maacinelli manifetla- 
menre raccoglieli , che Innoctitzio 
Vili, fu quegli, che conferì ad 
Ermolao il titolo Patriarcale; Ic- 
circo, dice queft’oratore , ubi <r- 
citlil iligtitdum Carnorum prafulem 
(intende il Patriarca di Aquile- 
ja) InnOCENTIUs fpotttt fua Me- 
tello ( cioè ad Ermolao ) ftatim , 
me aia ionorem hunc traiidit . 
Ciò che inducede il Pontefice 
a dargir queda digniti, oltre al- 
la dima e all’amore, che ne 
avea conceputo , furono le idan- 
ze, che gliene fece il Cardinale 
Gioranni de’ Medici, che poi fu 
Leone X. Lo dice VAlcioirio nel 
fuo libro do exilio t le cui parole 
riporteremo più fotto. 

voir. 1. c. 

E fxalmente , corno fetivoxo al" 
cuoi , fra' quali Giovaxxì Riocho , 
Fraxcofcaxo , mi Compendio ido- 
rico , fu fatto Cardinale della 

(4 ) Sabellic. Efift. lib. I. 

(i) C«c IV. ]ib. II. 

te) Emiead. X. lib. Vili. 

Ì4) Ve fcrlpMrib. fol« CXCI- 


Ciiefa Romaxa .) Il Triremi* (dj 
fu il primo, il quale fi penfade 
di dire , fondato forfè fopra nn 
fallo rumore , che n’ era fparfo , 
che il Patriarca Ermolao lode 
dato promolfo al Cardinalato . 
Dall’ alferzione di lui molti d fo- 
no lafciati condurre nel mededmo 
errore; ma qualunque dad l’au- 
coritì del Triremi* , fcrittore coe- 
taneo del Barbato , e quella del 
Rioebe , e del l'ofcaxo ( r ) e di 
quanti l’han feguitato: il noftro 
Patriarca £rme/u* certamente NOK 
fu mai Cardinale , e forfè , fe 
data il Cielo più lunga vita gli 
avede , il Pontedee Aledandro 
VI. che dngsiarmente lo amava, 
non avrebbe mancato di aferiver- 
lo al facro Collegio. E ben il 
Poliziano avea ragione di prono- 
dicarglìclo in breve ; S^uamvit 
(dice egli nella lettera (/) di 
congratulazione a lui fcritta per 
la dignità Patriarcale) antea quo- 
que trmitit ma^nifcifque fuerti or- 
ti cime lui s affeHus , tamex hoc uxum 
prora/ excellit , atque eminet , non 
modo quia majut , fed quod per 
eum quaji gradum brevi putarit 
ALTius afcexfurus. Manifedo ar- 
gomento , che egli MON da dato 
Cardinale , d è , che ninno di 
quanti d rallegrarono Ceco del 
Patriarcato ottenuto, non il Pi- 
co , non il Poliziano , non il Caf- 
bo , ec. ha padato con lui nè al- 
lora nè dopo nlGcio di congra- 
tula- 

«Ik, Parti, ina. lo a. 

( r ) Pepi. ItAl. p. 11. IL. 

(/) EpifteUr. fib. 1. r>r it' 
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tuUiione per quella feconda di- 
gnità del Cariliiulat» . Il Monci- 
BtUi non ne fa motto alcuno nel- 
la fua Orazione funerale , dorè 
per altro ad uno ad uno va nu- 
merando i principali onori dal 
noftro Ermcla» foRenuti. Il Car- 
dinal Btmbt , cosi bene informa- 
to della fortuna e vicende di 
quello fuo chiarimmo concittadi- 
no , di una si coofiderabile cir- 
collanza , là dove parla della 
morte di ErmtU» , non fa veru- 
na menzione. Cosi pure il Cri- 
nit» , il Giovi» , e tanti altri , 
che qui troppo lungo farebbe il 
voler riferire. Lo ftelTo Padre 
GMiu/olfi , AgoRìniano , che nell’ 
Addizione al fuo Difpnccio ifloric» 
(a) fi era impegnato a provarlo 
Aioftinisno , e Cardinole , fi ri- 
flringe poi nella fua Dijferiazìtne 
if erica a dirlo femplicemente Car- 
dinalem defignatum , non lafcian- 
do però di regiRrarlo fra’fuoi 
Komitani, ma con tal raggiro dì 
parole , e dì cofe , che fa anzi 
pietà, che impreflione nella men- 
te de’fuoi leggitori. 11 Vojp» , 
che in queRa fua opera de Hifo- 
Ttcii latinit piò rollo con l'al- 
trui , che con la propria opinio- 
ne giudica C'erifie«/e il noAro£r- 
m»la» fatriarca , tale lo dice poi 
efprelTamente nella fua*cpera(t) 
de natura artium , aggiugnendo , 
che il Barbaro eflendo Cardinale 
pubblicò in Roma le fue Cafiifo- 
zioni Pliniane l’ anno MCDXCin. 

(e) ir«- n (km. 

( S } [ib. III. cap. XVI. nUB. ip. 


Majui tamen H»men fihr peperit 
aliij ; imprimit cafli^ationlbui Pii- 
nianit\ quai Roma JAM Cardi- 
NAUS edidU anno MCDXCIII. Ma 
il Barbaro nella edizione Roma- 
na delle fue feconde Cafligazioni , 
dedicate da luì al Pontefice Alef- 
fandro VI. non dice alcuna pa- 
rola di Cardinalato ottenuto : 
quando per altro una si oppor- 
tuna occalìone gli fi offeriva di 
ringraziarne il Pontefice, in ca- 
fo che da lui confeguìto e' 1' 
avelfe. 

Voff. I.c. pag. 6zz. 

Incomincìi a farfi conofeere co'fuol 
feritti nell'anno decimottav» della 
fua età.) Il Vojfto volle dire : ab 
anno atatii OUOOEVIGESIMO : ma 

nella Rampa fi legge duo vige- 
siMO il che da alcuni è Rato 
malamente interpretato per ven- 
tesimo SECONDO in luogo di DE- 
CIMOTTAVO. Anche il Bayle (c) 
ha fatta la RelTa confiderazìone , 
conchìudendo poi; ” Egli Schiaro, 
,, che il Voflio avea fcrìtto Duo- 
,, DEViGESiMO : due lettere fup- 
,, preffe di queRa parola hanno 
,, levato QpATTR.0 anni di gloria 
„ ad uno fcrittore.” 

Arrigo rVarten nell’ Appendice 
alla Storia letteraria de! Cave ( d ) 
dice, che£rr»»/«* nato li XXI di 
Maggio dell’ anno MCCCCLIV. fiori 
nel MccccLxxx. e che quattro 
anni prima avea cominciato a 
: fcrivere , Qwadriennio ante fcrà- 
bere 

(e) Dia. Clltit. pas> 4 fl. 

(.i ) f»a. »z- 
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hirr rxerfuf i cioè nel MCCCCLXXVI. 
clic appunto corrifponderebbe ali’ 
anno XXII. dell’ età di Ermclac . 
Ma che egli QUATTRO anni fri- 
ma folTc già in polTelIo della pub- 
blica enimazìone , lo dice il 
MaHcintUi nella foprallegata Ora- 
zione, anzi lo fteflò Ermoìa» nel- 
la prima Jerrera al Padre Arnal- 
do, come più folto vedremo , vo- 
lendo ora noi ordinatamente dar 
conto d’anno in anno de’ fuoi liu- 
dj , «(hc), ed impieghi , accioc- 
ché meglio la vita di <]ueno 
grand’uomo illultrata rimanga. 

Nato egli , come abbiam det- 
to, nell’anno i4S4. e ufeito ap- 
pena dagli clementi gramaticali 
della lingua greca e latina , da 
lui apprefi in Venezia , fece i 
fuoi primi fludj in Verona fot- 
te la difciplina del celebre M<tr- 
tto Baffo , de’ Canonici Regolari 
Lateranefi , il quale fe n’ ef- 
prime con le feguenti parole nel- 
la XXXIV lettera del Tomo n. 
fcritta di Roma a Giovanni Pi- 
co . iHuanla lindi* ir amare , culiu- 
gue ac rcvtrentia Hermolaum Bar- 
barum nafirum firn prafecului ; ex 
fermaniiuj de eo inter naj crebris 
if mutuii paiuifli , faetix Miranda- 
la , [eepe cagnafeere . Nam PutR 
rum caepìffet primo fub pteda^ogo 
latim'j eum lileris Alpha if Beta 
^reecvlizanda cantar* , it fatata in 
in verfuj themata cagere : Item ir 
verfuj in liberai fententiai falvere , 
afgut tum ille mihi conctffit In fi- 
lium , a patre Zacharia , ir a pa- 
trua Hermulao feniare, gal najira 
tivitntij tpifcaptttum agebat , ur- 


bane tradita ! . Antoni* Brajanitt , 
Veronefe , che allora vivea con 
fama di buon poeta latino, fece 
alcuni verfi in lode del noflro 
giovinetto £rn>«/«e , i quali fono 
in un Codice di poche mifcella- 
IKC latine appreflo il Sign. Sai- 
bante in Verona . 1 detti vedi 
principiano con qiieflo titolo : 
Ad ingenuum ac patritiam ADO- 
lEscEMTULUM Hemiolaum Bar- 
barum Zatcharia filium Antonius 
Brojanicus. 

Sarge puer , gravitate fentx , 
virtutii avitie 

Prreclarum fpecimeu : patri* 
imago boni 

Hermolai alttriui feSatar ir r*- 
mulus extai 

Veronenfii pnefal* terra 
nitet . 

Perge ( ut coepifii ) tanta puer , 
indole diga* , 

Perge : tibi calcar commoda 
cunSa ferunt ite. 

Qual fohfe la fperanza , che hn 
d’ allora fi potè di lui concepi- 
re, può argomentarfi da quello, 
che ne foggiugne il medefimo 
Baffo : Ibi puer tam carmina , tum 
profam juffai erat cantre ir reci- 
tare ; guad puerili vacala , ir arti- 
ficio/a htpocriff verecunde cum fa- 
ceret : omnei guldem cum rifu ir 
admirailant tenibat ; e più fotto 
Adolefcentem deincept itlum per *m- 
nt guippe tempus colui, Qui guan- 
to magii atate , virtute ir fapien- 
tia proficlebat : gaudium de te ma- 
jui ir admiraiionem ipfe cancipie- 
bam : unde optimut ille ita prafi- 
I cient te pervenit tandem , ut nane 
I non 
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n»n tetti mihi quidtm b^me , quatti 
fvtltflit aJiquii fpiritui vitam inter 
bouttnes ducetti videatur . 

Giunto atreti di OTTO anni 
fu pollo in Rema dal padre focco 
la cura di Pemptnit Lete , nella 
cui fcuola egli fterte per lo fpa- 
zio di dieci anni continui > tal- 
ché di DicioTTO anni fcriveva in 
verfo , ed in profa eccellente- 
menta EJui mlrabiii indeh , dice 
il Mancinelli , inetnfi parente! , 
atttequam infantili temput pneteti- 
ret , in difcipulum ac fiiium Pom- 
ponio Lzto tradideruMt ; e poco 
dopo : fui eujuj Pomponii difei- 
piina ANNtS DECEM maratui , ita 
pedice atque ajfidue fiudi» ineumbe- 
bat , quid DUODEVICESIKO anno 6l 
grammaticu! , tr poeta , ér orator 
eva/it . Stando nella fcuola di 
Pomponio fi fece ammirare da' 
letterati, che allora in copia in 
<)uelia Corte fiorivano , e in parti- 
colare da Teodoro Gaza, il qua- 
le Iblea dire di luì, che come 
giovane a tutti i fuoi pari andato 
aYami,avrebbe, fatto vecchio i vec- 
chi oltrepalTato. Quello giudicìo, 
fattone dal greco Teodoro , vìen 
riferito da Andrea Brenzio nella 
dedicazione a Zacefaeria Barbaro. 
A quo (cioè da Francefeo Bar- 
baro, avolo dì Ermolao) minime 
deoenerat Hermolaus , fiiius te 
tanto patte non indignui ; in quo 
tanquam propagine deduSa , avita 
paiernaqui fapientire fruSui florent 
ir erefeunt , ^:iem Theodorus Ga- 
za ; Jicut juvenii aqua/et fuperaffit ; 
ita fenem /enei fuperalurum effe ju- 
dicabat , Quod mihi videtuf jam 

ZeaoDiff.Voff.T.II. 
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affequi etìam non fenex , ire. Nell’ 
anno DECIMOTTAVO ferine due li- 
bri intorno al celibato , del quale 
fu in tutta la fui vita araantil- 
fimo.-OCTAVODECIMO atatit anno 
de COELIBATU libro! duo! puerili- 
ter confcripfimu! i lo attefia egli 
Hello nella lettera al Padre Ar- 
noldo . 

Tornato a Venezia, paltò per 
comando del pidre nella famofa 
Unìverfità di Padova , a termi- 
narvi i fuoi llud) . Quivi diede 
mano alla verfione della parafra- 
fi di Temiftio, la quale fu tratta 
a compimento da luì nel MCO- 
LEXlll. eltendo d’anni xix. ma non 
la pubblicò che di ai. ficcome egli 
continua a fcrivere al Padre Ar- 
noldo ; VNDEVIGESIMO {alati! an- 
no) Themifiium eoveriimu! : vige- 
SIMOAEXTO edidimu! . In quello 
mentre eltendo morto il di pri- 
mo Dicembre dell’anno mcd- 
Lxxiv. il Doge Niccolò Marcel- 
lo , fu commelta al nollro Ermo- 
lao la cura della Orazione funera- 
le , che fi legge llampata. 

Trasferitoli poi di nuovo allo 
Studio dì Padova , con facoltì 
datagli dal Senato di leggervi 
Filofofia , vi efpofe pubblicamen- 
te con molto applaufo i x. libri 
dell’ Erica di Arifiotile a Nicoma- 
co, de'quali volle ancora in gra- 
zia de’fuoi uditori 11 ender quell' 
Epitome , i euì primi ri. libri fu- 
rono molti anni dopo la morte 
di lui pubblicati dal celebre Da- 
niello Barbaro , tuo pronipote , il 
quale nella dedicazione, che ne 
fa al Cardinale Aleffandro Farne- 
B b b fe. 
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ft , » confermazione di quanto 
fe B'i detto finora, cosi ne ra- 
giona : Libtllum butte Hermolaus 
Barbarus Patruus mtui Ma^uut , 
t/um Patavii PiiBLICB AriJItielh 
tjblecm PROFITERETUH , muSorìi 
iffiut metitem at^ut urtlliiem figum- 
m in COMPEKDIUM retlfgll. An- 
zi lo fledò ErmeU» ne rende te- 
flimonianza nella gii citata Epi- 
flola al Padre Arnoldo ; Ubrtt 
tmttet Arifiolilh meralti in ACA- 
CEMIA PATAVINA BIENNIUM PER- 
EEGI , unni tu iti» DE- 

CEM Ér AMPIIUS »Si fnt, 6v, I 
detti VI. primi libri deircp»»- 
mt furono indiritii da elTo Et- 
nei»» a Pietre Fefinri , Vefeovo 
allora di Padova , e poi Cardi- 
nale , con altrettante brevinìme 
lettere , la prima delle quali è 
in data di Padova Ptiiiit Knlen. 
Vtctmbris ( jo. di Novembre ) 
MCDLxxiv. e le altre tutte nel 
feguente anno. 

Cinque anni continui impiegò 
in quella famofa Univerfiti , e 
pervenuto all* anno xxili delP 
eti Aia , vi fu con univerfate ap- 
provazione ed onore sì nella Fi- 
lofolia, che nelle Leggi civili e 
Canoniche addottorato. CtntuHt 
fe deincepj Pattnìam , cosi il Man- 
cinellì , ubi antth ({.UINQPE taaté 
cura eliligtntia tteBts die/ 
efitram Ihterlt adbibebat: ut antte 
quidtm VICESIMO TERTIO fepttm 
liberatiuta artiuttt eognitìetteitt ml- 
randam tt perftSam nanctfceretkr , 
IMI) latine dumtaaat , verum & 
attice . Hinc manittie cam benere , 

bilari frante , animtfue pramptif- 


firn» a detìttihut , eaittriijfue pbi- 
lefepbit auteum infgnt vigillarum 
fuarum ptgnut (f menumentttm ee- 
ctplt . 

ElTendo d' anni venticinque 
(>47v) ritornò in patria, dove fu 
fubìto ammeflb a que'gradi, che a’ 
nobili della eti Aia Ibgliono dal- 
le leggi della Repubblica elTere 
difpenfati ; ma non per quello 
lafciò da parte ì Tuoi fludj, in- 
terpetrando in tal anno 1 libri 
reiterici di Ariflotile ; vigesimo- 
QOINTO ( alati/ anna ) Rhetorìcos 
Arlfleieli/ libre/ Interpretati futnu/ ; 
i qnalì Airono altresì divulgati 
dal Aio pronipote (i^So) 

L’anno feguente diede alla luce 
la Aia parafrafi di Temifti»-,t di là 
a DUE anni , cioò nel mcolxxxii. 
tradullé Diefetride ; e nel MCD- 
LXXXIV. tutta la dialettica dì Atì- 
ftotile : vicEsiMOCTAVo Diofeori* 
dem; trigesimo DialeOicem .drt- 
fiatellt untuerfam-. prateria multa/ 
epiAolarum libra/ multai oratio- 
nes. multa carmina milita edidi- 
mut . amili na fi uumerei qua 

fcTlpfi , fenea fame fin paitdetei ,' 
pene puer-, con quefta medeAilTì- 
ma efprellione conchiude egli la 
numerazione delle opere che fino 
al Maggio del mcdlxxxv. avea 
fcritte. 

Nel Giugno dell’anno mcd* 
Lxxxiv. elTendoli per timor del- 
la pefte , che era a Venezia , 
ritirato in Padova , gli fu fatta 
iflanza da alcuni giovani di buo- 
na indole , e di Aia amicizia , 
che loro dovelTe leggere, ed in- 
terpretare i Poeti e gli Oratori 
gte- 
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greci: ed eflò , che ovunque gli Tuoi concìctadini , a’quali di buon 
fi porgeva occafìooe dì promuo* mattino faceva le fue prtleticni , 
ver le buone lettere , lo facci dette per quello da lui iàSirM 
di buon cuore, diede a* loro vo- cioè mattutini , la prima delle 
ti pronta ed intera foddìsfazio- quali leggefi anche alle Rampe . 
ne leggendo e dichiarando ora Da elTa può venirli in chiaro , 
Teocrito , ora Domofiene : Cupit- qual foffé l’ oggetto , che egli in 
rant HIC, fcrive egli ( « ) di P«- quelle fue private lezioni li pro- 
oìova a C. Poetico Facino in data poneva per utile de’fuoi udito- 
di XXV di Giugno del detto anno, ci: ma con più chiarezza anco- 
toni tpiiiam javenn , ut Poetai ra egli fe ne dìcliiara nella lec^ 
eit GR.£COS ttmpotibui fuccifivit tera tante volte allegata : Hoc 
ntoit pTtolegerem . Satiifecimuj . Nunc ipfo anno (MCDLXXXV. ) qui noblt 
in DemosTHENE dtleSamur : nunc ALTER tfi <3 TRIGESIMUS pbilo- 
in TheOCRITO conquitfeimuj , ite, fopbia fc botai cìvibui meii aperui. 
Entro quello corfo di tempo abfotuturui intra quadtienniunt non 
avea egli efercitate due cariche dico quacumque leiuntur in febo- 
importanciflime nel governo: Ma- Ut\ nam bac petpauea funt\ fed 
gijìratui duoj léfi ve! labori ofjjimoi quacumque Arilloteles confcripfit 
non parvam Reipubtica . non par- logica , pb/fica , tbtologica , poeti- 
vam amidi euram impendimui . ra , tbttotica . Vtor enpoftoribui 
Una dì quefte fu quella delVAv Gradi, Latinii, Arabibui , pradr 
vogboria nominandola egli efpref- pue vero Gradi , unde omnii tt 
famentc in una delle fue lettere encitata confummata pbitofopbia 
inedite ; e abbiamo in oltre da cognitio ejl : Jamblicho, Porphi- 
una fui lettera (b) ad Antonio rio , Alexandro, Themillio , Sìm- 
CaJbo, che nell' anno anteceden- plicio , Philopono , caterii , bujuf- 
te MCDLXXXIV. egli folTe flato modi : pofi boi Averroì , qutm ut 
creato Senatore : alla quale ara- multit ante fe , ita nemini poft fe 
plillima dignìti pochi in età di infedorem fuijfe comperio , Et ber- 
anni xxx. hanno il merito, e la tuie f conferai ejui viri fcripta 
forte di pervenire. eum Gradi, inveniei fnguU ejui 

Ma per feguitare dietro la feor- verba Jingula effe furti ex Ale- 
ta di lui ordinatamente i fuoì xzndro, Themillio , Simplicio, 
fludj , elTendo egli nell* anno cren- Sed de boc aliai , Siccome egli 
telimo della fua età , apri io aveva penfiero di fare una ver- 
fua cafa , che era alla G'iudecca , Cone dì tutte le Opere di Arifioti- 
ove ora è il nobii palazzo Nani, te , cosi egli avendola di molto 
fenoli privata di lilofofia,e con- tirata avanti , ne comunica all’ 
tìnuolla anche nel fufleguente a' amico Religiofo il difegno : Hu»e 

ae- 

( 4 ) EpIAoUr. Ilb. I. Cod. A. vaa. r. ( I ) Ikld. r»f. 4. j. 
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ttceipe quid imptfierum ccgitt! Iler- 
molaus tuui . OMNES Akistote- 
LIS LIBROS CONVERTO , 6t Ijuanta 
pcjfhm luci , ptfprietate , eultu c*«r- 
ne. EXPOSITIONES fuat bii adjun- 
ge , brevilatc magna , delc3u fum- 
me earnm , quit Gntci , qute Ara- 
ba , qu.e Latini coinmfntantur • Vi- 
deo magnitudinem operìt inftituti , 
ptrterreoT & borrtfco ; ftd pergo 
tamen Dee fretus ajacer ^ perinde 
qua/i proximo finerh-ac metam ef- 
fe . Nè qui voleva rermarfi il 
filo infaticabile Audio , mentre 
dopo AriAotile era fua intenzio- 
ne di dar fuori l’interpretazione 
de’ M attematici antichi ; S^oid 
quod pofl AriAotelcm Mathenia- 
TICOS librot interpretari . 

Vide quam vana , quam immemor 
fui mortaliiat fie . Ingrejfut fum 
viam infinitam <S hnpercurrlbllem , 
cui ne multipìex quidem vita fuf- 
fecerit . In ipfo tamen itinerii tam 
immenfo limine aliam viam , aliud 
iter , aliam navigationem , alium 
orbim fatigt , nec prepterea tamen 
atroganlitt reut agar. Aliud tnim 
tfl arreganlem effe, aliud bene fpe- 
rantem tfe. 

Da principio egli non voleva, 
che due o al piò tre uditori de’ 
fuoi amici ; ma appena ciò di- 
Tulgofli per la città, che la fua 
cafa divenne come una pubblica 
Univerfità , concorrendovi in 
folla tutte le perfone intenden- 
ti ad udirlo. Ctererum , fcrive 
egli {a) ti Giergio Merula in da- 
ta di Nili. Dicembre MCDLXXXIV. 

( ) EpiAoUr. Mfi» llb^IUCoilf A» 


intereffe mea dt tua puto ex litte^ 
rii meit , antequam aliorum , intel- 
ligai prohceri me, fed DOMI Ari- 
Aotelem ; boc eft veram \it foli- 
dam ; non umbratilem dJ fucatam 
pbilofophiam . Ac primum quidem 
amici! cum Duoius, aut fumtmim 
TRtBUS interpretari etgitabamui - 
Sed re, invitlffimo me , vulgrta , 
TANTUS mox CONCURSUS uudiqui 
fa3ui efi ; ut nifi quia communi 
bone fervìendum efi , ttiam per in- 
commoda , fere paenituit cetpiffty 
dfe. Ma come le nobili e gran" 
di idee vanno di rado fcompa- 
gnate da una grande invidia , 
e la detrazione tempre fi Audia 
di abbaATarle o con torta inter- 
pretazione , o con maligna cen- 
fura ; cosi v’ebbe chi riguardò 
queA’ azione di Ermolao o come 
un difegno di vanità e di ambii 
zinne in un uomo di lettere , o 
come un atto di baAéiza e di 
avvilimento in un cittadino no- 
bile di Repubblica ; dalle quali 
accufe egli non mancò di difen- 
dere in quella lettera, che egli 
indirizza (b) a Niccolò da Chie- 
ti , acutiffimo filofofo , fìccotae egli 

10 chiama , in data di Venezia 

11 XVII Dicembre dell’anno me- 
defimo: Scito me AriAotelem rai- 
piffe profiteri magna frequentia 
conventorum dt incredibili defiderie 
litteratorum bonorum : fed ( ut fem- 
per affolet) non fine detraSoribut , 
Ali! ambitione faSum putant . Alii 
fordidum df abjeSum interpretan- 
tur : dt quamquam ambitum cavi!- 

latt- 

( SI laià raa- n- 
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ttntiiui tefpettitant pr» mt juiftr- 
ttiJum muKki cmiiiiJual , iHVlcem 
cum li/ illi , IMI» ttmtn fatit effe 
btc juiilee , xifi ir memet ipfe di- 
lumm ir purgeni , ire. Continuò 
egli pertjnto nel fuo lodevole 
ìBicmo , e già nel Giugno del 
MCDLXXXV. fcrive in una lettera 
al Pemiee («), die avea termi- 
nato di leggere i libri AxaUticr 
rum prierujn , e che intermetten- 
do le lezioni nel caldo della fta- 
gionc , avrebbe attefo il prolTi- 
mo autunno per efporre Peftetif 
ra ir Tepica , con che avrebbe 
dato compimento a tutta la dia- 
lettica di Ariftotile ; posteriora 
6r TOPICA ptr autumaum leiemus ; 
bac enim [ala reftaat ex univerfa 
InjUtutione' DIALECTICA. 

A lui però convenne inter- 
mettere quella fua cosi bene in- 
cominciata carriera , e difporfi 
a Ila legazione , che dal Senato fu 
commeflTa a lui -, e a Domenico 
Trivifjno . Imperocché elTendo 
flato creato Re de’ Romani 1’ 
Arciduca Maflimiliaao d’ Au- 
Aria , flgliuolo deH’Imperadore 
Federigo IH. il Trivijaa» e il 
Barbare furono col carattere di 
Ambafeiadoti flraordinarj fpedi- 
ti : s«t ( b ) publict nemine iUìi 
nen felum Rtgalem , Cafareamque 
appellalitnem fratviartatar , (ed 
facem feedufque prifiiaum ceafir- 
mareat. Prima dipartir perGer- 
tnania , fu ad efli dato ordine 
efpreflb,.che, fe per viaggio in- 

I. . « 4 

(dì Ibld- pac. tje f 

(#) Pccrai TuAIdUb. Hlft. Veict. Ilb. IX. I 
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contrafléro gli Ambafeiadori dell’ 
imperadore, i quali fi erano di 
già partiti alla volta d' Italia, 
laceflero ad edi ogni uffizio di 
dimollrazione edi onore i e que> 
fio incontro effendo feguito in 
Padova , ì legati Cefarei rena- 
rono flupiti della eloquenza del 
Barbare per la erazieae da lui 
recitata , rebur quidem ac temperi 
accemmedatam , fed ia primii eie- 
gamia ir cepia vtrberum majeri 
quam audire aatta ceafieviffeat 
l'ano parole del Callimace nella 
orazione de bit qua a Vealtii ge- 
}ta fuat , ire, 

1 nollri Ambafeiadori giunti 
che furono a Bruget , dove era 
allora la Corte > toccò ad Erme- 
lae , come più giovine, l’uffizio 
della Orazione , che fu da lui re- 
citata li III di Agallo dell' anno 
luddecco MCDLXxXVI. con molta 
foddisfazione di Cefare , da cui 
egli, e’I Trivijane furono creati 
Cavalieri. Ambe, dice il Giu- 
fUniano fopraccitato , eb egregia! 
aaimi deter EQUESTRI fuat dignìla- 
le donali i e del Cavalierate ot- 
tenuto fa menzione lo fleflb Bar- 
bar. in una (r) delle fue lettere. 
La fua Orazione fu da lui fat- 
ta ftampare , non quale e’ però 
in quella occaftone la diffe , ma 
quale innanzi l’aveva apparecchia- 
ta per dirla, avendola poi dovu- 
ta in alcune cofe troncare a ti- 
tolo di brevità : di che rende 
egli flefló tellimonianza in quel- 
la 

•liim in f«l. 

(«) Ubo iV. Co4. A. pag. |f. 
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la fua lettera a Giovanni Caron* 
deleco , primo Segretario del Re 
de’ Romani , la quale fi legge 
fta nipaca dietro la fopraddetta O* 
razione : Stil hius tu, dcfìe vir , 
ubfecTt , ne mirere , fi tjum legei in 
ite libelle , qute lune di/la ntufue- 
rum , Ktc enim tdeUdi tunc e» t 
fed detrnxi tunc : admenitut tb 
AuHeit extempit juum limen attigi , 
ne leagut efiem : ambiUefa reclde- 
rem ; eptìma guaque dieerem ; pa- 
tientifiimU tmnine , fed tceupatijfi- 
mit tamea Principibut parcerem . 
Amputavi fublit etnfillt multa : 
quamquam qucd pttefi cinfilium 
fuìfie , fi fubitum ? Ea qua tunc 
refecul mode funt annexa 6rr* Nar- 
ra il Trltemlt, che il Barbare ri- 
tornando a Venezia dalla fua le- 
gazione di Germania, nel palTar 
per Magonza fcrilié ad iftanza 
di Teederiee Fìat, medico Tedef- 
co, fuo amico, un Trattato in- 
torno alla cenvenienta deli' afitr 
ntmia con la tnedicina j il quale 
però non Tappiamo , che mai fia 
fiato fiampato. 

Tornato in patria, ( 14S7.) vi 
confegul nuovi onori , e trovò 
novelle difirazioni a Tuoi fiud) . 
Al fervigio di efTa , e al voler 
de* congiunti facrificava o l’uni- 
co deTuoi piaceri, o il più gra- 
to . Con qual fentimcnto il fa- 
ceflè , udiamolo dalla bocca di 
lui medefimo in una fua lettera 
( « ) al Calbt : Htntret in Repu- 
blica gefiì multoi , Cr magne/ , qua 
fide , qua opinione , qua grada non 

la )lau VoUb cfU 
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dixerim . Placet quide-n impendif- 
je (fcrivea quella cofe nell' an- 
no MCDXCl.) anno/ penitut xil- 
[ed vili. Rjipubliea centijtutt : r«- 
tum id tamen Uteri/ fere periit . 
Appellubant me quidem ìUa , far~ 
tirique id fibi a me ideatidem ju- 
bebant : ego contea in diem duce- 
re , ae differre , non quidem iene- 
rum , dr magifiratuum duUediae t 
fed ut patri , frattibut ^ Cf amici/ 
ebfequerer , qui meam tperam in 
Republica ptefuturam putabant : 
ipft non videbam. 

E in fatti non andò molto , 
( 14(8. ) che il Senato lo elelTe 
Ambafciadore al Duca Lodovico 
Sforza di Milano, dove pureera- 
no fiati io altro tempo con lo 
fiefiò carattere si Franccfco fuo 
avolo, s'iZaecieria fuo padre: di 
che ne diede egli parte all' ami- 
co Merula in data di Venezia 
li XXI di Gennaio mcolxxxviii. 
dell’era volgare. Hen parum mul- 
ta ratione/ fune , Merula doAiJfi- 
me , prepter qua/ Legatìo Medio- 
lanenfis, qua miài, ttfleDet, noe 
quarenti , nec cogitanti , maxime 
Patrum confenfu , ^ omnibu/ fere 
punflìt tbtigit , &c,carijfimainptt- 
mit effe debeat . Henne ad ees Prin- 
cipe/ Legatili venie , qui eum Re - 
pubìica ntfira non mim/ cenjuaSi 
funt , quam ne/ nebifeum t deinde 
ad et/, fviSa/ Familia nofitn avn 
midiut tertiu/ aut quartiu , fed pri- 
dem anni/ jam inde retro enultU 
privathn debrre coepit ., quantum 
Uteri/ videlieet explicari nullo mo- 
,r. I- d» 

.-bb.XlLsjg.4aa. , V 
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a'* ftttjif Et filiti ali* geni, alia 
domus tfi Italia ttta prattr no- 
flram , ex qua TREi tcatixua fe- 
rie , AVUS , PATER , PILIUS , ab 
eadtm Senato atì eefdtm Ptincipes 
k»e xamine prefeBi futrixt f BIEN- 
NIUM efi , ex qua apudtat eamPA- 
TRE fui, éTf. Il fuo arriva inM#- 
lano dovette feguire verfo V Apri- 
le dell'anno fuddetto, mentre le 
prime lettere, che di li fi ritro- 
vano fcritte [a), fono in data 
del dì XIII. del mefe fuddctto a 
Giralama Daxata , che poi in quel- 
la legazione gli fu fuccefl'ore, a 
Marc* Dandole , e a Ciarli* Fal- 
la , tutti e tre chiarifiìmi Lette- 
rati , lìccome l'ultima , che da 
quel luogo fia fcritta, i in data 
del di I. Aprile ( 1489.) dell’an- 
no feguenie , a Michele Carrara , 
infigne medico Bergainafco. 

Durante quefix legazione , la 
fua cafa , che egli ci rapprefenta 
aliai vada , e magnifica , e con- 
veniente al fuo grado, era l’or- 
dinario ridotto di quanti profef- 
favano letteratura in Milano . 
Ciarli* Merula , fuo vecchioallti- 
co , vi divenne fuo ofpite per 
tutto quel tempo, che egli colà 
fi trattenne : Merula in tedibuj 
naflrit habitat, fcrivd egli così a 
Ciarli* Valla (b) fed ita , ut ex- 
tra oedec habitara videalur : lauta 
efi ampUtada damcr . Nè tante e- 
rano le fue occupazioni nel pub- 
blico minìftero , che molto non 
gli rimanefie di tempo per pro- 
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feguire le verfioni di Arifiaiìle , 
e dì Diefcarìde , che prima aveva 
intermelle ; Credo Uiofcoridis, ér 
Arifiotelis mauei Impilravijfe ml- 
hl leiatiauim, ut alìquaudo abfolvl 
pafieut 1 fono parole di lui nella 
lettera a Girolamo Donato , da 
noi poc’anzi allegata ; e in un’ 
altra u Roberto Salvimi (e), fcrit- 
ta li XXI di Ottobre ; Credo aliai 
ad te fcripfilfe , aut dixiffe tibi , 
qui ex me avdìerunt , infirumen- 
tum Arifiotelis : ita enim Logi- 
cam Peripatetici fere appellane : 
itemque llbroi Vili, de aufculta- 
tione phylica , 6 t trei tjui rheto- 
ricos iniatinum a me pridem com- 
mtjfoj effe . Diofcorides jam per- 
ftSut efi. Manui ei nunc a me 
fumma impanitur . Parala filiti dot 
efi. Prapediem locabitur . Tum li- 
vatut onere Ariftotìlem aigrediar 
tonti totum t qui , nifi me ali* Deut 
avoeet , ab Diofcorìdis editiane 
biennio fere ptodibit abfalutui , uti- 
que in logicis , de cum eo com- 
mentarli, qno! IR pofieriores ana- 
lytìcos }am ptrfecimut . Pofi imif- 
fa hae inibo naturalix, dr divina.' 
ittm rhetorica , dr poetica ; par- 
tim commeatationibus aa- 

notationibus omkia ajui pbUa- 
fopbi volumina prò virili mia in- 
fiitutnt . Sunt enim & In proble- 
matis , dr in animalium hifioriis 
nonnulla , qun clarltatem lucemque 
defiderant . Ea curfim, dr brevii anna- 
lamentl lamine prteterfiuam t parami 
nibii prttterea aigaedi tata vita &c. 
, Ter- 
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, rerniinata la fua ambafceria 
( 1490 .} di Milano , tornò in 
patria , dalla <)uale in capo ad 
un’anno lu deitinato Ambalcia- 
dore ordinario apprcHo il lummo 
Prmiclice ( t 49 i ) Innorenzio 
Vili, che non molto dopo lo 
elell'e Patriarca di A^uilcjai flan- 
te la vacanza di quella Chiefa 
per la morte del Cardinal Mar- 
(cBarlrv. Più fopra abbiamo par- 
lato della difgrazia , in cui cad- 
de per aver accettata queP.a di- 
gnitì ; c più fotto parleremo 
della fua morte, ellendo oramai 
tempo, che feguiiiamo l’elogio, 
che ne la il Vcjfit . 

VolT 1. c. pag. 622. 

AccuTttamen:t emtndi la SttrU 
tiaturalt dì Pliult VeroHeft , e ncn 
Comafe » , ficcarne afpreffe il Gle- 
nie fi leg£e.) 11 Barbare fu di o- 
pinione, che lo Sterice Plinio fof- 
fe Cemafco , e non Veronefe : la- 
onde egli confiderando raggiun- 
to di conterraneo dato da eH'o 
Plinio a Catullo nella prefazio 
ae, cerca di dargli un’altra le- 
zione, o di torcerlo in altro fen- 
timeotO, fogg’tignendo ( a ) di 
farlo ;»(>« guod Veronenfem fuiffe 
Plinium fufpicer, qui abjque dubio 
Novocomenfis fuit , Cr,. la quale 
opinione però in oggi univerfal- 
mente vien riprovata. Il VariUai 
(b) con la fua folita franchezza 
aflerifce, che Ermolao Barbaro " 
„ fcoprl , che il medeCmo Pli- 
,, nio era nato a Cerna , e che 

{aj In catllgatlMilb. Pllnlaa. ci rrniar. 


„ ne coinpofe una divertanone , 
„ da cui rimafero convinti tutti 
„ coloro, i quali lalcnéro.”Ma 
iiiuno fuori di elio Varillat , 
Ielle mai qucftaZ3lj(/'frrai<ew, che 
é una delle iniinite , e chimeri- 
che inipollure dello Storico Fran- 
cele. lutto quello, che ne lafciò 
Icritto il nulli o frme/ae , fi rillri- 
gne a poche linee , inferite nel 
principio delie lue CnryJignaenlP/J- 

niane . 

Del reflo , quella fua opera , 
ripiena d’immenla e varia erudi- 
zione , fu incominciata da lui , 
in Koma , nel principio dell'an- 
no Mcuxci. ellendo Ambafeiado- 
le della Repubblica . Lo attella 
egli Hello nella dedicazione, che 
ne la ad Alellàndro VI. Ego ve- 
ro Plinianai cafiigationet , quat 
Legatus Ronire , nec dum facris 
initiatuj inehoaveram, optimit tif 
do/ìi£,mh viri! fuadentibui ; ptrfe- 
éias emìjfurut , gravi Jftme reoreben^ 
dendujpuìficm f nifi e ai {quaJefeum- 
que forent ) Piumini 6f maiefiati 
tuie eonfecraffem. Quando da Fer- 
dinando il Cattolico fu tolta a’ 
Mori la città di Granata , che 
fu li XXV di Novembre dell’anno 
MCDXcl. flava il Barbaro lavo- 
rando fui III libro di Plinio; e 
lo ricaviamo da quanto egli ne 
fcrille fovra il i. capo di eflb li- 
bro : irilGAO. Iter Antonini Pii, 
VIRGAO. Efi auttm /liberi , ut fe- 
re eredi video, qua none CKA NA- 
TA dicitur , Unge darifimoa urbium 
occhienti! ; erepta Mauritanìi Rt~ 
£’■ 

(4) AHCcdoteè d< Florence t(8* eff* 
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CII. ERMOLAO BARBARO. J7J 

gibut HOC IPSO QUO H£c PRODE- fc minutamente abbiimo voluto 
BAM ANNO, aufpiciìi Rcgum Hif- avvertire, acciocché 11 l'accia ar- 
panite . Nella lettera polla in h- gomcnto della felicità del fuo io- 
ne alle fue ptlmt Cnjligazitaì di- gegno , che anche ne’ tempi del 
ce di averle compoile, e pubbli- fuo maggiore infortunio , e de* 
cate nel corfo di venti mesi. Tuoi travagli ha faputo con tale 
Hifc trant in Pliniano codice fin- celerità dar mano e compimento 
gitia , 6fc. Ea nei grttcii tnti- ad un’opera , che a gran fatica 
nii nuSeribus petleUis emniiut la- da altri in maggiore fpazio di 
cubrmiene VIGINTI MENSIUM tempo, e con più ozio e quiete 

lere nc pubìicarc curai-imus . La di mente fi farebbe potuto a fi- 
prima edizione fu fatta in Re- nimento condurre. 
ma in foglio 1’ anno MCDXCU. Quanto poi di riputazione ap- 
come vi fi legge nel fine: Finis prellò i letterati gli guadagnall'e 
cafiigatienuin PlinianarumHcimoUi un’opera cosi dotta, egli è più 
Barbari. Imprejfit Euchnriui Ar- facile a immaginarli che a dirli. 
genteus Germamus ( /. Gcrmannt) Con elTa emendò cinque mila er- 
Remte MCDXCII. OSnVe Kalendai rori in Plinio, treccnie in Pom- 
Decembrlj : Aìexandri Sentì Penti- ponio Mela , e trecente in altri 
ficii Maxhni principatus Statìene antichi Scrittori , che di palTàg- 
prima. gio gli convenne allegare; QUIN- 

Dietro a quelle prime Cnfiiga- Que millia in ee (Plinio) fere 
Tieni egli divulgò le feconde, e vulnera librarierutn fanavimui , aut 
quelle fopra Pomponio Mela , e certe quemadmedum fanarì poffent , 
la fpofizione delle voci più ofeu- ofiendimui . Dixi librariorum , ne 
re, che fono ne’ libri di Plinio, quii aut me parum pudentem effe , 
da lui intitolata, inpHnium glof- aut Plinium errnffe dubìtaret , Fuit 
femata ; e la edizione ne fegui if btee utilltai , qued in Pompo- 
apprelTo lo flellb Eucarìo in lo- nio quoque Mtli, quem nemo igno- 
glio, Romit Idib. Feb. mcdxciii. rat corruptiffimum haberi , TRE- 
Alexandri Senti Penti/. Max.prin- CENTA fere loca, TOTIDEMQUE in 
cipatus Anno primo. In quella fua adii auSoribui -mendofa , prcpere 
feconda fatica impiegò 1’ Autore in tranfitu , atque aliud agentei , 
poco più di un MESE E MEZZO: correximui ; cosi egli nella prima 

in idque panie plus SESQtilMHNSE dedicazione. E però con molta 
impenfum eft : fono parole di lui ragione Defiderie Erafmo (a) il 
nella feconda dedicazione allo primo luogo gli aBegna tra que- 
flelTo Pontefice , la quale è in gli , che lopra la Storia di Pli- 
data del di xill di Geunajo dell’ nio afiaticati fi fono ; Inter hot 
anno mcdxciii. Tutte quelle co- prima citra controverfiam lavi de- 

be- 

( a ) Evia, rccxxx. p,*. %,,. «jlt. L. B. ipol. la fot 

Ze»» Diff.Voff.T.JI, Cce ' 
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letkr Hermolao Barbaro , »»» 
tantum ti rV, qutd prlmut tmnium 
facinui Unge putcbrrrimum aufut 
fit aggrtdì ; vtrum ttiam fuod cic~ 
ttrtrum nemt unui pinta rtfiitut- 
rit , Non è però andata quefla 
bell'opera fenza i Tuoi malevoli, 
e critici , fra i quali Gautltmit 
AUtula («) in tal gulfa ne giu- 
dica ; Std anìmadvttttnium tentum 
flinianum mtndij non vaeart ,guat 
vir tculalijfimnt Hermolaus Bar- 
barus ntn vidit. Ma la correzio- 
ne del teflo di Plinio egli è un 
campo cosi terminato e intral- 
ciato , che nè fi finirà mai di 
fcorrerlo , nè mai di purgarlo. 
Vedali a quello propofito ciò che 
ne fcrìve Stato Atnano in una 
lettera a Filippo Purcaimero , 
che è la tlnquantrfima fra le cen- 
to filologiche pubblicate dal Gol- 
dallo {b) : Mi viene oppollo , 
dice il Renano , me debaccbarl fi- 
lo in LtngoHum , ^utd dixtrim 
getmanam Piini i leRionem ab ilio 
mutatam in adullerinam .Qiiafi hoc 
non ipfi Hermolao Barbaro fatpe 
accidat , ér omnibus nobis , qui non 
folum in Plinio , verum ttiam in 
alils aufìoribas refituendit labora- 
mus . A'o» enim femper fuccedìt , 
quod inflituimut , E' degna di ef- 
fer veduta la lunga lettera ( c ) 
fcritta da Niccoli Leonlceno ad 
Ermolao Barbaro in difefa di quan- 
to ellb Ltoiticeno avea fcritto nel 
fuo primo Trattato de PliniI , tr 

(a) De Gallar. Ciriltlnor. amia. Se orla. 

Ilb. I. vaa- tj. «aia. Laidan arud Seb. 

Gryph. af|S. In l. 

( i) rag. 199. adir. Uplianf, 1674. In I. 


plurium aliorum medicorum in mt- 
dicinm erroribus : in line delia qual 
lettera leggeli una lunga queri- 
monia del Leoniceno Copti la mor- 
te del Barbaro, allora alloaa av- 
venuta . Nel fecondo TtitUito del 
Leoniceno , fcritto dopo la morte 
del Barbaro fopra lo Aelfo argo- 
mento, non lafcia egli d* impu- 
gnare, modeftamente però e con 
rifletto , l'opinione di lui, al qua- 
le non è maraviglia , che non 
abbia voluto perdonarla , niente 
avendo rifparmiaro lo ftelTo Pli- 
nio : di che poi non è mancato 
chi all’ oppofitore ne fece unn 
crudel guerra , che qui non i 
luogo di riferire. 

Ma giacché fiamo nel mento- 
vare i cenfori delle Cafigaziaut 
Vliniani del noti co Ermolao, non 
i da tacerfi quello, che ne dice 
il Padre Arduino nella prefazio- 
ne del fuo Plinio : Jpfe ( Ermo- 
lao Barbaro ) in iis qua attigit , 
fsep; nimium conjtRurar , memoria 
eiiam plus quam hominem deceat , 
tribuit : uti paulo ante aeerhius eam 
rem inveSus in eum Pinclanus 
(d) olim exprobravit . Sed conce ff a 
facile venia fituftortxàr ùputp- 
rnnàrtett , quod mimu mirum 
fit memoriam excidere aliquarum 
rerum , quam confiate omnium ; at 
non venia dignut aque , quod ne- 
gleSis veterum exemplarium vefli- 
gììt , 6r prifearum ante fe editio- 
num fecurus , plurima prò arbitrio , 
rr«- 

(r) Ferrari* ijo*. lo 4. 

{d) Fcrdhtanij&$ NaniX^ ^ Gunam » s 
fàtrit dà.', MS PincUaw • 
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truJitt nugij qvam emte tt vtrt , 
mutavlt , vtl piane peJfumtleJlt : 
eum plurima ea ih qUéi cafligavit , 
uoH errata illa fiat , feJ parum 
tntelleSa . Taatum aibileminut au- 
Soritatl Barbari fubfecuta atat , 
erutUtionique tribui t, ut ceaiedurat 
Ulius , ceu tctiiitm xvpìetq Jo^etq 
la coatextum inferuerit uade eli- 
minaada a nebij varlis argumea- 
tij fitrre , &c. Noi qui non To- 
gliamo nè impugnare , nè ap- 
provare in tutto , quello giudi- 
ciò del Padre Ariiuìae . Due co- 
fe folamente accenneremo; runa > 
che. fe mai alcuno ha dato luo- 
go alle conghietture > il Padre 
Arduino ha il primo luogo fra 
quefli , non avendone altri mai 
nè prodotte, nè rollenute di più 
liravaganti : la feconda, che fo- 
no io affai maggior numero i 
luoghi corretti dal Barbaro in 
Plinio , de’ quali li fa bello il 
Padre Arduino fenza degoarfi di 
citarlo; che gl’ impugnati , e cen- 
furati da elfo. 

vo/r. I. c. 

Il medefimo lafcièun libro de coa- 
licribenda hifloria , eie egli dedici 
a Marcantonio Sabellico. ) Non fap- 
piamo, che quello fia mai ufeito 
alla luce. 11 Tritemio è la fon- 
te, donde al rojfio ne derivò la 
notizia . Il Barbaro però non ne 
dice parola nè nella numerazio- 
ne delle fne opere, nè in alcuna 
delle fue epillole. 

( 4 ) Con poco foBikoMmo laiclì» dan^uc 

Talcto II GnCntr», Cfaolao crsd(Ulè 
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Andava preparando altre coje 
finora inedite, la notizia dille qua. 
Il può aver fi dalla prifazione di lui 
a Pomponio Mela.) Giacché ci 
cade il difeorfo fopra le opere 
llampate , e manuferitte di Er- 
molao Barbaro , noi qui ne dare- 
mo il catalogo con la maggiore 
efattezza , che per noi far li puf- 
fa. 

I. ThemilUi Peripatetici luci- 
difiimi paraphraSt in Aridotelis 
pofteriota 6r pbyfica : in libro ilem 
de anima; memoria ac reminifeentia ; 
fomno tìf vigilia ; infomnii if di- 
vinatione per fomnum : interprete 
Hermolao Barbaro V.V. I Gior- 
iialidi di Lipfia all’anno Mocucxxv. 
pag. qSt, allegati dal Bayle fo- 
praccitato, dicono, che il Barba- 
ro pubblicò quella parafrafi di 
Temifilo l’anno MCDLXX. Se ciò 
folTe vero, egli avrebbe comin- 
ciato ad edere autore di libri 
nell’ anno xvi. della fua etì , e 
non nel xviii. come gii abbiamo 
provato. Il facto fi è, che a que- 
lla traduzione egli pofe mano 
in eti di anni xix. e che la die- 
de fuori di XXVI. UNDEVICESIMO 
(xtatis anno) Tiemifiium conver- 
timut. VIGESIMOSEXTO (a) edidi- 
muj : cioè a dire nel mcolxxx. 
E veramente in tal anno fe ne 
fece la prima edizione la Pene- 
ria , dedicata al Pontefice Sido 
IV. alla quale edizione molte 
al- 

Tealftto àdméirnm édaUfumt • ^ 
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*ltre ne fuccedettero pure in Pe- 
"ezla tutte nella fleffa forma di 
foglio, come quella jpeiGif.Her- 
xof tjoo. e poi quelle apuJ fra- 
ucs de Gregeriii ijoa. e anche 
in eedikus Lucie Antonii Junta 
ijjo. Nonit Septembrii , e anche 
apud Hieren)mum Scetum 1J51. e 
i}6o. Vi è pure la edizione di 
Parigi per Simene Ce/iitet ija8. 
alla quale va unito Cemmentarius 
in libro de anima Alexaadri Apiro- 
difaei , latine , Hieronjmo Denuo 
V. K interprete. Si rammentano 
altre edizioni di liafi.'ea ijjj.in 
foglio , e ij-tj. in 4°. ricordate 
dal p'abricio (a) , il quale fa 
pur menzione di altre feguenti 
di Venezia in fogl. 1541. i;4$. 

>554* >J7o. prefl'o Girolamo Sco- 
ro, 01587. La parafrali della 
ca di Temiftio fu da lui indiriz- 
zata ad Antonio Galateo , il quale 
di un tanto onore lo ringraziò 
con una elegante lettera , dove 
in tal guifa ne giudica: TuThe. 
miftium ita accurate , ita elegan- 
ter latinum fecifii, ut plut gratia , 
p!ui inttUigentia in nofira lingua 
habeat , rjuam in grieca ; e poi gli 
^°?B'“gne di vedere cosi bene 
tradotto quello Greco fcrittore , 
ut ipfe Themiflius niiilo plus age- 
re poffet, fi latino fermane loquere- 
tur. Che Ermolao avelTe termi- 
nata quella fua verfione nel Mcd- 
txxx. li può vedere dalla lette- 
ra a Giovanni Pico , fcritta in tal 
anno, e regilirtta nel libro xii. 

4 ) B)bt. xrsc. Voi. Vili, pag. }o. 

MifccìUn. cap. XC« Mtki U 


VO BARBARO, 
di quelle del Poliziano a c. 44Z. 
Vezio Prelevato avea anticamente 
tradotte in latino quelle opere di 
Temiftio', ma eB'endoli perduta la 
verfione di lui , ciò fece rifolve- 
re il Barbaro a nuovamente tra- 
durle ; Fuit Cr Vettius ,( altri Ke- 
getius J Pratiextatus , ut auélor eft 
Macrobius , qui fi ve alius hoc no' 
mine , vr Boetius Severinus retulii , 
Paraphrafin Tbemillii convenérat 
in latinum. qui labor cum periffet, 
fufceptur ir abfoluluj eft a nobit e 
cosi egli nelle fue prime Cafiiga- 
zioni ì' Unione al libro ix. Ma 
quello non fu il lolo motivo , per 
cui limettelTe a fare quefla ver-- 
lione . La fece principalmeute 
per levare dalla mente degli uo- 
mini una mal invaila opinione; 
cioè, che le cofe lilofolicbe non 
li potefl'ero con putiti di lingua 
latinamente trattare genut 

in Themillio priinus ego altigijfe, 
quod fciam , credo : e lo llellu fen- 
timento vien da lui maggiormen- 
te dilucidato nella prelazione a 
Siilo IV. Videbam nihii incultiut , 
horridius , incptius , quam partem 
ifiam littcaturie (intende della fi- 
lofoha) haberi. Placuit pericHtari 
in ThenslUio , an iftbiec quoque pro- 
prietà! em 6r lucem Romanie Un- 
gule reciperent . Se bene gli riufcil- 
fe l’ imprefa , può argomentarli 
dalle lodi , che gliene dì il Po- 
liziano (b) Hermolaus Barbarus , 
barbarie! hoftit acerrimut , qui In- 
time pbilofopbhe velnt arma , in- 
ftru- 

Utnra LXF2. di Già. Pilo. 
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f.rumtntumqut verhrum fic , aut 
aure tlilìgeatijjlina tergi! , aut in- 
cuie ntva fabricatur , ut eb ipjiui 
ir.duflriam jartt tiunc pene in ijlo 
quidem genere , ve/ nitere , ve/ f»- 
pia vivamus ex pati cum greecit ; 
e però anche il Ga/atee lo con- 
forta a proreguire aniaioramencr 
le altre Tue verfionì filofofiche : 
Pe//e barbaree a ìatinitate ; Incum- 
be tette vìribitt , ut philofophiam 
a barbarerum captivitate /iberee ; 
ette fe/icibue eeeptie defiftae . A 
gran ragione adunque il medelì- 
mo Ca/atee compiange la grave 
perdita , che per la morte im- 
matura del Barbare aveano fatta 
le buone lettere e difcipline , 
fcrivendone cosi nella dedicazio- 
ne del fuo dotto libro de JttuJa- 
p!iire a Luigi Giorgi , gentiluomo 
Veneziano ; Er ni mere tam cito 
il/um rapkijfet , fami/iarie meue , 
Hermolaus Barbarus, barbarerum 
eiifrip/inae ex Ita/ia profligajfet , 
Brat enim vir excei/eniie ingenti , 
«ir grtecarutn iatinarumque Hterarum 
peritijftmue . E con uguale fen- 
timento fcrive il Leonicene nel- 
la motte di lui ; S/uie enim 
Barbaro adempio ( qui inde no- 
mea videbatur adeptue , qued te- 
tram ii/am barbariem , quee jam 
tmnee benne artee ebfcuravit , fo/ue 
pejfet aleìere) philofophiam , in 
/ucem antiquam revecabit ? Riferi- 
fee il Conte Lodovico Nogare/a 
nella dedicazione, che fa al Car- 
dinal della Rovere della parafra- 
fi del 111 libro de anima di Tr- 
mifiio da lui tradotta , che Mar- 
co Mufuro , di Candia , il quale 
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fu maeftro delNogarola nel gre- 
co , uomo capace di dare un ben 
fondato giudicio fopra tali mate- 
rie , yèmper Hermolaum Birbarum 
divinie ejferebat /a tdibue, quod The- 
miftii paraphrafes in AriJ/ote/ie ti- 
bree tam apte & cemmede conver- 
tlffet , ut Theodor um Gazam , & 
Argrrepi/um Bifantium in eptimo 
interpretandi genere verfatoe tenge 
fuperajfet ; cujui etiam auBoritati 
& e/equentice ipfe adeo tribuebat , 
ut in greecit peetie & oratoribue 
pubtice expenendie nutta unquam 
atia quam Hermulai tingua uti 
vet/et . Non è però molto onori- 
fico per Ermolao ciò che lo Bef- 
fo Negareta foggiugne ; cioè , che 
eirendofi pollo in eti più avan- 
zata a Rudiar mtgVio TemiJIio , e 
acollazionarne il tello greco con 
la verfione latina del Barbaro , 
venne fubito in chiaro , eumdem 
in eo traneferendo , qui etiam ad- 
modum cerruptui ac depravatue ef- 
fe! , fatie ticenter per retatem tu- 
fijfe , E ne dà per ragione , che 
Temiflio avendo fcritto grecamen- 
te con puro e femplice ftile , il 
Barbare all’incontro lo fa in mo- 
do parlare latinamente , ut fpre- 
to penitue & rejeé/e Cicerone , Pti- 
nium , Aputejum , Capei/am tin- 
gere , atque imitati tantummodo vi- 
deatur . 

a. Con la parafrajì di TemiJUo 
vanno Rampate le annotazioni del 
Barbaro fopra la flefla , inferite 
a’ luoghi opportuni fra teRo e 
teRo. 

3. In hoc ve/umine hac centi- 
nentuT . Joannie Baptifia Egnatii 
Vent- 
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Vtntti I* Dìi>fe$rUtm ab Httmclat 
Barbar» trailalum annctamiata , 
fulbuj morborum (t rtmeilltram v»' 
rabula »bfcuri»ra In ufum ctiam 
meMtcrIitr truJiterum tapHcantur . 
Pttlaeii Diofcaridii Anazarbei de 
medicinali materia ab eedem Bar- 
bar» latinitate primum donati libri 
fuinfue . EjuCdem de nexiis vene- 
n!s ut eaveri vitarltjue peffint lib. 
I. Ejufdem de venenatis animalibut 
tr rabiefo cane liber 1 . Ejufdem ne 
eorum quei ammalia venenata mf 
merderint liber i. Hermtlai Barba- 
ri P. V. Palrlarci'ic Aquilejen- 
fii Corellarium librij V. abfoluium . 
Accedit in Viefetridem 6 f Corolla- 
rium index quam coplo/ìjjimuj , In 
fine poi fi legge cosi ; Excuden- 
dot Venetìii iofe Diofeoridìs libroe 
»So Aloyfiuj & Francìjcuj Barbari 
6 f Joanner Bartholomaui Aflenjìi 
curarur.t in Greioritrum fratrum 
officina Hermolao Barbaro Patriiio 
Venei» if Aquilejenfi Patriarcia 
interprete , Lauredano Principe »pti- 
mo Kal, Februarii MOXVI» refiilu- 
ta faiutit , in fol. 

Ebbi un tempo opinione > che 
una vecchia edizione in foglio , 
fenza luogo, anno, e flampaio* 
re , folte la prima del Di»fc»ride 
tradotto dui Barbar» , vau mi con- 
venne mutar fentimento» e con- 
formarmi a quello del mìo P- 
Cievanni degli Agofilni , che nel- 
la Vita dell’ EgnazI» , da lui bra- 
vamente deferitta , ci dà per pri- 
ma la fuddetta del 15 1£. muni- 
ta dì un Breve di Lione X. &e- 

( a ) BlbL Gr. llb. IT. P. I. v>|. 9«. 


Ao BARBARO, 
fo da Pietro Bembo, e concedu- 
to a Luigi e Francefe» Barbara , 
all’ uno de’ quali Ermtia» fu fra- 
tello , e all'altro fu zio. Nella 
prima prefazione dell’ Egnazi» tro- 
vali onorata menzione sì di Fran- 
cefe» Barbaro , avolo , si del K efe»- 
vo Ermela» , zio del nollro Pa- 
triarca . 

1 medefimi Cortllarj fi trovano 
imprclli infieme coìComentarj di 
Marcello Virgili» , Fiorentino , nel- 
la edizione d\ Argentina del ijay. 
in foglio. Ve ne ha due riftam- 
pe in Colonia , fimilmente in fo- 
glio; runa in detto anno 1519. 
e r altra appredb Giovanni Solere 
nel ijjo. Anche di quella vet- 
fione del Barbar» dice , dopo 
molti altri , il Fabrici» ( a ) , 
che , dum Pllni» nimii infijlit , pa- 
rum fideliter reddidit : ficcome 
prima di lui avea giudicato il 
Voffi» { b ) intorno a quella di 
Temijii» , che ipfe illeTbemifiiue 
ab Hermolao Barbaro , dum ni- 
mium fiudet elegantia , tanta con- 
verfuj efi llbertate , ut fapiffime 
Unge aliud dical , quam finferit 
Tbemiftiuj. E niente più favore- 
vole è’I giudìzio , che ne reca 
il Viver nella lua Epiftola 11. dt 
ratiane ftudii puerili/, dove fe ne 
dichiara cosi: Hetmolaus f»rr«nj- 
ferend» Themiflio calere juvenili , 
^ fui ojlentandi cupiditate longijji- 
me abreptuj efi , Un Letterato Ol- 
tramontano venne in contefa per 
le fatiche fatte dal Barbar» 
fopra Dl»fc»ride con Celi» Calca- 
ini- 

( O i» rkllvfctlu f t. 
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•nini, dottiflimo gentiluomo Fer- 
rarefe. Con quella occafione il 
Calcagnini ne prefe la direfa , che 
fi legge nel libro IT. delie fue 
Epìllole («)i diretta a Giovan- 
ni Manardo; e tra l’altre cofe , 
che quivi egli dice in lode dei 
Barbaro, è notabile il contenuto 
delle fegucnti parole, che fanno 
un grande onore al lodato , u- 
fcendo dalla penna di una per- 
fona si dotta ; Cujm tgt memt- 
ri*m itm atimirtr , ut puji x>etui 
ilJuJ ftculum , in qu* aiimirnbliìj 
fui! in’cnhrum proventuj , nulium 
tx aquu in Omni éiifciptinarum eo- 
■gnitiont tanti facete foleam, 

4. R.betoeic»rum AùSioteUt libri 
Iret, interprete Hermolao Barba- 
ro, &t. Daniello Barbaro , proni- 
pote di tifo , e Patriarca anch’ 
egli eletto di Aquileja , pubblicò 
■quella traduiione di lui , e vi 
aggiunfe dottiflimi eomentarj. La 
prima edizione ne fu fatta Ff*f- 
tiii , Bauli Girardi opera , apud 
Cominum de Tridino Montisferra- 
ti , 1J44. r» 4*. Tal fu i'applau- 
fo , con cui generalmente fu ri- 
cevuta quell'opera , che l'anno 
medefimo fe ne fece una ri (lampa 
in Lione , per Sebaftiano Grifo , 
inottavo; e l'anno feguente 154J. 
fu rillampata pure In ottavo in 
Bajìlea , predo Bartolomtneo Vaft- 
mero , \J Operino nella medelima 
città di Bafilea ne replicò un’ 
altra edizione : e a tutte quelle 
ne fuccedette una di Paridi nel 
IJ4J. in ottavo . La traduzione 
di Ermolao fu dampata anche da 

(a) rag. SI loter orerà ejufj. cdii. Baili. 
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per sé, efenza ì cementar) ài Da- 
niello, in Lione , prelTo Veebaldo 
Pagano, ijj8. in ottavo. Daniel- 
lo Barbaro dedicando e la tradu- 
zione e i eomentarj al Cardinale 
Antonio Pucci , dice fra l’ altre 
cofe ; Cum igitur tanta fit eloguen- 
tia lauj , tam probatut Ér bonus 
ptrteeptor , tam optatut a latinit 
li ber , voluit Hermolaus patruus 
meus magnus iunc latinitate do- 
nare ; in fua quidem re quid ipft 
prreftiterit , aliorum fit judicium , 
6/c. Ermolao avea traslatate in 
latino quali tutte le opere di Ari- 
ftotHe ; ma di tante non (ièllam- 
pata, che fi fappia , fuotchè latier- 
fione de' tre libri della re teorica. 

5. Epitome Ubrorum (vi.) Ari- 
ftotelit Ethicorum . Di quella fi i 
già parlato abballanza . Quell' o- 
pufcolo ufcl la prima volta dalle 
(lampe di Venezia per Comin da 
Trino di Monferrato , nel 1544* 
in ottavo , e nella ftelTa forma , 
unito alla vetfione fatta dal Pe- 
rionio dell’ Etica di Arinotele, 
fu rillampato in Lione àuGugliel- 
mo fLovìUio nel 1548. 

' 7. Compendium Jcientia natura- 
ne ex Arifiotele . Anche quello 
compendio ufcì pea opera di Da- 
niello Barbaro , che lo dedicò a 
Piero Bembo , in Venezia dalle 
(lampe di Comin da Trino nel 
154J. in ottavo . Quindi fe ne 
fecero altre edizioni .* come una 
di Bafilea preflb Giovanni Operino , 
emendata àu Corrado Gefnere in ot- 
tavo : duediFnrigi, l’una in 8°. 
prelTb Piero Roign) nel 174®. e 1’ al- 
tra 

I irod Fiobea. l|,«. in fnl. 
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train4°.ncl lyjj.un’altradi Laii- ■ Maretlli yenttiarumPriitcipii .Pro- 
Tanna nel i;79. e due di babilmente l’anno MCDLXXIV. in 

go, per Piero Egtao/fo , cioè nel cui il di primo Dicembre venne 
I J97 e nel iSo7 tutte in 8®. Nel ca- a morte il Principe Niccolò Mar* 
taloga della Libreria diP/r/roFrirn- cello, li fari fatta in Venezia 
ciò a c. 1 16. n. I leggo il titolo la prima edizione di quella ora- 
del Codice fuH'egiientc in 4». Her- zione de\ Barbaro. Ella ccrtamen- 
molai Barbari Somma totius phi- te li trova imprelia nella raccol- 
lofopbiit . Se quella fia opera di- ta , intitolata, Oratioaet cìarorum 
verfa dalle due fopraddeite non virorum , 6v.-pubblicata dall’A-- 
faprei alierirlo. cademia Veneta l’anno 155S. in 

7. Cajllgationei Plinlanie, quarto, e riflampata in Parigi, 

. S. Seconda Cafiigaticnei Pliaia- appredb Pier Caveliat , nel t577. 
tra . Della prima edizione dell’ in 16. a c. ao;. e poi nell’altra 
une e dell’ altre , fatta in Roma raccolta , che porta il titolo di 
da Eocario S'ìber , già fi è parla- Orationet funebre! , ite. babita a 
to a fulTicienza . C^l ne accen- Legatij Virift/e fon retate doSiJfmis , 
neremo alcune altre; cioè quella Rampata Hanovite , tfplt VVecbt- 
di Cremona nel 149 f. di Venezia lianit , apud beetedet Joannis Au- 
nel 1497. e di Haguenavv nel èrti, iSij. in ottavo a c. 77. 
ifi*. tutte e tre in foglio. Quel- ii. Orario ad Federicom Impe- 
la di Baflea , prelTo Ciò. VValde- ratorem , ir Maximilianom Regerto 
ro nel Marzo del 15 34. è in quar- Rcaianorom Prlneìpet inviSiJfmot , 
to; e quella d\ Roterdam nel tSff. Recitolla il Barbaro ili. Nonai 
in ottavo, nella quale Gianfede- Aogofti ad Erogai , fve Geforia- 
rigo Gronovio inferi le più feci- cura MCDLxxxvi. come fi legge 
te annotazioni del Barbaro fra nel /ine di un’amica edizione 
quelle de' Varj fopra la Storia na- in quarto, fatta, a parer noRro 
turale di Plinio. in Venezia verfo il medefimo tem- 

9. Cafiigationei in Pomponiom po. ERà fu poi riflampata , co- 
Meìam . Stanno imprelTe dietro me I’ antecedente , nell’Araif- 
Jc feconde Cafligazioni PUniane del- mìa Veneta, e in Parigi dal Ca- 
la edizione di Rema, e anchein veUat a c. t6, RiRampolla il 
altre rìRampe . Si ritrovano fepa- Frobenio in Bafitea nel ijao. in 
rate nella edizione fatta dìlPtan- quarto con altri opufcoli; eMar- 
tino in Anverfa l’anno 1582. in guardo Frebero la inferi nel to- 
quarto , dove pure fi ritrovano mo 11. Rtrum Germanìcarum a c. 
impreflie le cafligazioni di Ferdi- i8j. della edizione di Franefort 
nando Pinciano , e lo Spicilegio nel 1657. in foglio. Vedefi an- 
del Padre Andrea Scotto , Gefui- cora Rampata dietro le epiflo- 
ta , fopra il medefimo autore . le latine del Poliziano . 

10. Orario in funere Nicolai 12. Gilberti Portetani liter de 

fen 
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ftx pTiBcipìh , Hermo]ao Barbaro 
interprete , Parifiis IJ41. in 8®. 
Ho aggiunta qued’opera alle al- 
tre di Ermelao Barbare full.i 
fede del P. Mceren, che me ne 
ha fuggerito il titolo e l’ edizio- 
ne . (a) 

I). Epiflelee. Vtnno fparfe que- 
lle in più libri. Le olTcryate da 
noi fono quelle. I. Ve ne ha buon 
numero fra quelle del Pelixiane , 
cioè tre nel libro ). due nel IX. 
e ventuna nel xn. fenza le pre- 
fazioni , e fenza due eprfiote gre~ 
eie del medeùmo Barbaro . II. Una 
fe ne legge fra quelle di Pietre 
Cara a c. 84. della edizione di 
l’erine nel iiao. in 4». ma tro- 
vali parimente fra quelle del xii 
libro del Poliziano, ni. EpifieU 
dute centrarti , altera Jo. Pici , 
altera Hermolai Barbari pre bar- 
barli pbilefepbii . Haganote , ex tf- 
fieina Petri Purbaciil , IJJ4. in 
4°. Non fono diverfe da quelle < 
che danno nel ix. libro del Pe- 
lixiane. IV. Sei altre ne fono fra 
quelle del li. libro di Gie, Pire, 
pode anche quelle fra quelle del 
Pelixiane nel XII. libro. V. Vna 
n’è frappoda in quelle del i. li- 
bro di Marcantenie Sabelliee. vi. 
Un’altra a Glevanni Carendelete , 
primo Segretario di Madiroilia- 
no Re de’ Romani, va Rampata 
dietro l’Orazione recitata dal 
Barbaro in Bruges i ed è l’ ulti- 
ma parimente fra quelle del Pe- 
liziane , vii. Una ad Aurelio Lip- 

0) Mtm» Ton® XX^. rag. 70, 
»)P»lrft.lic«r. llb. I.cap. XXIII rag. ]«|. 

ZdneDif.VeJf.T.II. 


po Brandilino data il di I. Fcb- 
brajo dell’anno mcdlxxxvii. leg- 
geri impreda unitamente con un' 
Orazion; del Drandolino mcdeftmo • 
vili. E una linalmente ne abbia- 
mo incontrata nel x. libro delle 
lettere di Marflie Ficine , Daniel- 
le Giorgio Merojie (b) biadma lo 
dilc epidolare del Barbaro, per- 
chè queddam flfU genus affeclavit 
ex eb/oletis 6r recentibus vocabiilis 
mixtum ; e conferma ancora que- 
do Tuo fentiinento a car. t;.del 
CeUegium epijiolicum ( r ) . Erafmo 
pensò di averne indovinata la 
forgente , dicendo nel fuo Cicero- 
niane , che all’eloquenza del S.r- 
baro nennibìl ejfecit pbìlefopbiee fiu- 
dium . 

14. Praledients . Si trovano 
imprelTe nel xii. libro delle let- 
tere del Pelixiane ; e fono .• t. In 
parapbraftm phjfices Themidii ad 
Antonium Galateum: 1 1. In pa- 
rapbraiim Themidii ad Sixrum 
IV. Pont. Max. III. In ca/li£a- 
tienet Plinianai ad Alexandrum 
VI. Pont. Max. iv. Prafatie cum 
libre! Aridotelis demi carpir perle- 
£tre , <Srr. La mcdefima prefazio- 
ne trovad Rampata con quelle 
del Cardinale A^efiino Valiere , 
Vefeovo di Verona , e co’ due 
libri di edb Valiere de reSa pbl- 
lefepiandi ratiene , a c. i a. della 
edizione di Verena , predo Seba- 
ftiaae e Giovanni dalle Donne , 1 1 77 - 
in 4». Alle fuddette iv. prefazie. 
Ili potevanli aggiugnere lefeguen- 
ti ; 

(r ) Lirl. isvi* la 11. 

Ddd 
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ti ; ». /» ptrtphrafim Themiftii 
Je , «/Georglum Merulam : 

VI. In ptttpbrnfim Themiftii it 
mrinsrin & fttninìfrentia ,ndVTtn- 
cifcum 1 lironum , Lucte filium : 
vit. In parapàr-T/tm IhemUhì J< 
ftmnt <s vi’Uia , ad Hleronymura 
Donatum : vili. /» paraphrafim 
Themiftii de ìnftmniii 6 t divina- 
titnt per femnum , ad G. Ponti- 
cum Ficioum , cittadino PadoTi- 
no, e buon Poeta latino : tutte 
le quali prefariooi fono nel Te- 
tnijìic interpretato e illuftrato dal 
Bartart: ix. In fdenti.e naiuralìi 
tampendiitm , ad Petrum Fofea* 
rum ; x. In Plinianas Caftigatio- 
ncs fecundas, Alexandrum VI. 
Pontijìcem Alaxìmum : xi. In Pom- 
ponium Melam ad tundem Pcnii- 
feem: xii. In Pliniana glcj}cma- 
la ad tundem . 

Finora abbiamo dato il catalo- 
go delle opere flampate di Ermt- 
lae Barbare , Le fegucnti fono tut* 
te inedite. 

15. Cari»/'»*. Scrive ìiTriiemla , 
che Ermela» Barbaro componcftc 
lino a XII mila verlì latini . 
Lo fteftb£rme/aa nella prima let- 
tera al Padre Arnoldo dice di 
averne fatte molte mirtiaja : MUL- 
TA carmina MILLI A edidimut . Di 
un fuo poema giocofo fa egli 
menzione in una lettera ad An- 
tonio Calbo, al quale l’avea inti- 
tolato , polla nel libro I. ( « ) 
delle fue cpiftole inedite : C««i 
nuper FESTIVUM mihi CARMEN rar 

( 4 ) Coda A. ripa 9 t» 

U) MuliQtt rorCoaicJK^ocioluB I4s4. In 4. 


lO BARBARO. 
tldilfet : occurrifii tu ptlijl:mum , 
cui dicarem ; fui/n quod poema 
non inficttum bomini facetijf.ma 
dedicandum trai, t)c, Batijla Gua- 
ri ni i\ giovine nel fuo libro, in- 
titolato Carmina (b) nella parte 
II. indiiizza una fua epiftola al 
noftro Ermolao, ove gli dì lode 
di bravo Poeta latino , benché 
fofte in età quafi fanciullcfca , 
dicendogli fra le altre cofe , 

Per fuem jam vettris miracula 
credimuj avi , 

Cum miranda canai carmina 
pene puer. 

Aveagli Ermolao mandata dalla 
cittì di Ravenna una fua lettera 
in verfi , e però il Guaiini con- 
tinua a dire 

Ad me limofa venieni tua miffa 
Ravenna 

Luterà non anuij tarda fuù 
pedibuj . 

Ritrovavalì allora il giovinetto 
Ermolao in quella cittì , e ciò 
forfè fu nel 7470. in occafìone , 
che il QuuiUcrTLaccheria Barbar» 
fuo padre vi era Podeftì e Ca- 
pitanio (c) per la Repubblica. 
Di cosi gran numero di compo- 
nimenti poetici non ci è riulici- 
to di vederne alle ftampe alcuno, 
fuorché i due feguenii ; 1. un epi- 
gramma di quattro verlì fatto in 
morte dì Ridolfo Agricola , da 
Groeningcn , chiariffimo lettera- 
to della Germania, morto in Ei- 
delberga a’xxiv. di Ottobre nell’ 
anno mcdlxxxt. e quello fi tro- 
va 

(r) Rab. Hifl. RsTean* llb. TIL 

tìf (cc. ediu 
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va imprtHb innanzi alle opere 
dell’ jiirictla Rampate in Coltnia 
da Glcvunni Cimnic* nel ija 9 " 
in 4». e anche a pii dell’elogio 
l'atto dal Gitvit t\\' JlirìctU ; e 
anche nel Tomo i. delle Diliiiét 
CC. Pccurum Italtrum a c. ])4> 
a. l’altro è un epi^rummn di fei 
verfi per la Sftrzcfca del Duca 
Lodovico Sforza inferito fra le 
Rime di Birinrd» Belliitcitìii al 
foglio B. III. 2. Rampate la Mi’ 
tane 149). in 4*. il qual B;lli«- 
tieat il volgarizzò negli otto pri- 
mi verC di un fuo Sonetto , e 
in dette fue Aitar ne celebra io 
var) luoghi l’amico. 

i(. De re uxeritt. £’ un prema 
di fecento verlì , nel quale egli 
efamina particolarmente , fe ad 
un uomo fapiente , e di lettere 
convenga ammogliarfi, ed in ef- 
fo egli foRiene , che no . Frali 
cefi» Barbare , fuo avolo , R è 
venduto aRai celebre con quel 
bel trattato Je re uxerla , che 
egli feri (Te in profa al vecchio 
Lereiize de' Medici , Rampato e 
riRampato più volte, ma princi- 
palmente, Amfteledami , tfpisje. 
Jaaffaiiii ile tir. 

17. DeCeelibaiu. Di queR’ ope- 
ra giovanile di Ermolae fa egli 
menzione nella detta lettera al 
Padre Amelde. Fu la prima , 
che eicomponeRSe , avendola fat- 
ta d’anni xviii. ocTAvo decimo 
letatii arnie de eoclibatu libros 
duos pueriliter cenfcripfimiu . 11 

Tritemie , e il Gefnere ne fanno 

( a ) efiaoltc. Ilk ni. nam. LXX. 


barbaro. j8j 

menzione. Egli non è da tacer- 
fi un gran fregio di queRo valente 
uomo; ed è, che viRie, e morì 
veriiae. Pier Delfine y dottilTimo 
Generale dell’Ordine Camaldo- 
lefe , e uomo di Tanta vita , in 
una Tua lettera (a) al Cardina- 
le di Siena, Francefee de’ Piccete- 
mini, che dipoi tenne il Ponti- 
ficato col nome di Pio III. feri- 
vendo intorno alla morte del Pa- 
triarca Ermetae , della quale il 
Cardinale gli avea data notiaia , 
conferma quanto poc’anzi abbiam 
detto : Ese lamum virum , nec 
dum fatr'u initiatum , plurimune 
femper magni feci tt celili : idfut 
non tam eh ahijfitnum ejue ingtnium , 
admirabilemque litterarnm , lum U- 
tinarum , tum greccarum peritiam 

eruditienem ; quam eh iniilfiimane 
ejuj naturam 6r IMMACULATAM 
VITAM .fiaaiBJii/ enim,ut aie Hie- 
ren)mui , pudìciiiam feta nevi! cen- 
feientia , tf bumani eeuli bujuj rei 
certi jndicet effe nen poffunt : mul- 
ti tamen , qui eum neverunt , VIR- 
GINEUM illi PUDORXM afcribunt. 
E lo ReRb Delfino nella lettera 
( i ) ad Vgeliite Perini alTcrifce la 
RefiTa cofa ; Enitebat in vullti ejus 
(de/ Barbaro) virgineus pudori 
ut merito de ilio pajfim credatur , 
qued ABSque OLLA CARNIS CON- 
TAGIOKE vixerii. Anche ilAfaa- 
ciaelli più volte allegato, lo at- 
teRa nel fine della fua Orazio- 
ne: de Metelli sanctissima vita 
dubitavil neme : cum a teneri/ an- 
ni/ POOICISSIMUS tr eenfiantiffimn/ 
«mai 

(«) IMI eam. LXXU. 

Ddd a 
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*mni virtulum geniti ufqut ai ul- 
timum fuerit , UclÌAmo lo Itcflb 
huritrt , il quale nella feconda 
lettera al Padre ArnoUo fpiega 
ingenuamente , quanto foflTe aman- 
te del ctliiitte , e quanto alieno 
dal giogo matrimoniale : 
aK Jim marìtuj • Noì 9 fum « Vx$rem 
«tf c»t>to ijuidtm . Sxtis mibi re- 
rum efl , tc ite£otii cum ìineris . 
Aliofuia eie non lili^ant, Ni&il 
ferro lii:erit tam infejfum quam 
ntorir jugum , 6r cura ìibererum . 
Non damno cenjngìum , f:at quo ne 
litterie quidem fuiffent ; fed homi- 
nem liiteratum , Dei , ff derum it 
natura centemfUtortm , iac com- 
pede littrsim , ér fo/uium effe defi- 
dero . Ilaque carendum uxore duxi , 
non tanquam fagitio , fed lanquam 
moìefiia ; non enim facit uxoria vi- 
ta ttoxier : facit obntxios . Neque 
tanien initìari facrìt me fum paf- 
fus • t^uHiui me militile facramente 
addixì : paganut & fpoatir mea 
fum , Dutj tantum agnofee Domi- 
no! ■, ChriJIum, & litterat , ite, 
i8. Compendium Galeni , E' al- 
legato dal Tritemio . 11 Barbaro , 
per aver faticato fopra Diofeoti- 
de, è chiamato da Wulfangu Giu- 
Ri (■>) , Medicu! non imruditui. 
Che direbbe fe avelie faptito , 
che il Barbaro avelTe compendia- 
lo Galeno? 11 fatto però fi è>che 
egli non profefsò mai , nè mai 
efercitò l’arte medica. 

ip. De hiftoria conferibenda : 
Opera , che fi dice indirizzata 


dal Barbaro a Marcantonio Sabeh 
lico . 

ao. Arillotelis DialeSiea. Di- 
ce il Gefnero , che Daniello Bar- 
baro ìveagli ferino di voler qàan- 
toprima pubblicarla dopo i libri 
della Rettorica àa Ermolao trasla- 
tata . Daniello però non adempì 
la promeflà. Ermolao per altro 
ne avea terminata la traduzione 
in età d'anni xxx. 

a I. Arìflotelii opera omnia e 
grreco in latinum converfa . Di 
quello difegno di Ermolao abbia- 
mo dato più fopra qualche ri- 
feuntro. Egli nella prefazione a 
Pomponio Mela ci fa fede di aver- 
lo a buon porto da molto tempo 
condotto ; Urgemui nojìrum illud 
VetUJ OMNES AillSTOTELlS UBROS 
in latinum vertendi exponendique 
propofitum . Sluod f ad exitumper- 
duxero (nam BONA E]US PARS ]Aai- 
FRIDEM PERACTA ef ) non dubito 
fitturum , quin de reliquo in Utteris 
labore gratta mihi fiat . 

a a. Sluantum ajlronomia medici- 
na conveniat . 

aj. Sfuap.ionet geometrica . Per 
quelle due opere egli è collocato 
dal Voffio (b) tra gl’ illuftri mat- 
tematici . 

ap. Plutarchus da Ifide 6r Ofi- 
ride . 

aj. V\utatchà dialogui quare ora- 
cuJa defecerint . Dì quelle due ver- 
iioni dal greco dì Plutarco fa men- 
zione il Tritemio, 

a 6. Orationei . 

*7. 


( 


4 ) OonntQf. HlaAr. M«4lcor. Francef. a«i 
VUdraB, dfud J0, £Hk$Wo ij|«. ia I, 


( > ) de nMsra artian libi III. Ca^. XV1« 
* LXle 
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* 7 . Epijiolarum libri V. E di 
ciucile c dì []uef)c molte e molte 
ne ferine il Barbar» , che non 
vanno (laropate : l’rrftfre.» muLTOS 
EPISTOLARUM LIBROS ; MOLTAS 
ORATIONES; multa carmina miliia 
edidimut . Sono degni della pub- 
blica luce i ciNtyiE LIBRI A't Epi- 
fttle , fcritte da Ermeiat Barbar» 
dal Giugno del MCOLXXxir. lino 
»\\' Aprile del MCDLXXXIX. i qua- 
li erano inediti , come più vol- 
te fi i detto» appreflbquel gran 
Senatore , il Signor Cavaliere 
Hatifta Nani , per cui beneficio 
fperammo , che avelTe un giorno 
a goderli la repubblica lettera- 
ria. La cagione, per cui Erma- 
la» fi allenne dì pubblicar le Tue 
lettere , e le Tue »razi»ni , viene 
efprelTa da lui nella feconda let- 
tera al Padre Arnold» in quelle 
formali parole ; oraTIONUm & 
EPISTOLARUM mearum librai EXIRE 
MISI CASTIGATISSIMOS Vtla . Ali»- 
tjuin iniquum ejjet (3 temerarium 
MONUMENTIS AVI MONDUM EDI- 
Tis . AVr Themìliium emifijiem , 
fi quid in e» genere litterarum SCRI- 
PSIXSET AVUS: tanto era il rifpet- 
to, che alla memoria c agli Scrit- 
ti del fuo grand’ vft>« c'portava. 

a8. Eratemata grammaticalia , 
grate. Un compendio di grama- 
tica greca , fcritto iivmarta pe- 
corina in ottavo, nel cti> fine fi 
legge il nome dì Ermala» Barba- 
ra, fi conferva prefenteraente nel- 
la) Al Cardinal Barbo la attrlbuirconoGa- 
lllclao EjrcagrcaJo nel CaraUior eiptam 
trritsiit f Tsitorc del Cat- 

diw^Uum • c. 9t r «cl Toim V. 
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la libreria Saibante in Verona 
I Noi però non poniamo fondata- 
: mente alTerire , fe quello com- 
pendio fia fattura dì ellb , o di 
Ermala» Eefetv» , fuo zio , o pure 
di qualche altro, che il Barbaro 
abbia traferitto, o fatto traferi- 
vere a proprio ufo. 

Efcludiamo bensì dal catalogo 
delle opere di Ermala» Patriarca, 
le due feguenti, che gli fono at- 
tribuite dilTrìlemi», avendo noi 
fulficìente argomento per crede- 
re, che elleno fieno fiate fcritte 
dal Cardinal Marc» Barba fa) 
Patriarca dìAquilcja, e antecef- 
fore di efifo Ermala»-, c fono.- 
I. G'ennadii Patriarcia Canftan- 
thtapalitani traSattu de fide Catia- 
lìca , ér refpanfianec ad quaftianes 
Mabumetis magni Turcarum Im- 
peratarii ; traduzione dal greco. 

a. Dionyfii Areopagita: apuf- 
eulum quaddam : anche quello è 
tradotto di greco in latino . El- 
fendo Ermala» Barbar» nel MCD- 
Lxxxviii. Ambafeiadore io Mila- 
no , intefe da una lettera del 
dottìlìimo Giralam» Danai» , che 
egli fi era pollo a traslatare dal 
greco le epijlale, e gli altri opu- 
fcoli di Dianigi dell» P Areap agi- 
ta ; della qual cofa ( b ) fomma- 
mente lo loda Siuad autem tu 
EPISTOLAS AREOPAGITiE LATIhfAS 
fccerit , tìr cETERA ejuj viri opu- 
SCULA CONVERTERE Jfj ingreffut , 
Cr pr»ba lauda tteque ad ideur- 
rea- 

<•1. ir». Iti. l’Oldnlos Olile aidliìml 
• I Cljcoolo Ton» II. eoi, iiM. t coti 
aolrl «Uri . 

( * ) Cod. A, liba Y, paf, 
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iit 

Tinttm mirifice (thortor • f(Ì9 

nufqaam bac in ufbt ftfrf/xDiony- 
fii ^racus babtdtuf • Curato trfci~ 
rr* Interim Ubi non 4eero ^ f 
ferir . Vale, $ci\ Donato adunque, 
uomo doitiffinio , e atnicifiimo 
di Ermolao i flava occupato nella 
traduzione di tutti gli opufcoli 
dì Dionigi detto V Areopaiita ; 
egli non è credibile, che Erm»- 
U», mo(To da emuUiione, o da 
altro, cercane di torglì la mano, 
e di porre nella (iefl'a raelTe , 
come fuol dirfi, la falce : il che 
dalla candidezza dell* animo fuo , 
e dal fuo moderto coflume era 
troppo flraniero e lontano. 

Ma per finire (jueno oramai 
troppo lungo ragionamento intor- 
no a’molti Scritti del noftro £r- 
mtlaa , ftefe egli anche varit le- 
xient fopra molti antichi fcritto- 
ri, mentovate nella prefazione a 
ftmpumt MtU. Egli accenna qual- 
che cofa di Seneca , di Sinintllia- 
eio , e di Ceìumelh , emendati da 
lui , non già da capo a piede , 
ma folamente leclj aliguti , per 
ermnfitutn, <t> inter ceeterti . Pare, 
che circa ìHiiliitllleHe ci poffa ef- 
fere qualche cofa di più pofiti- 
To , mentre Kicccli Ameni* {•) 
aflerifce , che Angeli Pelitlnnì if 
Hermolai Barbari In ccrrigendo 
Quintiliano indu/lrM /**d«r»r . Dal 
catalogo della biblioteca di Mar~ 
gunrd* Gudit { i ) fi ha , che lo 
fieno Gudit confervava un volu- 
me de tifitrin piane trum di Ttf 


frafif, ftampato àn Aid» in foglio 
con annttazion! manufcritte dì 
Ermtla» Barbar» ; ma ciò non pu6 
fiate : poiché Ermtla» , efiendo 
morto nel MCDXClll. non potè 
efiere pofiendre e pofiillatore di 
un libro, che fu ftampato àxAl- 
d» nelMCDXCVii. Il P.Labie (e) 
fa menzione di un Codice greco 
di Atene», trafcritto di mano di 
Ermtla» Barbar» , cfificnte nella 
Biblioteca Regia , fegnato mim, 
XI. Sopra un Codiee antico del 
poema di Lugrezi» , che era del 
Barbar», attefia Gl» fitf/.P/a nel- 
la prefazione di efio poema di 
averne corretto e con quello e 
con altri il teflo, e pubblicatolo 
pofcia in Btlegna dalle fiampe di 
Girtlam» di BaeiJIa de' Btnedeili 
l’anno ijit. in fogl. ìnfiemeco’ 
fuoi ampi comenti . 

Voir. 1. c. 

Pietr» Bemb» nel llbr» ti dell* 
familiari , neW epifltia a Danieli* 
Barbar» ( tt quale tra figliuolo di 
un fratello di effe Ermtla») chia- 
ma Ermtla» dofiifiimum prsfian- 
tiffiniumque omnibus in difcipli- 
nis TÌrum , fanaìfiimumque ho- 
minem . ) Danieli» Barbar» , al qua- 
le ferire il Bemb» , non era FI- 
GLIUOLO di un FRATELLO di efib 
Ermolif'i. ma bene nipote di un 
FRATELLO di lui. Vedafi V albe- 
re da noi roflo dì fopra. Quelli 
fu quel , che fii Dottore, 
Ambafeiadore per la Repubblica 
al 


( 4 ) Albi. Hlfp. p ' II. 
) p*s. tH» 


i ( r ) Hév. Blble mt$. Ubr. ptg. t;e. 
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■ 1 Re d'Inghilterra, e poi elet- 
to Patriarca di Aquileja : uomo 
per i fuoi Scritti rinomati limo , 
c niente inferiore in dottrina né 
ad EtmtUo, nè a qualunque let- 
terato dell’età fua. 11 BjjU {a) 
di un foli Daniello ne fa due , 
ma fenza il minimo fondamento : 
poiché il cementMtete di Pcrfiri» , 
e della Retorica di Arifiotile è Io 
fieffo Daniello Barbaro , che fu co- 
mentatore di Vitruvio , e poi Pa- 
triarca eletto di Aquiltja . Sia 
detto ciò di palTaggio . 

Voff I. C. 

Vedaf anche l'elogio di lui ap- 
fre^o il medefimo Bembo nel prin- 
cìpio de! fuo libro de calice ; ne! 
quale introduce a ragionamento ejfo 
Barbaro, a Pomponio Leto, de! 
quale U Barbaro era fiato difce- 
polo.) Che il Barbara fia (iato 
difcepolo di Pomponio Leto, lo ab- 
biam modrato più fopra con buo- 
ne e fìcure prova . Qui il Vofiio 
non ne reca alcuna ; e folo pare 
che e’ voglia dedurne una dal 
dialogo fuddetto del Bembo. Egli 
è però da avvertire, che ilfivni- 

10 non dice , che il Barbaro Ita 
flato difcepolo di Pomponio ; ma 
bene , che Fedro da Volterta ( cioè 
T ommafo Fedro laghi rami ) i I qua- 
le riferì al Bembo il fuddetto ra- 
gionamento, fu difcepolo di etto 
Pomponio , che era allora alTai 
vecchio ; là dove il Barbaro in 
quel tempo fofteneva in Roma 

11 carattere di Ambafciadore per 


la Repubblica ; Fuerat it quidem 
( parla il Bembo di Fedro da Vol- 
terra ) multo antea Hermolai Bar- 
bari ufui faiailiaritate dum ille 
apud Innocentium Pont. Man. a 
nofira Rep. Romam mijfuj , Lega- 
ti munere fungeretur tfc. ad quent 
( ut ipfe ajebat ) a Pomponio Le- 
to , cujui erat IPSE TONC SECTA- 
TOR , feepìfftme dtdueebatur , &c. 

voir. 1. c. 

Morì li XXt di Maggio Panno di 
Crifio MCDXCIII. dell' età fua XXXIX. 
Non è certo nè l’anno nè il me» 
fe, nè il giorno della fua morte , 
nè di quanti anni e’morifTe. Due 
fono le principali opinioni circa 
l’anno della fua morte; e l’una 
e r altra fopra forti ragioni pa- 
jono flabilite : non elVendo da 
darfi orecchio a Luca Gaurìco , il 
quale la flabilifce nell’anno LXVi. 
dell'età di elio Barbaro , nè ad 
altri, che in diverC tempi laool- 
locarono . 

La prima opinione è di colo- 
ro, i quali follengono , che Er- 
molao fìnifce i fuoi giorni l’anno 
MCDXCiv. li XXI dì Maggio in età 
d’anni XM. in prova di che ad- 
ducono primieramente le feguen- 
ti parole , le quali pretendono 
elTere fcolpite fottoi quattro ver- 
fi , che formano l’ epitafio di lui 
pollo nella Chiefa della Madon- 
na de! Popolo di Roma , dove e- 
gli fu feppellitO . OBIIT ANW. MCD- 
XCIIII. MAH XXI. TIX. ANN. XLI. 
Così appunto le rapporta Loren- 
zo 


< a ) Dici. Crii. rn. 471. 
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l« Screder» nel libro Mtnummtt- 
Tum Italiie pag. 159. s. e Barto- 
lommeo Burchelati nel libro i. 
CemmtHtaritrum mcnicratiHìum éff. 
pag. a 5 6. Frtncefce Svvferzh nel- 
le Seti 3 ^ Chrìjìimni orbis deUci* 
dice , che folameme vi fi legge : 
OBIIT ANNO MCDXCIV. nel qual 
anno lo aiTernia eftinto Arrigo 
Vyartt» nella citata Apfc»dict , 
dove però fi dee correggere 1’ 
anno Lix. che gli dà di vita, in 
quello di XXXIX. poiché avendo- 
ne eflb (labilità la nafeita nel 
Mcoi.iv. dì troppo andrebbe er- 
rato il fuo computo . W amnimt 
continuatore della Crcnaca di Aìat- 
tia ralmitri , ìmprenà in Bafilta 
nella (iamperìa H;nr)cptirÌHa 1' 
anno 15x9. in foglio , il quale 
vide poco lontano da quel tem- 
po i dice a c. i;i. a. fotto l’an- 
no MCOXCfV. Hermolaus Barbarus 
Vcnitui , Patri arda Ajuilejrnfij , 
tre» fine grazà bonarum literarum 
jaSura Kemie mcritur . Ma di que- 
Ai , e di altri , che ad cAì po- 
tremmo aggiugnere , aflài più 
grave teAimonianaa ci reca una 
lettera di Gitriio Merula ad An- 
ttnit Callo , amicilTimo l’uno e 
l’altro del noAro Ermolao, in 
data di Milano in. Aionas Sexiiles 
MCDXCIV. nella qual lettera il 
Merula va deplorando acerbamen- 
te la morte immatura del Barba- 
ro , come Intefiimabilem laiialir do- 
iìrinee jaSuram , 6r publicam inge- 
niorum calamliatem. QueAa lette- 
ra , dice il Padre Mabìlltne {a) 

( a ) Iter Iralk. rat* 1*4. 


che (i conferva manuferìtta nella 
libreria de’ Padri Camaldolefi di 
San Michele di Murano, A leg- 
ge dietro le epiAolc del Barbar» 
al fuddetto Calao, le quali van- 
no Aampatc fra quelle del Poli- 
ziano. Di poi erto Afité///»K< fog- 
giugne , come in comprovazione 
della medefima data : Hermolaus 
Rom.» obiit Anno mcd^CUIU Maji 
XXI. yix. A». XLl. all hgitur in 
bafilica fattila Alaria de Populo , 
ubi frpultuj eft eum epitapbìo , ^uod 
V^hellut refert . Notifi però, che 
V Vghello riferifee (é) bensì 1 ’ 
epitafio del Barbaro , ma fenza 
la giunta del mefe , e dell’età 
dello Aedo , la quale il Mabil!»- 
ne gli attribuifee : Obiti Ann» 
MCDXCIIII. 

Tolte le fuddette cofe in fe 
AeA'e , e fenz’ altra confiderazio- 
ne , poAbno perfuader facilmente 
chi che fia a favorire queAa pri- 
ma opinione, alla quale fono di 
appoggio la pretefa lapida fepol- 
crale , la lettera del Mtrula , ed 
altri gravìAimi autori. 

La feconda opinione però Aa 
appoggiata a si valide prove , che 
non foto ci fanno inclinare , ma 
ancora ci perfuadono a tenerla 
per vera , e indubitata . Ella fi 
uniforma in quanto all’ ansa , c 
all' età con quella del Pofiii ma 
non in quanto xlmefe, e al gior- 
no della morte di Ermolao Bar- 
bar» : cioè a dire , tenghìamo 
col Vofiio , che qucAi morlAe d’ 
anni xxxix. nel MCDXClii. ma 
non 

( a ) Toa. V. col- iir. 
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di I anno ucDXClT. parla di ErmtUò 


non già che ciò fulTe a'xxi. 
Maggio, dovendoli ferinaruence 
dire DOPO LA meta' del : uglio 
di detto anno. Stabilireu.o tutto 
quello non folo con incotraflabi- 
li argomenti; ma ancora con le 
ftelTe più eiScaci prove della 
contraria fentenza. 

Il Trirrni/» , che viveva in quel 
tempo, dice («) cfpreflTamente , 
che il Bar^.rr« morì d* anni XXX IX. 
l’anno MCDXCtil. corrente l'/a- 
dizimc UNDECIMA, la quale per 
l’appunto all’anno medefiino cor- 
rifponde ; Mtritiir non firn maxi- 
ma Jìudieftrum jaEura , fub Fttdt- 
tUo imperatori tertio , Ór A/txaa- 
dro Papa fcxto Anno Domini M- 
CDXCIII. xtaiij fine XXXIX. Indi- 
Biont undecima . Il Cronica Ber- 
gamafeo lafciò fcritia la fleOà co- 
la nel Tuo Supplimento a c. 436. 
della citata edizione : Oiiii 
He maximuj vir cum maxima ftu- 
dioforum jaSura anno Domini M* 
CD. 13. (dee (lare 93.) oetatij 
furi TRIGESIMO NONO. Tanto il 
Cronilta luddetto , quanto il Tri- 
temio fono flati autori contem- 
poranei del Barbaro, e perciò io 
quefla parte degni di fede. Tra- 
lafceremo altri più recenti , e 
folamente fopra altri coetanei le 
noli re prove riflrigneremo. 

Giorgio MeruJa , grande, amico 
del Barbaro , fcrivendo una let- 
tera (b) al Duca Lodovico Sfor- 
za in data di Milano IP. CAL. 
MAB.T. cioè li ad. di Frèèf«/«deir 1 


Barbaro , come di perfona già 
efliRca : Herholai manibds òr 
DMBKis bona «prdBwr ; ficchè fl an- 
dò la data di quefla lettera , il 
Barbaro dovette eflTer morto pri- 
ma deidi XXI. di MAGGIO dell’an- 
no MCDXCiv. Ora perchè il Me- 
ruta riprefe nella medeflma let- 
tera. il Poliziano in molti punti 
di erudizione, eflendo ella capi- 
tata in mano del fuo avverfario , 
traflegìi dalla penna quella dot- 
ta rifpofla (r) , nella quale an- 
ch'egli fa commemorazione del- 
la morte di Ermolao : Hcrmo- 
LAUM jure laudai , hominem do- 
Bum òr probum : quem tamen , si 
VIVERET , ut morem luum teneret , 
non lauda ffei . 

11 medeflmo Poliziano in altra 
fua lettera (d) a Giovanni Pi- 
co , in data dalla villa dì Fìefo> 
le li II di MAGGIO (vi. Konai 
Majai) dell’anno MCDXCIV. di- 
ce , che il Barbaro pafsò di vi- 
ta poco dopo la pubblicazione 
delle Cajligazioni Pllnìane , Ecco 
le parole di lui ; Bdidit Ule PAO- 
LO ANTE guam DIEM OIIIT , Oput 
( ut fidi ) elegani òr eruditum Pli- 
nianarum cafligationum : fuo in 
opere , Quantum equidem afiimare 
poffum , Juvit opprime rem lati- 
nam , òTr. dalle quali parole ri- 
cavafl un altro chiaro argomen- 
to, che il Barbaro non folo era 
morto avanti il di xxi. di maggio 
dell’anno mcdxciv. poiché la let- 
te- 
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tera- 4 fcritta ti il. d<I mfiieri- 
mo tnefi ; ma innoltre , che egli 
era morrò nel anno antecedente 
MCDXCni. imperciocché avendo 
egli dedicate' le fue feetnde Cajìi- 
Plininitf ad Aleflandro V I. 
foKo li XIII di Gennai* di detto 
anno , e lo llampatore EncarH 
avendo finito d’ imprimerle fotte 
i XIII. del feguente FfWr.i> , fe- 
gno é, che il Barbare, il quale, 
giuda rarterzione del Peliziane, 
avea pubblicate p*c* prima della 
fua morte , Paulo ante ijvam 
DIEM OBIIT , le fue Cajii£azieni 
PIÌKiane , venne a morire dentro 
il giro dell’anno medefimo M- 
cn\t;iv. altrimenti il Peliziane 
non avrebbe detto il vero , quan- 
do fode morto a’xxi di INIag- 
gio dell’anno fufl'eguenre. 

Ma una prova ancora più po- 
fitiva , e più chiara fe ne ha da 
due lettere di Pier Delfine fopra- 
citato. Il Cardinal Francefe* de' 
Pkcei'eminl , uno de’ più grandi 
amici, e proteftori del Barbare, 
aveagli (èritto da Sema la mor- 
te di lui', e a queda lettera rif- 
pofe il Delfine (a) in data da 
Fentebuena li iv di AGOSTO dell’ 
anno MCDXcni. /tep/crrf mt ama- 
rìrudine irifilj at^e actrbut eafut 
Tiri fmlnerrtifiimi Hermolai- Bar- 
bari, patritii Veneti, ae Patriar- 
tha AtjuHejenfit •. guerre ftribit His 
CIEBCS pefte nrreptum Rema IN-* 
TEMISSE. OdTervifi quell’ HISDIE- 

■ ■ ' l , 

( a ) ErlAolir. Ilb. HI. «m. UCX. 

(») Ibid. num. LXXU. ' 

(#1 QueAo fcolÉT* 

FIciuo , C9m€ fi I«tic ia no» 


e rifeontrifi con la data 
della lettera refponfiva di Pier 
Delfine , DIE IV. AUGUSTI ; e fi 
dedurrà chiaramente, che il £ar- 
bare era mancato di vita nel LU- 
GLIO di quell’ anno MCDXCIIt. il 
che parimente fi conferma con 
un’altra lettera {b) dello dedTo 
Delfine, fcritta ad V geline Verini 
in data XV tu. AUGUSTI dell’an- 
no medefimo. Qtiedo dotto Re- 
lìgiofo fi va in eda col Verini 
criftianamente racconfolando fo- 
pra l’acerba morte del nofiro 
Barbare , e dice efpreflamente , 
che ntn era eerfe ancora un >ae- 
fe , dacché ella era avvenuta : 

EI APSfS ejl FERE MENSIS , e» gU» 
DEMIGRAVn Hermolaos: 6t fra- 
fcribituT neble Ingendi mertui ter- 
minui t fide! ad fummum , tSre. Se 
dunque a’xvtii. di agosto del 
fuddetto- anno mcdxciii. era qua- 
si corfo un mese, elapfut (fi fe- 
re MENSIS , dopo la morte del 
Barbare,' «-chi chiaramenee non 
vede , che egli dovette morire 
POCO- DOPO il giorno xviii. del 
LUGLIO antecedente? 

Corroboriamo di vantaggio la 
nefira credenza con l' autorità di 
em autore coetaneo , che pofiti- 
, vam’énte dice morto il Barbara 
nel LUGLIO dell’anno mcdxciii. 

! Nella infigné libreria Strozziana 
fono due tomi di Memerit Ifieri- 
cAvde’ftioi tempi, dìftefe daPi^ 
tra di Marco Parenti {#)•, nobile 
Fio- 

lettera di eflo Fido* firritta a Menino 
Uranio nel libro XI. delle Tm E^lftoJo t 
«re & H Caial«Vo de*f««r atoki • • fep- 
lari . li titolo . clic U Furfinti pone al fo« . 

vii .. e.ptk- 
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Cll. ERMOLAO BARBARO» 


Eiorentino , che fu 4 e’ Priori 
delli Repubblica negli anni 1481. 
e ijoi. I detti tomi fono origi- 
nali fcricci di propria inano dell' 
Autore» Nel primo , che è il 
Codice regnato 194. in fo- 
glio , e che comincia dall’anno 
MCDLXXVI. hno al MCDXCIV. fi 
legge fotto rinfrafcriiio anno e 
mefe la prefentc memoria > co- 
piata per appunto con la flefl'a 
ortografia y e comunicataci cor- 
tefemente dal cbiaritTimo Signor 
Canonico Salvi»» Salvivi . 1 

^ 1^93. LUGLIO 

,, E 1 re di fpagna dopo la vi- 
,, Gloria di granata tutti e mar- 
„ rani , e quelli che la legge 
„ giudaica fegiiirano , e’ quali 
,, buon numero erano perfegui- 
„ tandoli: gran parte di loro in 
>1 Italia paflàrooo , e a Genova 
„ Pifa e Napoli pofono : dove 
» ièrmili : cagione furono di in- 
,, durre la peflilentia. pertanto 
„ a Napoli e a Genova dove la 
„ pid parte rimafono , circa a 
,, L del popolo di morbo perire 
,, feciono. Da Napoli a Roma 
,, diflefafi la pcBe : cagione fa 
„ della MOtCTEdi quella (ingula- 
,, re perfona di HermolaoBab.- 
,, RARO ; gentilhuomo Vinitia- 
„ -no ; dodiffimo nella latina e 
,, greca lingua , fothcieniifTimo 
y, philofopho come le fue com- 
„ poOaioni e traduzioni tellili- 
M cano. Specchio veramente de’ 

ftMUetto Cuo li^ro fi i .* fttnfUc* t 

Iriivt di théfc it fmétvmw im firm~ 

xt i im Itmiia * di fi Jumrt à' ìsm- 


„ letterati.- et huomo di fanZif- 
„ fimi coAumi . £4 quale dalla 
fortuna grasdillìma injuria fo- 
,, Renne, linperoche trovandoli 
,, a Roma per la fua Cittì Am- 
„ balciadore, al tetspo di Inno- 
„ centio oZavo , il patriarcato 
„ d’ Aquileja vacò: lui dal Pon- 
„ cclicc fubito impetratolo; tan- 
„ to fdegno et odio daTuoiCic- 
,, ladini contrade; che loro mai 
„ la podedione bavere li lafcio- 
„ tono, oltra di quedo della pa- 
„ crìa el conhnorono , et habì- 
„ cando quello in facro palaz- 
„ zo , ìndi ancora cagione furo- 
„ no di rimuoverlo. Il perche 
„ el mefehino invilito a Roma 
„ dimorando , et a Tuoi dudìi 
„ attendendo, dal morbo ch^gie 
„ dicemo pcrcodb fu. danno ve* 
„ ramence univerfale delle let- 
„ cere , et jaZura ìrecompenfa- 
„ bile; et inreparabile . „ 

La fledTa lettera del MeruI» , 
che è il più force argomento 
della opinione contraria , cioè » 
che il Barbaro moride nel MAG- 
GIO del MCDXCim. Aabilifce la 
nodra, cioè la morte dì lui nel 
LUGLIO dell' anno avttcedent: . Il 
Mabi/loni , che nel fuo l'Ia^io 
Italia a c. ao 4 . è dato il primo 
a fuggerircene la fonte , non mol- 
to bene l’ha riportata, nè quan- 
to al Codice , dove ella è poda , 
nè quanto al nome di chi la fcrif- 
fe , nè quanto alla data ; ficchè 
I s’ inganna egli in tre cofe , e in 
' tu 

IÌ4 tkf mi vtrtMHm» m 99titié , fiflismdm 

it pfimtifi* détts mmftf dti Si». 

M*ri4 Dmtd di MìUx» MCVLXXVi, 

Ee e a 
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tre cofe fa errare chi gli dà fe* 
de. 1 . Dice egli, che la lettera 
del MeruU è nella libreria di 
San Michele di Murano de’ Pa- 
dri Camaldolefi , dietro alcune 
lettere di Ermela» Barbar» , Pa- 
triarca di Atjuileja , fcritte ad 
Antonio Calbo , fopra il libro 
de cafligatiùnibus Plhiaiiìi . 11 ve- 
ro fi è, che la lettera è in fine 
di un efemplare delle Cafligiria- 
ni P lini aire dell'edizione Roma- 
na: il qual efemplare ha nel prin- 
cipio le epifiole Ac\ Barbaro fcrit- 
te al Cali», contenute , e flam- 
pate anche nel xii. libro di quel- 
le del Poliziano. II. II nome del 
Menila , autore di quella lettera 
al Calb» non è Antonio , come 
dicf il Mabillone , ma Giorgio, 
amico del Barbar», e altrove da 
noi ricordato. HI. La data di ef- 
fa lettera d veramente e» Medie- 
lati» IHI. Noiiat Stxtiler non già 
MCDLItXXXIV. ma mcdlxxxxiii. 
ficchd il Menila in cfià dà rav- 
vilo al Calb» della morte del 
Barbar» in data di li. agosto 
dell’anno MCDXClll. laonde per 
efla conferinafi la noRra fenten- 
la , che il Barbar» folTc morto 
nel cader del luglio dall'anno 
fuddetto. E perché quella let- 
tera del Mirala è inedita , e fa 
molto onere alla memoria del 
noflro Ermolao , abbiamo voluto 
qui pubblicarla , fedelmente tra- 
fcritta , elTendone flato ciò per- 
meffo di fare dalla fingolar gen- 
tilezza del P. D. Sebafliano Zia- 


nì , Abate allora del Moniflero 
fuddetto di San Michele , e per 
più capi dignifllmo di ogni lode. 

ClariJJtm» Vìr» Antoni» 

Calb » . 

Amifimus generofe Anton! Her- 
molaum nen fine inieftimabili !a- 
tialif dodrina jaélnra : nirnir ac- 
celerata fu!t iUiut diet , nimifque 
acerbe att/ue crudeliiir vel natura 
ve! fata depofitum repetii'ere ; negue 
tata eg» defiderì» veteris amici df 
viri erudiUJfimi aiigor : ijuam quod 
morte ( ut ita dixerim ) fi non vio- 
lenta , al precipitata raptus fuit . 
Namque ut ber! Ludovicut Prlnceps 
( a ) potentijfimus , ìdemqut inge- 
nuarum artium patronus dixlt : do- 
nare Hermolao , fi non menfet : 
al paucot in morbo dies fata de- 
buerunt : ut fciUcet fpatium tabulf- 
fet ad ea colligcnda d> ordinanda: 
gue ex multa d> varia ìeBione de 
eruditi! fcrlptorlbur excerpferat : 
tum labtrr ajfidu» dr pertinaci fiudi» 
Indefefiut homo fcribend» ér commen- 
tando traSaverat . Agnofeit etiam 
Princeps bumaniffinius guantum no- 
ne & damni difciplinis in morte 
acerba Hermolai acciderit ; Ita 
ut vereor ne gue nondum ediderat , 
df promifeua indifereta di Inemen- 
data In fcTlnitj repofita erant : ma- 
gna ex parte perierint , ve! ut fune 
prompti quidam ad bujufmodi la- 
trocinla , diutius delittfeant. Qjtid 
fi alias aliguand» prò fuis ea emii- 
tere tentaverit ? deteriora profeS» 
fieni. 


(tf) Duca di JdltM*» 


■■ CrigTtrrccr 
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feti ; nifi ftrte Id qu»d ofto , amn- 
nutnfit illc vir ntn intrudUui nec 
IndìKgeiu prò amore in patronum tr 
ftudio honefire etuditionit ta omnia 
a farro tir pericuio Tindicaferìt ; 
tic fivat ne: & quid In fervandli 
pafim't atque lìbellìi operte pnefii- 
terit : [ciré cupio ; quamquam ere 
dam familinrei ér minifiror omncj 
adverfo 6f fere inopinato cafu adeo 
tonfiernatot faijfe , ut ma^lt in fa- 
iute Ér tuenda vita ,quam in farci- 
nuiij atque Ubrii coUigendis e/abo- 
taverint . Bgo ut ad me redeam , 
tanto dolore , mi Antoni, conficior : 
ut nibil unquam impattentlui tule- 
rim : atque fivi mecum de Her- 
moUo cogitem , five cum atiquo lo- 
quar , lachr)m.ri continere ria pof- 
fum . Quid quod butte peracerbum 
eafum ve/ut publicam ingeniorum 
calamitatem plurimi Ivgent ; qui ta- 
tnen toc aliquantulum fe confolan- 
tur : quod*tot (Sr tam preclara fiu- 
diorum monumenta is reliquit : ut 
qui vixit , perpetuo viSurut fit . Va- 
le : Ex Mediolano ìV.Nonat Sex- 
tllit MCDXCIII . 

Gtorgius Nlerula . 

Fondata fopra si falde ragioni 
Ja nofira opinione , diremo per 
ultimo, che aliai debolmente el- 
la ci Tiene contraliata dalla data 
della morte del Barbaro, che li 
dice polla alla Tua fepolt'jra i poi- 
ché noi Tedendola da molti tac- 
ciuta dietro l’epitafìo di lui , e 
da molti diverfamente riferita , 
c sì CTidentemente falfa , abbia- 
mo motiTO di credere, o che non 
ci foffe mai polla , o che polle- 


BARBARO. jjf 

riormente ci lia Hata aggiunta 
fotto 1 quattro verfi , che ne for- 
mano r ifcrizione • Dopo aver 
corretti tutti gli altri in quello 
propofito , egli é ben ragionevo- 
le , che correggiamo anche noi 
medcfimi, cioè, quanto abbiamo 
detto nel Tomo in. del no'lro 
Giornale a c. ja. dove abbiamo 
polla la morte del Barbaro nel 
MCDXciv. arvenuta quafi tre anni 
dopo la fua promozione al Pa- 
triarcato; dovendo Ilare nel MCD- 
.'tcni. due anni t più dopo la fua 
promozione . 

Voir. I. C. pag. 6 il. 

Dice il Volterrano , che il Bar- 
baro mori di trlfiezza , perché fpc- 
dito ambafeiadore dal Senato Vene- 
ziano , fu fatto da Innocenzio , cott- 
tra r autorità del_ Senato , Patriar- 
ca di Aquileja ) e pereti , aggiu- 
gne il Volterrano , «V Senato lo 
dichiarò contumace , e gli diede 
bando , per aver lui accettata la 
dignità Patriarcale : il che vera- 
mente era e contra le leggi , e 
contra la dignitì e giurifdizione 
della Repubblica. 

Voir.i.c. 

Ma Pier Crinito parla diverfa- 
mente della morte di lui nel libro 
I. de honella difciplina cap. vii. 
dove riferifee , eie il Barbaro mo- 
rì in Roma di ptflilenza ee.) 11 
Volterrano , e quanti hanno alTe- 
gnata per cagione della morte 
del Barbaro la trifiezza cagiona- 
tagli àzW'efilio, non li fono alla 
vecità ben appofti. A quello fao 
gra- 
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grave infortunio egli fepraTvilTe 
più di dui aUBÌ : inganoandofi 
ficr Ciuftinian» {a) nel dire , 
che Ermolao puHic^e cjftnfx d«h- 
re tafìuj intra paucos dies txtin- 
iìiu iaictiit . Lo tollerò con for- 
tezza d’animo , e la ptfic , che 
infieriva in Rema nel MCDXClil. 
lo tolfe di vita. Tanto fcrive 
anche il Giovi» dopo il Crinìt» : 
Altrs antt diem irrtpft , PESTI- 
LENTI quidtm itiORBO proptrata ; 
e prima del Giovi» lo attedò il 
litanciKcIU nell’ Orazione funera- 
le ; Ptiufquam Aiexaxder primuvo 
fui PcHiiJicatuj axnutn pTtettrìijfet ; 
fui! Metelliis dira PESTE opprrjjùs . 
Lo flelTo lafciò fcritto il Parca- 
ti nelle fee Mem»rie , e il luogo 
fe ne può rifeontrare più fopra . 

Quella morte del Barbaro non 
fegui però in Roma , come dico- 
no il Crinito , ed altri feguitati 
dti\yoffi»-, ma in una villa, do- 
ve egli , per falvatfi dalla pedi- 
lenza , che in Roma infieriva , 
erafi ritirato : Etji providtntia , 
fegue a dire il Mancinelli y rcrVe 
prefpiciint adejft morttm , ab UR- 
BE miiraverat : ruri^»» ornai 

loatagion: ftmotus fe coatiaeret . 
LA VILLA , dove egli mori di 
pefle , fu una fuburbana del Car- 
dinale Olivier» Caraffa , ficcome 
fa dire P Alcioni» nel fuo i. Dia- 
logo de Exili» al Cardinale Gio- 
vanni de' Medici , che poi fu 
Lione X. dove parlando con lun- 
go elogio del Barbar» , e degli 
Scritti di lui, che predo i fuoi 

(»)l. c 


AO BARBARO, 
eredi fi euflodivano, dice, eder> 
fi confolato ellremamence in ve- 
dere doBiffiaoi , anùcijfimiqne iami- 
nij eluctibrationtt non . inoereidiff» , 
qnod tu eveniffet tnagnopet» vere- 
bar , CUm in SUBURBANO OLIVERII 
CARAPHf, coUegte mei, ea PESTI- 
LENTIA obiijfet. £ febbene dalla 
lettera del Cardinal Piceolomini 
al Generale Dolfno pare , che fi 
pod'a arguire, che il Barbaro fof- 
fe morto appestato io Roma , 
ciò non dee far credere diverfa- 
mente da quello che narrano il 
Mancinelli i e l’ Alcioni» , codu- 
mandofi fpedu dagli Scrittori at- 
tribuire molte cofe , e ijuelle 
principalmente , che riguardano 
la nafeita e la morte delle illu- 
Uri perfone,a (]uella Cittì ,prcfr 
fo la <]uale elleno fono avvenu- 
te. Infiniti efempi ne fono nel- 
la Storia Letteraria , che qui fa- 
rebbe troppo lungo il ^olcr rife- 
rire. 

In prova della cofianza , con 
cui il Barbar» area tollerata la 
fua dil'grazia , addurremo qui le 
parole della lettera dello nelTu 
Dolf.no fcritta al Verini ; e ciò a 
fine di confutare coloro , cho lo 
dicono per trifezza di animo 
eftinto : Adverfam ver» fortunaa» 
quanl JEQtlO SEMPER ANIMO tule- 
rit : fatit tibi notum effe arbitrar : 
pTtefertint ex qu» a Senatu Veroeto 
permiffus non efi poffejfonem collati 
fbi a Pontlfice Aquilejenfit Patri ar- 
chatut accipere. Extant complurer 
llliuc ad anticot epifolre : quibut 
IM- 

p»l- •«. 
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IKCREDIBILEM CONSTANTIAM 
ROEOR ANIMI mutiiiiqut cenltm- 
ptmn manifcjte dtdatitt, ite. Non 
ci venga oppoda nota di prolifll- 
ti I Te qui riferiremo 1' elogio > 
che ne fa il Cardinale de' Medici j 
prefTo f Alcìenie, Edb fa troppo 
onore alla virtù di quello incom* 
parabile letterato, e farebbe un 
fargli torto l’ ometterlo dopo a* 
ver tanto ragionato di lui : He 
%’ìvam , dice il Cardinale confi- 
derando Ermùlae palTato dal Ca- 
rattere di pubblico legato a quel- 
lo di perfjna privata dopo elet- 
to Patriarca , ma non ammelTo 
al poflellb della fua dignitì; Ne 
vivant, fi acceptier nebii nenerat, 
tir mfeit quo pa3o admirabilier il- 
iiuj privati virtù! nobii non vide- 
batur , quatti ante cum publicam 
perfonam gererct , ac tanti Sera- 
CUI rei procuraret . Stpam oh rem 
tnultum honoris eì privato defere- 
bamus , quod intelligebatnus , faiien- 
fise , gravitati , CONSTANTI* , MO- 
DERATIONl ANIMI llliuj totum id 
deferti oportere : Magiftratum au- 
tem gerenti cum honorem babeba- 
mui f Senatui duntaxat Veneto , a 
quo legatus miffus erat, nos htno- 
rèm babere fufpicabamur , Exilium 
igìtur Barbaro , non folum calami- 
tatem detraxit , fed eiiam dignlta- 
tem auxit . Sipod quidem ita CON- 
STANTER , MODERAtEfae ferebat , 
ut facetijfime jocaretur : Mufai il- 
lud fibi a patria impetraffe , ite. 

Ma Ermolao rendaci tellimo- 
nianza egli flefTo della fortezza 
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di animo, con cui la propria dif- 
grazia ei folferfe . Antoni , vir 
prafiantijftme , cosi egli ferivo ad 
Antonio Calbt , (a) bono fis ani- 
mo . Sil‘i me ad facerdotium dot- 
tnientem , atque adeo te/uSantem 
vocavit , etiam CONSTANTEM (f 
FORTLM ejje fe/«ir ; *QjiiORE ani- 
mo adverfa bete FERO , quam fe- 
cunda illa tuli , Oeum jiifiitia , tir 
innocentUe mete tefior : ita SINE OM- 
NI SOLLICITDDINE NUNC Ì/« I.IBER 
Jum CURIS , Ut vettar ne tanta 
fecuritas aut temeritatit aut negligen- 
tia argumentum fit malevolii , ère. 
continuando con fimili fenti- 
menti in tutto il prog relTo di 
quella lettera , la quale elTendo 
in data di xili. di yf^riVe MCDXCt 
fu fcritta da lui al primo avvi- 
fo , che ebbe del fuo infortunio, 
ed efilio mentre in un’altra , 
che il Barbaro avea allo ftelTo 
Calbo inviata in data di vi. del- 
lo ilelTu mefe di Aprite , moUra , 
che non avea ancora femore al- 
cuno della indignazione , con coi 
la Repubblica avelie ricevuto 1 
avvifo del Patriarcato da fua San- 
tità conferitogli. 

11 ( b ) ricava un altro ar- 

gomento della coflanza del Bar- 
bato nel tempo della fua difgra- 
zia, dal vedérlo dar mano e com- 
pimento alle fue Cafiigazioni Pu- 
ntane t " opera , alla quale era 
„ necelTaria una gran liberti di 
„ mente, e una ferma falute. ” 
Lo confelTà il noilro Errnolaò in 
un’altra lettera al Calbo in data 
di 


( a ) l». Fola. lib XII. ru* 4 *r. 


( ♦ ) I. è. FU. 4>l 4M- 
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di XX Dictmbre dell' anno me* 
defimo , dove gli rende conto c 
dell'ordine da luì tenuto nel fa* 
re queir opera, e della tranquil* 
liti d’animo, che egli godeva, 
coochìudendo con quelle parole: 
A'o» ignavia efl hac , aut ftupor , 
n»n itcm ctntemptus, aut fuptrbia, 
ftJ iumanit ftrtii txpenjìt , it me- 
di tallo interi lui .Si magna funi , 
prò giiìbui vita dimicat , parvi <e- 
flimanda funi , quia trevi duratu- 
ra : fin parva , nejli quod fequh 
tur. Narra V .1/cionio nel dialogo 
fopraccitato , che il Barbaro fcriC- 
fé più in due anni diefilio, che 
io venti anni di onori , e di dì* 
gnitì. Jtaque ptura fcripfit EiEtlliio 
EXUL, quam xx. ante annii , tum 
patria fruerttur f & ionoribiii il/iui 
fiorentijfimui ejfet , Recognitionem 
erraiorum Fliniani codicii , Expla- 
nationem ìibrorum de Anima Ari- 
ftotelii , cum jam ante ejufdem pbi- 
ìofophi libroj talit argomenti in la- 
Unum convertijjet , é: xvi. libroi 
de ratione dijjerendi ( velerei Pe- 
ripatetici Organum eoi appellant ) 
tf V. rbetoricoi , tt unum poeti- 
cum , oSoque Diofcoridii medieoi , 
quot alio etiani opere inftruxerat , 
quod CoroUatium infcribebat . Ad- 
Jeceral quoque puleèerrimam expo- 
filionem ad libroi analfiicoi pofit- 
riorei ante in latinum tranilatoi . 
Tutte le quali opere ( alcune 
delle quali però , fia detto con 
buona pace dell' Alcionio , il Bar- 
taro area dettate avanti la fua 
legazione dì Roma , e per con* 
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feguenza avanti il fuo bando) i 
Cardinale de’ Medici confeflTaper 
bocca dt\i’ Altitnio di aver ve- 
dute , fediti anni dopo la morte 
dei Barbaro f cioè nell* anno UDiX. 
nella librerìa de' fratelli dì elTo 
Ermolao , rallegrandoli però molto 
non efl'ere andati a male gli Scrit- 
ti di tane' uomo , ì quali ì fra- 
telli di luì riferivano ab in- 
teritu 6f furto vindicata ZCNOTELIS 
cujufdam opera , quem ilie bahtbat 
ad manum. Quefto ZENOTELEfuo 
amanuenfe, e fuo fegretarìo, al- 
tri non è, che quel didimo ze- 
NOTELE FERTINO , cioè FELTREH* 
SE, di cut parla egli (lelTu con 
molta lode in una delle prime 
fue Cafiigazioni Pliniane lib. vii. 
Fugijfet me locui ifle : nifi conni- 
venti mibi iranfilieniique fummon- 
firaffet tomo USionii multa DIDT* 
MUS ZENOTELES FERTINUS : quo. 
6t a fecrelii ut or propter fidem , 
tìr anagnofle propter dUigentiam . 
Tenevalo egli al fuo ferviglo af- 
fai prima della legazione Roma- 
na , mentre fn dal tempo che 
andò Ambafeìadore a Milano , 
lo aveva prelfo di fe , come da 
alcuna delle fue lettere («) fi 
raccoglie . 

Il colpo più fenfibile , che 
trafìITè fin dentro Tinìma il no- 
ftro Ermolao , fu l’ avvifo della 
morte di Zaceberia fuo padre , fe- 
guita in età dì quafi anni IXX. 
nel Dicembre dell'anno MCDxrii. 
Vuole il Bembo , che Zaceberia 
morilTe accorato per la fcìagura 
di 

1. V*I- 
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di Ermtiat fuo figliuolo ; tegtitu- 
tuiinc animi eft mntuut : m» 1» 
lettera fcritta dal Calb* ad £r- 
melat , e più altre fcrittcgli da’ 
fuoi amici gli rapprefentarono la 
cofianza > con la quale quella 
grand’anima fi difpofe all’eftre- 
mo pafiaggto . Meritano efler lef 
te , e confiderate le parole pre- 
cife della rifpofia (a) di Ermo- 
la» al Calb» , la quale non fap> 
piamo fe meglio ci rappreTcnti 
l'immagine della virtù dell'uno , 
o della fermezza dell’altro. Ad 
efia noi rimettiamo il lettore ; 
poiché , fe tutto voleflimo rife- 
rire , troppo in lungo ci porte- 
rebbe il racconto. Ballerà tutto 
quello a perfuadere ciafcuno , 
che Ermolao non di trijìezza , 
ma di ptfiUenza , non in Roma , 
ma io una zìila fuburbana del 
Cardinale Oliviero Caraffa , im- 
ftliciffimo mortis gtnire opprejfus 
efi , liccome dice Pieri» Valerìano 
(b), da cui elTb è ripollo fra i 
letterati infelici , foggiugnendo , 
che elio exul faSut, if de poffef- 
fione ejeSui vitam inopem aliquan- 
diu traxit, AUxandri Pont, fammi 
fporlula quodammodo fuftentatus , 
tfc. e che funere , 6r honore fepul- 
ebri ita defraudahu efi , ut , ubi 
fepultus , guove borni nit cadaver 
conjeSum fuori t , ignote t ur : il che 
tutto è più efaggerazione , che 
verità , effendofi già da noi evi- 
deotemente dimollrato il contra- 
rio , e che il fuo cadavere fu 
onorevolmente trafportato in Ro- 
ti) Int. Polli. Erlll. Ilb. XU. M|. «ip. 

Zeno Dijf.Vojf.r. n. 
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ma , e collocato con nobile epi* 
tallo nella Chiefa della Madon- 
na del Popolo . 

Voff. 1. c. 

Sebbene e' diede opera alle Ca- 
lligazioni Plinìaue, non peri mi- 
fe in non cale il debito de! fu» 
grado epifcopale , ebe egli » volon- 
tario 0 sforzato avea ricevuto : di 
che tra P altre cofe ne fanne pro- 
va i Sermoni di lui , ebe fono 
feruti a penna In Padova appreffo 
i Padri Romitani . ) Suppone il 
Vojfo, che Ermolao, dopo confa- 
crato Patriarca di Aquileja, an- 
daffe al poffelTo della fua Chie- 
fa , e vi efercitalTe le funzioni 
epifcopali , mallimamente fermo- 
negglandt al fuo popolo : ma di 
gran tratto e’ s'inganna. Impe- 
rocché Ermolao non folo dopo la 
fua elezione , e confacrazione 
non andò a ricevere il poffelTo 
della fua Chiefa , ma appena 
intefe l’indignazione giullillima 
del Senato Veneziano , e il peri- 
colo , in cui ere Zaceberia fuo 
padre di effer privo dell’ ufficio 
di Proccuratore , e di veder con- 
fifeati i fuoi beni , quando rollo 
non aveffe depolle le infegne e’I 
titolo di Patriarca , che egli in 
mano del Papa ne fece libera e 
volontaria ceflione ; di che fe ne 
ha Gcuio rifeontro e dal vede- 
re > che Zaccberla fuo padre con- 
tinuò nell’ufo della velie di Proc- 
curatore , e dalla lettera xcii. 
del libro li. dell’epillole di Pier 
Col- 
ta ) de Lllleraiar. laicllclt. Ub. I, 

Fff 
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Dolfino , ad Ugt/iiio Vtrini , io 
data di Camaldoli li xxill. Giu- 
gni dtl MCDXCl. Tuliffe auttm 
étqui animi Hcrmolaum.' quid fi- 
tl patria ntgitium txbibuit ; vtl 
tu bit comptrtum babtmus : quid 
accipta Stnatus Viluntate CESSIT 
SPONTE adtpta dìgnitati : [eque 
Patriarchato continuo abdi- 
ca vit. Dopo la fua rinunzia , 
che dovette effer fatta nell' Apri- 
le di detto anno, piacque al Se- 
nato di nominare un altro al Pa- 
triarcato di Aquileja ; e i più 
favori caddero nella perfona di 
Kìccili Donali , VefeoTO di Ni- 
colìa , il quale di pochi voti re- 
flò fuperiore al Generale Pier 
Delfini , che in quella occafione 
fu uno de’ nominati, e propoli i , 
(ìccome attella egli (leflò in una 
lettera a Don Bernardino , Prio- 
re di San Michele di Murano , 
che i la Lxxxv. del libro ll. in 
data di Camaldoli li vili. Mag- 
gio dell' anno MCOXCI. vere 

idem Stnatus , accepta a Pontlfice 
potefiate , DOVATUM quemdam Pa- 
ttiarcham elegerit : quodque FAS- 
CIS ab eo SUFFRAGIIS EGO SUPE- 
RATUS firn; Idque propterea , quod 
pTomiffum illi, nefeio qua de cau- 
fa , ante futrat primum beneficium 
macaturum : alias meum futurum 
fulffet : ago gratias fammi Dee ; 
qui bene tmnia fecit, Dignum Se- 
natus judicio elegit : Indlgnum re- 
jteit, tfc. Vero è, che nè meno 
il Denate potè andare al poBèlIò 
del Patriarcato, fe non dopo la 

(a) pai- 4tf. A r««. «Ut, G«mt. lapa. 4- 


morte di Ermelao , reftando in- 
tanto quella Chiefa governata da 
jaeppi VaUrejft , V efeovo di Capo- 
didria, e fratello del dottilSmo 
Maffeo Valareffo, Arcivefeovo dì 
Zara . 

Il Codice poi de’ S ermoni , 
che fi conferva apprelTo i Padri 
Romìtani Agollinianì di Padova , 
non è opera del nodro Ermolao 
Patriarca , ma di Ermolao Vefci' 
Vi di Verena, fuo zìo, al quale 
gli attribuifee anche il Padre An- 
tenii Peffevint nell’ Apparate Sa- 
cro Tom. II. pag. 

Termineremo quella DìlTerta- 
zione intorno a cosi gran perfo- 
naggio con alcuni elog} , fcelti 
tra infiniti altri, che qui potrem- 
mo foggiugnere , e non compre- 
fi fra quelli , che il Blouni ne 
ha raccolti (a) nella fua Cenfu- 
ra celebriorum Autberum. Merite- 
rebbe effer veduta V Eplflela con- 
filateria latina di Gianfraneefea 
Poggio , figliuolo del vecchio Pog- 
gio , fcritta al nodro Barbaro , 
eletto Patriarca di Aquileja; la 
qual lettera fi trova nel Cod. 
714. in 4°. della Strozziana . Il 
Carmellta Mantovano dedica ad 
elfo lui il poemetto , intitolato 
Cerimonia , fopra la morte di 
Altffandre Cortefi , che li legge 
nel Tomo i. delle fue Opere (b): 
Temmafo da Mezzo , gentiluomo 
Veneziano, indirizza a lui fimìl* 
mente la fua Favola cimice-lati- 
na , intitolata Epiteta , dampata 
in Venezia , per Bernardino df 
Ce- 
ni m- et < 4411, Aanttf. lire, la I. 
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Cttcre di tutte. Tanno 148}. in 
foglio , e molto lodata in due 
lettere da Gi«. Pie». Il Pie» tne- 
delimo chiama elTo ErmeU» nel- 
le Epillole > detieids IKematue Htr 
tua , e anche bendrum attium 
»mnium infitut ptemptuatium . Il 
Ficin» lo dice in più luoghi del- 
le fue lettere /dtim'ffimum Bdtba- 
Tvm : il Crinite (d) , virum in 
petfuirendd emni dntiquUdSt dìli- 
tentem tf decuratum : il Redigine , 
che anche ne’ luoghi, dove li al- 
lontana, e dilTente dall’opinione 
di lui , ne parla Tempre con rif- 
petto, e con lode, lo dice (i) 
ite literii infignittr clarum : e al- 
trove (e) cui multum debent Iati- 
mtdlit Cdndidatitt piùfopra(d): 
leBienii virum incredibilli , dc in 
re litterdrid detrìtum pinne , it 
rtterridum , (Sr exnSiJJimi judicii , 
quem uara jréS'ec infequì , tur- 
pe videri pejit nemini : il Celeme- 
fio, (e) Italia decut ; e Marcan- 
tenie Muret» (f) f qui qua urbi 
erbii terrarum lumen ej! , tjut ipfe 
urbii maximum lumen fuit ; a tut- 
ti i quali elogi ilcnni altri ne 
aggiugneremo in verfo latino : 
il primo de’ quali fari del Clm- 
brldce nel Pretrepticen in Attilam 
Cdllimacbi : ove parlando de’ Ve- 
neziani : 

Sluei fy nebilltdt facer Peeta 

Herum gleria temperum Herrao- 
laus, (ire. 

,(*) Et ben. difclrl. I. XXV. cip. Vili. 

( i ) Antiquar. Iccl;bn. Ifb. XV. caib Vili, 
(c) lib. XVII. cip. XXII 
( t ) llb. VI cip. I. 
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l’altro (ari quello di Cietgie An- 
felme {g) , il giovane , Poeta 
Parmìgiano: 

Epitaphium Hermolai 

Keminh & quanam nejlri dif- 
pendiaì furgit 

Aggere fi ttllui exigua Her- 
moleo. 

Hai mifeere nefai animai pepu- 
laribui umbrii ; 

Omnis enìm tumului Rema fit 

Hermoleo . 

Anche il feguente epigramma di 
Giuliecefare Scaligere (&) è Coptt 
la morte di lui . 

Hermolaua Barbarus 

Quid primum ? quid pejlremum ? 
quid denique dicam ? 

Quid fileam ? E» inftant cun- 
3 d parata fimu! . 

Maxima nebilitai ; faciei divi- 
na ; fupremum 

Ingenium ; fanSa peSera ; pu- 
mi amer . 

Selum id , qued nunquam filerai, 
nefcivtrat . Imme 

Hoc , at cum caufiii , nen fe- 
re feivit item . 

Unicui e crete cecidi! ; nen ter- 
tiui . Afirii 

Integer ut cecidit , integer 
afira petit . 

Heu beu cut jmenene rapuit 
meri 

( # ) Obl«rvir.lSacr. p. Cm «dir. Himborg. 

ipof. In 4. 

(/) Viriir. Lcaion. lib. Vili. cip. XII. 

I a ) Eriirimm. lib. II. 

( a ) Delie. Pociit.Itilar.Fart liuti PII.7I7. 
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m»rs tHZ'ld* ? vìv» 

Vrincifh baud poterai no- 
vtitte Koma fruì . 

E Topra un ritratto di cBb , po- 
lio in Roma nella Chicfa dì 
Sant'Orfola, fece Pierlo VaUtia- 
no (a) i fegueoti verfi . 

Hermolai Barbari pleura. 

Peregrine eivii , nate in urbe , 
& advena 

Sipicumque adorai tempia Mu- 
farum facra , 

Huc In beata , etfi occupatui , 
VrfuU 

Diverte : cultum bine a finiflra 
fufpice , 

Jnter faeratoi bine Ér inde prò- 
fulei , 

In purpurata Tejìe nobtìem vi- 
rum . 

* S.old fronte prima jam eminarii 
maximum f 

Piva bac imago eft Hermolai 
Barbari . 

Aciem facrafii : ne profana vi- 
dtrii , 

Candente felix are lumen excute , 
Domenico Plorìo , per fopranome 
Arcbilego, Veneziano, Poeta po- 
co conofeiuto , e poco degno dì 
eflTerlo , coetaneo però del Bar- 
baro , ha fatto il fegiiente difti- 
co , tolto da un Codice di fuoi 
veri! latini , che fi ritrova ap- 
prelTo i Sigg. Amaltei di Uder- 
zo, famiglia delle buone lettere 
sì benemerita , e comunicatoci 
dal fu Girolamo Lionì , genti- 


luomo di Ceneda , di bellillìmo 
ingegno, e di fino difeernìmen- 
to , come le code fue dimo- 
llraoo ; 

Epìt. Hermolai Barbari 

Hac jacet Htrmolaet ( nefeit ? ) 
fub mole cadaver ; 

Spirltuil 6r quarit f verfut in 
aflra peli. 

E per ultimo daremo queRo Epi- 
gramma di Naldo tfaldi. Fioren- 
tino , che ci è Rato trafmeRb 
dalla folìta cortefia del Sig. Ca- 
nonico Salvini , il quale lo ha 
ricopiato dal Codice lagnato num. 
5 1. della Strozziana, dove fi con- 
tengono le Poelie latine di eRo 
Naidi. 

Hermolao Barbaro Patritìo Ve- 
neto Juris Confulto nobili 
ac poetx laureato 

Barbare: natura quantum tinea- 
fh bon a ri 

Quem tibi largita eji : bine 
bene nofe potei . 

Namque vini finxìt multe! ea 
corpore tali 

§^iei late! : ìngenìi ne dare 
fgna queant . 

Si quii at in faclem te nunc 
fpeSabit : ab tre 

Inde tue cernet quel bona fi- 
gna ferat . 

Mente bonut quam fii vatet : 
animoque videbit 

AfpeBu primo fi tibi forma nltet . 

Slua 


(«) ErUtaaiK. >>S* ni. Veaet. ap. JoIIt irjo. in s. 
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Sli/g$ dcSrina libi : qua fit c/e~ 
mtnlia: quamquc 
Juienio virtui culla fit uf- 
qut tuo: 

Nofcet ut Ih Latium doSai 
bene vertìt Atienas : 
Grajaque dat Latiit plurima 
diSa virh : 

Dolìui ut enodai divini enigma- 
ta jutii ; 

Solvit ut dubiti viucula 
coeca reis : 

Ut caput inde libi divino ex 
ore canenti 

Prondibuj ornavi! puh ber Apol- 


lo fuit . 

Teflibut ut patribut le nunc Ve- 
netoque Senatu 

Delicias vocile! quaqut Co- 
moina fuai . 

Conferva al prefente ed accrefce 
i fregi di quella nobiliflima Fa- 
miglia il Sig. Proccuratore Ermo- 
lao quondam Luigi promoHb in 
quell’ anno 1750. all'onore della 
porpora Proccuratoria per li Tuoi 
meriti, delle cui lodi non parlo 
di vantaggio ; elTendo pubbliche 
negli Scritti di molti eccellenti 
Autori . 


t 
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DISSERTAZIONE 


ULTIMA 


d4 me dettutd in età di anni 8 s* e non potuta emendare • 
CI IL 

.MARINO BARLEZIO 


MARINO B 

L ’ Identità dell» patria ( scuTA- 
Ri), e quella del nome batce- 
fimale (marino) oltre al fiorire 
nel medefimo fecolo e Aggior- 
nar nell’ Italia dopo la perdita 
del loro paefe , occupato dal Tur- 
co, furono due circofianie , le quali 
quelli due Scrittori da molti folTero 
confufi in un folo , e che le ope- 
re dell'uno venilTero attribuite 
all’altro. La diverfità delCafato 
non parve ragione ballevole a di- 
flinguerli, e a tome l’ equivoco, 
e pure dovea loro faltare all’oc- 


■ C I C H E M O. 

chio quel chiamarfi Barltiit in 
fronte delle fue opere Marini 
Barlttii SACERDOTIS Sctdrenfir , 
grado affatto incompetente al 
Bicicbtmo , che in più luoghi de’fuoi 
fcritti fi profefia AMMOGLIATO , 
e padre di oltre al chia- 

marfi ProfelTore or diRagufi, or 
di Brefcia, or di Padova, i qua- 
li impieghi mai non fofienne il 
Barlezio . 

Era da principio mia intenzio- 
ne non dar luogo fra gli Storici 
Italiani a quelli due Illorici E- 
pire- 
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firfii , perchè nati in Provincia 
Rraniera affatto all’ Italia , e pe- 
rò fconvenicnii all' argomento , 
che mi era prefo a trattare , ma 
poi confiderando che r Epiro , ora 
detta Albania , e anticamente 
Macedonia era Provincia nel tem- 
po, in cui effi fiorivano, Sogget- 
ta alla Repubblica Veneziana , e 
che dipoi ch’ella fu occupata dall’ 
arme Ottomane , eglino fi ri- 
tirarono in Italia , dove videro 
il rimanente de’ loro giorni , e 
che le loto Ifiorie e altri Scritti 
erano appartenenti alle cofe d’ 
Italia , non volli lafciarli in di- 
menticanza; meglio dilucidando 
quel tanto , che dal Vojfio (a) 
n’è flato Scritto nell’ultimo capo 
del ni. libro adai confufamente . 

titgli ultimi aitai dtll' Impera- 
dtr Ftdtrigc tbbe tifmi Marino 
BaRLEZIO, Dalmatia» , Prttc di 
Scutari, t dopa ejftr caduta la Cit- 
tà di Scutari in potere de’ Turchi, 
Profejfore diBrefcia, H quale cbia- 

laafi Marino Becichemo , ma 
prejfo H Giovio per errore di fiam- 
pa Barino. ) Ecco il primo er- 
rore del Voffio . Il Profedbre di 
Brefcia non fu il Sacerdote Bar- 
Itzio , ma li Beciciemo . Il Vollìo 
continua a riferire le opere di 
quefto Scrittore , che io andrò 
qui esaminando. 

I. Marini Barletii . De Obfidio- 
ne Scodrenfi ( libri ni. ) ad Sere- 
nljf. Leoaardum Lauretanum Arl- 
Jlocraiia Veneta prlncipem { cosi 
nell’eflerior titolo del Suo libro. 


ma nell’interiore , Marini Bar- 
letii' Sacerdoti! Scodrenfii ite. ) . 
Conclone! varia a Mebumetbe Tut- 
carum principe ab alile militia pra- 
feSi! artlficiofe compojita . Infine. 
Imprejfum Venetili per Bernardi- 
num Venetum de Fìtalibui . Anno 
Domini M.CD.IV. die IL. Menfieja- 
nuarii . Due furono gli aflTedj’ 
della Città di Scutari , pollivi 
in diverfi anni dal Sultano Me- 
hemet 11. 11 primo nel 1474. ef- 
fendovi Rettore per la Repubbli- 
ca Antonio Loredano ; e il fe- 
condo nel 1477. edendone algo- 
verno per la Rep. Antonio da 
Legge . Di quello fecondo Scrive 
qui la Storia il Barleiio, al quale 
Sempre intervenne, e lo dice egli 
Aedo , chiudendo il primo libro 
con quelle parole : quia omnia , 
qulbui intrrfui, (t qua viditfpaf- 
fuj fum fideliter exponam. Tre o- 
millioni notabili odcrvo in que- 
lla narrazione del fecondo adedio 
di Scutari ; la prima , che non vi 
fi Specifica l’anno, in cui fu po- 
llo, che fu il 1477. l’altra, che 
non fi nomina chi vi era gover- 
natore per la Repubblica , con- 
tentandofi di dire nel ii libro 
erat in urbe Prafeffu! , qui jujfu 
SeuatU! Veneti , tanquam In puppi 
fedeu! clavum 6 f regimen in ea 
tenebat, tacendone il nome, che 
però ci viene indicato dui Sabel- 
lico ( è ) in Antonio da Legge con 
quelle parole, eratque 6 r praterit 
legali nomine AntonHi! LegiU! ; 
e ciò anche fi conferma dal San- 
fevi- 

( « ) Ru. Teaeiai. D«c. 111. llb. X. 


( aj Tot cif. VI. r«t. Jlf. 
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ftvÌHO nella Croiuca Vtntta, iin- 
prelTa dietro la fua Vtaezia , La 
terza omiflìone riguarda la ma- 
niera , con cui Scucari fi arrefe 
al Turco, non colla forza , ma 
con trattato di pace. Quel popo- 
lo era ridotto a pochi , e a que- 
lli mancava il vitto necelTario , 
onde la Repubblica perché non 
perilTe alTacto quella brava gen- 
te, volle terminar la guerra col 
Turco , e cedergli interamente 
la Cittì, purché a’difenfori folTe 
lafciata liberti di ritirarli ove 
più lor foUé in piacere; e qui il 
Barltxif fi ferma in rapprefentare 
i meriti de’fuoi Scut.rrini, e co- 
me s’imbarcarono fu l’Armata 
Veneziana , ma non dice come 
furono accolti in Venezia : pra 
cujus Jignìlaie fattoi Ipmcque imps- 
ria tamtUu aatrìme pugnaveraat, 
fanguintm , partntei , liberai , pa- 
trlam , vitamqut dtvavtrant : cujut 
aufpicia iafefiiffimum bafitm devict- 
taat ; fub cujui umbra ad martem 
nfque dlei fauftas httafquc ducarent , 
apudqut Mai tandem laudabilem 
pra viribui futi viiam finirent . 
Può fervire in quella parte di 
fupplemento al racconto del Bar- 
lezia, il ritratto , che ne fa il 
Biclciema nel Panegirica al Doge 
t-andana . Giunfero pertanto a 
Venezia io numero fetteceuto 
Uomini , mille e trecento fan- 
ciulli , ed altrettante femmine : 
tntarrei Venettai venimui frptingen- 
ti viri, mille 6t trecenti putrì , ta- 
tidemque mutierei . T at quidem ex 
tanta papula juperfiittt fuimui ; e 
quelli li prefentarono a piedi del 


Senato: vu/m incampafita jacebamut 
ad pedei princìpalii falli. Vidlmui 
principem , patrefque canfcriptat 
vultui ferenitatem abumbrart , la- 
crjmifque ara rigare , qua nabli fa- 
lutarei , illii decara futrunt , utpa- 
te pletatii nan dalarii indicci ejfent , 
E vefligia nai attallunt , clementif- 
fimaque affeSu falantei mifericardl- 
ter campleSuntur : vulnera naflra 
videre , & tangere leniter valunt ; 
utqut aprimi medici qua nat te- 
labamui in prafundijfima ulcere in- 
veftìgantet detegunt . Multa reme- 
dia adbibent pra tempere apparta- 
na , it f qua alla aptemui , per- 
centanda fuggerunt . O divinam di- 
vina Reip. medicinam . S^uii nan 
dica reminìfeitur ; fed quii nan ad- 
huc quadammada videt : ut net in- 
vìcem Jam dalare difeuffa , febamui 
gaudia , cujui vii majar erat , quam 
amnii luSui fuerat : ea quad pafi 
diuturnam agritudinem atque ma- 
flitiam , caluit fupra Jpem , prater 
expeSatianem ^ ultra virei nafiras 
animai cujufque nafìrum ad repen- 
tlnam latitiam : & bac quidem ad 
canfalatianem , tir neceffitatem na- 
Jlram [ulcere patuijfent . Sed tam 
prampta efl in Veneiii beneficentia 
natura , tem aperta funt mifericar- 
dia vifeera at ér amnium remedia- 
rum , qua ad filutem najìram fa- 
cerent fpem differre , aut quibui 
apibui nei levaturi ejfent in dubia 
relìnquere naiuerut . §!uia nan ci- 
vitate danarunt Scadrenfei , fed am- 
nibut civibui praferendat flatuerunt : 
Sluafiurai plurei , arcìum, aliarum- 
que lacarum prafeSurai , feribarum 
beneficia , perpetua falaria , milita- 
rei 


DIgitizea oy 
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ttt dìgnitatti fili» ampio flipendio 
prò conJiiìort; cuique itctovetunt, 
ita ut HuHus tjjet ex orrtrti popolo , 
ti fiirpc Scoàrenfium , qui pubìico 
non fubìcvarttuT btneficio . Addide- 
rum 6 / viduìi ex publico vi/ìum , 
6' iiem puellit V puerii ufque ad 
pubertatem ; qua retate iij locai 
daretuY prò meririi prout nirii : 
Et illh dot ex phfco prò forturia 
prijiina nubeniibui . Il Glovio for- 
ma r Elogio del Becieiemo , ma 
uon quello del Barlezio , c il 
yojfio lo trafcrive , ( a ) nè fi av- 
vede, che il Giovio s’inganna in 
attribuire la Vita del Principe 
ScanderbcgW al Beeicbemo , e in 
levarla al no legittimo autore , 
che fu il Barlexio : Ecco le pa- 
role del Giovio ; A'»' di quefio Dal- 
matino abbiamo lette le azioni ma- 
ravigUofe di Giorgio Cafiriotto , 
fcritte in latino , e non fenza gra- 
zia, ma piene di lodi eccejjive /pia- 
to dall* amor della patria , e dalC 
odio de' Barbari affai lontane da! 
veto , lodando il Principe fio più 
del convenevole per dipingerlo f mi- 
te agli antichi Eroi , de' quali fa- 
voleggiano i Poeti , ec. Il Voffto 
non riflette, che quella Vita del 
Principe Scanderbegb nonfufcrit- 
ta dal Beeicbemo, onde il fuo E- 
logio non contenendo, fe non il 
giudizio da farfl di quefl’ opera, 
tal Elogia ne rifatta forra il le- 
gittimo Autore, e non fovea il 
falfamente fuppofto. Fin ora ho 
fatto vedere quanti fono andati 

(a)l. c (S) BlbL ned. k li(. latin, llb. 

XII. rag. Ig. St llb. 11. pai. ottr 

Zeno Diff. Poff. T. II, 


come al bujo ed errati in con- 
fondere que’ due Scrittori , non 
meno che i loro fcritti.Ma per- 
chè r autorità di tanti grand’ uo- 
mini , che han prefo errore non 
pregiudichi alta verità di quanto 

10 foflengo , chiamerò in foccorfo 
quella d’altri grand’ uomini , che 
piè rettamente hanno favellato 
del Beeicbemo , e del Barlezio , 
fra’ quali metto in primo luogo 
Corrado Gefnero nella fua Bibliote- 
caUniverfale pag. 498. indi Gian- 
nalbcrto Fabrieio ( b } e /liceo- 

11 Comneno Papadopoli (e). Non 
è da porft con quelli David Cz- 
vittingtro (d) che per elTerC trop- 
po ciecamente fidato del Vojio 
ne ricopia gli errori tanto ri- 
guardo al Barlezio , quanto al 
Beeicbemo . Un volgarizzamen- 
to dell’ Opufcolo de Obfidio. 
ne Scodrenfi del Barlezio ven- 
ne inferito dal Sanfovino nella 
fua Ifioria univerfale dell Origine 
ed Imperio de' Turchi a c. 279.1» 
Vinegia preffo Altobello Salicato 1582. 
in 4°. Ma il tefto latino fu uni- 
to in più riftampe della fegtieiite 
fua Opera . 

2. yita & Rei gejìa Scanderbe- 
gii Principi! Epirotarum . Rornte 
fine anno it ttpographi nomine in 
folio. Alcuni la mettono Rampa- 
ta nel i;od. Pare che il Pojfio 
commetta un fecondo fallo, fup- 
ponendone autore il Beeicbemo , 
e forfè per aver dato fede al 
Giovio, che negli Elogj lo gìudi- 
o c» 

(r ) Gjrmnar. Patav. Tom. I. pa|. 

{4} Huvtar* Utttr. fai. >9* 

^66 
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c» del Becicbemo mederimo . Fh 
Upp* LtDmctT» unì queft’opera al 
terzo Tomo della fua Raccolta; 
Cbromeotum Turcictnim , in qui- 
but vita, iiulalis , tr advcrfut 2 'ut- 
tat Rti geflti Geergii CaJIriati Epi- 
TCtarum Principii , qui propter egre- 
gia & preclara facìnara Scanier- 
bigbu! b, t. Altxanier Magnut ro- 
gnemittalut flit ( librit XIII< ) defcri- 
tuniur a Marino Barlctio 
fi SactrJttt Tcmus ni. Accejferunt 
Aufìaris tjitfdem libri iil. dt Sca- 
drà Urbe Spiri ncbiliffima a Tur- 
eh txpvgnata. FrancafurtI ad Mae- 
num 1 J 78 . infa.'ia. (rum figurij) 
Quella Kloria fu volgarizzata da 
Pietra Racba , e Rampata in Ve- 
nezia per Fabia e Agafiìna TLappi- 
n! Fratelli net ijSo. in 8 “., e de- 
dicata a Paolo Coniarini Avo- 
gador di Comune , divifa pure 
in XIII libri , a norma del teflo 
latino . 

j. 11 Barlezia per elTere Sa- 
cerdote Rimò che gli convenilTe 
elegger Roma più che qualunque 
altro luogo in Italia , onde quivi 
Rampar le fue opere , nelle qua- 
li , non riferita da chi ha ragio- 
nato di lui, è quella, il cui tito- 
lo C legge nel catalogo della fii' 
bUateea Kielmant-Eggiana pag. 7 1 j. 
Campendium Vitarum SummarumPan- 
tlfieum , «ir Imperatarum Ramanarum 
■nfque ad MareeltuM n.Ramee 1} fi. 
in 8 “. 

Ma i tempo , che più partico- 


(«iBccichi In Pa«ta, Sncit Lceaatdl Xan- 
reiinl XXIU. 

( *) Mt. r»a. •• fc ìt. 


larmente venghiamo al Btciebema 
(il quale per la Cittadinanza 
Veneziana da lui acquiRata , me- 
rita giudamente qui d’eR'er poflo)>e 
trarremo le notizie della fua per- 
fona e della fua famiglia dalle 
memorie , che ne ha lafciata in 
varie fue opere , ove è Rato at- 
tentiRimo a riportarle. PrtrroBe- 
eiebema fu l’Avolo fuo , {a) e 
queRi venne Ambafeiadore in no- 
me di tutta l’Albania a Venezia 
infieme con Stefano Jonima ; Se- 
natuj «affrl decreta nae , tetbemqut 
nafiram, agrum , appida , quicquid 
paJJIdcmui vabh dtdimut , tradidi- 
mufque . ^ 

Dal regiflro di clfe Venezia- 
ne, Relè dai Segretario Bartalam. 
mea Zamberti (b) abbiamo , che 
venne occupata da’ Turchi la 
Cittì di Scalari nell’anno MCCC- 
xcii. , che fu eonfegnata a Vene- 
ziani nel MCCCXCVl. da Slargia Stra- 
zimia , che n’ era il Signore ap- 
pellato da altri Straciminia , (c) 
e da altri ancora Ballfcbia , (d) 
e che in queR’anno vi fpedì la 
Repubblica per primo Rettore 
con titolo di Conte , e infieme 
di Capitano GiavannI Cappella. 
Fu tolta a'noRri non indi a mol- 
to , ma fi riebbe nei MCOIV. , al 
cui governo fu deRinato Fantina 
Marcella , e fi mantenne inter- 
rottamentc fotto gli aufpiz) del- 
la Signoria Veneziana fino al 
MCOLXXVIk 

In 

(r) Btrlctlii de oMd. Scedreafì c* >>. t. 

(d) Libro Mf« de’ RtM'Bcotl della Repub. 


Bìgmod tìy-Googtw 
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la virtù di quell* atto de’ ri- 
feriti Ambafciadori la Provincia 
tutta rimafe Cotto il dominio del- 
la Repubblica , ch’ebbe molto a 
fare in difenderla da’ potenti ne- 
mici , che in apprello la mole- 
flarono , (a) e principalmente 
Basta ( A ) utriufque Mjfìae , T hra~ 
ciaf y atque Graeciae Rtx , . . vaìì- 
siijim» H»s exercitu oppugnati col- 
pir , Floriumqui Bicicbimum Avi 
mii Patruum vulnirt tardum , in 
primo eongriffu prò moinibus pa- 
triat captum , in vincuiit mori cru- 
dilijimo cocgit ; nè fi rendette me 
no benemerito di quello Pubbli- 
co > Marino Biciciimo Tuo padre , 
il quale per quali quarantanni 
continui (avegnacbè in altro luo- 
go (r) fi legga Covra i trentadue) col 
grado di Secretarlo fervi alla Re- 
pubblica nel maneggio di gra- 
vìITimi affari apprellò la Corte 
Ottomana (d) qui ut ix puilicit 
monuminrit conflat a fccritis vijlra 
magni nigocii nigocia annoi propt 
quadtagima apud Tureorum pria- 
liptt non minus conflantir , quam 
jidilUir traBavit Tandim ut 

morti viram probatit , mortim ut 
vitam jfagitta confoffut Vinitai Rtip, 
ttumini dicavit . 

Nacque Marino il giovine, dì 
cui ragioniamo, intorno all’anno 
MCDLXVlll. rìlevandofi il compu- 
to da una epifiola di Btruardino 
Laurino Profeffore di umane let- 


(4) Pianir. Dadi Laorct. XTVt. 
f »)l. BaHa. 

ft) B«cich. PraleA» in Pllnion ; H> 

( 4 > Pii>cf. Due* Ltaret. ibfdv 
( r ) Pr«le^. ia PUa. 1. iii» 
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tere in Brefcia da circa treni’ 
anni, indirizzata a Filtro Gnidio 
da Capodiftria, nella quale gli dù 
ragguaglio , come UBicicbimo ap- 
pena compiuto r anno xvi. della 
ìua età recitò una elegante Ora- 
zione in lode dì Marcantonio Mo- 
rtfini Podeflà di Brefcia. (r) 
A'at» XVI. vix egreffut annum lu- 
culintijfiinam orationim, quam admh 
rabitur poflcritas , ad fplcndidijji- 
mum cquitim M. Ant, Mauroetnum 
Brixiat Practorem fune agtniim ba- 
buit , tanta diccndi ubtrtati (Irr. 
Governò in qualità di Pretore la 
Città dì Brefcia il Cavaliere Mar- 
cantonio More/ini nell’ anno MCD- 
Lxxxiv. e parte nel fuffeguen- 
te. (f) 

Sua Madre fu Bianca y figliuo- 
la di Guglielmo Pagnano , la Cui 
famiglia tanto per 1’ addietro , 
quanto in allora rìfplendeva ono- 
revolmente nella Città dì Mila- 
no. (g) 

Durante il fecondo affedio di 
Siutari la fua baona forte portò 
il giovanetto Marino alla Città 
di Dolcigno , dove Pietro e Bal- 
zarino Pagnarù, congiunti peria- 
to materno, che in un luogo (è) 
vengono da luì qualificati come 
Ficcali della Camera di Brefcia, 
lo prefero in protezione , e in 
affetto, facendolo quindi a poco, 
flabiliti già in Brefcia , ìltruire 
ne’ prìncipi lìngua latina, 

e 

( /) Liba Mi. de* K«ff- Rcp. 

(i ) Frclcc). in Plin. H. 

( > ) OrRC. «d S«Bu. Bilx. ttatiRf ts<os 

4k« Ko Ili. 

Ggg 


I 
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c dell* arce oratoria. Di canto eì 
fi vanta parlando pubblicamente 
al Senato Brefeiano : Peno 
BaìzariKo Pagnanii jratribus ^ pé’ 
rentìbus tneit . • • • • meltorem priJH’ 
na , ac feliciorem temp» contulifiis : 
commodìs omnibus O honoribus silos 
affccifiis , auxifiis , otnaflis. Mihi quo- 
que fub eorum umbra contribuifiis 
quando prima literarum rudiminta 
perdifeerem , ^ rbetorUa praeludiss 
fxercerem • ( a ) 

Confumò la maggior partedella 
fua adolefcenza in quella Città , 
fcelta da lui per nuova Tua Pa- 
tria : ( b) Srin/am ego mib/ aut 
legitimus , aut certe injìtitiur civis 
patrìam X'sndieabo , qui Brixiae 
maximam aetatìs partem egerim : 
qui Brixiae ìnftitiitus fuerim , 
e quivi Torto la educazione di 
alcuni celebri Maelìri approffictò 
molto nella intelligenza delle let- 
tere umane, cosi latine che gre- 
che : in litteris elegantioribus om» 
nìa debere profteor dtiobus Pr^rce- 
ptoribus meis , Chrijìophoro Barzi“ 
zio y <Sr J canni Calphurnio , ( c ) e 
Tpezialmente di quell* ultimo af* 
ferifce,(^) dalla fua fanciullezza 
fino all* adolefcenza non cHcrfi 
mai feofiato da* di lui fianchi : 
Calpburnium illum Kbetorem , gree- 

f 4 ) Ibld. A. titr. 

U) Ibld. B. mi. 

(r) Prsf. U Oridiaoai Adnotationei « 

• Malamente cognominato Cego^ 
nso dal Simlero , e Segovio dal Vojjio , 
come offerva il Pabùcio ( i ) . Fe- 
cero uib de’ di lui fcritti il Cufpi- 
ninno , Tpezialmente nelle cofe di 

( I ) Blbl< Mc4* . iobiDi 


ce , latìticqat tam erui/iium , 
tam prtefiabìUm , tam ut ttm- 
pcribuj prifeìt exccUcntem , cui 
PuES. operam dedi , «eque ufquam 
a feuii ìatere juvenit difcejft . 

Dopo il corfo degli fuoi fludj 
panò in Dolcigno , e quivi 
fi prefe in moglie Caterina, fan- 
ciulla di XIV anni nata da Paf~ 
quale Dabto , uno de’ principal i 
pignori di quella Città : (e) 
mihi chrijìlaaii certmenìii OLCHI- 
NII in aede divae Mariae publied 
defponfata efi, quam virginem pu- 
ram nendum xiv annes natam im 
manum meam dedir Pafebalit Da- 
brut , in ea urbe Unge princept , 
qui & ipjiuj uxtris pater , ma- 
tris meae , quae iltam ab infan tia, 
perinde atque fiUam , fanSiJftmit 
nuribut injlituit , Dir ejì , atque 
Martinui Seienus * Epifeoput Vrbit , 
qui verba nuptia.'ia fecit , (t Fetrus 
l'eneriiii Prtetor domum meam du- 
xerunt univerj» populo cemitante . 

L’ anno precifo del fuo matri- 
monio non può fegnurii , ben ò 
certo però , che Pietre Veniere di 
Luca fu deftinaio a regger Dolci- 
gno nel m.cd.lxxxvi. (/) e che 
gli fueeedetie nel m.co.lxxxix. 
Carie Salement , figliuolo di Mar- 
ce . 

Voi- 

< d) Pr«lc^. In Plin, F Imi. t. 

{*) Praktl. in Plint H. ii c. 

(/’)ReiK. della Rep. 

Amuratte li., e <7iov<ririfi Boemo Au- 
bano nel libro fuo de* collumi delle 
nazioni, circa il fepolcro di Crijio, 
Il Tabricio per altro non lo nomi- 
na come Vefeovo . 

«tal. lib. XII. pag. ip6. 
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Volle il Btcicbcmo porfi a mi- 
nutamcDce particoUrizzare le ce- 
rimonie del fuo rpofalizio , per 
confondere la maligna calunnia 
di RaffatUo Repo Bergamafeo , 
Profellorc di «mane lettere in 
Venezia, ed in Padova, il qua- 
le avea ofato dire in pubblico , 
die la Caitrina era Rata rapirà 
dal Btcicbemc in Padova al pro- 
prio marito da poco tempo , e 
ciie non era confeguentemence 
fua moglie, ma concubina i quan- 
do per altro allora fi ritro- 
vava madre di nove figliuoli le- 
gittimi : {a) feti e»hn quia in Ca- 
tlierinam meam uxncm carijfmam , 
mtliere ftrtuna , vireque feliciore 
Jignijfimam , tanta rabic incrtpui- 
fli , ut cùncubinam mibi effe mtn- 
tiarh : ingiuria attroce , che finì 
di efacerbare l’ animo del Beci- 
ebeme , con cui nodrìva anterior 
odio , per cagione di GicvannI 
Calfutnì» , che altri dicono Cal- 
purnio , Pj-ofc(Iòre aneli’ egli di 
lettere in Venezia ed in Padova, 
ch’era Rato fuo Precettore in 
Brefeìa , e eh’ era concorrente 
ed emulo del medefimo Reiit ; 
anzi perchè quegli avea fcritto 
atTai male dell’altro, e proferi- 
te diverfe infolenze contra ezian- 
dio delBerrVAfm» Refiò,(i) egli 
ne prefe la propria , ed anche 
l’altrui difefa con altrettante in- 
vettive, che fi leggono fparfein 
fine della fua Pre/ezitne in Plinium . 

Per paRare ad altro fa di me- 
ta) In PItn. H. li. 

< i )Pi»leU. F. <J. H. a alibi. 

ir ) Variar. Obicrval. Cullcri, la tflft. ad 
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Rieri il fapcie, che fattali Rra- 
da con il fuo merito , venne in- 
vitato a regger le fcuole della 
Repubblica di Ragiifi, abbenchè 
foRe giovinetto , dove per dieci 
anni (r) fi diportò con tanta 
riputazione , che mal volentieri 
fe lo vide levate da Melebitr 
Tritifano Generale dell’ Armata 
Veneziana, e lo accompagnò con 
amplìRinia teRimonìanza di pub- 
bliche lettere : ( d ) Ejl òr Ra^u- 
Jintt Reip. viti] , lititrlt , epibut 
fetentiff\ma y quee me aDOLESCEN- 
TULUM publice cenJuxit: ubi quam 
hanefia tmxia fecunJaque fuerint , 
quam meliur tbiata cenàitio , qutt 
prò paHit , promìffjque Jeberetur , 
quanta bUarìtate me non civts tanr 
tum patritiìque viri , feJ & ipfi 
maoiftratut exteperint : quanto bt- 
nore femper affecerint Iccirco non 
refero , ne cuiquam videar glorio- 
fui ; qiiibui vero moribui , quali cura 
munus grammaticej orateriaque tra- 
dendte ebierim , donec ciati fftmu] rèi 
mariti iute Impetator Melchior Tri- 
vifanut me ad fe non tanquam clierf 
tem patronut , fed tanquam fi lium 
pater aeeerfivit, ér tanquam filium 
babuìt . ReBoty Senatufque Ragufi- 
Hut , qui non fine lacrymit veniam 
abeundi dederunt , litt/rh publice 
dati] locupletijfimum teflimoniumfa- 
ciunt. In riconferma di tutto ciò 
produce le lettere di quel Sena- 
to , fcrìtte di mano del princi- 
pale fra’ Segretari Bartolomme* 
Sfondrato , ove fra le altre cofe 
que- 

LimJot. Naviteftum . 

(^) Orit. ad Scoate Brix, gratiai a|ciia 
flcc II. le 
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quella fi legge : («) qui tandem 
nitore virtutum fuarum evocatiu 
per exeellentem virum Melchiorem 
Trivifanum Generalem marie Impt- 
raterem polita tir obttnta a nebit 
venia difcejjit , 

Dal Trìvifano gli fu impollo 
fubito il carico di Segretario, e 
per ordine del Senato, non che 
del medefimo Càenerale fi portò, 
com’ei ferire, {b) alia Corte di 
Napoli , ed a quella di Francia: 
Vìdete Patret excellentijfimi Sena- 
tut Veneti iiiterat , nedum ejiifJem 
Imperatori! , ^ui fide diiiftntiajue 
injanSa mibi manera tìr le^ationes 
obitrim apud Rjtt! Heapolitanot , 
6f Francorum principe! . Giunto 
pofeia io Venezia , ofpice del 
General Trivifano , fu fcelto a 
lodare ne’ funerali Giovambatifta 
Scita Poeta Feltrino , e la ora- 
zione , avvegnaché lunga , fu com- 
polla da lui nello fpazio di fole 
rcnt’ore, recitata a grande Udi- 
torio nella Chiefa Parrocchiale, 
e Matrice di Santa Maria Fot- 
*"•/«, ficcome racconta Paride Ste- 
fani (f) celebre Avocato del 
Foro in una fua epillota a Giro- 
lamo Bo/o£nl Trivigiano , Poeta 
laureato. 

Mercè di quefia , e di altre 
fimili azioni fi guadagnò l’ affet- 
to , e la llima de’ principali gen- 
tiluomini della Repubblica, come 
di Girolamo Donato , di Marco Dan- 
dolo , di Antonio Condolmaro, di Gior- 
po Emo , di Lodovico Navapro , 

a ì PrcttA R, ,it. 

«) II>U. H. III. I. 

t.) tua H. ani. 


di Bernardo Sommo , e di cent’ 
altri di tal carattere. 

Fra tanto apri fcuola di lette- 
re, e allora fu, che , o per in- 
vidia , o per mal animo natura- 
le, venne attaccato con vitupero 
da Raffaello Regio , ( d ) che in- 
fegnava a que’ giorni parimente 
in Venezia. 

Non potendo più tollerare le 
ingiurie, fece un invito de’ per- 
fonaggi più illullri e più dotti 
da ragunarfi un giorno nel Con- 
vento di Santo Stefano , e quivi 
alla prefenza di loro , non che 
del medefimo Regio , con tanta 
energia perorò contra del fuo 
avverfario, che tanto per quella, 
quanto per l’azione primiera (e) 
tota Civitat in laudem , tir admi- 
rationem peregrini ignatique orato- 
rie converfa efi , confirmataqut in 
ea opinione non multi! pofi diebns 
tum in gjmnafio faeplu! , tum in 
aede divi Stepiani celebri illa con- 
clone , quam centra Regii praefen- 
tis dr mCtentn eHfreptatiaae! ful- 
minavit . 

Tra i parecchi Scolari, ch’e- 
gli educò nella Città di Venezia , 
vengono da luì rammemorati i 
feguencì ; (f) cioè : Vittore Cap- 
pello , Gian-lodovieo Navagero, Mar- 
cantonio Contarini , ed Agofiìno Bea- 
ziano , . 

Appena fall fu’l Trono Lio- 
nardo Eoredano, eletto Doge del- 
la Repub’ulica , Domenico Trivi- 
fano Proccurator diS.Marco , che 
mol- 

(a)lbrd. F. ,1. 

( # ) Iblda H. I file C. 

(/) Ibid. X. mi. b 
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CHI. MARINO BARLEZIO, e 
nìolco affetto portara al Piofef- 
for Btclcèemo , operò di tal fat- 
ta , che lo fece aggregare , non 
foUmente pel particolare fuo me- 
rito , ma eziandio per <iaello 
de’fuoi maggiori , alla Cittadi- 
nanza Veneziana . (a) Aetne 
(cioè il Trivifano) t/um penfor \ 
fjfit afceitiitiu pulpitum i» qundra- 
gintavirMli conjilit nomlmvlt me 
Vfrih itaerificeiitijimit ? digniffi- 
mumqut etnfuit benne puV.ic» , Òr 
munere Veneth Clvìbui debite »r- 
timndum , nen mimt eb etuditìenem , * 
qumm pre mete mmjorumque meerum 
merilit In V. Pi. P, utque ef emnh 
elequentiae nftlnm , tanta dieendì 
•X, fludie , òr gravitate egit cau- 
fam mtam , ut emnibuj fuffragiìj 
privilegie perpetue heneflatuj , òr 
idenee praemie denatuj fuerim , Di 
cotefla fua aggregazione al nove- 
ro de’ Cittadini , e del premio 
dal Pubblico alla famìglia fua 
conferito , ne fa nuovamente ri- 
cordanza nel Panegirico al Prin- 
cipe Leredane ; (b) Alibi t^ere prae 
ceteris te Prineipem divittitut erea- 
tum vide» , qui quem via nomine , 
facie nunquam cegneverh , lecum in 
Vrbe èenefliffimum dediti ; falarium 
publicum Òr mlbi , Òr liberit cen- 
fituifti : rem Òr famam parìtir au- 
nijii , meie omnibus fubvenijìi . 

Ma quantunque con decoro , e 
con comodo fe la palTafTe in Ve- 
nezia , gii cadde in penfìero dì 
trasferirà a Padova , e quivi pu- 
re privatamente apri fcuola di u- 

té) Ibld. K. 

(«) vai. xxtrn. 


MARINO BECICHEMO. 41 j 
mane lettere . Occorfe in quel 
tempo la morte del fuo diletto 
Maeflro Giovanni Calfurnie ’, quìnv 
di per gratitudine volle onorar 
la memoria di lui con la recita 
della Orazion panegirica ne'fune- 
rali , intervenuti eflendo alla 
lugubre folennìtà , oltre al co- 
piofo popolo , Pietre Barezvi il 
Vefeovo, che non potè contene- 
re per tenerezza le lagrime, (c) 
e Temmafe Meeenige con Andrea 
Vernerò, l’uno e l' altro Rettori 
' di Padova . Defiderava in fatti 
dì riempier la cattedra del fuo 
Precettore difonto , alla quale 
concorre ; ma prevalfero i forti 
impegni a favore dell’ avverfario 
Regie , eletto dagli Scolari di 
quel pubblico Studio molti an- 
ni prima ; ciò rìlevandofi dalla 
Ducale , con cui confermato ne 
venne, fegnata a’xvill. di Aga- 
llo dell’anno M.D.ui. Cenjiituimut 
eum Senatu neflre tIeSienem per 
iftam Univerfitatem fludentium fa- 
Bam fuperierl ifle tempere , de per- 
dona praejìantit , òr eruditiffimi Vi- 
ri Rapbaelit Regii ad leBuram 
Rheterieae lartnat he ijie nefire 
fierentijfime Gfmnafie , leceque 
Calpburnii isc. Che il Beciebeme 
foffe uno de’ concorrenti , lo ri- 
caviamo da una lettera di De- 
mizie Steeebini nell’ una , e nell’ 
altra lìngua perito , ìndìrìziaca 
a lui {d) Audivi te neper a Ra- 
phaele praeteritum , nen viriute , 
ftd beminum perfidia, òr imperiie- 
rum 

(e) PreleS. H. tu. t. 

(d) IbU. K. i>. 
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rum quniindam largitimibus , bone- 
rum vero ac bene de literii fen- 
tientium judicio te illi abfqire du- 
bio praelatum, , ,,Tu banc aequo ash 
tno repulftm contemnet , nifi pettui 
Patavina Academia itlam accepie , 

Spargcmiofi la fama vieppiù 
del fuonomefu ricercato da mol- 
te Città , perchè volefTc iflriiir 
nelle lettere raccoflumata gio- 
ventù, e fpciialmente dall’alle- 
gato Stecchini per la Città di Vi- 
cenza ; (a) ma fra le molte e- 
fibite egli fcelfe la cattedra 
dello Rodio di Brefcia con l’an- 
nuale (lipcndio di CXII. Ducati, 
(b) non più per l’addietro a ve- 
runo in tanta fomma shorfato . 
Qiiivi infegnò per lo fpazio di 
XVI anni Inumane lettere, dove 
gran parte dell’ opere fue egli 
fcrillé , le quali confermarono 
il credito di eloquente, che ac- 
quillato fi avea da più anni. 

Uno de’fuoi difcepoli in Bte- 
feia fu Filippo Donato , figliuolo 
di Girolamo Dottore, e Cavalie- 
re , tanto per i maneggi della 
Repubblica , quanto per la cogni- 
zion delle lettere greche e lati- 
ne , oltre della Filofolia , cele- 
berrimo. In più lunghi delle fue 
Opere fa il Beciebemo menzio- 
ne di quello fuo fcolare ; ( c ) fvi 
Hietonytni Donati judicio deleUui 
ejui filiolum inflituerim, veram putrii 
imagi nem . (d) Iccirco opere prie- 
cium me faSurum oxifiimavi , fi 
Pbilippo Fìlio cujui mibl curam 

(4)lbill. (^)lbid.-r Iti. la 

( t) Epifiol. Qitaft. cip. XCVZIr CX.V. t. 


HeHifìi , unaque patriam p9tgfiatem 
trdtOiiijli y aliijuas coUi^trem pr<c~ 
cep!:r.n:s » Quanra gracicudine di* 
modrane il Donaf per raramae- 
llramento del fuo lìgliuolo , ce 
lo racconta il Bscichtmo tnedeli* 
mo nelle fue QuiOioni Epiiloli* 
che al capo xvir. (e) che cosi 
comincia : Hittpnymns D«natui 

platonicuj nofira tctath Demofibs^ 
nes y ^ ortttPTum , q:ips qmdtm vi' 
derim , ^udiertmque fotcilc prìnctps , 
tx patria fp/vens , jarufue trirt' 
m/ùuj IH pu'i.rvuf prpfeBus , ut ad 
Cretam magni Jùxis infu/am ev»/tt 
Dux incljitus : ( Duca in Candia ) 
litteras ad me dedit fua manu y ut 
fempet foia » exaratas , amoris dui' 
cijfimi fi,4iTiJìmteque bumanitatis ple- 
•nas : bis , intuii , ve/ut te/famente 
quódam A/ìarcum Dandulum ( eh* 
era amicìnimo del Donato) uni* 
mdt dimidikm mfir> tìbi patrpnum y 
patrem , tutorem , Ó* denìque alte~ 
rum me relinquo, Duplicem igitur 
perfonam nune mibi getis M, 
DanduU^’-baa afi mbì<ì , tìr fautO' 
ris puecipui , qualem tete mibi 
femper uìtro exhibuifti , Hieronj' 
mi Donati , qui mibi auBor efì fa' 
mtf y falutis , & breviter terrefirir 
Deus y qui inter magna , ampia , 
éf innumirabilia beneficia Brixv 
Ecel» canonleatum , qua taììs ac 
tanta efi dignitas fuls liberis adc' 
mit y MAKiOque filio meo , duode' 
cim aetatis annum agenti , caefa' 
rea quadam Jiberalitate y me nee 
rogante , nec cogitante , uavijfime do' 
na~ 

XIV. pai LXV. 

(f ) pai LXXX. 
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navit : fuifyuc ptcuniis fbtllMtiot 
libtUos Roaum mifit , Apcfif 
lica MuSoritate firmatum *b cmni 
pttenthrum itijurìm fcntnìt . An- 
che il Becicbem» alle raccaman- 
dazioni , che gli fece il 
del Dandclo , volle far pubblica 
la fua riconofcenza , poiché a lui 
E veggono indirizzate cucce le 
Siuefiìoni EpifttUcbe ftpra Mario 
Vittorino da lui emendato e cor- 
retto dal capo XVII. fino al XXX. (a) 
Viladc Buccardo Brefciano con- 
fegnò alla lima del Becichemo le 
fue annotazioni in Fliaium, (b) 
che poi fece imprimere in Bre- 
fcia nel le. D. vi. e Panfilo Saffo 
Modanefe a lui dedicò il fuo 
Poema intitolato; (r) Vaticinium 
do mabumtttca perfidia. 

Dalla cattedra finalmente di 
Brefcia per mezzo di Marino 
Giorgio, elimio Filofofo (d) lo 
deflinò il Senato Veneziano al- 
la cattedra della Eloquenza in 
Padova, c ciò fu nell* anno MD* 
XIX. come fcrive il Papadopoli , 
(e) ma non cominciò a leggere 
fe non l’anno feguente.ln quell* 
anno appunto concorfe alla pub- 
blica cattedra di umane lettere 
in Venezia , rimalla libera per 
la morte del Regio fuo acerrimo 
e antico avverfario , ma fenza 
far prova , a contemplazione 
de’ giovani fcolari , fu fcelco 1’ 
Egnauo. (fi) 

(a ) a n,. LXXX. alia. ,i LXXXVII. 

( « ) rralea. L II. 

(# > Ibld. L i> t. 

( ] EfiA. QmIL XCV. m. CLin. c. 
(# ) Hlft. Gyniia Paiav. T« L Iti, ctpa 
Vili 

Zeno Diff.Voff.T.IL 


Softenendo gloriofamence il fuo 
impiego in quella Univerfiti , fu 
fpedito dal Collegio de’Filofoti 
per congratularli in nome di ef- 

10 con Antonio Grimani, ( iiai ) 
e pofeia con Andrea Gritti (ittf) 
nella toro efalcazione al Princi- 
pato della Patria, e di pubblica 
commcllione fu altresì incarica- 
to di lodare ne' funerali Giam- 
pietro Stella Gran Cancelliere del- 
la Repubblica. 

Da ciò, che ne fcrive il Bem- 
bo in una lettera fegnata il dì 
XXIII. di Settembre del mdxxvi. 
a Romolo Amafto (g) che era fia- 
to collega del Becichemo nella 
lettura di lingua greca in 
Padova, fi raccoglie , che io quel 
tempo era morto il Becichemo , e 

11 Bembo li affatica di petfu.'ide- 
re V Amafeo a fottentrare in luo- 
go di lui , il quale però antepofe 
all’invito di Padova quello del- 
lo Studio di Bologna, per le ra- 
gioni , che fe ne cavano da al- 
tra lettera del Bembo ( h ) a Giam- 
batifia Rannufio in data de’ VI di 
Ottobre dell’anno MDXXV. 

I. Marini Beciebemi Scodrenfie 
ad Sereniffimnm Prineipem Leonar- 
dum Lauretanum , 6r lUufiriJfimum 
Senalum Venetum Paneggrieue , 
Quella Orazione più che Pane- 
girica é Iflorica , in fondo alla 
quale nella feconda imprefilone 
cosi C legge ; Marini Beciebemi 
Sco- 

(/)F. GIo. deill AaoRlni Mila Vita ddl’E- 
anaxla a c. 7i. 

( a ) Lattar. Famll. Voi. III. llb. V. MS 
Zii oaix. di Va», zar Cornili da Tri- 
no , iria. 

( * ) UfcTcfi. Tsi. IL Db. III. MS. ras. st 

Hhh 
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ScadrtnSt Ptincgfrici finii . S!jiem 
babuit XVI. K.Julint UOVI. ( pen- 
fo che vi Tia errore fenza dub- 
bio nell* anno )Brcir^rimii nan rr 
cagnavit iccirca librariarum nan 
prajìnbit cuìpam. 

a. Epifialicnrum StuaflianumCan- 
tnria prima . Prometteva la fe- 
conda.’ cxpitìa ItSar tu naftra af- 
fidila ptaptditm ftcundam centu- 
tiam, ma il^d^r<c(« (a) dubita, 
che non fi fìa lafciata vedere . 

Angtla Briiannica flampatore in 
Brefcia , raccolfe le fuddette co- 
fè in un groflb volume in fo- 
glio, apponendovi in hne la ta- 
vola delle materie ( lo che non 
(i vede nella riflampa ) ed enun- 
ziandone alcune particolari , che 
fono inferite per entro , e fono 
quelle, che feguono. 

Cafi^atiant! muhtt in Afinum 
Aurtum , in multa aliarum Au- 
^arum Optra . 

Cafiigatìant! in tatum Pi<9»ri- 
num, 

Cafligatiantt in tatum apiu-Sir. 
dt Invtntiant . 

Cafligatiantt in amnts librai Rht, 
ad Htrtnnium. 

CafligatiaiUi in trtt libra dt 0* 

rat art. 

Cafligatiantt in fuatuar librar 
Fltridarum Apultii . 

Ittm funi Ariti. 

Dt tampantnda Bpifltla. 

Dt tampantnda Dialaga. 

Dt Imitatiane . 


Dt tampantnda funtbri Oratimi . 

Dt tampantnda nuptiali Orati»- 
nt. 

Sunt tr alia multa , quibui ta- 
gnaftti^ tandidt LtSar , libmm bum , 
non librum , ftd tbtfaurum tjft. 

A motivo de’ molti errori oc- 
corfi nella (lampa Brefciana , e 
per cITerC pubblicata dal Britan- 
nita fenza la permiflione del pro- 
prio Autore, pensò il Bttitbtma 
di riprodur le fue Opere in Ve- 
nezia , concedendo l’originale ad 
Antania Marttta , il quale con (i- 
niile negligenza mandò a fine 1’ 
imprefa fotto nome di Btrnardi- 
na dt’ Vitali , eh’ era il Librajo ; 
Imprtjfum fiat bat aput a Btrnar- 
dina Vtntta dt Vitalibui Anna a 
ebrifliana /fatali , MSVl. Vtnttiit 
Vili. Idui OHabrit Ltanarda Lav 
rttana Printipt . in fai. 

Nel privilegio , con cui fotto 
il giorno XXVI. di Settembre del 
MDV. viene conceduta nìBttitbt- 
ma la rifl*'"r* -****» fue Opere, 
tanto impreflTe altre fiate, quanto 
di nuovo da imprimerli , fi rac- 
coglie oltre alle di gii accenna- 
te, aver egli compolle ancor le 
feguenti . 

CaUtSanta in PUnium . 

Artifitium Oratìanum Cieeranit. 

Ctnturiat trtt aratiarum Obftr- 
vatianum . 

Annatatianti Virgiliana! . 
Obftrvatiantt in idtiium i> Fa- 
bium. 

Canamt mirti in Pirfium. 

In 


(<) BIU. Lat. Mcd. «I la£in. autb Tot, V. llb. Xn, Hi. If. 
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In libru de Otattrc , & RMet»- 
ticu CietTonii . 

j. Mmtìhì Btcicbtmi Scfdren^ 
Orsttrls Ciarlami if Pailicl Gfm- 
nafii Briaiani Modcratnis . Ora- 
ti» fila Brìxian» Senatui gratiat 
agii . Fu recitata da lui nel pren- 
dere il polTeiro della pubblica 
cattedra, il di XXX di Luglio del 
MDIII. e la indirìzaa a Beraari/o 
Straaz», gentiluomo fludiofo, t* 
Brixian» G/mnafi» a’xill di Ago- 
Ro del medelino anno. 

4. Ejufdtm in C. Plinium Prét- 
lt 8 i». Viene indirizzata la let- 
tera ad Andria Ltredaao Tode- 
Rà di Brefcia, fegnata in quella 
Cittì il di XXV di AgoRo dell’ 
anno ReRb. 

5. Ejufdtm in Primum Plinti 
Oiftrvationam CtUtSanta . Que- 
lla Raccolta viene ofierita da lui 
al Stnat» Brtfciano , in data dal- 
la Tua fcuola a’ xxvii dell’ anno 
e mefe fovraccennati . 

S. Ejufdtm Variarum Oiftrvatic- 
num CtUtSanta . QueRe ORer- 
vazionl fono indirizzate a Vitto~ 
Tt CapptU» , in data di Padova 
V. AgoRo del MDI. 

7. Ejufdtm Variarum Ohftrva- 
titnum CMtSanta\ e queRe fono 
indiritte a Gian-L»d»vico Nava- 
gtr» , con lettera fegnata in Pa- 
dova XIII di Novembre dei 
MDII. 

8. Ejufdtm Variarnm Oiftrvali»- 
num Colltffanta \ e queRe a Mar- 
tantoni» Ctntarini , fenza rimar- 
care il luogo , e il tempo ; av- 
vegnaché nelle correzioni pofle 
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nel fondo fi legga Patavii. Jdus 
Junii MDIII. 

La prefente collezione di co- 
fe viene contenuta in un al- 
tro volume in foglio , fenza 
fegnarfi il luogo della impref- 
Gone , nè lo Stampatore , nè 1 * 
anno . 

Molti , e gravifiimi errori 
qui e lì fparG per entro, furo- 
no a parte diligentemente cor- 
retti da Pati» Soard» Brefciano , 
uno de' Difcepoli in Brefcia del 
Btcicbtm», dicendolo egli in una 
fua lettera a Pittr* Ftdtrici , gen- 
tiluomo della fua patria, la qua- 
le fi legge in principio della 
Raccolta. Da eRa innoltre rica- 
vafi , che Angtlut Britannicus qua- 
dam tjui ( cioè del Btcicbtm» ) 
monumenta fuis txcudtnda t)pit 
fufeepit : ac quum ipft aliìr dh 
flrabcrttur negociit , quibufdam im- 
primcndi labortm commijit , qui 
t»t errore! ftctrt , ut illa non 
allo indigertnt tafligatort , quam 
aulìore fuo &c. 

Siccome le ORervazioni del 
Bccic bemo iltiz mira non ebbero, 
che di correggere i molti sbagli 
preR dal Regio fu la falL-tce idea 
d’illuRrare parecchi antichi Scrit- 
tori , così in altra lettera poRa 
in fine del fuddetto volume , 
dopo i verfi di Gìanfrancefe» 
Quinziano in lode del Btcicbtm » , 
lo ReRb Soardo unitamente co' 
fuoi condifcepoli invita il Re- 
gi» a di fende rii , come ad uomo 
di lettere fa meflieri , foggin- 
gnendo ; pr»ptdiem •aidlbit fi mo- 
Hbh a do 
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do non vidifli in VirgiUanii anno- 
talioniiuj mìlit tuoi errorti quoi 
commififti , in Ovit/ìì transformatio- 
nti tr Patii inftiluiior.il . Hac li- 
ti Pau/ut Suardui , 6r Condifciputi . 

L,a Pttltzione in Plinio , che 
tiene il fecondo podo nella fiid- 
detta Raccolta , per (juanto ri- 
cavali dal Sicicheino medelìmo , 
nella previa fua epiftola al Po- 
dedì Andrta Loredano , venne da’ 
fuoi fcolari in udirla a poco a 
poco accozzata , e clandedina- 
mente anche impred'a : Ingenui 
quidam juTtnti , nudili piane , 
noftrique nomini! ffudioft compofue- 
runt y & in unum corpui redaSam 
temerario edillonii bonon divulga- 
runi . Fu Rampata di nuovo in 
Parigi nel MDxix. in foglio per 
opera di Niccoli Beraldo , con 
una prefazione di Erafmo da 
Rotte rdamo ; e un efennplare di 
<{ueda edizione , com’egli aite- 
da , lo podèdeva F«- 

triclo . (a) 

■ 9. Marini Beciciemi Scodrenft 

Putlici Patavina Academia Rbe- 
torit Orationei irei , 

Prima botila tft ad Serenlfti- 
mum Venetorum Principem Anto- 
nlum Grimanum. Fu recitata da 
lui in Ven ezia nel Palagio Du- 
cale a’x di Agodo del MDXXI. 
per congratularli col nuovo Prin- 
cipe della fua elezione al Tro- 
no, a nome del Collegio de’ Fi- 
tofofi della Univerlìtà di Pado- 
va , edendo Rettore dello Audio 
Maino Leopardo, 


Altera ad pientiftimum Cardina' 
lem Cornelium , Patavil botila. Que" 
da fu detta a’ xx di Agodo dell’ 
anno dedb, nel primo arrivo del 
Cardinale al fuo Vefcovado di 
Padova , parimente a nome del- 
lo dedb Collegio , edendo Ret- 
tore dello dudio Giovanni Carra- 
ra , 

Tenia in putlico Patavini Gf- 
mnafti conventu ad Andream Prio- 
lum , Pbllofopbum eloquentiftimum 
batìta . Fu di lui recitata nel- 
le fcuole pubbliche a’ xvil di Di- 
cembre del MDXX. nel giorno ap- 
punto , che ottenne quivi il Priu- 
li la laurea del Dottorato. 

Senza luogo, dampatore , ed 
anno in 4. indirizzate tutte ette 
dall’ Autore ad Eufetio Priull Mo- 
naco Camaldolefe , e Abate del 
Monidero di S. Michele predo 
a Murano. 

IO. Marini Beeiebemi Scodrinfii 
Putlici Patavina Academìa Rbe- 
torii Orationei dua . 

Prima gratulatoria nomine Pata- 
vina Academìa ad yinilornm Prin- 
cipem Andream Grittum . A nome 
del Collegio degli Artidi la re- 
citò in Venezia nell’anno md- 
XXIII. per congratularli col Gril- 
li della fua promozione al Seggio 
Ducale . 

Altera botila in funere Joannlr 
Petti Stella Magni yenetiarum Can- 
cellarli. Queda parimente la re- 
citò in Venezia nel mefe di A- 
godo dell’ anno dedb , allora quan- 
do fi celebravano le pubbliche e- 
fe- 


( 4 ) lac- eh. 
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fequie al Gran Cancelliere di- 
fonco . 

Senza luogo, ftampatore, ed 
anno, in 4. indirizzate dal Beci- 
eAemt tutte e due a Fr»ncefct 
Dtnmto Podeftà di Padova. 

Parecchie Orazioni in più in- 
contri fono Hate da lui coropo- 
ile , ed eziandio recitate , ma 
non clTendo a noflra notizia fé 
abbiano veduta la pubblica luce 
mercè delle (lampe , ( fuori del 
Panegirico al Principe Z.arof««« } 
le accenneremo fol canto , ap- 
poggiati alla teftimonianza del 
Bccicbtm» medefimo. (a) 

LauJmH» ad Robertum Saafevtri^ 
natem , 6r Fraacifeum Goniaiam 
ptritijjimtt rei mHilarlj Jmptrat»- 
rei . 

Oralitiuj ad Scrcnijf.mos Vme~ 
forum Ductt Auguflinum Barbadi- 
eum Ltonardum Laurctanum 

Priiiciptt , 

Orario ad Marcum Antomum 
Mauroemum , Sebaflianum Ba- 
duatium tqueftris ordinif Oratoru , 
Brixiioque Pratores clariJ[:moi . 

Orario i« fuatre Joannis Baptijhe 
Scitte Tottre Fehrenfif Vtactiri ba- 
bita . ( è ) 

Orario babita Patavii In fu- 
nere Joannij Calpburnii Rbeto- 
rlj. {c) 

1 1. Pubi, Ovidii Nafonit Heroi- 
dai rum annotallonibuj Marini Be- 
eiebemi Scodrtnfs . Venttlii apud 
Janntm Tacuinum deTridino.Htr- 
XXV. in fol. 

« ) in Ortt. ad Andream Ori«IaB* 
è ) Fr*I«<K H. if »a. 


Due prefazioni (i leggano in 
queflo Volume , e tutte e due 
del medelìmo Annotatore i la pri- 
ma è indiritta al Capo c fuoi 
membri della Repubblica di Ra- 
guC , fegnata appunto codi il dì 
primo Maggio del mcdlxxxxv; 
da cui ù rilevano le molte fati- 
che fovra diverfi Autori , fin d’ 
allora da lui compiute : Annota- 
tiones noftrte prafeferunt in Vir^i- 
lium , in Epijlolai ér Officia Cicero- 
nii , & in Scrvium , Prifeianum , 
Lauremium Valltnfem , if Joannevt 
Torttlium Grammatico] a ìiefirit& 
civibut 6r fUìt colleSa , ^uai fac- 
ce fivit borii recofnitai , Ra gufi nc- 
que nomine infignitas emìfimuj ; fed 
6 ; ete , quee nunc in Nafonìs Ope- 
ra eodein nomine predire in publi- 
cum ptrmittimui , oflendent , quanr 
tum fludiojii omnibus profuturte fiat 
lucubratitnes noftrte. 

L’altra viene indirizzata x Fi- 
lippo Fofeari gentiluomo Vene- 
ziano , in data di Padova a V 
di Giugno del MDXXV. con la 
quale gli trafmette diverfe altre 
file annotazioni : omnes Annota- 
tionet. tneaj mino in Ciceronem , 
VirgiUum , Horatitm , Nafonem , Ca- 
tullum , Terentium , Perfium , Ju- 
venalem , Servium , Prifeianum , 
Laurentium Valltnfem, 6f Je.Tor- 
ttlllum . 

Giovanni Britannico nella dedi- 
cazione, che fa al Senato, e po- 
polo di Brefeìa fua Patria, di tut- 
te le opere di Orazio co* fuoi 
ca- 
fri Ibia. H. III. t. 
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caratteri impreffe, dopo di arer 
lodati parecchi valentuomini nel- 
la cognizione delle lettere > pafla 
a formare l’ Elogio del Becicbt- 
mc , [a) e a dar notizia degli 
ferirti fuoi , parte in materia 
grammaticale , parte poetica , e 
pane anche illorica , 1' ultima 
delle quali fe folTe Rata a cogni- 
zione del Vojpo , avrebbe in tal 
cafo ragionevolmente inferitone! 
fuo Trattato dt HiJIoriclJ Latlait , 
il nome del Btcicbtm» : Subftcu- 
luj tfi Cr Mariaut Bteiebemus Set- 
drtnfs , Vit fané pfomptì (St vchcit 
, tjui Brixiit , ifjlapujìì pu- 
bìico atre taiiduilus , bumanìtath 

(a) aruj Cara. Qiiiilal de Brla. Litterat. 
fan. I. fai. I4. 


fittdia prtfejfuj tft ; fepttmqut va- 
riarum Objtrvatitmum librn cm- 
pefuit , duai Epiflalicariim Hutejii»- 
Hum Ctatariat , VÌT^ilianai 6fOvi- 
dianai ObfervatUnti ■, Parma , qu»d 
n>j vidimai , ftptem iibranim , eai 
tituhu tfi ; dt matte ér tallia Ja~ 
fanti , erri & trillata CHR.irTIANjE 
HISTORI.S librai , qui brevi la Ite- 
eem pradibunt . 

Afferma V Eadrticbia {b) ef- 
ferfi fatta una copiofa raccolta 
di tutte le Opere AtXBtdebema ^ 
e poRa alla luce in Napati nel 
MCCCCLXXXI. in fol. ma il Fa- 
brieia ( e ) ne dubita , ed io co- 
Rantemente tengo ciò per falfo. 

i ) Pandtda Brti»4emb«rg« Hga 4 /|a 
$ ) BILI. 4lCa r<I> Ila 
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